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Il brusco incipit distingue il libro dai precedenti e lo avvicina a 
quello dedicato all’Attica, una regione che da diversi punti di vista 
sembra ricoprire in questi capitoli iniziali un ruolo rilevante e in li-
nea con la prospettiva atenocentrica alla quale Pausania si mostra 
particolarmente sensibile: l’ingresso in Beozia avviene dal territo-
rio ateniese, sulla base di un itinerario che punta verso Platea pas-
sando per Eleutere; per il momento è menzionato solo il confine 
meridionale (1,1), mentre quello settentrionale, limitatamente alla 
Focide, è richiamato quasi alla conclusione del libro (39,1). L’at-
tenzione riservata a Platea (1-4) può dipendere dalla simpatia per 
una città che aveva pagato con la distruzione (Erodoto, VIII 50,2) 
il ruolo di grande rilievo svolto nelle guerre contro la Persia, ma 
forse è da ricondurre anche al fortissimo rapporto che fin da epoca 
arcaica aveva legato i Plateesi agli Ateniesi e che si era concretizzato 
nella partecipazione dei primi, soli fra i Greci, alla battaglia di Ma-
ratona e nella solidarietà dimostrata dai secondi in occasione del-
le due distruzioni di Platea operate dai Tebani (1,3-8). Nonostante 
questo esordio, che ignora quasi completamente la Beozia per por-
tare in primo piano una sua polis – e nemmeno una delle più im-
portanti –, Pausania mostra di non conoscere quasi nulla della mi-
tistoria di Platea ed è costretto a concentrare la sua attenzione sulla 
storia relativamente recente: prima di tutto, le guerre persiane del-
le quali il centro urbano e il territorio conservano cospicue memo-
rie, adeguate al ruolo svolto in esse dai Plateesi (2,2 e 5-6; 4,1); in 
secondo luogo, il rapporto di ostilità con Tebe, le cui terribili con-
seguenze hanno fatto della città del Citerone una delle poleis gre-
che dalle vicende più travagliate e sfortunate (1,4).

Nella situazione di implacabile conflittualità tebano-plateese, 
Pausania sembra schierarsi nettamente con Platea, ma questa scel-
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ta non implica affatto sentimenti di ostilità nei confronti della più 
potente rivale. Al contrario, Tebe è sostanzialmente assolta da quel-
la che può essere considerata la sua colpa più grave, specialmente 
agli occhi di Pausania: essersi schierata con i Persiani in occasione 
della spedizione di Serse (6,1-2). Inoltre, lo spazio a lei dedicato è 
così ampio (5,1-17,7) e la posizione assegnatale nell’organizzazione 
complessiva del libro è così centrale (dalle porte di Tebe partono i 
principali itinerari: cfr., p. es., 18,1; 23,1-2; 25,1 e 4), che proprio 
questa città viene a occupare una posizione di assoluto rilievo ri-
spetto a tutte le altre, configurandosi come una realtà che per certi 
aspetti sembra quasi identificarsi con la regione intera. Tutto que-
sto anche se, in un contesto che rappresenta un esempio di inte-
grazione e di interazione fra poleis ed ethnos, l’entità etnico-regio-
nale, intesa come koinon operante e politicamente organizzato, è 
poco presente in Pausania (34,1) che ha ignorato (o quanto meno 
non sottolineato in misura adeguata) il ruolo svolto a lungo, fin da 
epoca arcaica, da forme di organizzazione tra le poleis e, almeno a 
partire dal V secolo, da vere e proprie federazioni, che hanno vi-
sto di norma il controllo e la preminenza di Tebe.

L’esposizione delle vicende della città inizia con le prime fasi del 
popolamento e si conclude con il suo coinvolgimento nella guerra 
fra Silla e Mitridate (5,1-7,6), nel I secolo a.C. All’interno di questa 
ampia panoramica si collocano l’arrivo dei Fenici di Cadmo, prota-
gonista delle vicende iniziali, e la fondazione della Cadmea; segue 
poi il singolare episodio degli Sparti, sorti dalla semina dei denti di 
un serpente ed elementi veramente autoctoni in quanto «nati dal-
la terra», e la nascita dei gemelli Anfione e Zeto, i quali, essendo fi-
gli di Zeus e di una donna discendente dagli Sparti, rappresenta-
no il pendant prettamente ellenico, connotato da un alto grado di 
nobiltà e profondamente radicato sul territorio, rispetto all’eroe di 
provenienza orientale. Il riconoscimento del loro ruolo di fonda-
tori di Tebe, intesa come città bassa intorno alla preesistente acro-
poli risalente a Cadmo, è basato soprattutto sulla testimonianza di 
Omero: i suoi versi, infatti, rivestono particolare importanza in que-
sto caso come in altre sezioni narrative del libro (17,3; 19,7; 20,2-3; 
22,6; 24,1; 35,4) e offrono ampio spazio alle città beotiche nel Cata-
logo delle navi (Il. II 494-516), ma talvolta sono anche oggetto del 
puntiglioso impegno di Pausania all’integrazione e all’approfondi-
mento (5,7-9). Notevole risalto in tutto il libro è dato alla figura di 
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Eracle, la cui posizione di preminenza fra gli eroi tebani emerge 
dal gran numero di menzioni che lo riguardano e dal ruolo che gli 
viene attribuito nell’ambito della intensa e persistente conflittuali-
tà fra la sua città e Orcomeno (10,4; 11,2 e 5-7; 17,1-2; 24,3; 25,4; 
26,1; 37,2-3; 38,7-8).

Nella narrazione di Pausania dedicata al passato remoto ogni 
personaggio riveste una posizione particolare e i ruoli svolti dai sin-
goli si integrano fra loro, contribuendo a delineare un quadro com-
plessivo nel quale sono presenti – e in qualche misura conciliati e 
raccordati – gli elementi fondamentali della mitistoria tebana, per-
tinenti in origine a prospettive diversamente orientate e destinati 
a perseguire obiettivi differenti: l’origine fenicia di Cadmo e la sua 
collocazione all’inizio della stirpe dei Labdacidi; lo sdoppiamen-
to del ruolo ecistico fra Cadmo, da una parte, e i fratelli Anfione 
e Zeto, dall’altra, con la conseguente fondazione della polis in due 
tempi; il matrimonio dell’eroe con Armonia e il trasferimento della 
coppia in Illiria; la storia degli Sparti e così via. Varianti più o meno 
significative, presenti in altre fonti, forniscono un quadro anche più 
complesso e articolato, e quindi più difficile da interpretare, spe-
cialmente per quanto concerne le funzioni svolte dai diversi per-
sonaggi e i significati da attribuire ai loro interventi nelle vicende. 

Penteo e Itilo, uccisi dalle loro madri, e i figli di Niobe, annien-
tati dalla divinità, sono alcuni degli eventi, rapidamente evocati, che 
conferiscono ai miti tebani una caratterizzazione particolarmente 
violenta e tragica (5,4 e 8-9), la quale trova il suo culmine nelle vi-
cende di Edipo e dei suoi figli (2,4; 5,10-4; 8,7; 9,5; 18,3-6; 25,1-2), 
protagonisti di uno dei miti più importanti e diffusi a livello panel-
lenico, che ha mantenuto la sua vitalità (e la sua attualità) in tutte 
le epoche, fino ai nostri giorni.

La sezione dedicata a Tebe comprende poi numerosi capitoli ri-
servati alla descrizione del centro urbano (8,4-17,7), nei quali non 
mancano digressioni di carattere mitico e storico (9,1-5; 13,1-15,6). 
L’uso frequente di forme verbali, che chiamano in causa fonti ano-
nime o generiche (levgetai, levgousi, fasi; de; oiJ Qhbai'oi, ajpofaiv-
nousin), sembra da spiegare più come un’indicazione della matri-
ce locale delle informazioni che come una presa di distanza dalle 
stesse, a eccezione di due episodi (10,1; 12,3), che Pausania sem-
bra giudicare decisamente inattendibili. Per quanto riguarda il re-
perimento delle informazioni, accanto a un’onesta ammissione di 
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impotenza nella ricerca di ulteriori notizie sugli Sparti (5,3), sono 
da sottolineare alcune affermazioni (25,3; 39,14) esplicite su cono-
scenze acquisite mediante «visione diretta» (autopsia), il ricorso a 
esegeti locali (3,3), un informatore fenicio (28,2) e l’uso di fonti 
letterarie spesso semplicemente parafrasate in quanto rappresen-
tano tutto ciò che Pausania è in grado di dire su certi temi (29,1-
2; 36,6-7; 38,9; 40,5-6). Gli autori citati vanno da Omero e Callino 
agli «indigeni» Pindaro e Corinna, ai pressoché sconosciuti Egesi-
no (29,1-2), Chersia (38,9-10) e Callippo (29,2; 38,10), menziona-
ti solo in questo libro, e a molti altri di diverso spessore e notorie-
tà (cfr. p. es. 35,5). Fra gli storiografi, abbiamo un cenno implicito, 
anche se chiaro, a Erodoto (36,5), con un rimprovero per la estero-
filia dei Greci, e uno esplicito al fantasioso Ctesia di Cnido (21,4).

Dal punto di vista storico sono da segnalare in primo luogo i 
due schizzi biografici dedicati a Lisandro (32,5-10) e a Epaminon-
da (13-5). Il primo, una delle personalità di maggior rilievo nel pe-
riodo a cavallo fra V e IV secolo, con una condotta abile e astuta 
riuscì a sconfiggere una flotta considerata invincibile in mare aper-
to e in qualche misura cambiò il corso della storia, mettendo fine 
alla lunga e sanguinosa guerra del Peloponneso e al pluridecenna-
le dominio ateniese su larga parte del mondo ellenico. Giudicato 
in modo contrastante dalle fonti antiche, che ne hanno apprezza-
to i successi sul piano militare, ma sottolineato anche una serie di 
azioni e di comportamenti riprovevoli, Lisandro è stato oggetto da 
parte di Pausania di una valutazione che, giustapponendo i suoi 
meriti e le sue colpe, giunge infine a un giudizio complessivo deci-
samente negativo. Quanto a Epaminonda, Pausania gli attribuisce 
l’ideazione e la realizzazione di un grandioso progetto antispartano, 
che si concretizza, oltre che con una serie di successi militari – tan-
to più sorprendenti quanto più imprevedibili –, con la costruzione 
o ricostruzione di tre città (Mantinea, Messene e Megalopoli), che 
circondavano la Laconia settentrionale ed erano in grado di con-
trastare efficacemente qualsiasi tentativo spartano di rivincita. Di 
Epaminonda Pausania esalta il ruolo svolto come liberatore del-
la Grecia dall’oppressione spartana e tesse le lodi, esprimendo nei 
suoi confronti un apprezzamento entusiastico, che si contrappone 
nettamente all’eliminazione quasi totale dalla scena politica e mili-
tare del suo tempo operata da Senofonte. Queste diverse posizio-
ni sono certamente da ricondurre anche agli opposti orientamenti 
dei due scrittori nei confronti di Sparta: orientamenti che induco-
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no il primo a celebrare e il secondo a passare sotto silenzio i meriti 
di colui che aveva combattuto con straordinari risultati i Lacede-
moni, operando perfino ripetute invasioni del loro territorio. Non 
c’è dubbio, tuttavia, che con lo spazio riservato a Epaminonda (e 
anche con la ricchezza di informazioni profusa ed esibita altrove, a 
proposito della fondazione di Megalopoli, ved. VIII 27,1-10) Pau-
sania ha voluto colmare un vuoto storiografico – imputabile al filo-
laconismo di Senofonte – e ha sfruttato l’opportunità di effettuare, 
in linea con il suo programma storiografico, un intervento di inte-
grazione e di approfondimento così da poter riempire con notizie 
interessanti e attendibili alcune importanti caselle della storia del-
la prima metà del IV secolo a.C., trascurate o lasciate vuote dallo 
storico contemporaneo degli eventi, che avrebbe dovuto conside-
rarle di sua stretta e ineludibile competenza. 

Sono da tenere presenti, inoltre, i cenni all’alternarsi di vitto-
rie e sconfitte tebane nei confronti degli Ateniesi, fra le quali sono 
omesse le battaglie di Tanagra e di Enofita (457 a.C.), e la sottoli-
neatura del radicale mutamento dei rapporti della città beotica con 
Sparta, che videro il passaggio dalla solida alleanza antiateniese del 
V secolo a.C. a una persistente conflittualità che, con la battaglia di 
Leuttra, segnò il ridimensionamento definitivo e irreversibile del-
la potenza spartana (6,1-4). È opportuno ricordare, infine, le nota-
zioni sull’assenza dell’uso del trofeo presso i Macedoni (40,7-9), i 
quali sono fatti oggetto, come in altre sezioni dell’opera, di giudizi 
molto polemici e negativi, nel caso specifico con riferimento par-
ticolare alle pesanti conseguenze della battaglia di Cheronea per i 
Tebani (6,5-7,3; 10,1; 40,10). Un giudizio negativo colpisce anche 
Silla – senza coinvolgere questa volta il popolo romano, di cui è 
considerato rappresentante degenere – per tutta una serie di ma-
lefatte e in particolare per essere stato il responsabile dell’inizio di 
quell’inarrestabile declino che era chiaramente percepibile al tem-
po di Pausania, quando il centro urbano di Tebe si era fortemen-
te contratto, riducendosi alla sola acropoli (6,6; 7,4-6; 30,1; 33,6). 
La crescita e il declino delle città potenti è uno dei temi al quale lo 
scrittore appare assai sensibile e che suscita in questo libro ama-
re riflessioni anche a proposito di Orcomeno, l’unica città beotica 
alla quale – almeno per il passato remoto, in riferimento cioè alla 
Orcomeno dei Minii di epoca micenea – vengono riconosciuti un 
ruolo e una grandezza che la collocano sostanzialmente sullo stes-
so piano di Tebe (34,6; 36,4; 37,2 e 8; 38,8).
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Sul piano della «storia dell’arte» meritano un cenno l’excur-
sus su Dedalo (40,3-4), oggetto di molti interventi disseminati in 
questo libro e nell’opera, i quali, integrandosi gli uni con gli altri, 
permettono di delineare la ricca e complessa figura di questo per-
sonaggio, e la digressione sulle opere attribuite – a giudizio di Pau-
sania erroneamente, fatta eccezione per lo scettro di Agamenno-
ne – a Efesto (41,1-5).

Per completare il quadro della Beozia, comunque, occorre dire 
che essa non è solo la regione dei figli fatti a pezzi dalle madri; dei 
matrimoni incestuosi come quello celebrato fra una madre e un fi-
glio responsabile dell’uccisione del padre e a sua volta padre di fi-
gli maledetti, il cui odio insanabile, dopo averli portati alla morte, 
si manteneva inalterato anche in seguito e si manifestava concreta-
mente, provocando la divisione in due della fiamma e del fumo dei 
sacrifici offerti a loro in comune (18,3). La Beozia è anche, e forse 
soprattutto, la terra delle Muse (con tutto ciò che questa caratte-
rizzazione significa in termini di poesia, canto e musica) e la terra 
degli oracoli e della mantica. Alle dee dell’Elicona è dedicata una 
trattazione specifica, che si occupa in particolare della loro origine 
e della loro iconografia, cercando di raccordare la tradizione locale 
con quella che le considerava originarie della Pieria, in Macedonia 
(29,1-30,12); negli stessi capitoli trovano spazio e attenzione anche 
figure di poeti, musici e cantori come Lino, Tamiri, Arione, Esio-
do e Orfeo, le cui statue erano state poste nel luogo più congeniale 
alla loro professione e alla loro personalità, il santuario delle Muse, 
che li metteva in contatto ideale con la fonte della loro ispirazione. 

Fra questi personaggi, alcuni dei quali si collocano decisamen-
te sul versante del mito, spicca senza dubbio la personalità stori-
ca di Esiodo, del quale si sottolinea l’investitura a poeta, realizzata 
nel segno di Apollo e delle Muse, con il dono di un ramo di alloro 
come scettro (30,3). Il particolare interesse per il poeta di Ascra è 
rivelato non solo dalle menzioni e dalle citazioni dei suoi versi, che 
costellano tutta l’opera e in particolare il libro sulla Beozia, ma an-
che dalle indagini condotte, da buon filologo, sui problemi della sua 
collocazione nel tempo (in rapporto con la cronologia di Omero), 
della sua morte (oggetto di versioni contrastanti) e della paternità 
delle opere che gli venivano attribuite (con una valutazione piut-
tosto restrittiva della produzione esiodea): cfr. 27,2 e 5; 30,3; 31,3-
6; 35,5; 38,3-4. Altro poeta che ha un ruolo di spicco è Pindaro, 
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di cui Pausania, fra l’altro (16,1; 17,2; 22,3 e 6-7; 30,2), mostra di 
conoscere i resti della casa (25,3), la tomba, la storia dell’iniziazio-
ne poetica e gli importanti onori a lui concessi dalla Pizia (23,2-4).

Accanto alla poesia la musica, coltivata in Beozia soprattutto sul 
versante dell’auletica, a proposito della quale è ricordato un musi-
co famoso, il tebano Pronomo. Appartenente a una illustre famiglia 
di auleti e attivo nella seconda metà del V secolo a.C., Pronomo in-
trodusse l’uso del linguaggio del volto e del corpo nelle esecuzio-
ni musicali e fu autore di una invenzione di grande rilievo: un au-
los in grado di suonare i tre tipi di armonia (dorica, frigia e lidia), 
per i quali in precedenza si doveva ricorrere a tre flauti diversi. La 
collocazione della sua statua nell’agora di Tebe, accanto a quella 
di Epaminonda, è un chiaro segno della celebrità di un artista che 
aveva onorato la sua patria grazie alla fama acquisita con le sue ca-
pacità musicali e con le innovazioni introdotte, nonché della con-
siderazione che gli veniva riservata dai suoi concittadini (12,5-6); e 
doveva trattarsi di una celebrità che andava al di là dei confini della 
sua città e della sua regione, se è vero che la costruzione delle mura 
di Messene fu accompagnata dai canti di Pronomo e dell’argivo Sa-
cada e dal suono dei flauti beotici e argivi (IV 27,7). In questa oc-
casione, evidentemente, le pietre non si sollevarono come si verifi-
cava di fronte al canto di Anfione, ma qualche analogia fra le due 
situazioni e i due personaggi va riconosciuta, se prescindiamo dai 
poteri soprannaturali del secondo. Del resto, anche Anfione, oltre 
ad avere avuto un ruolo nella fondazione di una città, era conside-
rato personaggio importante nella storia dell’evoluzione dell’arte 
musicale e degli strumenti: egli ebbe modo di apprendere l’armo-
nia lidia dagli stessi Lidi, fu ritenuto il primo a usare la lira e fu in-
ventore dell’eptacordo, avendo aggiunto tre corde alle quattro ori-
ginarie (5,7-8; 8,4; 17,7).

Quanto alle figure di indovini, basterà accennare a Glauco di 
Antedone, divenuto, da pescatore che era, divinità del mare dotata 
di poteri profetici, la cui attività sembra dispiegarsi ancora al tem-
po di Pausania (22,6-7), e soprattutto a Tiresia, presente anche al-
trove (VII 3,1; X 28,1; 29,8), ma di casa in Beozia. Di lui si ricor-
dano: l’«osservatorio», nel quale praticava l’ornitomanzia (16,1); il 
cenotafio a Tebe e la tomba ad Aliarto, nelle vicinanze della fonte 
Tilfusa, dove morì dopo averne bevuto l’acqua (18,4; 33,1); il luo-
go nel quale tagliò la testa al serpente (19,3); le vicende che porta-
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rono la figlia Manto a Colofone, nella Ionia d’Asia (10,3; 33,1-2). 
La figura di Tiresia, in Pausania e nelle altre fonti (in particolare 
Apollodoro, Bibliotheca III 6,7; 7,3-4), si presenta molto comples-
sa e caratterizzata da vicende eccezionali: la sua cecità costituisce la 
condizione per l’esercizio dei poteri mantici, che derivano da una 
concessione divina e nello stesso tempo dal superamento della di-
mensione umana, che traspare in maniera evidente da diversi epi-
sodi della sua vita.

Quanto agli oracoli, abbiamo un rapido cenno a quello di Apol-
lo Ptoo, ubicato nel territorio di Acrefnio, a proposito del quale 
è ricordato in poche parole l’episodio del cario Mys, l’inviato di 
Mardonio (23,6), trattato più ampiamente e in termini diversi da 
Erodoto (VIII 135). Non c’è dubbio, tuttavia, che la sede oraco-
lare per la quale si registra il massimo interesse è quella di Trofo-
nio (39,4-14), nel territorio di Lebadea, sia perché la consultazio-
ne prevedeva modalità singolari e per certi aspetti impressionanti, 
sia perché deve aver consentito a Pausania la realizzazione di una 
delle esperienze più straordinarie e coinvolgenti nel mondo del 
sacro. I dettagli relativi allo svolgimento e le indicazioni topogra-
fiche e strutturali sembrano attendibili e autenticano le afferma-
zioni di autopsia («scrivo queste cose non per sentito dire, ma per 
aver visto altri che interrogavano Trofonio e per averlo interrogato 
io stesso») documentate dalla tavoletta iscritta, lasciata da Pausania 
come dagli altri consultanti, quale descrizione e testimonianza della 
prova vissuta e superata, e dalla vista dello scudo di Aristomene lì 
esposto (39,14). E di una prova, inquietante e non priva di rischi, 
si è certamente trattato, se Pausania, pur individuando l’unica ec-
cezione in un soldato che perse la vita perché sceso nell’antro con 
intenzioni sacrileghe, ritiene di dover sottolineare «che nessuno 
di quelli che effettuarono la discesa è morto» (39,12). La precisa-
zione ha senso solo se la paura di morire aleggiava nell’ambiente 
e fra i consultanti, i quali, in effetti, compivano un’azione che si 
configurava anche come una discesa agli inferi e che in quanto tale 
poteva presentarsi pericolosa. Niente di strano, dunque, nella par-
ticolare attenzione dedicata da Pausania a Trofonio e a un’espe-
rienza personale, dalla quale doveva essere rimasto colpito in ma-
niera forte e indelebile. 

Per concludere, due parole sulle meraviglie faunistiche che in 
questo, forse più che in altri libri, sono una prova della curiosità 
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di Pausania per il mondo animale: si va dai galli di Tanagra, fa-
mosi anche come galli da combattimento (22,4), ai serpenti do-
tati di un veleno più o meno letale per gli uomini, in conseguen-
za delle diverse pasture (quelle prese in considerazione sono tutte 
vegetali) che costituiscono la loro alimentazione (28,1-4), all’am-
pia digressione su una ricca serie di animali – strani, rari ed eso-
tici, conosciuti personalmente o descritti da altri –, che compren-
de anche qualche intervento destinato a correggere false credenze 
sulle caratteristiche di alcuni di essi (21,1-6). Comunque, al di là 
delle stranezze e delle singolarità messe in evidenza, appare in-
teressante nella sostanza, pur se formulata con qualche ingenui-
tà, la notazione relativa al condizionamento esercitato dal clima 
e dall’ambiente sull’aspetto, e quindi sui tratti somatici, degli uo-
mini e delle bestie. Da sottolineare, infine, la dichiarazione con-
clusiva sulla propria inclinazione a prestar fede, in questo campo, 
anche alle notizie apparentemente meno credibili: una dichiara-
zione che costituisce non tanto l’ennesima prova della credulità 
di Pausania – peraltro spesso più presunta che reale (cfr. 21,4-5) 
e comunque troppo enfatizzata dalla critica – quanto, con ogni 
probabilità, il risultato della convinzione secondo la quale le ca-
pacità creative della natura non hanno limiti. 

[M.M.]

Dopo un rapido cenno al confine attico-beotico e una generica 
notazione toponomastica sulla regione e sulla relativa genealogia 
mitica dell’eponimo Beoto, l’attenzione di Pausania si concentra su-
bito su Platea. Una sintetica narrazione della preistoria mitica della 
città e degli eventi storici legati alle guerre persiane introduce la vi-
sita al territorio della polis, secondo una prospettiva che, partendo 
dall’Attica, raggiunge la Parasopiade attraverso il sistema montuo-
so Citerone-Pastra. Se il percorso dal confine meridionale beotico 
a Platea e da qui a Tebe si svolge in maniera quasi lineare, seguen-
do un’unica direttrice da sud verso nord (da cui si devia solo per 
raggiungere Isie ed Eritre), a partire dalla città di Cadmo l’itinera-
rio si complica, proponendo molteplici visite secondo prospettive 
di viaggio plurime che ripartono ogni volta da Tebe, per coprire in 
questo modo tutto il settore orientale della Beozia. Diverso inve-
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ce l’itinerario nel settore occidentale della regione, lungo il bacino 
Copaide alla volta di Orcomeno, più semplice e lineare.

Non siamo di fronte, dunque, nel caso della Beozia, a un itine-
rario univoco che privilegia un solo asse di visita principale, come 
avviene ad esempio nel libro VII, dove si toccano uno dopo l’altro 
città e territori achei, in sequenza grosso modo paratattica da ovest 
verso est; ma non siamo nemmeno di fronte a un percorso come 
quello adottato nel libro VIII, in cui si alternano tratti di percorso 
lineare a blocchi centrati sulle realtà urbane principali della regio-
ne, dove le strade prescelte confluiscono e ripartono, sviluppan-
do percorsi a raggiera. Il caso beotico presenta un modello del tut-
to originale, secondo il quale i percorsi attraverso la regione sono 
smembrati in vari itinerari di estensione ridotta, che prendono come 
punto di riferimento realtà di rilievo nel popolamento e nella geo-
grafia regionale (Tebe, l’Elicona, il lago Copaide). 

Dividendo idealmente la Beozia in due blocchi, si può afferma-
re che tutto il settore orientale risulta condizionato dalla presenza 
di Tebe, dalla sua centralità all’interno della regione, tanto dal pun-
to di vista geografico quanto da quello storico-mitologico. Questo 
ruolo di perno del sistema fa sì che la stessa visita attraverso il polo 
cittadino tebano sia suddivisa in diversi segmenti, dove ogni set-
tore del paesaggio urbano viene a essere collegato a un itinerario 
extra-urbano. Un’organizzazione della visita ben diversa da quel-
la proposta nelle città maggiori visitate e raccontate nella Periege-
si: in luogo di una rielaborazione del materiale raccolto che pren-
da come punto di riferimento topografico elementi del paesaggio 
urbano (p. es. l’agora o l’acropoli), per dare vita a uno o più per-
corsi all’interno dello spazio cinto da mura, a Tebe l’itinerario ur-
bano è frammentato in tre sezioni, ognuna collegata a una porta 
e, dunque, in qualche misura a un itinerario di visita esterno alla 
città. Questo modo di procedere interessa tutto il blocco orienta-
le della regione, ossia gran parte del territorio beotico, venendo a 
occupare la parte più cospicua di questo libro.

L’ultimo itinerario che prende le mosse da Tebe, lasciando de-
finitivamente la città per spingersi in direzione ovest, raggiunge il 
territorio di Tespie, che diventa una sorta di spartiacque tra i due 
blocchi regionali. Il percorso, oltre al polo urbano della polis, toc-
ca il venerando santuario delle Muse Eliconie, per poi attraversare 
le montagne alla volta del golfo di Corinto, lungo il quale – prima 
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di riprendere per via di terra verso la Beozia occidentale – presenta 
una variante marittima. Il rilievo assunto dalla polis di Tespie grazie 
a questa centralità, inserita com’è tra i due blocchi regionali, non 
desta certo meraviglia se si pensa all’importanza che ancora in età 
romana aveva il culto delle Muse, e soprattutto l’ampia fama acqui-
sita dal santuario già a partire dall’epoca di Esiodo. 

Dopo l’Elicona il percorso si rivolge al settore occidentale del-
la regione, dove l’elemento di raccordo intorno a cui è articolata 
la visita non è più un paesaggio urbano, ma la presenza condizio-
nante del lago Copaide. Se infatti al bacino si era fatto già breve-
mente riferimento nella prima parte del libro, in occasione della 
trattazione delle realtà insediative che si dislocavano a immedia-
to ridosso della sponda settentrionale del lago (e tra queste so-
prattutto l’omonima Cope), l’itinerario da Tespie a Orcomeno, 
seguendo costantemente le acque del bacino, permette ora una 
puntuale trattazione delle vicende legate al grande specchio d’ac-
qua. Ovviamente la centralità data al bacino non significa un’inu-
sitata attenzione da parte di Pausania all’ecologia e al paesaggio, 
ma un interesse spiccato per le realtà storiche e soprattutto per le 
saghe mitiche che a quest’area si collegano, dalle ciclopiche ope-
re di drenaggio alla vicenda minia. 

Nel secondo blocco, dopo l’interludio tespiese, una volta lasciata 
la costa e l’interno montuoso, l’itinerario si sviluppa in maniera del 
tutto lineare, secondo un percorso est-ovest, portando l’attenzione 
sul paesaggio antropizzato che caratterizza le sponde del Copaide, 
per soffermarsi poi a lungo su Orcomeno, il centro che, dividendo 
con Tebe il primato nell’elaborazione mitica beotica, ha svolto un 
ruolo di primo piano tra età micenea e alto-arcaica. Di qui passan-
do a Lebadea e infine a Cheronea, il percorso viene a chiudersi nei 
pressi del confine con la Focide. 

In sintesi si può dunque ragionevolmente affermare che l’arti-
colato percorso attraverso la Beozia si divide in due grandi bloc-
chi, diseguali nell’estensione e centrati rispettivamente su Tebe 
e sul bacino Copaide/Orcomeno, con al centro il santuario delle 
Muse. Se tale strutturazione dà ragione del rilievo delle tre real-
tà agli occhi di Pausania e di quanti al suo tempo si interrogava-
no sul grande passato di aree ormai quasi spopolate, allo stesso 
tempo risponde a un criterio geografico che ha alla base la via-
bilità della regione e che rispetta pienamente la realtà dei tempi. 

pausania.indb   19 20/09/10   15:04



nota  introduttiva  al  libro  ixxx

La scelta di eleggere Tebe a ruolo di perno del sistema descrittivo 
per tutta la Beozia orientale è, infatti, condizionata anche da una 
viabilità che, ancora in età romana, propone possibilità di transi-
to fra un distretto e l’altro, per chi proviene dall’Attica, sempre a 
partire da Tebe. Lo stesso vale per la visita della Beozia occiden-
tale, dove la morfologia consente passaggi obbligati proprio lun-
go l’asse stretto tra montagne e sponda sud-occidentale del lago 
Copaide. Ovviamente anche in questo libro, come nei preceden-
ti, ha giocato un ruolo fondamentale la riorganizzazione «a tavo-
lino» dei materiali raccolti, con la quale Pausania ricuce percorsi 
e resti visibili (theoremata), secondo una prospettiva ideologica 
che restituisce la dovuta importanza a realtà monumentali e iti-
nerari, in base anche al prestigio delle storie e delle tradizioni da 
raccontare. Si pensi all’anticipazione di Orcomeno rispetto a Le-
badea, che si incontra prima lungo l’itinerario seguito, al fine di 
presentare un’introduzione mitistorica che interessa tutto il blocco 
occidentale della regione, anteponendo allo stesso tempo il luogo 
più importante. Anche alcune delle realtà urbane vengono privi-
legiate a discapito di altre: si pensi alla dettagliata descrizione di 
Lebadea e del bosco sacro di Trofonio rispetto, per esempio, a 
quella di Cheronea, i cui culti sono quasi del tutto ignorati, pur 
essendo il centro una realtà ancora vitale ai suoi tempi. 

Alla luce di quanto detto, non può essere certo considerata ca-
suale la struttura compositiva del libro che attiva il percorso regio-
nale da Platea, luogo vittorioso per eccellenza, dove si era svolto 
un evento militare epocale per la storia greca e per la libertà dei 
Greci, per terminare a Cheronea, dove si era consumato un al-
tro momento epocale per i Greci, di nuovo in lotta per la liber-
tà, anche se con esito opposto. Da Platea a Cheronea si consuma 
una parabola storica, le cui conseguenze appaiono drammatiche 
agli occhi di Pausania. Se agli estremi del percorso sono due luo-
ghi celebri per la storia dei Greci e per i connessi eventi militari, 
in un’ottica marcatamente panellenica, non desta stupore trova-
re a metà del percorso lo spazio mitico-sacrale dell’Elicona, altro 
luogo panellenico, quintessenza della cultura letteraria e musica-
le greca. Così in questo libro l’Elicona viene a svolgere il ruolo 
che il santuario di Olimpia riveste all’interno di tutta la Periege-
si, grazie alla sua centralità nella definizione compositiva di tut-
to il materiale raccolto. 

pausania.indb   20 20/09/10   15:04



nota  introduttiva  al  libro  ix xxi

In base a quanto esposto, portando l’attenzione più da vici-
no ai vari segmenti di itinerario elaborati da Pausania, il libro IX 
può essere idealmente diviso in più sezioni, di diversa estensione: 
la prima, abbastanza breve, comprendente la Parasopiade (e dun-
que la Beozia meridionale), risulta centrata su Platea e prevede, 
come anticipato, un asse quasi lineare dal Citerone al fiume Aso-
po, attraverso il polo urbano; la seconda, assai più ampia e com-
plessa, centrata su Tebe, include tutta la Beozia centro-orientale; 
la terza, comprendente Tespie e il santuario eliconio, si articola 
alternando tratti di itinerario terrestre a un transito marino lun-
go il golfo di Corinto, per spingersi poi a nord verso il lago Co-
paide; l’ultima sezione, infine, del tutto lineare, conduce lungo le 
sponde del bacino alla volta di Orcomeno e di Lebadea e da qui 
a Cheronea e al confine con la Focide, chiudendo così la struttu-
ra descrittiva del libro. 

Nella prima sezione si possono individuare i seguenti itinerari:

I

a)	 itinerario dal Citerone a Platea, attraverso il percorso che si ori-
ginava in Attica a Eleutere e quello alternativo proveniente da 
Megara (1,1-2,1-4);

b)	 percorso interno alla città di Platea (2,5-4,2);
c)	 itinerario extra-urbano attraverso il territorio settentrionale di 

Platea, fino al fiume Asopo e al confine con Tebe (4,3-4).

Un brevissimo accenno ai confini, ancora attuali, tra Platea e 
Tebe, i quali corrono lungo il fiume Asopo (4,4), introduce il se-
condo itinerario che interessa Tebe, il suo territorio e all’incirca tut-
ta la Beozia centro-orientale. Prima dell’inizio del percorso abbia-
mo una lunga introduzione mitistorica (5,1-7,6) da Ogigo, re degli 
Etteni, i primi abitanti della regione, fino alla conquista romana.

II

a)	 percorso dal fiume Asopo fino alle mura di Tebe, passando per 
Potnie, e visita dell’area suburbana nei pressi della porta Elet-
tre (8,1-12,2);

b)	 itinerario urbano attraverso la Cadmea (12,3-16,5);
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c)	 percorso attraverso il settore settentrionale della città bassa di 
Tebe, tra la Cadmea e la porta Pretide (16,6-17,7);

d)	 strada da Tebe a Calcide, attraverso Teumesso, Glisante, Arma 
e Micalesso alla volta di Aulide (18,1-19,8);

e)	 itinerario all’interno del territorio di Tanagra e percorso inter-
no alla città (20,1-22,4);

f)	 di nuovo lungo la costa, questa volta alla sinistra dell’Euripo: 
monte Messapo, Antedone (22,5-7);

g)	 itinerario dalla porta Pretide ad Ale, passando per Acrefnio, il 
lago Copaide e le piccole realtà insediative a nord fino a Corsia 
(23,1-24,5);

h)	 itinerario dalla porta Neiste a Onchesto, passando attraverso il 
settore occidentale della città bassa di Tebe e poi per il Cabirio, 
la piana di Tenero e il monte della Sfinge (25,1-26,5).

La sezione si chiude con il laconico accenno al celebre bosco 
di Posidone a Onchesto, per dare inizio, prendendo come punto 
di riferimento il Cabirio, a un itinerario alla volta di Tespie e del-
la Beozia meridionale, che segna il definitivo abbandono di Tebe. 
La nuova sezione comincia portando l’attenzione immediatamen-
te al polo urbano della polis e al suo celebre santuario di Eros, per 
poi passare a trattare lungamente l’Elicona e il culto delle Muse. Il 
percorso di Pausania può essere così schematizzato:

III

a)	 Tespie (26,6-27,8);
b)	 il monte Elicona e il santuario delle Muse (28,1-31,6);
c)	 dalla cima dell’Elicona a Danacone e poi verso la costa a rag-

giungere il porto di Tespie, Creuside (31,7-32,1);
d)	 itinerario marittimo (da Creuside lungo la costa fino allo sca-

lo di Tisbe) e terrestre alla volta di Tisbe, e infine nuovamente 
lungo la costa fino a Tifa (32,2-4);

e)	 itinerario da Tespie ad Aliarto e percorso nel territorio della po-
lis (32,5-33,4);

f)	 da Alalcomene a Coronea, passando per il santuario di Atena 
Itonia, e ai monti circostanti (33,5-34,5).

Una notazione paesaggistica, relativa alla discesa dal monte Lafi-
stio verso il lago Copaide, che incontra il fiume Falaro, chiude la se-
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zione. Il nuovo itinerario parte dal lato opposto del monte Lafistio, 
«di fronte al quale» viene collocata Orcomeno. L’ultimo itinerario 
è introdotto da una lunga narrazione delle vicende mitiche relative 
alla celebre polis e si sviluppa, dunque, lungo la Beozia settentrio-
nale attraverso il polo urbano di Orcomeno, poi attraverso il suo 
territorio per giungere a Lebadea e al santuario oracolare di Trofo-
nio e infine a Cheronea, che occupa l’ultima breve parte del libro:

IV

a)	 introduzione a Orcomeno (34,6-37,8), percorso nel polo urba-
no della città e poi nel suo territorio (38,1-10);

b)	 Lebadea e il bosco di Trofonio (39,1-40,3);
c)	 itinerario da Lebadea a Cheronea, attraverso il territorio di 

quest’ultima, e dal polo urbano al monte Petraco (40,5-41,7).

Per un’analisi più dettagliata dei singoli itinerari, si può comin-
ciare con quello che attraversa la Beozia meridionale, là dove cor-
rono i confini con la regione attica, e le strade attraversano prima 
il Citerone e poi la piana alla volta del fiume Asopo.

I. Parasopiade

a) Il percorso topografico attraverso la Beozia prende le mosse dal 
Citerone, dando la precedenza a realtà insediative antichissime, 
ormai abbandonate. Una breve deviazione dalla strada maestra 
conduce alle rovine di Isie ed Eritre: la prima è stata identificata a 
nord-est del villaggio di Erythrai (già Kriekouki), presso la chieset-
ta della Pantanassa, su uno sperone roccioso ai piedi del Citerone; 
la seconda, ubicata più a est, sempre presso le pendici del Citero-
ne, è stata cercata su uno sperone posto a metà strada tra Erythrai 
e Daphni (già Dharimari), oppure più vicino a Daphni, a sud-ovest 
del villaggio, presso l’ultimo contrafforte del monte Pastra (ma al-
tri preferiscono collocare qui l’antica Scolo, citata più avanti). Di 
Isie si ricorda solo il santuario, non ancora identificato, di Apollo, 
noto per una pratica mantica collegata qui, come altrove in Beo-
zia, con l’esistenza di una sorgente dal potere oracolare. Già all’ini-
zio del libro si sottolinea così una delle specificità culturali della 
regione: la pervasiva presenza di oracoli. Il percorso riprende lun-
go la «via maestra» dove si incontra la tomba attribuita al persia-

pausania.indb   23 20/09/10   15:04



nota  introduttiva  al  libro  ixxxiv

no Mardonio, ucciso nella battaglia di Platea, una significativa an-
ticipazione dell’aspetto che caratterizza marcatamente la polis agli 
occhi dei Greci: quello di luogo di una vittoria epocale. Prima di 
giungere in città Pausania si sofferma, infine, sull’altra possibilità 
di accesso alla regione, la strada proveniente da Megara, che tocca 
sulla montagna una sorgente e una roccia legate al mito di Atteo-
ne. La tragica vicenda del bellissimo cacciatore porta alla menzio-
ne di altri due miti ambientati sul Citerone: la sciagura di Penteo 
e l’esposizione di Edipo. Si introducono così tre nuclei mitici di 
grande rilievo per la Beozia, sui quali Pausania ritorna in seguito, 
a Tebe (Penteo, Edipo) e a Orcomeno (Atteone).

b) Il percorso urbano di Platea non è certo tra quelli più ricchi di 
notizie: ampio spazio viene dato alla trattazione della festa dei Dai-
dala, mentre abbiamo solo brevi cenni alle realtà monumentali, spia 
di una vicenda insediativa le cui nette cesure (dalla distruzione spar-
tana del 427 a quella tebana del 372 a.C.) devono aver condiziona-
to pesantemente la storia urbana. L’antica Platea, ubicata poco a 
est del moderno omonimo villaggio (già Kokkla), si dispone su un 
ampio plateau che si protende dalle estreme pendici settentrionali 
del Citerone, verso la piana dell’Asopo, delimitato da un podero-
so sistema difensivo. Delle tre porte che si aprivano nel circuito, il 
percorso di Pausania sembra interessare quella a sud-est, nei pres-
si della quale sono da cercare le sepolture dei caduti della batta-
glia svoltasi presso la città. Si tratta di alcuni tra i più celebri «me-
moriali» eretti in epoca immediatamente posteriore agli eventi, i 
quali sono visti da Pausania proprio all’ingresso della città, regi-
strando una situazione molto modificata rispetto a quella osserva-
ta da Erodoto. Non lontano dai «memoriali» vi sono altare e sta-
tua di Zeus Eleutherios. Il culto, di cui Pausania ricorda anche le 
celebri feste Eleuteria, potrebbe essere una duplicazione di quel-
lo dell’agora, già noto da Tucidide. L’itinerario urbano non viene 
accompagnato da alcuna indicazione topografica che permetta di 
orientarsi nella sequenza dei luoghi menzionati. Non è comunque 
improbabile che si segua qui uno schema usuale, che dalle porte 
(orientali) della città conduce direttamente all’agora e infine al pla-
teau dell’acropoli. Entrato in città, Pausania segnala, infatti, l’he-
roon dell’eponima Platea, una delle Asopidi beotiche, la cui tom-
ba doveva essere proprio nell’agora, in associazione con le divinità 
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principali del pantheon locale, secondo la norma che vuole monu-
menti per ecisti ed eponimi nei punti salienti della topografia ur-
bana. Il secondo luogo ricordato è, ancora una volta, uno spazio 
sacro: si tratta di un Heraion, culto antichissimo e fortemente radi-
cato nella polis (come sottolineano la stessa tradizione e la presenza 
di daidala, statue lignee di Era utilizzate nel rito). Del tempio, che 
in età arcaica doveva essere extra-urbano, e solo in età tardo-clas-
sica è stato inglobato nelle mura, si sottolineano le inusitate dimen-
sioni, che sembrano trovare conferma dall’indagine archeologica. 
Tre statue costituiscono, ancora ai tempi di Pausania, l’attrazione 
del santuario: la prima di Prassitele, raffigurante Rea con pietra av-
volta in fasce, collocata all’ingresso del tempio; le altre due – Era 
Teleia in posizione eretta, ancora di Prassitele, ed Era Nympheuo
mene seduta, di Callimaco – probabilmente statue di culto. L’ac-
cenno all’ultima statua diventa l’occasione per dare vita a un lun-
go excursus sulla festa dei Daidala, che rievoca mito e rito legati al 
culto della dea. La menzione dello spettacolare olocausto, momen-
to clou della festa, consente una divagazione extra-urbana dal per-
corso topografico, con la funzione di ricordare un antro oracolare 
delle ninfe Citeronidi, detto Sfragidio. L’itinerario urbano conti-
nua poi con il santuario di Atena Areia, con statua di Fidia e pit-
ture murali di Polignoto e di Onasia, strettamente legato alle cele-
brazioni della vittoria sui Persiani. 

c) Senza specificare se si muova ancora nello spazio urbano o se 
sia già nella chora, Pausania ricorda poi un santuario di Demetra 
Eleusinia: nonostante pareri discordanti, potrebbe coincidere con 
quello ricordato da Erodoto, nel racconto della battaglia di Platea, 
e ubicato da Plutarco a Isie. In tale caso saremmo già fuori città, 
anche se risulterebbe strana una menzione del santuario in questo 
punto, laddove l’itinerario aveva già portato, prima che a Platea, 
proprio a Isie. Non è escluso che si tratti dunque di un duplicato 
suburbano dell’altro culto posto nel territorio. Dopo il santuario il 
percorso diventa, comunque, chiaramente extra-urbano e proce-
de in direzione nord: si raggiunge prima il fiume Oeroe (oggi Ae-
rois o Livadhostra) e subito dopo l’Asopo, il quale, scorrendo in 
direzione ovest-est, attraversa tutta la Beozia e riceve i vari affluen-
ti della Parasopiade, per concludere il suo corso nel golfo euboico 
a nord di Oropo. Prima di attraversare il fiume, Pausania si soffer-
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ma su un’altra realtà insediativa della Parasopiade, l’antichissima 
Scolo, ormai in rovina, con il santuario di Demetra e Core. L’iden-
tificazione del centro è assai dibattuta, a causa delle notizie con-
traddittorie delle fonti: lo si è cercato sia sulla sponda meridiona-
le dell’Asopo, presso Daphni, sia a nord del fiume, presso il Soros, 
nell’area del villaggio di Neochoràkion, nonostante la testimonian-
za esplicita di Pausania che lo colloca a sud del fiume.

II. Tebe e la Beozia centro-orientale

a) Raggiunto l’Asopo, di cui si ricorda il ruolo di asse di confine 
mantenuto ancora ai suoi tempi, Pausania apre un’ampia trattazio-
ne delle tradizioni mitiche e della storia tebana, dallo splendore del-
le origini fino alla decadenza dei suoi tempi. L’itinerario riprende 
poi dal fiume e, una volta attraversato l’Asopo, tocca un altro cen-
tro in rovina, Potnie, ricordato soprattutto per un santuario di De-
metra, identificato presso il villaggio di Tachi. Del culto Pausania 
ricorda uno dei riti più singolari, il sacrificio dei maialini, che, qui 
come ad Atene, nel corso delle feste tesmoforiche, venivano getta-
ti dalle donne in anfratti o ambienti sotterranei, noti come megara. 
Dopo il Thesmophorion, viene il santuario di Dioniso Aigobolos: 
la realtà cultuale di Potnie si rivela così un significativo duplicato 
del sistema cultuale della Cadmea, dove si ritrova la stretta associa-
zione tra Demetra e il dio tebano. Il mito dionisiaco a Potnie pre-
senta una struttura per molti versi analoga ad altri temi mitici am-
piamente diffusi in Grecia (sostituzione del sacrificio umano con 
un sacrificio animale), lasciando trapelare il forte significato inizia-
tico del contesto rituale. Il «pozzo», forse collegato a una sorgen-
te (che è stata cercata in una delle due sorgenti note nei pressi del 
villaggio di Tachi), con il suo potere di rendere folli i cavalli (allu-
sione evidente allo stato di alterità dei fanciulli-iniziandi), contri-
buisce a delineare un unico sistema cultuale, basato sull’associazio-
ne nel rito di Demetra e Dioniso, legato alle transizioni di status e 
al raggiungimento della maturità sessuale dei fanciulli locali. Dopo 
Potnie la sequenza di luoghi sacri continua con il recinto del veg-
gente argivo Anfiarao, posto nel punto dove l’eroe era sprofonda-
to col suo carro. Il santuario doveva essere probabilmente presso 
la sponda destra del torrente Strophia (Chrisorrhoas), all’incrocio 
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delle strade che da Tebe si diramano verso Platea e verso Tachi, 
dove è stata indagata un’area sacra.

La sezione dedicata al paesaggio urbano di Tebe comincia con 
la menzione delle mura e delle sette porte, un omaggio all’aspet-
to che caratterizza maggiormente la topografia mitica tebana e un 
chiaro tributo alla tradizione letteraria, celebre a partire da Eschi-
lo. Dopo aver elencato le sette porte e aver proceduto così a for-
mulare un’introduzione preliminare alla descrizione dei theoremata 
(che si avvale della citazione dei principali logoi riguardanti mura e 
città nel complesso), Pausania dà inizio al percorso urbano da sud, 
dalla porta Elettre, una delle tre che danno vita a itinerari (insieme 
alla Pretide e alla Neiste), ma l’unica nota archeologicamente, rin-
venuta poco lontano dalle pendici sud-orientali della Cadmea. La 
prima fase della visita si rivolge, dunque, all’area suburbana meri-
dionale della città, presentando due realtà di grande rilievo per la 
storia della polis: la tomba comune dei caduti nel corso dell’asse-
dio di Alessandro (evento che segna l’inizio della decadenza del-
la polis) e il luogo della prodigiosa semina dei denti del drago da 
parte di Cadmo (evento originario legato alla nascita stessa della 
comunità). Segue la trattazione del recinto sacro di Apollo Isme-
nio, senza dubbio il culto più rilevante della polis insieme a quel-
lo urbano di Dioniso. Identificato presso la piccola collina che si 
eleva a sud-est della Cadmea, tra i fiumi Strophia e Ismeno, l’arti-
colato spazio sacro dall’impianto grandioso ospitava al suo inter-
no molteplici strutture e opere d’arte, connesse a differenti perso-
nalità divine ed eroiche (tra cui spiccano Atena ed Ermes Pronaoi). 
Pausania cita la statua cultuale di Apollo, opera del famoso Cana-
co di Sicione, nonché vari agalmata votivi e segni sul terreno con-
nessi a figure del mito come la pietra di Manto, figlia di Tiresia, e le 
statue delle figlie di Creonte, Enioche e Pirra. Subito dopo i theo-
remata si ricordano aspetti del culto, dalle caratteristiche forte-
mente iniziatiche, e altre realtà monumentali connesse all’impian-
to, dalla krhvnh ubicata «al di sopra dell’Ismenio» alla tomba eroica 
di Caanto, fratello della ninfa Melia, entrambi elementi che contri-
buiscono a definire il paesaggio mitico apollineo dalle connotazio-
ni marcatamente oracolari.

Dopo l’Ismenio il percorso suburbano prende come punto di 
riferimento obbligato la porta Elettre, rispetto alla quale i monu-
menti sono segnalati ora a destra, ora a sinistra. Quelli collocati «a 
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sinistra», dai resti della casa di Anfitrione al monumento sepolcrale 
dei figli di Eracle, dovrebbero gravitare, anche se non viene detto 
esplicitamente, entro lo stesso recinto sacro di Eracle (che doveva 
essere assai vasto e contenere all’interno venerande e arcaicissime 
reliquie), sebbene questo sia espressamente citato solo più avan-
ti (11,4). La coerenza mitica e cultuale di tutto il complesso ren-
de verosimile, del resto, l’associazione di tutti i monumenti eroi-
ci legati alla nascita e alla discendenza di Eracle all’interno di un 
unico grande santuario. Noto nella sua ubicazione, ma non nel-
la sua articolazione topografica, l’Herakleion si trovava, dunque, 
in area extra-urbana, al di fuori di una delle principali porte del-
la città, in una posizione particolarmente adatta a uno spazio sa-
cro, che doveva essere legato anche alla «protezione» della polis. 
Nella vasta area sacra si citano in primo luogo i resti della casa di 
Anfitrione, con annesso talamo di Alcmena. Tra le specificità te-
bane, che rendono la città un vero e proprio museo «del mito», 
è quella di preservare resti di «case» eroiche dove erano avvenu-
te nascite miracolose e si erano svolti eventi epocali del passato 
mitico della polis. Così, mentre la casa di Anfitrione e il thalamos 
di Alcmena sono stati «preservati» e inglobati nell’Herakleion, in 
quanto luoghi della nascita di Eracle, quelli di Armonia e di Se-
mele, ancora visibili nel cuore della città, presso la «casa» di Cad-
mo, sono stati musealizzati, perché associati alla nascita della pro-
genie di Cadmo (e dunque alla casa di Edipo) e allo straordinario 
evento della folgorazione della madre e della conseguente prema-
tura nascita di Dioniso.

Tornando all’Herakleion, dopo aver dato spazio alle memorie 
legate alla famiglia dell’eroe, Pausania passa a osservare da vicino 
il vero e proprio tempio di Eracle, le sue statue cultuali (quella an-
tica di legno, attribuita a Dedalo, che consente una digressione sul 
mitico artigiano, e quella più recente dei due artisti tebani Seno-
crito ed Eubio), i frontoni scolpiti da Prassitele, per chiudere in-
fine con le colossali immagini votive di Atena ed Eracle realizzate 
da Alcamene. Terminata la descrizione del santuario, volge poi l’at-
tenzione alla zona circostante, dove sono un ginnasio e uno stadio, 
senza dubbio connessi con il culto eracleo. Segue una nuova area 
sacra, per la cui ubicazione si fa riferimento all’enigmatico «sas-
so Sophronister», già ricordato nella descrizione dell’Herakleion, 
«al di là del quale» è l’altare di cenere di Apollo Spodios, che re-
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centemente si è voluto riconoscere in un consistente strato di ce-
nere individuato a est delle strutture ricollegabili al culto di Era-
cle e dei suoi figli. Con il cenno alla «divinazione per mezzo delle 
voci» praticata in questo santuario, Pausania documenta la con-
nessione con Apollo di una forma di mantica piuttosto singolare 
e più consona a Ermes. Come di consueto, la visita di luoghi sacri 
viene collegata a logoi mitici: dei due racconti esposti in relazione 
con l’oracolo apollineo, il primo è aition della prassi sacrificale del 
santuario stesso, il secondo si riferisce alla fondazione del culto di 
Atena Onga, citata qui non per contiguità topografica, ma per le 
affinità della storia sacra che riguarda la dea, anche in questo caso 
connessa con un bovino.

b) Comincia il primo dei tre itinerari urbani. L’organizzazione del-
la visita all’interno del paesaggio urbano sembra scandita secondo 
un percorso della memoria, che ripropone un’immagine della cit-
tà articolata in base agli spazi sviluppatisi nel tempo. Non a caso il 
primo settore attraversato corrisponde al nucleo più antico, la Cad-
mea, dove era la casa del fondatore, con le memorie e i culti rite-
nuti più antichi (Dioniso e Demetra); il secondo itinerario, invece, 
quello che attraversa il settore settentrionale della città, si rivolge 
a uno spazio che nella memoria mitica è senza dubbio più recen-
te della Cadmea, connesso alle figure di Anfione e Zeto, rifonda-
tori della città e costruttori di mura (non è un caso che siano qui i 
monumenti sepolcrali dei gemelli e dei loro figli); l’ultimo itinera-
rio, infine, attraverso il settore occidentale, tocca lo spazio urbano 
percepito come il più recente di tutti, il quale doveva essersi defi-
nito solo in età «storica», dopo il grande sinecismo della seconda 
metà del V secolo a.C.

Il percorso urbano si rivolge, dunque, immediatamente all’ago-
ra più antica posta nel cuore della Cadmea, con un breve catalogo 
di monumenti di cui non sono riferite le coordinate topografiche. 
Particolare interesse presenta l’indicazione riguardo l’identità tra 
agora e casa di Cadmo, un’allusione evidente al palazzo miceneo, 
di cui doveva ancora serbarsi memoria nel tessuto cittadino, grazie 
al collegamento delle rovine con personaggi dell’età eroica. Lo spa-
zio pubblico va ubicato senza dubbio nell’area centrale della Cad-
mea (occupata oggi in parte dal mercato e dalla piazza centrale di 
Tebe), dove era appunto la parte più rilevante del palazzo miceneo. 
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La menzione diretta dell’agora a inizio del percorso urbano consen-
te di portare subito l’attenzione sulla «casa di Cadmo» e sulle reli-
quie legate alla fondazione stessa della città (il talamo di Armonia) 
e all’introduzione del culto principale di Dioniso (il talamo di Se-
mele). Per quanto riguarda la ricostruzione generale dello spazio 
pubblico, l’assenza di dati archeologici e la mancanza di puntua-
li indicazioni topografiche non consentono di dire quali delle real-
tà monumentali citate gravitassero direttamente sulla piazza. Una 
serie di indizi reperibili nel testo fa comunque pensare che il per-
corso nella Cadmea tocchi solo monumenti affacciati sull’agora o 
limitrofi a essa, dalla casa del fondatore fino al tempio di Demetra 
Thesmophoros. Del resto, il santuario di Dioniso, evocato attraver-
so la menzione di statua e altare, ricordato «vicino» al talamo di 
Semele e a questo strettamente associato cultualmente, era senza 
dubbio sulla piazza (come attesta anche un documento epigrafico). 
Altrettanto può dirsi per le statue del famoso auleta tebano Pro-
nomo e di Epaminonda, le quali non possono che essere nel luogo 
più adatto all’esposizione di agalmata di personaggi celebri. Anche 
i monumenti citati più avanti, dopo la lunga interruzione del per-
corso topografico (12,6) per inserire un excursus storico sul famo-
so condottiero tebano, vanno cercati ancora nella piazza, dal «non 
lontano» santuario di Ammone fino al Thesmophorion (16,5). Di 
quest’ultimo complesso sacro, menzionato alla fine dell’itinerario, 
si dice infatti che «anticamente era la casa di Cadmo»: se la casa di 
Cadmo era nell’agora, come precedentemente ricordato, e il The-
smophorion era la casa di Cadmo, tutti i monumenti ricordati do-
vevano gravitare nella piazza pubblica.

Dei luoghi sacri della piazza, assai succinta è la descrizione di 
uno dei contesti cultuali più celebri della città e del mondo greco in 
generale: il santuario di Dioniso Cadmio con il recinto della madre 
Semele. Forse il fatto che il sekos dell’eroina fosse noto già da altri 
testi letterari può spiegare la laconicità della descrizione del con-
testo. Del resto, anche dell’evento mitico Pausania dice poco, pro-
babilmente perché a esso aveva fatto riferimento più volte nei libri 
precedenti. Per quanto riguarda il luogo dell’agora dove le Muse 
avevano cantato per le nozze di Cadmo e Armonia, si doveva trat-
tare di un vero e proprio santuario delle dee, pendant urbano del 
celebre culto montano dell’Elicona. 

Dopo l’excursus storico su Epaminonda, l’itinerario riprende con 
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il tempio di Ammone, impreziosito da una statua di Calamide, un 
culto forse istituito grazie all’intervento di Pindaro e ubicato «non 
lontano» rispetto all’ultimo elemento citato prima della digressione 
storica, la statua del condottiero (12,6). L’itinerario procede poi con 
altri due luoghi dalle spiccate caratteristiche oracolari (come ora-
colare potrebbe essere quello di Ammone, sulla base dell’analogia 
con il culto libico): l’oionoskopeion di Tiresia, il mitico indovino te-
bano della stirpe degli Sparti, e il tempio di Fortuna. Il primo, par-
ticolarmente antico, noto com’è già a Sofocle, è legato all’antichis-
sima pratica divinatoria dell’osservazione degli uccelli; il secondo 
– con statua della dea recante in braccio Pluto bambino, opera di 
Senofonte e di Callistonico –, risale forse all’epoca dell’egemonia 
tebana (tra il 371 e il 362 a.C.), quando il riferimento alla Tyche di 
Tebe e alla conseguente prosperità appare particolarmente adat-
to. Tre venerande statue di Afrodite, dedicate da Armonia e rea-
lizzate con il legno della nave di Cadmo, sono sufficienti a evocare 
un santuario della dea, noto anche da Plutarco, la cui collocazione 
nell’agora si spiega con il carattere marcatamente politico del cul-
to. Chiude la sequenza dei culti della Cadmea il santuario di De-
metra Thesmophoros, associato all’antica casa di Cadmo (eviden-
te allusione al mito relativo al dono del grano, dalla dea portato 
sulla terra in occasione delle nozze di Cadmo e Armonia), il quale 
doveva essere all’estremità settentrionale della Cadmea, nei pressi 
del pendio, secondo una ubicazione canonica dei Thesmophoria. 
Rinvenimenti archeologici recenti sembrano del resto confermare 
questa ubicazione, che emerge dalla Periegesi. 

c) Terminato l’itinerario all’interno della Cadmea, Pausania pas-
sa a descrivere quanto di rilevante si incontra nella città bassa, nel 
settore urbano settentrionale, prendendo spunto ancora una vol-
ta da una porta, la Pretide, di incerta ubicazione (16,6). Una serie 
di indizi interni alla Periegesi, uniti alla testimonianza di Arriano, 
permettono di attribuire la porta al muro della «grande Tebe», e 
dunque al settore nord-orientale del circuito. In base a tale ubi-
cazione della porta è possibile stabilire che il secondo itinerario 
non si svolge come il primo, cioè secondo un asse sud-nord, ma 
piuttosto in senso inverso, avvicinandosi – da nord verso sud – 
dal settore urbano della città bassa più lontano dalla Cadmea alla 
Cadmea stessa.
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Il primo tratto del nuovo percorso tocca un teatro e il connesso 
tempio di Dioniso Lysios, i quali sono stati cercati in un’area inter-
na alle mura della città bassa (circa seicento metri a nord-est della 
Cadmea), in località Neos Synoikismos. Questi monumenti sem-
brano gravitare in un’area non distante dalla seconda agora teba-
na, come evidenzia la presenza di un culto di Ermes Agoraios, ci-
tato più avanti, e del vicino santuario di Artemide Euclea (17,2). 
Anche in questo caso a caratterizzare questo spazio pubblico con-
corrono monumenti eroici associati a culti divini, punti di riferi-
mento significativi dell’identità cittadina. Qui è la casa di Lico, nel 
mito tebano connesso con le vicende di Antiope e dei figli di que-
sta, Anfione e Zeto, e la correlata tomba di Semele, da intendere 
certamente in rapporto con il santuario di Dioniso, pur in assenza 
di affermazioni esplicite di Pausania. Allo stesso complesso cultua-
le sono connesse inoltre le tombe dei figli di Anfione, i celebri Nio-
bidi, citate subito dopo. L’associazione tra la casa di Lico e il mo-
numento funebre di Semele si spiega forse con quanto afferma lo 
stesso Pausania più avanti (17,6): «la moglie di Lico onorava Dio-
niso più degli altri dei»; il legame del casato di Lico con il dio po-
trebbe aver portato ad associare la casa eroica con la tomba del-
la madre di Dioniso. 

Dopo la menzione del complesso sistema cultuale che gravi-
ta intorno al santuario di Dioniso, Pausania registra una serie di 
realtà indicate come «vicine», che permettono, anche in assenza 
di indicazioni, di ricostruire per grandi linee il percorso all’inter-
no di quella che doveva essere stata un tempo una delle agorai di 
Tebe, sicuramente non più in uso in quanto tale ai tempi di Pau-
sania, in seguito alla contrazione della città sulla sola Cadmea. 
La presenza del santuario di Artemide Euclea, ricordato anche 
da Plutarco – che documenta l’ubicazione del culto nell’agora di 
tutte le città della Beozia e della Locride – rende quanto mai ve-
rosimile l’identificazione dell’area circostante come agora. Nel 
santuario era ospitato il monumento sepolcrale delle figlie di An-
tipeno, il personaggio più illustre della città ai tempi della guer-
ra mitica condotta da Eracle e dai Tebani contro Orcomeno (cfr. 
37,2). Oltre al santuario di Artemide Euclea, sono segnalate le 
statue (all’interno di templi?) di Apollo Boedromios e di Ermes 
Agoraios, le due statue in marmo di Atena denominata Zosteria, 
ex voto di Anfitrione, e infine la pira dei figli di Anfione. Proprio 
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la posizione di quest’ultima indica l’area dove collocare l’agora 
all’interno della città bassa: infatti, se la pira era a circa mezzo 
stadio dalle tombe, le quali vengono citate in rapporto con i mo-
numenti gravitanti nell’area della porta Pretide, il tempio di Eu-
clea e le altre realtà menzionate sono da immaginare pressappo-
co a un centinaio di metri verso sud rispetto alle mura, tra queste 
e la tomba di Anfione e Zeto, ricordata subito dopo e nota nella 
topografia tebana. Riguardo alla «pira» dei figli di Anfione, sem-
bra che già in antico dovesse essersi verificata una sovrapposizione 
tra due diverse vicende mitiche, a giudicare da uno scolio a Pin-
daro secondo il quale esisteva a Tebe un luogo chiamato le «Set-
te Pire», una denominazione ricondotta da alcuni ai Niobidi, da 
altri ai Sette che mossero contro Tebe. Dopo la visita della piazza 
pubblica, l’itinerario procede verso un altro monumento sepol-
crale, la tomba comune di Anfione e Zeto, una delle poche realtà 
note nella sua esatta ubicazione topografica, immediatamente a 
nord della Cadmea, presso una collina stretta e lunga, alle spalle 
del Museo Archeologico. La visita è accompagnata, come di con-
sueto, dalla narrazione della tradizione relativa.

d) Dopo la visita della tomba di Anfione e Zeto, Pausania ritor-
na indietro verso la porta Pretide per intraprendere uno dei due 
percorsi extra-urbani, che partono da questo varco spingendo-
si ora in direzione nord-est lungo la «via maestra» per Calcide. 
Il paesaggio suburbano è scandito da celebri tombe di eroi rivali 
delle saghe tebane (Melanippo/Tideo, Eteocle/Polinice), le qua-
li diventano occasioni per inserire vicende mitiche e digressioni 
geografiche. Un po’ più avanti è il cenotafio dell’indovino Tire-
sia (la tomba è ad Aliarto), che aveva svolto un ruolo decisivo nel 
disvelamento dei misfatti di Edipo. Il monumento è così signifi-
cativamente collegato alla fontana Edipodia, dove l’eroe si sareb-
be lavato del sangue del parricidio. Seguono le tombe dell’eroe 
troiano Ettore (forse recente trapianto cultuale dalla Troade) e di 
Asfodico (eroe tebano distintosi nella spedizione dei Sette contro 
Tebe). Si giunge così presso l’estremità della chora tebana, dove 
è Teumesso, da localizzare forse presso il rilievo di Méso Voúni, 
che domina l’ingresso nella piana Aonia; il centro è ricordato per 
il culto di Atena Telchinia e per le saghe mitiche locali: qui Zeus 
avrebbe nascosto Europa in una grotta, qui era di casa la terribile 
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volpe teumessia, inviata da Dioniso per punire i Tebani. A sette 
stadi da Teumesso, in direzione nord, si raggiunge Glisante, cer-
cata presso Ypaton (già Syrtzi), alle pendici sud-occidentali del 
monte Sagmatàs (probabilmente l’antico Ipato), anche se la distan-
za non coincide con le indicazioni di Pausania. Dell’antica locali-
tà Pausania ricorda solo il tumulo dove erano sepolti Promaco e 
i comandanti argivi della guerra detta degli Epigoni, identificato 
dai viaggiatori ottocenteschi con un grande tumulo delimitato da 
un muro in poligonale (che utilizza blocchi di forma grosso modo 
poligonale) visto davanti al villaggio di Ypaton. Una breve devia-
zione porta sulla strada diretta da Tebe a Glisante, dove si tocca 
la località nota come «testa di Serpente», nella quale è ambientato 
un episodio del mito di Tiresia. Prendendo come punto di riferi-
mento Glisante, si considera dunque il paesaggio circostante e in 
particolare il monte Ipato, vero e proprio sbarramento naturale, 
posto a dominare l’accesso dalla piana tebana al territorio di Ta-
nagra, sulla cui vetta è il culto di Zeus Hypatos. Dopo il monte è 
ricordato un piccolo fiume, il Termodonte (moderno Kalamitis), 
citato probabilmente come un tributo a Erodoto (IX 43,2), che 
lo aveva già menzionato. L’itinerario ritorna infine verso Teumes-
so, per recuperare la strada Tebe-Calcide: lungo questa è il sepol-
cro dell’euboico Calcodonte, ucciso da Anfitrione, la cui presen-
za è indice dell’esistenza di un antico asse di confine. Si procede 
ancora, alla volta di Arma e Micalesso, altre località ormai spo-
polate. Nella prima, identificata sulla collina di Kastro, nei pres-
si del Lykovouni, monte del massiccio del Sagmatàs, la tradizione 
locale di Tanagra ambientava – in rivalità con quella tebana – lo 
sprofondamento del carro di Anfiarao; nella seconda, posta circa 
tre chilometri a nord-est del Lykovouni, presso il bivio di Ritzo-
na, un incrocio fondamentale di assi stradali, era passato Cadmo 
e vi aveva muggito la mucca che lo accompagnava. Di qui si rag-
giunge presso la costa il santuario di Demetra Micalessia, di cui si 
presenta la singolare pratica rituale dell’offerta autunnale di frut-
ti che non marcivano. Proseguendo a destra dell’Euripo, dunque 
in direzione sud, si incontra il porto di Aulide, identificato pres-
so le due baie di Vathý, celebre per il culto di Artemide, punto di 
partenza dell’armata greca per Troia e teatro della triste vicenda 
di Ifigenia. L’Artemisio, scavato nella piana a occidente dell’altu-
ra di Vesalàs, è uno dei vari santuari della dea, dislocati lungo la 
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costa beotico-attica e sull’opposta costa euboica, una vera e pro-
pria catena di poli di riferimento per la navigazione e per i con-
tatti transmarini.

e) Restando ancora presso la costa, lungo l’Euripo, spazio geografi-
co ellenico tra i più celebri in età imperiale (e che costituisce non a 
caso il paesaggio di riferimento di una buona parte del primo itine-
rario che inizia dalla porta Pretide a Tebe), Pausania passa a tratta-
re della polis di Tanagra, secondo una prospettiva che parte dal ter-
ritorio, di cui si tratteggia un rapido quadro. Dopo l’esposizione di 
ciò che di rilevante si conserva ancora ad Aulide, Pausania proce-
de, senza specificarlo apertamente, ancora verso sud, per una bre-
ve sosta presso un ennesimo luogo sacro, dove di nuovo Artemide 
è di casa: si tratta del Delio, il santuario dedicato alla triade delia, 
identificato di recente nei pressi della spiaggia di Dhilesi (Koinotita 
Oinophyton). Di qui si passa immediatamente a presentare un suc-
cinto quadro delle tradizioni di Tanagra, partendo dal suo fonda-
tore Pemandro, marito dell’eponima Tanagra. Alla breve introdu-
zione mitica segue un altro accenno al territorio della polis, questa 
volta per uno schizzo rapidissimo del paesaggio dell’interno. Senza 
alcuna indicazione topografica sono elencati luoghi celebri perché 
legati a divinità ed eroi in qualche modo connessi alla sfera cosmi-
ca: dalla tomba del cacciatore Orione al monte Cericio (moderno 
Malevaliza), che domina Tanagra, dove una tradizione faceva na-
scere Ermes; alla località detta Polo, connessa con Atlante. Pausa-
nia comincia infine la visita in città, senza indicare esplicitamente 
il passaggio al suo interno.

L’antica Tanagra, identificata già nell’Ottocento presso la località 
di Ghrimada, è posta a sud-est della moderna Tanagra (già Bratzi). 
Pausania deve aver visitato un impianto urbano definito nei primi 
decenni del IV secolo a.C., quando la costruzione di nuove mura 
venne a racchiudere una vasta area che includeva sia l’accidentato 
picco dell’acropoli a meridione, sia l’area pianeggiante settentrio-
nale a ridosso del torrente Lari. Un impianto urbano regolare inte-
ressava solo la città bassa, mentre l’agora posta su una terrazza più 
elevata, alle spalle della griglia regolare di isolati, occupava uno spa-
zio di raccordo tra città bassa e acropoli, posta a quota ancora più 
alta. La parte meridionale della città, divisa in due terrazze prin-
cipali a quota diversa, ospitava dunque acropoli e piazza pubbli-
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ca, separate dal restante spazio urbano da un ampio salto di quota: 
questa particolare articolazione risponde bene alla descrizione di 
Pausania, secondo il quale le case erano ubicate «da una parte e i 
santuari da un’altra, al di sopra delle case». Se da un lato Pausania 
puntualizza tale assetto topografico della città nel suo complesso, 
dall’altro procede nella descrizione senza apportare alcun elemen-
to utile a identificare i monumenti nei vari settori. Nessuna men-
zione viene fatta non solo delle mura e delle porte, ma nemmeno 
dell’agora, un’omissione che desta meraviglia, se si considera quan-
ta attenzione in altri contesti egli dedichi alla piazza pubblica, dove 
solitamente si conservavano i monumenti più significativi della po-
lis. Più che a un’omissione, siamo di fronte, comunque, come acca-
de spesso nella Periegesi, a una maniera ellittica di riportare i dati 
topografici. Se si prendono come punto di riferimento il teatro e il 
portico ricordati solo a chiusura dell’elenco di luoghi sacri (22,2), 
è possibile ricostruire in maniera generale il percorso che deve aver 
interessato quasi esclusivamente acropoli e agora. L’itinerario par-
te con il santuario di Dioniso con la statua di Calamide (e una vera 
e propria meraviglia della natura, un Tritone senza testa), sul qua-
le Pausania si dilunga, lasciandone intravedere la particolare rile-
vanza nella polis; seguono poi in sequenza paratattica una serie di 
culti detti tutti «vicini» al tempio del dio, dedicati a Themis, Afro-
dite e Apollo; chiudono l’elenco, ma ricordati con un breve stacco 
(«quanto ai santuari di…») i culti di Ermes Kriophoros e Proma-
chos, dei quali si riportano tradizioni e aspetti cultuali; quest’ulti-
mo è infine ricordato «non lontano» dal teatro, il quale a sua volta 
risulta essere «vicino» a un portico. Per ricucire il percorso è ne-
cessario, come si diceva, prendere come punto di riferimento non 
i santuari, ma le due realtà monumentali ricordate in chiusura e in 
particolare il teatro, forse l’unica delle realtà monumentali citate da 
Pausania a essere nota nella topografia della città. L’edificio è posto, 
infatti, nella parte più alta, presso l’angolo sud-ovest delle mura, 
a ridosso di una terrazza immediatamente sottostante. Se conside-
riamo che Dioniso a Tanagra doveva rivestire la funzione di culto 
principale della polis, e dunque essere senza dubbio sull’acropoli, 
non è certo un azzardo indicare che questo doveva essere proprio 
nei pressi del teatro, come la norma prevede.

Non deve destare meraviglia il fatto che il teatro non sia ci-
tato in occasione della trattazione del santuario, ma solo a con-
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clusione dell’elenco dei culti posti «nei pressi» di questo: quelli 
di Themis, Afrodite e Apollo (associato con Artemide e Latona). 
Proprio questa sequenza che annovera culti ben acclimatati nel-
lo spazio pubblico per eccellenza lascia ipotizzare che questi san-
tuari vadano cercati al di sotto dello spazio acropolico vero e pro-
prio, dominato dal teatro, e precisamente nell’agora. Alla piazza 
non doveva essere estranea neppure la tomba di Corinna, menzio-
nata dopo (22,3) e collocata in «un punto cospicuo della città». 
Per quanto riguarda i due culti di Ermes – citati, per associazio-
ne mentale, uno dopo l’altro – il primo, dedicato al Kriophoros, 
ricordato subito dopo quello di Apollo, era forse ancora nell’ago-
ra (ma non si esclude un’ubicazione suburbana, nei pressi delle 
mura che svolgono un ruolo fondamentale nel culto) mentre l’al-
tro, il Promachos, poteva gravitare sulla terrazza posta più in alto, 
come attesta – in maniera ellittica – lo stesso Pausania, che solo a 
questo punto e collocandolo «non lontano» da quest’ultimo cita 
il teatro. Il portico visto da Pausania «nei pressi» del teatro po-
trebbe riferirsi dunque proprio all’agora: la menzione dell’edifi-
cio alluderebbe – pars pro toto – proprio alla piazza pubblica, e 
questo spiegherebbe l’insolita citazione di un portico (solitamen-
te legata alle opere contenute in strutture di questo tipo più che 
alle strutture stesse).

f) Lasciata Tanagra, l’itinerario riprende nuovamente dall’Euripo, 
rivolgendosi ora a «sinistra», dunque a nord-ovest, per raggiunge-
re il Monte Messapio (moderno Ktipas) e ai suoi piedi, presso il 
mare, Antedone. La visita alla città antica, affacciata sul golfo eu-
boico settentrionale, identificata circa due chilometri a nord dell’at-
tuale villaggio di Lukisia, è introdotta da una rapidissima presenta-
zione dei miti di fondazione, alla quale segue, senza cesura alcuna, 
un breve resoconto sui principali santuari della polis. Si parte dal 
cuore dello spazio urbano cinto da mura, dove «proprio al centro» 
(nell’agora o nell’acropoli?) Pausania vede un bosco sacro ai Ca-
biri e vicino un tempio di Demetra e Core con statue marmoree. 
Nell’area suburbana, dalla parte della terraferma, come è puntual-
mente specificato e, dunque, a sud della collina che ospita l’acro-
poli, si incontrano un santuario di Dioniso e le tombe dei figli di 
Ifimedea e di Aloeo, di cui Pausania non ricorda i nomi, mentre si 
compiace di sfoggiare la sua cultura alludendo a ciò che di loro ave-
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vano detto Omero e Pindaro. Oltre alle tombe eroiche, Pausania 
ricorda infine il «Salto di Glauco», luogo dal quale si sarebbe tuf-
fato Glauco per essere trasformato in divinità marina: situato lun-
go la strada da Antedone verso l’Euripo, va identificato laddove la 
strada risulta quasi sbarrata da un picco roccioso, che si protende 
a strapiombo sul mare.

g) Concluso l’itinerario da Tebe al settore nord-orientale della re-
gione, si ritorna al punto di partenza, la porta Pretide, da dove ini-
zia un nuovo percorso, questa volta in direzione nord, lungo la 
strada per Acrefnio. Come di consueto, si comincia dalle realtà 
monumentali suburbane incontrate lungo il percorso: il ginnasio 
«di Iolao» e lo stadio, associati con un heroon di Iolao (la cui ubi-
cazione è nota anche da Arriano), e infine l’ippodromo, nel quale 
si trovava la tomba di Pindaro. La dislocazione dei monumenti as-
socia qui strutture legate agli agoni e personaggi celebri del mito e 
della storia in rapporto con le attività agonistiche – in particolare, 
con la corsa con il carro –, evidenti nella vicenda eroica di Iolao 
così come nella produzione poetica di Pindaro. La menzione del-
la tomba di quest’ultimo dà origine a un excursus sulla sua attività 
poetica. Proseguendo, la strada «per la maggior parte pianeggian-
te» si snoda presso le sponde occidentali del lago Ylíki, per rag-
giungere (dopo circa diciotto chilometri) Acrefnio. La città, della 
cui vicenda Pausania si limita a ricordare il rapporto condizionante 
con Tebe, si dispone presso le pendici occidentali del monte Pto-
on, nell’area di Vigliza (moderna Akraiphni). Unica attrazione del 
centro è un santuario di Dioniso. Procedendo «verso destra» (cioè 
verso est, per chi proviene da sud), si giunge al celebre oracolo di 
Apollo, sul monte Ptoo. Individuato già nell’Ottocento in locali-
tà Perdikovrysi, presso il pendio occidentale del monte Pelagia, il 
santuario ospitava uno dei più rilevanti oracoli della Beozia: stupi-
sce l’estrema laconicità della descrizione, che omette quasi tutta la 
trattazione dei monumenti per limitarsi a una breve presentazio-
ne dell’eroe Ptoo, da cui derivano nome del monte ed epiclesi del 
dio, e per ricordare, dell’attività oracolare, solo la consultazione di 
Mys, episodio noto già da Erodoto. Lasciato alle spalle il monte 
Ptoo, il percorso prosegue verso nord-est alla volta della costa e di 
Larimna, situata presso la baia di Larmes, a nord del capo Stavròs. 
Della città si menziona l’eponima e l’originaria appartenenza alla 
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Locride, dei theoremata è degno di menzione solo un santuario di 
Dioniso. Chiude la trattazione un accenno al porto, le cui struttu-
re sono ancora visibili a sud-est della bassa penisola fortificata che 
doveva fungere da acropoli, e infine ai monti circostanti ricchi di 
cinghiali (evidentemente il massiccio di Profitis Ilias, che si eleva a 
dominare da ovest la baia di Larmes). 

Dopo la breve deviazione verso la costa, l’itinerario ripren-
de nuovamente da Acrefnio e raggiunge Cope: la «strada diritta» 
comportava l’attraversamento della piana Atamanzia (da identifi-
care probabilmente non con l’insenatura di Karditsa, ma con quel-
la più settentrionale sulla quale sorgeva la micenea Gla) e del brac-
cio orientale del lago Copaide. Si ricorda così per la prima volta, 
con un breve cenno, il grande bacino, oggi disseccato, e il fiume 
Cefiso che in esso confluiva. In questa sezione la descrizione del-
la morfologia dei luoghi ha la funzione di dare coerenza alla trat-
tazione delle piccole realtà insediative che si dislocano nell’estre-
mità nord-orientale della regione, comprese tra il bacino e il mare. 
Dell’oscura Cope, la mancanza di elementi di rilievo viene compen-
sata, come altrove, con il ricorso alla citazione omerica. Dei monu-
menti urbani si ricordano in uno scarno elenco il tempio di Deme-
tra, probabilmente culto principale della città, insieme a quelli di 
Dioniso e di Serapide. Segue la menzione di due borgate inghiotti-
te dalle acque del lago, denominate con toponimi attici, da mette-
re forse in relazione con la presenza degli Ateniesi e di un culto di 
Cecrope ad Aliarto (33,1). Prima di lasciare le sponde del bacino 
per inoltrarsi nell’entroterra montuoso alla volta di Olmone, Pau-
sania accenna alle attività economiche del distretto, tra le quali la 
pesca aveva un ruolo senza dubbio rilevante. Le realtà insediative 
minori poste alla fine di questo itinerario – Olmone, Ietto, Cirtones 
e Corsia – sono trattate in maniera diversa, alternando descrizioni 
assai laconiche di centri, che pur avevano avuto una certa impor-
tanza (come nel caso di Ietto, che ha fatto dubitare della conoscen-
za autoptica), a descrizioni puntuali con attenta collocazione nello 
spazio (come nel caso della oscurissima Cirtones, nota solo grazie a 
Pausania). Se a Olmone Pausania afferma di non aver trovato nulla 
che fosse degno di menzione, a Ietto ricorda solo il tempio di Era-
cle, verosimilmente il luogo di culto principale della polis, cui do-
veva essere associata una pratica iatromantica. Della impervia Cir-
tones, da identificare forse presso il Monte Chlomos, si menziona, 
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oltre al locale santuario di Apollo, una sorgente legata al culto del-
le Ninfe. Se l’identificazione del centro presso il villaggio di Kola-
ka coglie nel segno, allora il paesaggio delle ninfe potrebbe ricono-
scersi nella sorgente, che sgorga copiosa da uno sperone roccioso 
ai piedi del villaggio. Oltre il monte vi è infine Corsia, dove in area 
extra-urbana si incontra un bosco di Ermes. Il centro è stato cer-
cato nei pressi di Proskyna, ma l’identificazione tradisce le indica-
zioni di Pausania: se il fiume Platanio coincide, come sembra, con 
il moderno Rheveniko, Corsia deve essere cercata a ovest del fiu-
me, forse a nord-est di Kolaka, dove rimangono resti di un inse-
diamento fortificato di età classica. Proseguendo nel cammino alla 
volta della piana, si incontra il fiume Platanio e, superato questo, 
si raggiunge Ale, il centro più settentrionale della Beozia, situato 
al confine con la Locride.

h) Dopo essersi spinto fino all’estremità nord-orientale della Beo-
zia, Pausania ritorna a Tebe, da cui inizia un nuovo percorso dalla 
porta Neiste, che doveva aprirsi nel settore occidentale della cit-
tà, nel muro della Cadmea, come emerge dal nuovo itinerario. In-
fatti, se – come dice Pausania – per raggiungere dalla Neiste l’area 
monumentale della città bassa, dove erano la casa di Pindaro e il 
connesso santuario della Dindimene, era necessario «attraversare 
il fiume Dirce» (attuale Plakiotissa), la strada percorsa doveva su-
perare i piccoli rilievi che costeggiano la sponda occidentale del 
corso d’acqua e raggiungere così il settore centro-occidentale del-
la città, in cui la presenza di un culto di Zeus Agoraios (24,4) la-
scia supporre l’esistenza di un’altra agora. Il primo monumento del 
nuovo itinerario è la tomba di Meneceo, figlio di Creonte, suicida 
per responso oracolare, sulla cui tomba cresce significativamen-
te un melograno. Il monumento eroico diventa, come di frequen-
te, il punto di riferimento topografico al quale collegare il ricor-
do di altri luoghi vicini, dove erano ambientati celebri episodi del 
mito locale: nei pressi, una colonna con uno scudo marmoreo ri-
cordava il luogo del duello fatale fra Eteocle e Polinice, mentre lo 
spazio che si apriva a ridosso della porta, nel complesso, era det-
to «Trascinamento di Antigone», in quanto la sorella dei due eroi 
avrebbe trascinato Polinice fino alla pira accesa per l’altro fratel-
lo. Oltre che per la saga tebana, il luogo era noto anche per l’am-
bientazione di un altro evento mitico, relativo all’infanzia di Era-
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cle. La saga dei Sette e la biografia di Eracle diventano, qui come 
altrove, gli elementi precipui di una identità locale, che ritrovia-
mo distribuiti sistematicamente all’interno del paesaggio urbano, 
in vari settori della polis. 

Attraversando infine il fiume Dirce, che lambisce il lato occi-
dentale della Cadmea, si accenna brevemente (perché in parte già 
ricordate, cfr. 17,6) alle vicende della omonima eroina, per rag-
giungere così la casa di Pindaro e il connesso santuario della Ma-
dre Dindimene. La citazione della statua diventa una esplicita di-
chiarazione di visione diretta da parte di Pausania, che si sarebbe 
trovato qui nell’unico giorno dell’anno in cui si aprivano le por-
te del santuario. Segue un gruppo di monumenti di grande rilievo 
per la vicenda urbana: i santuari di Themis, delle Moire, di Zeus 
Agoraios e la statua di Eracle Rhinokoloustes. Nonostante manchi 
qualsiasi cenno alla topografia dei luoghi, è facile dedurre di essere 
di fronte alla terza agora tebana. Se la menzione del culto di Zeus 
Agoraios rende più di ogni altro esplicita la funzione originaria di 
questo spazio, l’esistenza (qui come a Tanagra: 22,1) del culto di 
Themis, in connessione con le Moire, divinità legate strettamente 
alla giustizia, corrobora ancor di più l’identificazione dell’area. Si 
tratta evidentemente dello spazio pubblico definito nel corso del 
V secolo a.C. in seguito al grande sinecismo che portò Tebe ad ac-
quisire un’eccezionale estensione. Tra i monumenti citati solo la 
statua di Eracle diventa occasione per la breve narrazione di un lo-
gos: l’aition dell’epiclesi (noto già da altre fonti) rinvia a un episo-
dio della conflittuale relazione con Orcomeno, già oggetto di inte-
resse in un altro passo (cfr. 17,1-2), relativo alla descrizione della 
seconda agora tebana.

Dopo la rapida trattazione dell’antica agora non più in funzione, 
Pausania esce dalla città bassa, senza alcuna indicazione al riguar-
do, e si volge alle realtà cultuali della chora occidentale di Tebe. La 
mancata menzione del passaggio tra il dentro e il fuori, e dell’at-
traversamento del circuito murario della città classica, potrebbe 
indicare che nel II secolo d.C. questa cesura non era più avvertita 
(a causa dello smantellamento del circuito) o non sentita più come 
funzionale. A venticinque stadi dalla città si incontra il bosco sa-
cro di Demetra Cabiria e, a sette stadi da questo, il Cabirio. Della 
topografia del santuario (individuato già nel XIX secolo a circa sei 
chilometri a ovest di Tebe, in una piccola vallata aperta sulla pia-
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na Tenerica) nota dalle indagini archeologiche tedesche, Pausania 
non ricorda nulla, limitandosi a riportare le tradizioni sull’origine 
del culto e le relative vicende mitiche. Ben consapevole dell’im-
portanza cultuale del luogo (cfr. 26,1), qui come nel caso di Eleu-
si, il religiosissimo Pausania sembra condizionato dalla necessità 
di mantenere il segreto prescritto a tutti gli iniziati. Dopo una se-
rie di indicazioni sul culto dei Cabiri e sull’associazione con il cul-
to di Demetra, l’excursus mitico-rituale si conclude con un accen-
no all’inesorabilità dell’ira dei Cabiri verso chi disprezza il sacro, 
testimoniata da casi storici riguardanti le guerre persiane e la di-
struzione di Tebe da parte di Alessandro.

La ripresa del percorso topografico a occidente di Tebe prende 
il santuario dei Cabiri come punto di partenza per un doppio itine-
rario, prima a «destra», attraverso la pianura di Tenero (così chia-
mata dal vate, figlio di Apollo e di Melia) che, contigua alla Aonia, 
occupa il settore nord-occidentale della Tebaide fino al monte le-
gato al mito della Sfinge e a Onchesto; poi a «sinistra» in direzio-
ne di Tespie. La pianura, separata dal bacino Copaide da un basso 
cordone collinare compreso tra il monte Sphingion e le propaggini 
collinari dell’Elicona, ospita un altro «grande santuario» dell’Era-
cle tebano, venerato qui con l’epiclesi di Hippodetes, spiegata con 
un altro episodio della lotta contro gli Orcomenii. Dalle agorai ai 
punti strategici del territorio riaffiora il mito fondante dell’egemo-
nia tebana, riaffermato in maniera sistematica attraverso la disloca-
zione di culti, tra i quali ovviamente il ruolo fondamentale è svolto 
dal più grande tra tutti gli eroi locali. Non per caso dunque il san-
tuario, a giudicare dall’itinerario di Pausania, dovrebbe essere ubi-
cato all’estremità della piana tebana, una strategica zona di confine: 
l’area sacra è stata cercata poco a sud-est di Onchesto, dove è sta-
to individuato un esteso sito antico, interpretabile come uno spa-
zio sacro. Segue la menzione del monte sede della mitica Sfinge, 
identificato con lo Sphingion/Phagas, che domina da nord-ovest la 
piana di Tenero e la chora di Tebe, definendo un paesaggio limina-
re per eccellenza e sovrastando uno dei transiti obbligati dell’area, 
dove si incrociano le strade che corrono in direzione nord-sud, 
da Tebe verso Orcomeno, e est-ovest, dalla costa beotica orienta-
le verso Delfi e la Focide. L’accenno al monte permette a Pausania 
di presentare le diverse tradizioni sulla Sfinge. A quindici stadi dal 
monte si raggiunge, infine, Onchesto con il suo celebre, antichissi-
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mo santuario di Posidone. Identificato già nel XIX secolo a ovest 
dello Sphingion poco a sud di Kazarma, il centro occupava il pun-
to più alto del cordone collinare che unisce il rilievo alle pendici 
dell’Elicona. Anche il santuario è stato individuato dall’indagine 
archeologica, in posizione elevata, al centro di un plateau che do-
mina il lago Copaide.

III. Da Tespie a Coronea

a) Il nuovo itinerario, che si apre «a sinistra» del Cabirio, abban-
dona definitivamente Tebe, venendo a interessare ora il settore cen-
tro-meridionale della regione. La descrizione di Tespie si distingue, 
rispetto a quella di molti altri centri, per copiosità di notizie e pre-
sentazione di luoghi sacri, segno evidente di una situazione anco-
ra prospera della città in età romana, che ha contribuito a preser-
vare monumenti e memorie mitiche. La città antica estesa su una 
vasta area di leggero pendio, priva di alture significative, è imme-
diatamente a sud degli attuali villaggi di Thespies e di Leondari, ai 
piedi di un lungo cordone di colline che si protendono verso est 
dalle pendici dell’Elicona. Il torrente Kanavari, l’antico Thespios, 
affiancava (o, più probabilmente, attraversava) l’antico centro per 
raggiungere poi la piana tebana. La città che all’inizio dell’Ottocen-
to doveva preservare ancora consistenti tracce del tessuto urbano 
non è stata mai oggetto di scavi sistematici, ma è stata sottoposta a 
ricerche senza metodo e distruttive: tant’è che, al momento di ri-
avviare indagini non invasive in tempi recenti, il paesaggio urba-
no era ormai mutato completamente in spazio agrario, senza nes-
sun resto visibile. La descrizione delle cose degne di essere viste nel 
polo urbano è preceduta da una breve presentazione della eponi-
ma Tespie, figlia di Asopo, e della tradizione alternativa che cono-
sce invece un Tespio ateniese, figlio di Eretteo. La visita non è in-
trodotta da alcuna notazione spaziale che permetta di ancorare i 
monumenti descritti a luoghi precisi del paesaggio urbano. L’asso-
luta assenza di indicazioni topografiche, sia all’inizio del percorso 
sia all’interno del polo urbano, rende così complessa la ricostruzio-
ne dell’itinerario. Una serie di indizi sembra comunque rimanda-
re, anche in questo contesto, a una sequenza di luoghi che rispet-
ta l’articolazione e l’organizzazione degli spazi urbani. L’itinerario 
pare prendere le mosse dall’area suburbana, forse a partire da una 
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delle porte della città ubicata a nord-est o a est della cortina, in 
connessione con la strada proveniente da Tebe, per poi percorrere 
un asse diretto verso il cuore della polis, dove doveva essere il san-
tuario poliadico di Eros e Afrodite e dunque l’agora: non siamo di 
fronte qui al Markt-Typus di C. Robert, frequentemente usato nel 
descrivere realtà urbane (la piazza pubblica è menzionata a chiu-
sura della visita, e non all’inizio come nello schema di Robert), ma 
piuttosto a un percorso che procede inoltrandosi progressivamente 
nel polo urbano ed elencando i luoghi incontrati, fino a raggiunge-
re il culto più importante, quello di Eros, e di qui infine lo spazio 
pubblico per eccellenza, che è esplicitamente ricordato «altrove» 
rispetto al santuario poliadico. Il primo monumento incontrato, la 
statua in bronzo di Zeus Saotes, potrebbe dunque ubicarsi anco-
ra in area periferica, a giudicare oltre che dalla posizione nel testo, 
anche dall’aition del culto (la triste vicenda del dragone e di Mene-
strato, che si sacrifica per salvare l’amasio Cleostrato), che rimanda 
all’ambiente efebico e alla protezione della polis. L’agalma, cui va ri-
collegata verosimilmente una base di statua del Museo di Tebe con 
dedica che ricorda come autore Lisippo, rimanda a un culto dalle 
forti caratteristiche belliche, che possiamo ben immaginare pres-
so le mura. Avanzando verso il centro cittadino, l’attenzione si ri-
volge ancora a statue: un passo corrotto menziona quelle vicine di 
Dioniso (culto attestato anche da documenti epigrafici e figurati) 
e di Fortuna (immagine su monete locali), poi «in altro luogo» una 
statua di Igea (culto forse associato con quello di Asclepio noto da 
iscrizioni); infine quelle di Atena Ergane e di Pluto. Segue la ricca 
descrizione del santuario più celebre di Tespie, quello di Eros, cui 
è anteposta la trattazione degli aspetti cultuali e cosmogonici più 
rilevanti della venerazione del potente dio dell’amore, nonché un 
cenno all’introduzione del culto. La descrizione dei theoremata si 
concentra come di frequente sulle diverse statue presenti in loco, 
dalla pietra non lavorata ai celebri agalmata commissionati ai mag-
giori artisti di età tardo-classica: quello in bronzo opera di Lisippo 
e quello in marmo di Prassitele. Quest’ultima statua faceva parte 
di un vero e proprio gruppo, composto anche dalle statue di Afro-
dite e di Frine, l’etera amata dal maestro. Grazie alla ricca testimo-
nianza di Pausania siamo informati sulle svariate vicissitudini che 
hanno interessato il celebre Eros, a partire dalla sua creazione fino 
alla distruzione a opera delle fiamme avvenuta a Roma. Dopo aver 
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trattato il culto del dio dell’amore e di sua madre, per associazione 
viene ricordato l’altro culto tespiese di Afrodite, quello della Me-
lainis («nera»), ubicato in un altro settore della città. Segue l’accen-
no al teatro e all’agora «degni di essere visti». Nonostante tale no-
tazione, dello spazio pubblico per eccellenza viene detto ben poco: 
la descrizione dei monumenti si limita alla menzione di una statua 
di Esiodo e, nei pressi, di una statua bronzea di Nike, nonché di 
un santuario delle Muse, trapianto urbano del ben più famoso cul-
to dell’Elicona. La visita si chiude con il ricordo di un santuario di 
Eracle, accompagnato da una dotta digressione che prende spun-
to dalla presenza di un sacerdozio al femminile per terminare con 
l’identificazione del dio qui venerato non con il figlio di Anfitrio-
ne, ma con il più antico Eracle Dattilo, già incontrato a Micalesso 
(19,5). L’Herakleion potrebbe essere nei pressi delle mura, forse 
dal lato opposto rispetto a quello dell’entrata in città: di qui il per-
corso diventa extra-urbano e Pausania porta l’attenzione sul mon-
te Elicona, sacro alle Muse. 

b) All’Elicona e al celebre Mouseion è dedicata una lunga sezio-
ne che occupa tre capitoli ricchi di logoi, theoremata e diffusi ex-
cursus. L’ampio spazio dato al santuario e al luogo circostante, in-
triso di sacralità e memorie letterarie, si spiega con la fama che il 
paesaggio aveva acquisito a partire dal tempo di Esiodo, ancora 
viva in età imperiale. La montagna viene così presentata come uno 
spazio liminare, caratterizzato dalla pervasiva presenza del divi-
no, dove anche il selvaggio risulta in qualche modo addomestica-
to. Inquadrata la geografia dei luoghi in uno spazio mitico, Pau-
sania passa a considerare l’elemento rituale, il sacrificio alle Muse, 
che viene anticipato rispetto alla sezione dedicata specificatamen-
te al santuario, collegandolo – come significativa premessa – alla 
breve descrizione della località a esso legata più di ogni altra, sia 
topograficamente sia per la presenza evocativa di Esiodo: Ascra. 
Si ricordano infatti gli Aloadi, Efialte e Oto (le cui tombe eroiche 
sono state già presentate a 22,6), i primi tra gli uomini ad aver sa-
crificato alle Muse, i quali insieme a Eoclo, figlio della ninfa epo-
nima Ascra e di Posidone, avrebbero fondato il centro. Si accenna 
dunque brevemente all’antico villaggio da tempo abbandonato, di 
cui non restava che una torre, per passare a inquadrare soprattut-
to la prassi sacrificale istituita per le Muse. Il sito antico è a nord-
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ovest di Tespie, alle pendici nord-orientali dell’Elicona, presso 
l’altura rocciosa di Pirgaki che domina la valle del Termesso (at-
tuale Arkontiza), elevandosi nelle immediate vicinanze della valle 
delle Muse. Dopo il breve cenno ad Ascra, si torna allo spazio del 
mito e al discorso sulle Muse: si presentano, nel tentativo di con-
ciliarle, le tradizioni che le riguardano, da quella locale, che co-
nosceva l’esistenza di tre Muse a quella panellenica, per la quale 
esse erano nove e originarie della Pieria. Segue al logos la presen-
tazione dell’itinerario attraverso il settore dell’Elicona in diretto 
rapporto con il culto delle Muse, che porterà Pausania a toccare 
una serie di luoghi degni di memoria prima di giungere nel cuo-
re del santuario. La visita si rivolge dunque all’area del rilievo più 
orientale del massiccio (lo Zagara), dalle cui pendici orientali si 
protendono paralleli due articolati speroni rocciosi che inquadra-
no la stretta valle solcata dal fiume Termesso, dove si impianta il 
santuario delle Muse. La fonte Aganippe, primo luogo ad attirare 
l’attenzione, non si incontra sulla strada diretta verso il santuario, 
ma su un percorso secondario, che si apre «a sinistra»: non me-
raviglia la presentazione di una realtà del paesaggio posta su una 
strada alternativa a quella che sarà percorsa. La deviazione ben si 
spiega con il desiderio di presentare lo spazio geografico intorno 
al santuario, in quanto tutto intriso di memoria mitica: Aganippe 
è figlia del fiume Termesso e la fonte è forse da identificare con 
quella esistente sulle pendici del Marandali, uno dei due speroni 
rocciosi che si protendono dallo Zagara a dominare la valle, le cui 
acque vanno a confluire nel Termesso.

Ritornando sulla strada «diritta» si segnalano, sulla via proces-
sionale che ascende al luogo sacro, le immagini a rilievo che si in-
contrano: innanzi tutto vi è Eufeme dal nome parlante, nutrice del-
le Muse; segue la complessa figura di Lino, famoso poeta e cantore, 
ucciso da Apollo invidioso del suo successo. L’immagine scolpita, 
presso la quale si svolge un sacrificio preliminare a quello per le 
Muse, evoca tradizioni e memorie letterarie. Dopo la nutrice del-
le dee, la presentazione dell’eroe, figlio di una Musa, diventa una 
idonea introduzione alla trattazione del santuario e delle sue me-
raviglie. Senza ulteriori indicazioni topografiche, dunque, si dà ini-
zio alla descrizione del luogo sacro, con un cenno alle statue delle 
Muse realizzate da Cefisodoto.

Se le strutture rinvenute nel santuario, nel corso di ricerche non 
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sistematiche e poco avvedute metodologicamente, avviate già alla 
fine dell’Ottocento, risalgono soprattutto a età ellenistica, è da no-
tare come l’ampia fama e l’intenso interesse per il santuario origi-
nario delle dee siano documentati per l’età imperiale, oltre che da 
Pausania, da un ricco dossier di iscrizioni e manufatti scultorei re-
cuperati. Due gruppi statuari, di cui non è dato sapere se si trat-
ti di agalmata cultuali o di doni votivi alle dee, sono presentati nel 
luogo da Pausania. Uno dell’ateniese Cefisodoto (probabilmente il 
Giovane), l’altro di Cefisodoto (forse il Vecchio) in collaborazione 
con altri scultori. Dopo questi gruppi, Pausania passa a descrive-
re le altre statue degne di menzione. È interessante constatare che 
in questo resoconto di famose opere d’arte non si ritiene opportu-
no citare il luogo di esposizione, redigendo una sequenza che non 
rispetta necessariamente la topografia dei luoghi. Sembra, infat-
ti, dovuta alle modalità di un’esposizione tematica all’interno del 
luogo sacro la presentazione delle immagini secondo uno schema 
che privilegia il soggetto rappresentato. Un primo gruppo è arti-
colato intorno alle statue a soggetto divino, quello successivo rag-
gruppa poeti e musici, l’ultimo è composto da animali. Si comin-
cia dunque con il gruppo bronzeo della lotta fra Apollo ed Ermes 
per la lira; poi è la volta della statua di Dioniso, realizzata da Li-
sippo, e di quella dello stesso dio fatta da Mirone e donata da Sil-
la. Il secondo gruppo annovera innanzitutto Tamiri – cieco e con 
la lira rotta, punito con la perdita delle capacità artistiche per aver 
sfidato le Muse –, il quale era probabilmente oggetto di un vero e 
proprio culto. Segue Arione di Metimna, reso celebre già da Ero-
doto per la storia del salvataggio da parte di un delfino. Poi abbia-
mo Sacada, famoso flautista argivo, ed Esiodo, che offre lo spunto 
a Pausania per una breve notazione sulla litigiosità dei filologi del 
suo tempo. Chiude la serie di cantori un complesso gruppo, che fa 
da raccordo tematico con quello successivo: si tratta di un grande 
donario composto da statue di Telete e di Orfeo con varie belve in-
torno in marmo e bronzo, che offre a Pausania l’occasione per un 
ampio excursus sul mitico cantore tracio, e per fornire dati anche 
su regioni non trattate direttamente, come la Tessaglia e la Mace-
donia. Vengono così presi in considerazione tutti i topoi circolan-
ti nell’antichità sul cantore, realizzando un dossier coerente su una 
tradizione complessa e ricca di varianti. La presenza di un grup-
po articolato, dove le bestie dovevano presentare un forte impat-
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to visivo, costituisce un raccordo ideale per passare alla trattazione 
dell’ultimo gruppo di statue, caratterizzato dalla presenza di umani 
associati ad animali: prima della sequenza è Arsinoe, sorella e spo-
sa di Tolemeo Filadelfo, rappresentata su uno struzzo, uccello sa-
cro ad Afrodite; segue Telefo allattato da una cerva, evidente rife-
rimento al mito di fondazione di Pergamo e dunque celebrazione 
della dinastia attalide; infine Priapo posto accanto a un bue, divi-
nità che meglio d’ogni altra richiama il mondo degli animali, come 
specifica lo stesso Pausania. Anche in questo caso la statua permet-
te l’inserimento di notizie su aree del mondo greco non trattate di-
rettamente, come la Propontide. Il resoconto «tematico» sui theo-
remata prosegue ora con la menzione dei vari tripodi che segnano 
lo spazio sacro, tra i quali si segnala quello ottenuto da Esiodo per 
una vittoria in una gara di canto a Calcide, in occasione degli ago-
ni funebri in onore di Anfidamante.

La lunga sezione termina con un cenno alle presenze antropi-
che nell’area circostante al bosco sacro, alle feste con agoni dedi-
cati alle Muse e agli agoni celebrati per Eros (evidentemente quelli 
tenuti a Tespie, ricordati qui solo per associazione mentale). Infi-
ne, lasciato il bosco sacro, l’itinerario raggiunge, dopo un percor-
so in salita, la fontana Ippocrene, nota già da Esiodo, della quale si 
diceva fosse scaturita da un colpo dello zoccolo del cavallo di Bel-
lerofonte. La sorgente sacra, fonte di ispirazione poetica, coincide 
con la Kryopighadi, che sgorga non lontano dalla vetta dello Zago-
ras. Qui Pausania registra la presenza delle Opere di Esiodo inci-
se su una lamina di piombo. Non desta meraviglia che la lunga de-
scrizione della montagna sacra si chiuda con un altrettanto lungo 
excursus sulla produzione letteraria e sulla vicenda umana di Esio-
do, particolarmente apprezzato e spesso ricordato da Pausania in 
particolare in questo libro. A chiusura del lungo resoconto sulle 
cose degne di menzione dell’Elicona, Pausania ricorda un picco-
lo fiume, che scorre sulla cima del monte e porta il nome di Lamo 
(forse il moderno torrente Zagara).

c) Lasciata la vetta dell’Elicona, Pausania si rivolge alla piana sot-
tostante, riprendendo il percorso nel territorio di Tespie nel qua-
le ricorda la località di Donacone («Canneto»), senza però dare al-
cuna indicazione topografica utile per l’identificazione. Il sito della 
fonte nella quale si era specchiato Narciso è stato cercato presso 
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il villaggio abbandonato di Tàteza, sei chilometri a ovest dell’anti-
ca Tespie. La località è menzionata solo perché legata alla vicenda 
di Narciso, resa famosa da Ovidio. Dopo Danacone si raggiunge 
Creuside, porto di Tespie, identificata, in base alle indicazioni del-
le fonti letterarie, nell’area della moderna Livadhòstro, una delle 
baie della Beozia affacciate sul golfo di Corinto. Al tempo di Pau-
sania, il piccolo centro non si distingueva certo per monumentalità 
e ricchezza di tradizioni: non vi si trovava infatti «nulla di pubbli-
co», mentre degna di menzione risulta solo una statua di Dioniso, 
ospitata nella casa di un privato. Prima di abbandonare il porto di 
Creuside per intraprendere un itinerario marittimo, lungo la costa 
della Beozia occidentale, Pausania esprime alcune considerazioni 
sulle difficoltà della navigazione in questo settore del golfo di Co-
rinto per chi proviene dal Peloponneso.

d) La descrizione del primo tratto di navigazione da Creuside all’ap-
prodo di Tisbe è molto breve; il passaggio all’itinerario terrestre 
è immediato e non è annunciato. Dopo lo sbarco, scavalcata una 
montagna, si incontra una pianura e, dopo questa, un’altra monta-
gna ai cui piedi è la città di Tisbe. La presentazione dell’articolato 
paesaggio tra costa ed entroterra sintetizza con poche parole quan-
to si incontra nel tragitto fino alla profonda baia di Vathy, e dun-
que via terra alla volta di Tisbe. Quest’ultima, identificata già nel 
XIX secolo nei pressi del villaggio di Kakosi (oggi Thisbe), è sepa-
rata dalla costa da un cordone di rilievi che corrono tra Elicona e 
Citerone nel settore settentrionale dell’ampia vallata alluvionale di 
Dhombrena, solcata dal fiume Termesso. Dei monumenti dell’an-
tico centro Pausania ricorda solo il santuario di Eracle, nel quale 
l’eroe era onorato con le feste Eraclee. Interessato come sempre agli 
interventi collegati alla regimazione delle acque, Pausania annota 
le opere realizzate dagli abitanti di Tisbe per drenare la piana: la 
«solida diga» posta al centro della pianura, la quale impediva che 
questa diventasse un lago, è visibile ancora oggi e aveva la funzio-
ne di evitare che, una volta prosciugatosi il lago con la fine delle 
piogge, lo scioglimento delle nevi dell’Elicona provocasse nuova-
mente l’inondazione della valle, quando era stata già intrapresa la 
coltivazione del terreno. Per concludere il discorso su Tisbe, Pau-
sania cita l’eponima della città, che per la tradizione locale era una 
ninfa del luogo, mentre, secondo un’altra fonte doveva essere una 
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delle figlie di Asopo: la menzione dell’eponima posta, diversamen-
te dal solito, alla fine della sezione sulla polis, potrebbe spiegarsi 
come un’associazione fra la sua natura di ninfa legata all’acqua e 
le opere per il contenimento delle acque sul territorio. Si ripren-
de poi il percorso marino per raggiungere Tifa, situata sulla costa. 
Si è molto discusso sull’organizzazione singolare del percorso, in 
quanto chi proviene da Creuside prima di Tisbe dovrebbe incon-
trare Tifa, situata nel settore orientale del golfo di Dhombrena. Ma 
in questo caso non si deve pensare necessariamente a un percor-
so lineare: l’anticipazione di Tisbe si spiega in quanto si tratta del-
la realtà urbana più importante dell’area, mentre Tifa era subordi-
nata alla polis dell’entroterra. Di questo centro, il cui nome antico 
è Sife, si ricorda il culto prestato a Eracle e la tradizione mitica lo-
cale, collegata alla saga panellenica degli Argonauti tramite l’epo-
nimo Tifi, primo pilota della nave.

e) L’itinerario abbandona ora la costa beotica affacciata sul golfo 
di Corinto e, raggiunta nuovamente Tespie, procede da qui verso 
l’interno, fino a raggiungere l’antica polis di Aliarto, la cui miti-
storia, non potendo essere disgiunta da quella di Orcomeno, vie-
ne rimandata alla trattazione successiva. Pausania si concentra 
così sulla vicenda storica, ricordando in particolare la distruzio-
ne (in verità non avvenuta) della città nel corso delle guerre per-
siane. Passa poi a parlare dello spartano Lisandro, che morì com-
battendo contro i Beoti intorno alle mura della città, proponendo 
una breve biografia, che prende spunto dalla presenza di un mo-
numento funebre in onore di quella che senza dubbio fu una del-
le personalità di maggior rilievo fra V e IV secolo a.C. Per quan-
to riguarda l’organizzazione dell’itinerario in questo settore della 
Beozia, si segnala la mancanza di percezione dei rapporti di spa-
zio tra i differenti percorsi. Nel caso di Aliarto è interessante no-
tare come la città sia raggiunta da Tespie, scavalcando la già citata 
Onchesto (26,5), senza che dall’itinerario si percepisca la stretta 
vicinanza tra le due realtà insediative. Dopo la parentesi storico-
biografica su Lisandro, la trattazione dei theoremata risulta senza 
dubbio particolarmente stringata, segno dello stato di totale ab-
bandono della città seguito alla distruzione operata dai Romani 
nel corso della terza guerra macedonica (episodio non ricordato 
da Pausania). Non è un caso che l’unico cenno ai monumenti ubi-
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cati nel polo urbano riguardi genericamente templi in condizio-
ni assai precarie, dei quali non si ricordavano più neppure i nomi 
delle divinità titolari. Tale stato miserevole del luogo dopo il 171 
a.C. è stato confermato del resto anche dalle indagini di superfi-
cie effettuate nell’area del sito antico, ubicato a ovest del moder-
no centro di Haliartos, presso una modesta altura che si innalza 
non lungi dalla riva del lago Copaide. Se nella città non vi sono 
che rovine, in area suburbana ed extra-urbana sembrano preser-
varsi monumenti ancora in piedi all’epoca di Pausania: viene così 
nuovamente citato lo mnema di Lisandro, probabilmente un ce-
notafio trovandosi la tomba a Panopeo, e subito dopo l’heroon di 
Cecrope. I due personaggi sono posti sullo stesso piano, senza al-
cuna distinzione, agli occhi di Pausania, fra la storicità dell’uno e 
la dimensione mitica dell’altro: se la presentazione congiunta dei 
due monumenti nella Periegesi rispecchiava effettivamente una 
contiguità topografica, saremmo di fronte a una contrapposizio-
ne di due monumenti commemorativi utilizzata in maniera «inte-
ressata» dagli Ateniesi; l’impianto del culto di Cecrope potrebbe 
infatti risalire al trasferimento di coloni ateniesi (171 a.C.), i qua-
li avrebbero affiancato al rivale del passato, che aveva segnato la 
disfatta ateniese nella guerra del Peloponneso, il proprio eroe an-
cestrale, rappresentativo della loro identità e idoneo a rivendicare 
il possesso della chora di Aliarto. La prospettiva di visita si rivol-
ge poi al territorio segnato dal monte Tilfusio e dalla vicina sor-
gente legata al mito di Tiresia, qui morto e sepolto, la cui tomba 
offre l’occasione per tornare a parlare di lui e per una piccola di-
gressione sulle vicende di sua figlia Manto. Nei pressi si trova il 
santuario ipetrale (non coperto) delle Prassidiche, le figlie del mi-
tico re Ogigo, il cui nome collettivo indica quelle «che esigono am-
mende», in quanto inflessibili protettrici dei giuramenti. Chiude 
la sezione su Aliarto la citazione del fiume Lofide che, discenden-
do dal massiccio dell’Elicona, attraversava il territorio della polis 
per sfociare nel lago Copaide: il fiume dà l’occasione per narrare 
l’aition legato all’idronimo e le tristi vicende del fanciullo Lofide.

f) Dal territorio di Aliarto si raggiunge l’antica Alalcomene e il suo 
santuario di Atena, identificati a nord del villaggio di Solinari e ad 
ovest del rilievo roccioso del Petra (l’antico Tilphoussaios). Il culto 
di Atena ad Alalcomene non risulta noto nelle sue specificità miti-
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co-rituali, ma viene ricordato solo per la statua in avorio e per il sa-
crilegio perpetrato da Silla, che offre lo spunto per ricordare tut-
ti i misfatti compiuti dal personaggio nei confronti di diverse città. 
Il culto, grazie all’epiclesi Tritonia (nota da altre fonti) e al rappor-
to con il fiume Tritone ricordato a fine sezione, richiama altri cul-
ti di Atena, in particolare del Peloponneso, e risulta strettamente 
connesso con la fertilità e in maniera speciale con quella assicura-
ta dal bacino Copaide. L’itinerario collega alla menzione del fiume 
sacro ad Atena la trattazione di un altro santuario della dea, posto 
nel territorio della vicina Coronea: quello della Itonia, che svolgeva 
funzioni di santuario federale, come ricorda Pausania. Il santuario, 
collocato sulla strada proveniente da Alalcomene prima di giunge-
re a Coronea, e di incerta identificazione, era particolarmente cele-
bre nell’antichità. Se la descrizione della topografia del luogo sacro 
è assai stringata, limitandosi Pausania a ricordare il gruppo statua-
rio che affiancava Atena a Zeus, opera di Agoracrito, più diffusa-
mente viene riportata la tradizione locale connessa alla prassi ri-
tuale. Si tratta di uno dei rari contesti in cui siamo informati delle 
formule rituali pronunciate nel corso di una cerimonia: il rito pre-
vedeva l’accensione del fuoco sull’altare da parte di una donna, la 
quale doveva esclamare per tre volte «Iodama vive». La prassi sa-
crificale rivolta all’eroina da placare doveva richiamare il mito lo-
cale della morte della sacerdotessa, provocata dall’apparizione im-
provvisa di Atena nel santuario e dalla vista della gorgone esposta 
sul petto della dea. Il passaggio dal santuario extra-urbano al centro 
della polis avviene in maniera brusca e porta direttamente all’ago-
ra. Del resto, Pausania ha già reso esplicita (32,5) la sua intenzione 
di posticipare, come nel caso di Aliarto, le notizie sulla mitistoria 
della città, collegandole a quelle relative a Orcomeno. Dell’antico 
centro di Coronea, identificato già nel XIX secolo presso le pen-
dici settentrionali del monte Elicona (a est del villaggio di Hagios 
Georgios), non lungi dalla sponda sud-orientale del bacino del lago 
Copaide, è nota l’area dell’agora in relazione alla quale Pausania ri-
corda due culti, probabilmente prestati su altari e privi di templi: 
uno dedicato a Ermes Epimelios e l’altro ai Venti. «Un poco più in 
basso» si trovava un tempio di Era, ricordato per la statua antica, 
opera del tebano Pitodoro, che rappresentava la dea con in mano 
le Sirene (forse da riconoscere nelle strutture indagate circa quat-
trocento metri a nord dell’acropoli, dove si è voluto anche cercare 
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il santuario della Itonia). Il soggetto, del tutto insolito per una sta-
tua di Era, viene spiegato con la leggenda secondo la quale la spo-
sa di Zeus avrebbe persuaso le Sirene a gareggiare nel canto con le 
Muse, le quali, vittoriose nel confronto, avrebbero creato corone 
con le penne strappate alle rivali. 

Al breve resoconto sul centro urbano di Coronea segue un nuo-
vo itinerario nel territorio, che interessa ancora una volta l’Elicona: a 
quaranta stadi dalla città si incontra il monte Libetrio, ricordato per-
ché sede di un culto delle Ninfe e di due sorgenti, che non solo pre-
sentano il particolare aspetto di mammelle femminili, ma emettono 
miracolosamente acqua simile al latte. La recentissima scoperta del 
luogo di culto delle Ninfe Libetrie presso la vetta del monte Koryphe 
(Megali Loutsa) permette di identificare quest’ultimo con il Libetrio. 
A questo punto un altro monte attira l’attenzione, il Lafistio, che vie-
ne raggiunto dopo venti stadi, partendo di nuovo dal centro urbano 
e rivolgendosi, questa volta, verso nord-ovest. Il monte, coincidente 
probabilmente con il rilievo del Granitsa, che si protende dal mon-
te Elicona in direzione nord-est, incuneandosi nel settore sud-occi-
dentale del lago Copaide, è inserito nella Periegesi perché intriso di 
sacralità: qui infatti esisteva un recinto sacro a Zeus Lafistio, legato 
al mito di Frisso ed Elle, e «più in alto» un santuario di Eracle Cha-
rops, dove l’eroe avrebbe portato il cane dell’Ade. Il mito fondante 
allude all’ultima delle dodici fatiche dell’eroe, che costituiva la pre-
messa al raggiungimento dell’immortalità, secondo il responso della 
Pizia, e consisteva nel riportare Cerbero dall’Ade.

IV. Orcomeno e la Beozia nord-occidentale

a) Il contrasto fra la grandezza del passato e la decadenza del pre-
sente è un tema particolarmente caro a Pausania: non desta dunque 
meraviglia che la sezione narrativa di questo libro dedicata a Orco-
meno e al suo comprensorio si apra con la notazione sul ridimensio-
namento della città che senza dubbio aveva costituito tra età micenea 
e arcaica il centro principale, insieme a Tebe, di tutta la Beozia. No-
nostante la polis presentasse tracce tangibili di decadenza nel tessu-
to urbano, lo spazio dedicatole è tutt’altro che ridotto. La posizione 
strategica nel settore nord-occidentale del bacino Copaide all’estre-
mità della piana, presso le pendici orientali del monte Akontion, a 
controllo dei principali assi di attraversamento della Beozia occi-
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dentale e del bacino stesso, ha reso il centro fiorente e potente per 
molti secoli, permettendo il sedimentarsi di una ricca tradizione lo-
cale che viene puntualmente registrata. Dopo la notazione sul de-
stino delle città potenti, inizia una lunga digressione sulla mitistoria 
(preannunciata già a 24,3 e 32,5), che per dimensioni e ricchezza di 
dettagli non trova molti paralleli nelle trattazioni riservate a singo-
le città. Rispetto alla ricchezza dei logoi, il percorso all’interno dello 
spazio cittadino non risulta certo significativo per copiosità di noti-
zie e di descrizioni. La presentazione delle tradizioni propone la li-
sta dei re orcomenii e le vicende più significative relative a ciascuno 
di essi, a partire da Andreo, figlio del Peneo, e Atamante, fratello di 
Sisifo, che per primi abitarono il territorio. Tra aggrovigliate vicen-
de la regalità giunge a Eteocle, figlio di Andreo, con il quale, pren-
dendo spunto dalla tradizione che gli attribuiva l’istituzione del cul-
to delle Cariti, Pausania interrompe la lista regale per introdurre una 
lunga digressione teologico-iconografica sulle divinità principali della 
città: si tratta senza dubbio della trattazione più dettagliata pervenu-
taci su questo culto, nella quale Pausania riprende e integra notizie 
varie disseminate nei libri precedenti – conferendo un ordine inter-
no al materiale e ricordando le opere d’arte antiche, che attestano la 
composizione ternaria del gruppo e la relativa documentazione let-
teraria. Tornando alla lista, Pausania ricorda Flegia e i temibili Fle-
gii e le vicende della trasmissione del potere fino a Minia, che darà 
al popolo il nome in uso ancora ai suoi tempi. Di Minia ricorda le 
imprese e soprattutto il famoso «tesoro», sul quale ritornerà al mo-
mento della visita nel polo urbano. La complessa genealogia dei ba-
sileis orcomenii continua con il regno del figlio di Minia, eponimo 
della polis, Orcomeno, e vede poi, dopo questi, la fine della stirpe 
di Almo e il ritorno della stirpe di Atamante con l’ascesa al trono di 
Climeno, figlio di un figlio di Frisso. Segue la trattazione della con-
flittualità fra Tebe e Orcomeno, alla quale Pausania riserva ampio 
spazio. La genealogia mitica viene interrotta nuovamente per apri-
re un excursus sui figli di Ergino, Trofonio e Agamede, i quali non 
acquisiscono il potere regale, ma giocano un ruolo importante nella 
vicenda mitico-cultuale della vicina Lebadea. Dopo la digressione, 
in poche righe sono concentrate alcune notazioni relative a eventi 
diversi per natura e per collocazione nel tempo, che vengono tratta-
ti invece come se fossero entità omologhe e del tutto assimilabili: la 
storia della città si chiude con l’episodio dell’intervento di Filippo 
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di Macedonia, che riporta in città gli abitanti allontanati dai Teba-
ni, e la conclusione riprende ancora il motivo del triste destino del-
la potente città, già presente all’inizio.

Il primo monumento ricordato è, come di frequente, un luogo 
sacro: è un santuario di Dioniso, la cui ubicazione non viene spe-
cificata, seguito immediatamente dalla menzione del culto «più an-
tico», quello delle Cariti. Nessun cenno viene fatto alla topografia 
dei luoghi e vengono omesse anche realtà monumentali importanti 
come il teatro, strettamente legato ai culti delle Cariti e di Dioniso. 
Pur se il percorso non viene indicato in maniera esplicita, l’itinera-
rio urbano sembra prevedere l’immediato sopralluogo dell’agora, 
in quanto contesto dove solitamente si concentrano i segni prin-
cipali dell’identità locale, e delle aree limitrofe. Nella sequenza di 
luoghi vengono infatti ricordati, dopo i santuari di Dioniso e delle 
Cariti, una fontana, il tesoro di Minia e le tombe di quest’ultimo e 
di Esiodo, per chiudere la sezione con il monumento eroico di At-
teone. Tra questi edifici, di sicura ubicazione è almeno il «tesoro», 
ovvero l’imponente tomba a tholos micenea, mentre è assai proba-
bile che il santuario delle Cariti e quello di Dioniso siano da cerca-
re nelle vicinanze, da dove provengono – in connessione con l’area 
del teatro – documenti epigrafici riguardanti i culti. Pausania sem-
bra muoversi dunque nell’area delle basse pendici dell’Akontion 
e nella spianata antistante, un’area fortemente segnata dalla pre-
senza di edifici monumentali, che potrebbe coincidere con l’ago-
ra di Orcomeno, come confermerebbe anche la citazione pausa-
niana della tomba di Esiodo, da altra fonte ricordata proprio nella 
piazza pubblica. Se nella piana sotto l’Akontion si apriva l’agora, 
sulla terrazza orientale del rilievo, che domina la spianata, potreb-
be collocarsi la stessa acropoli, o meglio la sede del culto poliadi-
co. La visita di Pausania si potrebbe ricostruire, dunque, pensan-
do a un ingresso in città da sud (seguendo un itinerario che parte 
da Coronea e dal monte Lafistio) direttamente alla volta dell’ago-
ra, e dunque nell’area piana nei pressi della chiesa della Panagia 
(tempio di Dioniso e teatro), per poi proseguire sull’acropoli (san-
tuario delle Cariti e fontana), per discendere infine di nuovo verso 
l’agora, dove si ricordano il tesoro di Minia, le tombe e i culti eroi-
ci (Minia, Esiodo, Atteone). Tra i monumenti quello che ha attira-
to particolarmente l’attenzione è il tesoro di Minia, già menziona-
to in precedenza (36,4-5). Mentre nel primo passo il riferimento è 
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alla funzione e alla magnificenza del monumento, qui Pausania si 
compiace di presentare una descrizione dell’architettura dell’edi-
ficio. La citazione della tomba di Esiodo consente di aprire inve-
ce una digressione sulla tradizione riguardante la fine del poeta e il 
trasporto delle ossa da Naupatto. Avendo già raccontato le versioni 
sulla morte di Esiodo (cfr. 31,6), Pausania qui si limita ad aggiun-
gere dettagli della tradizione orcomenia. Il percorso nel polo urba-
no di Orcomeno termina con il ricordo della singolare statua «con 
ferro alla base» e del culto eroico di Atteone, di cui si narra breve-
mente la tradizione locale, aition di fondazione della prassi rituale. 

Chiuso rapidamente l’itinerario urbano, si passa al territorio, ri-
cordando un tempio di Eracle alle sorgenti del fiume Melane, iden-
tificato presso il pendio occidentale del monte Akontion. Al luogo 
sacro è riservato solo un breve cenno, mentre particolare attenzio-
ne viene rivolta al paesaggio, caratterizzato dalla presenza perva-
siva delle acque del lago Copaide. La descrizione di porzioni del 
territorio è introdotta, secondo la norma, dal richiamo degli even-
ti mitici che ne rendono degna di attenzione la natura: si tratta in 
questo caso delle opere di Eracle, il quale, evocato grazie alla sta-
tua vista nel santuario, qui e altrove si configura come eroe stretta-
mente connesso con la «civilizzazione» dell’ambiente naturale. Con 
la presentazione delle peculiarità del bacino viene ricordata l’antica 
Aspledone, abbandonata dai suoi abitanti a causa del venir meno 
delle risorse idriche tradizionali, un altro caso che rimanda al par-
ticolare regime idrico dell’area. 

b) Il cenno ad Aspledone porta a introdurre una nuova realtà in-
sediativa, Lebadea, non senza aver prima ricordato i confini mon-
tuosi, che separano a nord Orcomeno dai Focesi, e quelli in pia-
nura, che la dividono a sud-ovest dalla stessa Lebadea. Del centro 
si ricorda innanzitutto l’originario insediamento «su un’altura» e 
l’antico nome di Midea, dalla eponima madre di Aspledone, per 
segnalare poi il cambiamento topografico e toponomastico, attri-
buito all’eroe Lebado, che avrebbe portato gli abitanti in pianura. 
Dopo il breve inquadramento territoriale, una notazione sullo sta-
to di prosperità del centro richiama quella di senso opposto for-
mulata per Orcomeno. La città di epoca storica si trovava nei pres-
si della moderna Livadhia, all’estremità di una valle che si diparte 
dalla sponda nord-ovest del bacino Copaide, ai piedi del monte La-
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fistio, un contrafforte dell’Elicona. Se gran parte del centro antico 
è scomparso sotto quello moderno, ancora quasi intatto risulta il 
paesaggio dalla parte della montagna, alle spalle del centro attua-
le, dove elemento geografico caratterizzante è una profonda gola 
nella quale la presenza perenne di acque sorgive e fluviali dà vita a 
un ambiente ecologicamente assai peculiare. In quest’area doveva-
no essere ubicate molte delle realtà ricordate in relazione al bosco 
di Trofonio, al quale è dedicata una parte consistente di quest’ul-
tima parte del libro.

Il percorso attraverso i luoghi di Trofonio comincia con la men-
zione del tempio di Ercina – ninfa ed eroina a Lebadea, strettamen-
te connessa con Core –, ubicato vicino alla sponda dell’omonimo 
fiume, di cui si cita la statua raffigurante una fanciulla che tiene nel-
le mani un’oca; si passa poi alla grotta in cui erano le sorgenti del 
fiume, adorna di statue in posizione eretta di Trofonio ed Ercina, 
nei pressi della quale si trova il monumento sepolcrale di Arcesilao, 
eroe locale che aveva condotto uno dei contingenti beotici a Troia. 
Nel bosco sacro viene ricordato di seguito il tempio di Trofonio, la 
cui statua di culto, opera di Prassitele, come nel caso della grotta 
di Ercina, si presenta nello schema tipico di quella di Asclepio. Un 
altro tempio è invece dedicato a Demetra, denominata qui Euro-
pa, dea strettamente legata a Trofonio, mentre a Zeus Hyetios, la 
cui epiclesi rimanda alla sfera di azione relativa alla pioggia, è de-
dicato un recinto ipetrale. Dopo la menzione di quest’ultimo cul-
to, Pausania si spinge all’interno della gola, verso le scoscese pen-
dici rocciose che dovevano accogliere l’antro oracolare ancora non 
identificato. Di qui l’itinerario procede attraversando un luogo det-
to «caccia di Core», riflesso delle diffuse connotazioni ctonie di tut-
to questo settore della città antica, dove l’ambiente rupestre deve 
aver dato vita alla definizione di un paesaggio ctonio, particolar-
mente affine all’Ade. Pausania raggiunge poi il tempio di Zeus Ba-
sileus, che risulta una delle poche realtà monumentali note dell’an-
tica Lebadea, individuato sulla sommità dell’altura di Profitis Ilias, 
a nord-ovest della città, al di fuori delle gole. Oltre a questo tem-
pio, Pausania ricorda un altro edificio sacro, nel quale erano con-
servate statue di Crono, di Era e di Zeus, da cercare forse nelle vi-
cinanze, anche in considerazione della stretta associazione tra Zeus 
Basileus ed Era, che a Lebadea porta l’epiclesi di Basileia. Segue 
la menzione di un culto di Apollo, altra divinità in stretti rappor-
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ti con Trofonio, che nelle tradizioni mitiche è presentato come suo 
figlio o costruttore del suo tempio delfico. 

Comincia di seguito il lungo resoconto relativo al funzionamen-
to dell’oracolo, che Pausania dice di aver verificato di persona, con-
frontando la sua esperienza con quelle di altri consultanti. Grazie 
a lui siamo informati sulla procedura lunga e dispendiosa, che pre-
vedeva una presenza in loco di vari giorni, scanditi da cerimonie e 
sacrifici: il consultante, infatti, prima di poter accedere all’adyton 
oracolare, doveva soggiornare in un luogo sacro al buon Demone 
e alla buona Fortuna e, rispettando una serie di tabù, doveva pre-
pararsi al traumatico evento. Tra le varie norme, funzionali al rag-
giungimento di uno stato di purezza rituale, vi era l’astensione dai 
bagni caldi; tra le attività rituali preliminari si annoveravano sacri-
fici a Trofonio, ai figli di Trofonio, ad Apollo, a Crono, a Zeus Ba-
sileus, a Era Henioche e a Demetra Europa. Il consultante, prima 
di «scendere» nell’antro oracolare, doveva assicurarsi che Trofonio 
fosse disposto ad accoglierlo favorevolmente. Per questo ogni sa-
crificio veniva presenziato da un vate, che, esaminando le viscere, 
certificava la disposizione benevola o meno dell’oracolo. Di tutti i 
numerosi sacrifici rivolti alle varie divinità il più importante dove-
va essere l’ultimo, svolto nella notte della consultazione, quando in 
una cavità si sacrificava un ariete al fratello di Trofonio, Agamede. 
Il rito notturno prevedeva l’unzione con olio e il lavacro del neofi-
ta, poi la bevuta dell’acqua della sorgente Lete «oblio», e di quella 
di Mnemosine «memoria», per dimenticare le preoccupazioni del 
presente e ricordare la «rivelazione». Seguivano le preghiere rivol-
te alla statua di culto di Trofonio, uno xoanon ligneo di alta anti-
chità, che la tradizione locale attribuiva a Dedalo. Solo ora il con-
sultante poteva procedere verso l’antro oracolare, indossando gli 
abiti richiesti dalla norma locale. La dettagliata descrizione dell’ubi-
cazione dell’adyton della consultazione «sul monte, al di sopra del 
bosco», e del suo aspetto architettonico, nonché della maniera di 
accesso da parte del consultante hanno stimolato la ricerca della 
struttura nella zona tra le gole, la collina del Kastro e quella di Pro-
fitis Ilias, dando luogo a svariate esegesi, tutte destinate a rimanere 
ipotetiche. All’interno del recinto si apriva il chasma ges, la caver-
na sotterranea artificiale, il cui accesso era fatto a forma di forno 
per cuocere il pane, cui il consultante accedeva tramite una sca-
la collocata lì nell’occasione, per infilare le gambe in una cavità da 
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cui si sarebbe stati «risucchiati». Si otteneva così finalmente un va-
ticinio che non si manifestava in maniera uguale per tutti, ma che 
ad alcuni giungeva tramite l’udito e ad altri tramite la vista. Al ter-
mine della consultazione, l’uscita avveniva attraverso lo stesso cu-
nicolo, facendo uscire prima i piedi. Accolto dai sacerdoti, il pel-
legrino, ancora semi-incosciente, veniva fatto sedere sul trono di 
Mnemosine, in modo da raccontare la terribile esperienza e il con-
tenuto della rivelazione. 

L’ampia sezione comprende ancora un breve resoconto sulle ori-
gini dell’oracolo, attribuite da una tradizione beotica a una lunga sic-
cità che avrebbe richiesto la consultazione dell’oracolo di Delfi, e in-
fine un’altra notazione sulla statua di Trofonio, opera di Dedalo, la 
quale diventa l’occasione per richiamare il già citato Eracle di Tebe 
(11,4-5) e aprire un’ultima breve digressione sull’artefice, che inte-
gra notizie già presentate in altri contesti.

c) L’ultimo itinerario del libro porta Pausania attraverso il territo-
rio di Cheronea; la visita alla città è introdotta da un breve richia-
mo geografico alla sua vicinanza con Lebadea, mentre subito dopo 
l’attenzione si sposta sulle origini mitiche del centro, di cui si ri-
corda il cambiamento toponomastico, da Arne a Cheronea. Il cen-
tro antico, ubicato nei pressi del moderno villaggio di Cheroneia 
(già Kapraina), si dispone nei pressi di uno scosceso contrafforte 
(monte Petrachos), il quale si proietta dal monte Turio verso set-
tentrione a dominare l’ampia piana solcata dal Cefiso, un luogo di 
grande importanza strategica, come documenta il frequente svolgi-
mento in esso di battaglie e manovre militari. L’itinerario attraver-
so la chora e, poi, all’interno del polo urbano non si distingue cer-
to per copiosità di notizie. Pausania si limita a citare dei versi, con 
i quali ricostruisce la mitistoria della città, e non ricorda alcun mo-
numento, omettendo sia la presentazione dell’agora sia ogni accen-
no al culto poliadico. L’attenzione è rivolta soprattutto ai memoria-
li delle due celebri battaglie svoltesi sul suo territorio, quella tra i 
Macedoni di Filippo II e la coalizione greca che faceva capo ai Te-
bani (338 a.C.) e quella tra Silla e le forze di Mitridate (86 a.C.). I 
primi monumenti ricordati sono entrambi riferiti alla vittoria di Sil-
la, che eresse due trofei «per aver vinto Tassilo e l’esercito di Mitri-
date» (cfr. 7,4-6). Entrambi sono noti dalla precisa descrizione di 
Plutarco e sono stati fortunatamente rinvenuti: il primo era nella 
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piana, nel punto dove Archelao, il comandante dell’esercito nemi-
co, aveva schierato la sua armata; il secondo era invece sulla cima 
del monte Turio, dove una parte dell’armata nemica era stata sor-
presa. Tra i pochi theoremata, in area suburbana è ricordato il po-
lyandrion dei Tebani, oggi come ieri il monumento più imponente 
della città antica, segnato da un leone colossale ubicato nelle im-
mediate vicinanze di Cheronea, a est del centro moderno. L’unico 
aspetto religioso-cultuale sul quale Pausania si sofferma all’inter-
no del polo urbano riguarda il divino manufatto, opera di Efesto, 
di cui Omero aveva già narrato la lunga sequenza di proprietari, 
che da Zeus arrivava ad Agamennone: uno scettro oggetto di culto 
all’interno del contesto domestico legato al sacerdote eletto annual-
mente. La presentazione dello scettro di Agamennone, considera-
to l’unica opera originale tra le varie attribuite a Efesto, consente 
di aprire l’ultimo excursus del libro, relativo a varie reliquie – con-
servate in templi del Mediterraneo orientale – la cui attribuzione 
al divino artefice risulta a suo dire inverosimile. «Al di sopra della 
città» è infine richiamato il Petraco, un rilievo dove Crono sareb-
be stato ingannato, in quanto indotto a ingoiare una pietra invece 
di Zeus. Se Orcomeno era famosa in antico per il suo artigianato 
applicato allo sfruttamento dei canneti del Copaide, Cheronea lo 
era per i fiori, dai quali si ricavavano essenze medicamentali: con 
questa notazione si chiude il libro.

[M.O.]
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PERDHIKOVRYSI: tempio di Apollo
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Sigla

b	 exemplar Niccolò Niccoli, ante annum 1437 (hoc signo 
indicatur consensus codicum potiorum, vel omnium, 
praeter citatum aut citatos; plerumque adhibetur, cum 
consensus a textu recepto differt et ei opponitur, tamen 
nonnumquam maioris perspicuitatis causa)

V	 Venetus Marcianus gr. 413, ca. 1450
F	L aurentianus 56, 11, 1485
Fa	L aurentianus 56, 10, saec. XV ex.
P	 Parisinus gr. 1410, 1491
L	L ugdunensis (Leidensis) 16 K, saec. XV ex.
Lb	L ugdunensis (Leidensis) 16 L, ca. 1477
R	R iccardianus gr. 29, saec. XV ex.
Pa	 Parisinus gr. 1399, 1497
Va	 Vindobonensis hist. gr. 23, saec. XV ex.
Vb	 Vindobonensis hist. gr. 51 (incipiens I 19,5), 1504
Ms	 Mosquensis gr. 194 (Vladimir 500), saec. XV ex.
Np	N eapolitanus III A 16-bis, saec. XV ex.
Pt	 Vaticanus Palatinus gr. 56, ca. 1490
Pd	 Parisinus gr. 1411, ca. 1525-1550
Pb	 Parisinus 1400 (librum I continens), saec. XVI
Ag	A ngelicus gr. 103 (olim C 2,11), ca. 1525-1550
Phralites	 Parisinus gr. 1409 (excerpta continens), saec. XIV
Na	N eapolitanus II C 32 (excerpta continens), saec. XIV in. 
R	 consensus R Pa Va Vb
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4 sigla

Codicum lectiones hoc modo distinguuntur:
V1	 a prima manu
V2	 a recentiore manu
V

sl
	 supra lineam

Vmg	 in margine
Vgr	 add. gr(avfetai)
Val	 add. aliter

Adnotatio editoris huius libri
Ut priorum librorum editio haec quoque apertissime pendet ex 
editionibus Spiro et Rocha-Pereira, quod ad collationem codicum 
et apparatum criticum pertinet; sigla codicum eadem sunt ac Rocha-
Pereira adhibuit. Tamen sententia editoris huius libri pluribus locis a 
sententia priorum editorum differt, cum principia ea adhibuerit, quae 
a Musti in Introduzione alla storia del testo exposita sunt (vol. I, pp. 
lix-lxxv).

Principali studi attinenti all’apparato critico
Bonnechère, Trophonios	 ved. Bibliografia (sezione 1).
Edmonson	C .N. Edmonson, The Text of Pausanias 9, 

2, 4-5, «Hermes» XCII 1964, pp. 502-5.
Emperius	A . Emperius, Opuscula philologica et histori-

ca, ed. F.G. Schneidewin, Gottingae 1847.
Giangrande	G . Giangrande, rec. a: R. Merkelbach-M.L. 

West, Fragmenta Hesiodea, Oxford 1967, in 
«CR» n.s. XX 1970, pp. 151-6.

Goldhagen	 ved. Bibliografia (sezione 4).
Guillon	 P. Guillon, Notes sur le livre IX de Pausa-

nias. Les demi-statues de Scôlos, «RPh» s. 
III, XVII 1953, pp. 135-40.

Herwerden	 H. Van Herwerden, Notulae criticae ad Pau
saniam, «Mnemosyne» n.s. XV 1887, pp. 
48-74.

Hitzig	 a) ved. Bibliografia (sezione 3) e vol. I, p. 
lxxxiv.

	 b) H. Hitzig, Ludwig Caspar Valckenaers 
kritische Studien zu Pausanias, «Neue Jarh
bücher für Philologie und Paedagogik» 
CXXXIX 1889, pp. 817-25.
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sigla 5

Kayser	 a) K.L. Kayser, Beiträge zur Kritik des Pau-
sanias, «RhM» n.s. V 1847, pp. 347-68.

	 b) K.L. Kayser, Zur Kritik des Pausanias, 
«Zeitschrift für die A lterthumswissen-
schaft» n.s. VI 1848, col. 495 sgg.

Knoepfler	 a) Knoepfler, «La fête», ved. Bibliografia (se-
zione 1).

	 b) Knoepfler, «Annuaire 105», ved. Biblio-
grafia (sezione 1).

	 c) Knoepfler, «Olympiosthénès», ved. Bi-
bliografia (sezione 1).

	 d) Knoepfler, «Anthroponymes», ved. Bi-
bliografia (sezione 1).

Madvig	I .N. Madvig, Adversaria critica I (ad scrip-
tores Graecos), Hauniae 1871, pp. 707-8.

Palmerius	 Palmerius (Jacques Le Paulmier de Grente-
mesnil), Exercitationes in optimos fere aucto-
res Graecos, velut Herodotum, Thucydidem... 
etc., Lugduni Batavorum 1668, pp. 427-33.

Porson	R . Porson, Annotata ad Pausaniam, Oxonii 
1820 (editi da Th. Gaisford, in appendice 
alle sue Lectiones Platonicae).

Richards	 H. R ichards, Critical Notes on Pausanias, 
«CR» XIV 1900, pp. 448-9.

Schmitt	 J.C. S chmitt, Beiträge zur Kritik des Pau
sanias, «Philologus» XI 1856, pp. 468-79.

Seemann	E . Seemann, Quaestiones grammaticae et cri-
ticae ad Pausaniam spectantes, Jenae 1880.

Ulrichs	 H.N. Ulrichs, Reisen und Forschungen in 
Griechenland I, Bremen 1840.

Valckenaer	L .C. Valckenaer, in: H. Hitzig, «Neue 
Jahrbücher für Philologie und Paedago
gik» CXXXIX 1889, pp. 817-25 (ved. su-
pra).

Williams	 F. Williams, Neapolitanus II.C.32: a New 
Source for the Text of Pausanias, «Scripto-
rium» XXXVI  1982, pp. 190-218, in par-
ticolare pp. 200-1, 204-6.
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1, 2. ∆Eleuqerw'n edd.: ejleuqevrwn b——4. dh;: ei\nai L del. Schubart-Walz, 
Schubart, Dindorf, Papachatzis——8. ^∆Aswpou'& suppl. Clavier, rec. Schubart-
Walz, cett. edd.: lacunam ind. Siebelis——10. basilei'ai Va: basileiva b basi-
leva L——10-1. dhmokrativai Va: dhmokrateiva VF dhmokratei'ai P dhmokra-
tiva L——13. ajf¸ auJtou' Siebelis: ajp¸ aujtou' b——15. [kai;] om. PaVaVbL del. 
Schubart-Walz, cett. edd. praeter Rocha-Pereira | hJ om. VaVb——

5

10

15

IV

BOIWTIKA

1, 1. ∆Aqhnaivoiı de; hJ Boiwtiva kai; kata; a[lla th'ı ∆Attikh'ı 
ejstin o{moroı, pro;ı de; ∆Eleuqerw'n oiJ Plataiei'ı. Boiwtoi; de; 
to; me;n pa'n e[qnoı ajpo; Boiwtou' to; o[noma e[schken, o}n ∆Itwvnou 
pai'da kai; nuvmfhı dh; Melanivpphı, “Itwnon de; ∆Amfiktuvonoı 
ei\nai levgousi: kalou'ntai de; kata; povleiı ajpov te ajndrw'n kai; 
ta; pleivw gunaikw'n. oiJ de; Plataiei'ı to; ejx ajrch'ı ejmoi; dokei'n 
eijsin aujtovcqoneı: o[noma dev sfisin ajpo; Plataivaı, h}n quga-
tevra ei\nai ^∆Aswpou'& tou' potamou' nomivzousin.

1, 2. o{ti me;n dh; kai; ou|toi to; ajrcai'on ejbasileuvonto, dh'lav 
ejsti: basilei'ai ga;r pantacou' th'ı ÔEllavdoı kai; ouj dhmokra-
tivai pavlai kaqesthvkesan. tw'n de; basilevwn a[llon me;n oujdev-
na oiJ Plataiei'ı i[sasi, movnon de; ∆Aswpo;n kai; e[ti provteron 
Kiqairw'na: kai; to;n me;n ajf¸ auJtou' qevsqai tw'/ o[rei to; o[noma, 
to;n de; tw'/ potamw'/ levgousi. dokw' de; kai; th;n Plavtaian, ajf¸ 
h|ı kevklhtai ªkai;º hJ povliı, basilevwı ∆Aswpou' kai; ouj tou' po-
tamou' pai'da ei\nai.

1, 3. Plataieu'si de; pro; me;n th'ı mavchı, h}n ∆Aqhnai'oi Ma-
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LIBRO IX

LA BEOZIA

1, 1. La Beozia confina con gli Ateniesi in vari punti dell’At-
tica e in particolare i Plateesi confinano con loro in prossimità di 
Eleutere. Il popolo dei Beoti, nel suo complesso, ha preso nome 
da Beoto, figlio, a quanto dicono, di Itono e della ninfa Melanip-
pe, mentre Itono era figlio di Anfizione; le denominazioni delle sin-
gole città derivano sia da nomi di uomini, sia, per la maggior par-
te, da nomi di donne. Personalmente credo che i Plateesi siano di 
origine autoctona: il loro nome deriva da Platea, che ritengono fi-
glia del fiume Asopo.

1, 2. È chiaro che anche costoro anticamente furono governa-
ti da re: infatti nel lontano passato regni, e non democrazie, erano 
istituiti dappertutto in Grecia. I Plateesi, tuttavia, non conoscono 
nessun altro dei loro re, se si eccettuano Asopo e, prima di lui, Ci-
terone; e dicono che questo dette il suo nome al monte, quello al 
fiume; credo che anche Platea, dalla quale è denominata la città, 
fosse figlia del re Asopo e non del fiume.

1, 3. Prima della battaglia combattuta dagli Ateniesi a Marato-

<

<
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27. tw'n: to;n Dindorf, p. xx, Hitzig, Rocha-Pereira | e[praxen R2PaVbL: pra'xai P 
pravxai VF——32. Kadmeivan: kadmeivan b kadmivan F——32-4. katascou'sin… 
Lakedaimonivouı om. P——36. ajnuvpopta PaL: a]n u{popta b——39. th;n om. 
RVaVb——40. ̂ wJı& suppl. Porson, edd. inde a Bekker——42. toiouvtw/: tosouvtw/ 
malit Bekker, rec. Dindorf, Schubart, Spiro, at cfr. II 20, l. 10 | kaq¸ hJsucivan RL: 
kathsucivan F kat¸ hJsucivan V kat¸ hjsucivan P——

raqw'ni ejmacevsanto, oujde;n uJph'rcen ejı dovxan: metascovnteı 
de; tou' Maraqw'ni ajgw'noı u{steron katabebhkovtoı h[dh Xevr-
xou kai; ejı ta;ı nau'ı ejtovlmhsan met¸ ∆Aqhnaivwn ejsbh'nai, Mar-
dovnion de; to;n Gwbruvou Xevrxh/ strathgou'nta hjmuvnanto ejn th'/ 
sfetevra/. di;ı de; sfa'ı katevlabe genevsqai te ajnastavtouı kai; 
au\qiı ejı Boiwtivan katacqh'nai.

1, 4. ejpi; me;n ga;r tou' polevmou tou' Peloponnhsivoiı pro;ı 
∆Aqhnaivouı genomevnou Lakedaimovnioi poliorkiva/ Plavtaian 
ejxei'lon: ajnoikisqeivshı de; ejpi; th'ı eijrhvnhı, h}n pro;ı basileva 
tw'n Persw'n genevsqai toi'ı ”Ellhsin e[praxen ∆Antalkivdaı 
ajnh;r Spartiavthı, kai; tw'n Plataievwn katelqovntwn ejx 
∆Aqhnw'n, tou;ı de; au\qiı e[mellen ejpilhvyesqai kako;n deuvte-
ron. ejk mevn ge tou' ejmfanou'ı povlemoı pro;ı tou;ı Qhbaivouı oujk 
h\n sunesthkwvı, ajlla; oiJ Plataiei'ı mevnein th;n eijrhvnhn sfiv-
sin e[fasan, o{ti th;n Kadmeivan Lakedaimonivoiı katascou'sin 
ou[te bouleuvmatoı ou[te e[rgou meteschvkesan:

1, 5. Qhbai'oi de; ajpevfainon thvn te eijrhvnhn Lakedaimonivouı 
ei\nai tou;ı pravxantaı kai; u{steron parabavntwn ejkeivnwn le-
luvsqai kai; a{pasin hjxivoun ta;ı spondavı. oujk ajnuvpopta ou\n 
hJgouvmenoi oiJ Plataiei'ı ta; ejk tw'n Qhbaivwn dia; fulakh'ı ei\-
con ijscura'ı th;n povlin: kai; ejı tou;ı ajgrouvı, oJpovsoi ajpwtevrw 
tou' a[stewı h\san, oujde; ejı touvtouı ajna; pa'san h[rconto th;n hJ-
mevran, ajlla; – hjpivstanto ga;r tou;ı Qhbaivouı ^wJı& pandhmei; 
kai; a{ma ejpi; plei'ston eijwvqesan bouleuvesqai – parefuvlas-
son ta;ı ejkklhsivaı aujtw'n, kai; ejn tw'/ toiouvtw/ kaq¸ hJsucivan ej-
fewvrwn ta; eJautw'n kai; oiJ e[scatoi gewrgou'nteı.

1, 6. Neoklh'ı de; o}ı tovte boiwtarcw'n e[tucen ejn Qhvbaiı – ouj 
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11guida  della  grecia  ix,  1

na, i Plateesi non disponevano di alcun titolo per essere famosi, ma, 
dopo aver partecipato alla battaglia di Maratona, in seguito, quan-
do ormai Serse era disceso, osarono imbarcarsi sulle navi insieme 
agli Ateniesi e si difesero nella loro terra contro Mardonio, figlio di 
Gobria, che esercitava il comando per conto di Serse. Per due vol-
te accadde loro di essere cacciati e di nuovo ricondotti in Beozia.

1, 4. Scoppiata, infatti, la guerra dei Peloponnesii contro gli Ate-
niesi, gli Spartani assediarono e distrussero Platea; ricostruita la cit-
tà in seguito alla pace stipulata con il re dei Persiani dallo sparta-
no Antalcida per conto dei Greci, i Plateesi ritornarono da Atene, 
ma una seconda sciagura stava per abbattersi ancora una volta su 
di loro. Una guerra aperta contro i Tebani non era in atto, e i Pla-
teesi, anzi, sostenevano che la pace con loro era in vigore, dal mo-
mento che non avevano collaborato con gli Spartani, quando oc-
cuparono la Cadmea, né con consigli né con fatti.

1, 5. Ma i Tebani dichiaravano che gli Spartani erano quelli che 
avevano stipulato la pace e pretendevano che, avendola costoro in 
seguito violata, il trattato fosse stato abrogato nei confronti di tut-
ti. I Plateesi pertanto, considerando non privo di sospetti l’atteg-
giamento dei Tebani, tenevano sotto stretta sorveglianza la loro cit-
tà e non si recavano ogni giorno in quei campi che erano piuttosto 
lontani dal centro urbano: ma poiché sapevano che i Tebani erano 
soliti tenere consiglio con la partecipazione di tutti e molto a lun-
go, prestavano attenzione alle loro assemblee e in queste occasioni 
anche gli agricoltori delle zone più lontane si prendevano cura in 
tutta tranquillità dei loro campi.

1, 6. Ma Neocle, in quel momento beotarco a Tebe, al quale <

pausania.indb   11 20/09/10   15:04



ELLADOS  PERIHGHSEWS  IV12

46. e{kastovn: e{kastovn te PaL Schubart-Walz, Spiro | ijevnai Sylburg, edd. inde 
a Bekker: ei\nai b——47. Qhbw'n Sylburg: qhbaivwn b——48. ÔUsiw'n: uJsiw'n 
PaL uJsivwn FP uJsivan V | ∆Eleuqerw'n: ejleuqerw'n b ejleuqevrwn F——50. ^de; 
peri; ta;& suppl. PaL edd. inde a Schubart-Walz, lacunam ante genhvsesqai ind. 
Bekker | mesou'san VL: mevsousan FP——52-3. nomivzonteı ejkklhsivan: ejkkl-
hsivan nomivzonteı PaL Spiro, Papachatzis——58. ^mevn& suppl. Pa Bekker, cett. 
edd. | ge: de; P (ge Psv) ga;r Sylburg——62. hJ2 om. L——63. e[tei VL: e[ti P e[sti 
F——67. Cairwneiva/ edd.: cerwniva VF cerwneiva PL——69. pravssontoı PL: 
pravssontaı b

45

50

55

60

65

ga;r aujto;n oiJ Plataiei'ı ejlelhvqesan ejpi; th'/ tevcnh/ – proei'pe 
tw'n Qhbaivwn e{kastovn tina ijevnai pro;ı th;n ejkklhsivan oJmou' 
toi'ı o{ploiı kai; sfa'ı aujtivka ouj th;n eujqei'an ajpo; tw'n Qhbw'n 
th;n pediavda, th;n de; ejpi; ÔUsiw'n h\ge pro;ı ∆Eleuqerw'n te kai; 
th'ı ∆Attikh'ı, h|/ mhde; skopo;ı ejtevtakto uJpo; tw'n Plataiev
wn: genhvsesqai ^de; peri; ta;& teivch peri; mesou'san mavlista 
e[melle th;n hJmevran.

1, 7. Plataiei'ı de; a[gein Qhbaivouı nomivzonteı ejkklhsiv
an ejı tou;ı ajgrou;ı ajpokekleimevnoi tw'n pulw'n h\san: pro;ı de; 
tou;ı ejgkatalhfqevntaı ejpoihvsanto oiJ Qhbai'oi spondavı, ajp
elqei'n sfa'ı pro; hJlivou duvntoı a[ndraı me;n su;n eJniv, gunai'kaı 
de; duvo iJmavtia eJkavsthn e[cousan. sunevbh te ejnantiva toi'ı Pla-
taieu'sin ejn tw'/ tovte hJ tuvch h] wJı uJpo; ∆Arcidavmou kai; Lake-
daimonivwn to; provteron h{lwsan: Lakedaimovnioi ^mevn& ge 
aujtou;ı ejxepoliovrkhsan ajpeivrgonteı diplw'/ teivcei mh; ejxel-
qei'n tou' a[stewı, Qhbai'oi de; ejn tw'/ tovte ajfelovmenoi mh; ejs
elqei'n sfa'ı ejı to; tei'coı.

1, 8. ejgevneto de; hJ a{lwsiı Plataivaı hJ deutevra mavchı me;n 
trivtw/ th'ı ejn Leuvktroiı e[tei provteron, ∆Asteivou de; ∆Aqhvnh/sin 
a[rcontoı. kai; hJ me;n povliı uJpo; tw'n Qhbaivwn kaqh/revqh plh;n 
ta; iJerav, toi'ı de; Plataieu'sin oJ trovpoı th'ı aJlwvsewı swthrivan 
parevscen ejn i[sw/ pa'sin: ejkpesovntaı de; sfa'ı ejdevxanto au\qiı oiJ 
∆Aqhnai'oi. Filivppou dev, wJı ejkravthsen ejn Cairwneiva/, frouravn 
te ejsagagovntoı ejı Qhvbaı kai; a[lla ejpi; kataluvsei tw'n Qhbaivwn 
pravssontoı, ou{tw kai; oiJ Plataiei'ı uJp¸ aujtou' kathvcqhsan.
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13guida  della  grecia  ix,  1

non era sfuggito l’espediente messo in atto dai Plateesi, ordinò che 
ciascun Tebano si recasse all’assemblea con le armi e immediata-
mente li condusse non per la strada diritta che da Tebe attraversa 
la pianura, ma per quella che porta a Isie, in direzione di Eleutere 
e dell’Attica, dove nessun osservatore era stato collocato dai Pla-
teesi: contava di raggiungere le mura di Platea verso mezzogiorno.

1, 7. I Plateesi, credendo che i Tebani tenessero un’assemblea, 
si trovavano sparsi nei campi, tagliati fuori dalle loro porte; i Te-
bani stipularono un accordo con quelli chiusi all’interno: sarebbe-
ro usciti prima del tramonto del sole, portando gli uomini una sola 
veste e le donne due ciascuna. In questa occasione ai Plateesi toc-
cò una sorte opposta a quella capitata loro in precedenza, quando 
furono presi dagli Spartani al comando di Archidamo: gli Sparta-
ni, infatti, li costrinsero a capitolare impedendo loro di uscire dal 
centro urbano con la costruzione di un doppio muro; i Tebani, in 
questa circostanza, privandoli invece della possibilità di rientrare 
dentro le fortificazioni.

1, 8. La seconda conquista di Platea si verificò due anni prima 
della battaglia di Leuttra, quando Asteo era arconte in Atene: la 
città, a eccezione dei santuari, fu distrutta dai Tebani, ma le moda-
lità della conquista offrirono la salvezza, senza distinzione, a tutti i 
Plateesi, i quali, una volta cacciati, furono nuovamente accolti da-
gli Ateniesi. Filippo, dopo la vittoria conseguita a Cheronea, intro-
dusse una guarnigione a Tebe e, fra le altre misure adottate per in-
debolire i Tebani, ricondusse i Plateesi nella loro città.

<
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2, 2. ejreivpiav: ejrivpia F, item 4——3. povleiı RL: povliı b | ^dev& suppl. PaL 
edd. inde a Schubart-Walz——4. ÔUsiw'n: uJsiw'n b uJsivwn F——10. taujtav FL 
tau'ta VP——11. ∆Artovnthı: ajrtovnthı RsvPaVb ajntovnthı b ajrovnthı L——
14. ∆Eleuqerw'n: ejleuqerw'n b ejleuqevrwn F——17. koivthn Bekker, cett. edd.: 
kai; th;n (th;n om. L) b | favmenoi Bekker, cett. edd.: fasi;n oiJ (oiJ om. L) b——
19. ejn th'/ phgh'/ del. Herwerden, Rocha-Pereira——20. th;n: to;n F——21. dh; om. 
F——26. ∆Ecivonoı: ejcivonoı V ejcivwnoı FPL——
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2, 1. gh'ı de; th'ı Plataiivdoı ejn tw'/ Kiqairw'ni ojlivgon th'ı 
eujqeivaı ejktrapei'sin ejı dexia; ÔUsiw'n kai; ∆Eruqrw'n ejreivpiav 
ejsti. povleiı ^dev& pote tw'n Boiwtw'n h\san, kai; nu'n e[ti ejn toi'ı 
ejreipivoiı tw'n ÔUsiw'n naovı ejstin ∆Apovllwnoı hJmivergoı kai; 
frevar iJerovn: pavlai de; ejk tou' frevatoı kata; to;n Boiwtw'n lov-
gon ejmanteuvonto pivnonteı.

2, 2. ejpanelqou'si de; ejı th;n lewfovron ejsti;n au\qiı ejn de-
xia'/ Mardonivou legovmenon mnh'ma ei\nai. kai; o{ti me;n eujqu;ı h\n 
meta; th;n mavchn ajfanh;ı oJ Mardonivou nekrovı, e[stin wJmologh-
mevnon: to;n de; qavyanta ouj kata; taujtav, o{stiı h\n, levgousi: faiv-
netai de; ∆Artovnthı oJ Mardonivou plei'sta me;n dou;ı Dionuso-
favnei dw'ra ajndri; ∆Efesivw/, dou;ı mevntoi kai; a[lloiı ∆Iwvnwn wJı 
oujde; ejkeivnoiı ajmele;ı genovmenon tafh'nai Mardovnion. au{th 
me;n ajp¸ ∆Eleuqerw'n ejı Plavtaian a[gei.

2, 3. toi'ı de; ejk Megavrwn ijou'si phghv tev ejstin ejn dexia'/ kai; 
proelqou'sin ojlivgon pevtra: kalou'si de; th;n me;n ∆Aktaivwnoı 
koivthn, ejpi; tauvth/ kaqeuvdein favmenoi th'/ pevtra/ to;n ∆Aktaivwna 
oJpovte kavmoi qhreuvwn, ejı de; th;n phgh;n ejnidei'n levgousin aujto;n 
loumevnhı ∆Artevmidoı ejn th'/ phgh'/. Sthsivcoroı de; oJ ÔImerai'oı 
e[grayen ejlavfou peribalei'n devrma ∆Aktaivwni th;n qeovn, pa-
raskeuavzousavn oiJ to;n ejk tw'n kunw'n qavnaton, i{na dh; mh; gu-
nai'ka Semevlhn lavboi.

2, 4. ejgw; de; a[neu qeou' peivqomai novson luvssan tou' ∆Aktaivwnoı 
ejpilabei'n tou;ı kuvnaı: manevnteı de; kai; ouJ diaginwvskonteı 
diaforhvsein e[mellon pavnta tina; o{tw/ perituvcoien. kaqovti 
de; tou' Kiqairw'noı Penqei' tw'/ ∆Ecivonoı ejgevneto hJ sumfora; 
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2, 19. fr. 68 Bergk4 = 59 Page

guida  della  grecia  ix,  2

2, 1. Sul monte Citerone, nel territorio di Platea, deviando un 
poco dalla strada diritta verso destra, si incontrano le rovine di Isie 
e di Eritre che, una volta, erano città dei Beoti; anche ora, fra le ro-
vine di Isie c’è un tempio di Apollo, non completato, e un pozzo 
sacro: secondo quanto raccontano i Beoti, anticamente si emette-
vano vaticini bevendo l’acqua del pozzo.

2, 2. Ritornati sulla via maestra, si incontra, ancora sulla de-
stra, quello che si dice essere il monumento sepolcrale di Mardo-
nio: c’è accordo sul fatto che il cadavere di Mardonio scomparve 
subito dopo la battaglia, ma raccontano versioni divergenti riguar-
do a chi fosse colui che gli dette sepoltura. Risulta che Artonte, fi-
glio di Mardonio, concesse molti doni a Dionisofane, un uomo di 
Efeso, ma molti ne concesse anche ad altri Ioni, come se essi pure 
si fossero preoccupati di seppellire Mardonio. Questa strada con-
duce da Eleutere a Platea.

2, 3. Chi proviene da Megara incontra sulla destra una sorgente 
e, avanzato di poco, una roccia che è chiamata «il letto di Atteone», 
in quanto affermano che su questa roccia dormiva Atteone, quan-
do era stanco di cacciare; e dicono che egli guardò verso la sorgen-
te mentre Artemide vi faceva il bagno. Stesicoro di Imera ha scrit-
to che la dea avvolse Atteone con una pelle di cervo, preparandogli 
la morte a opera dei cani, perché non prendesse in moglie Semele.

2, 4. Tuttavia, io sono persuaso che la rabbia abbia colpito senza 
intervento divino i cani di Atteone: divenuti furiosi e incapaci di di-
stinguere, erano pronti a sbranare ogni persona in cui si fossero im-
battuti. In quale zona del Citerone ebbe luogo la sciagura che colpì 

<

<
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27. o{ph/ PL edd. inde a Bekker: o{poi VF——29. Kiqairw;n: kiqairw;n b kiqaivrwn 
F——29-30. [oJ… ejsti;n] del. Schubart-Walz, cett. edd., ante kaqovti (25) transp. 
Kayser, post bwmo;ı (37) Edmonson, post moi (31) Papachatzis | Kiqairwnivou: 
kiqairwnivou VL kiqairwnivaı FP——37. ÔEllhvnwn: ÔEllhvnwn ^mnhvmatoı& 
suppl. Hitzig | lacunam ind. Palmerius ^kai; a[galma. e[sti de; ejntau'qa kai; ÔErmh'ı 
iJdrumevnoı ejpivklhsin Cqovnioı& suppl. Kayser ^kai; a[galma: e{sthke d¸ ejntau'qa 
kai; a[galma Kiqairw'noı, oJ de; Kiqairw;n to; o{roı Dio;ı iJero;n Kiqairwnivou ej
stivn:& Edmonson, Rocha-Pereira ̂ kai; a[galma: e[ti de; ÔErmou' cqonivou& Papachatzis 
^kai; a[galma: ejsti;n de; ejntau'qa kai; th'ı ÔOmonoivaı bwmovı& Knoepfler, «Annuaire 
105», p. 611 | touvtou: tou'ton PaL Kayser, Spiro, Papachatzis——38. calkou': 
calkou'n PaL——38-9. ejpoivhsan: ejpoivhsen V Spiro——41. [de;] del. PaL edd. 
inde a Bekker dh; Sylburg——47. ejı P: ejp¸ VFL | aujth;n: aujto;n L | aujto;ı PaL edd. 
inde a Clavier: aujtoi; b Pasv——

h] Oijdivpoda o{ph/ tecqevnta ejxevqesan, oi\den oujdeivı, kaqavper 
ge i[smen th;n Scisth;n oJdo;n th;n ejpi; Fwkevwn, ejf¸ h|/ to;n patevra 
Oijdivpouı ajpevkteinen, ªoJ de; Kiqairw;n to; o[roı Dio;ı iJero;n Ki-
qairwnivou ejsti;nº a} dh; kai; ejı plevon ejpevxeimi, ejpeida;n ejı auj
ta; oJ lovgoı kaqhvkh/ moi.

2, 5. kata; de; th;n e[sodon mavlista th;n ejı Plavtaian tavfoi 
tw'n pro;ı Mhvdouı macesamevnwn eijsiv. toi'ı me;n ou\n loipoi'ı ej-
stin ”Ellhsi mnh'ma koinovn: Lakedaimonivwn de; kai; ∆Aqhnaivwn 
toi'ı pesou'sin ijdiva/ tev eijsin oiJ tavfoi kai; ejlegei'av ejsti Simw-
nivdou gegrammevna ejp¸ aujtoi'ı. ouj povrrw de; ajpo; tou' koinou' 
tw'n ÔEllhvnwn Diovı ejstin ∆Eleuqerivou bwmo;ı *** touvtou me;n 
dh; calkou', tou' Dio;ı de; tovn te bwmo;n kai; to; a[galma ejpoivh-
san leukou' livqou.

2, 6. a[gousi de; kai; nu'n e[ti ajgw'na dia; e[touı pevmptou ta; 
ªde;º ∆Eleuqevria, ejn w|/ mevgista gevra provkeitai drovmou: qevousi 
de; wJplismevnoi pro; tou' bwmou'. trovpaion dev, o} th'ı mavchı th'ı 
Plataia'sin ajnevqesan oiJ ”Ellhneı, pentekaivdeka stadivoiı 
mavlista e{sthken ajpwtevrw th'ı povlewı.

2, 7. ejn aujth'/ de; th'/ povlei proi>ou'sin ajpo; tou' bwmou' kai; tou' 
ajgavlmatoı a} tw'/ Dii; pepoivhtai tw'/ ∆Eleuqerivw/, Plataivaı ejsti;n 
hJrw'/on: kaiv moi ta; ejı aujth;n h[dh, ta; legovmena kai; oJpoi'a aujto;ı 
ei[kazon, e[stin eijrhmevna. Plataieu'si de; naovı ejstin ”Hraı, 
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17guida  della  grecia  ix,  2

31. X 5,3——47. supra 1, ll. 7-8

Penteo, figlio di Echione, o dove fu esposto Edipo dopo la nasci-
ta, nessuno lo sa con la stessa certezza con cui conosciamo la stra-
da biforcata per la Focide, dove Edipo uccise suo padre [il monte 
Citerone è sacro a Zeus Citeronio], una questione che esporrò con 
maggiori dettagli una volta che la mia narrazione sarà giunta a essa.

2, 5. Proprio all’ingresso di Platea ci sono le tombe di coloro che 
combatterono contro i Medi: per gli altri Greci, in effetti, si tratta di 
un monumento sepolcrale comune, mentre i caduti spartani e ate-
niesi dispongono di tombe particolari, sulle quali sono incisi ver-
si elegiaci di Simonide. Non lontano dalla tomba comune dei Gre-
ci c’è un altare di Zeus Eleutherios *** questo è di bronzo, mentre 
l’altare e la statua di Zeus sono di marmo bianco.

2, 6. Anche attualmente celebrano ogni quattro anni l’agone 
delle Eleuterie, nel quale i premi più grandi sono riservati alla cor-
sa: gli atleti corrono in armi davanti all’altare. Il trofeo eretto dai 
Greci per la battaglia di Platea si trova a circa quindici stadi di di-
stanza dalla città.

2, 7. Procedendo all’interno della città stessa dall’altare e dalla 
statua dedicati all’Eleutherios, si incontra l’heroon di Platea, a pro-
posito della quale ho già esposto quanto si narra e ciò che io ne pen-
so. I Plateesi hanno un tempio di Era, degno di essere visto per le 

<

pausania.indb   17 20/09/10   15:04



ELLADOS  PERIHGHSEWS  IV18

49. qevaı: qevaı te L | te PaL: de; b——54. kaqhvmenon om. PaL
3, 2. fasin ajnacwrh'sai: ajnacwrh'sai fasin PaL——4. to;n om. PaL——7. 
∆Aswpou': ajswpou' VL a[swpon FP——13. pavlai: palaioi; L——20. ouj to-
souvtou RsvPaL: ou|toı tou' b——
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qevaı a[xioı megevqei te kai; ejı tw'n ajgalmavtwn to;n kovsmon.  
ejselqou'si me;n ÔReva to;n pevtron kateilhmevnon spargavnoiı, 
oi|a dh; to;n pai'da o}n e[teke, Krovnw/ komivzousav ejsti: th;n de; 
”Hran Teleivan kalou'si, pepoivhtai de; ojrqo;n megevqei a[galma 
mevga: livqou de; ajmfovtera tou' Pentelhsivou, Praxitevlouı 
dev ejstin e[rga. ejntau'qa kai; a[llo ”Hraı a[galma kaqhvmenon 
Kallivmacoı ejpoivhse: Numfeuomevnhn de; th;n qeo;n ejpi; lovgw/ 
toiw/'de ojnomavzousin.

3, 1. ”Hran ejf¸ o{tw/ dh; pro;ı to;n Diva wjrgismevnhn ejı Eu[boiavn 
fasin ajnacwrh'sai, Diva dev, wJı oujk e[peiqen aujthvn, para; Ki-
qairw'na levgousin ejlqei'n dunasteuvonta ejn Plataiai'ı tovte: 
ei\nai ga;r to;n Kiqairw'na oujdeno;ı sofivan u{steron. ou|toı ou\n 
keleuvei to;n Diva a[galma xuvlou poihsavmenon a[gein ejpi; bow'n 
zeuvgouı ejgkekalummevnon, levgein de; wJı a[goito gunai'ka Plav
taian th;n ∆Aswpou'.

3, 2. kai; oJ me;n e[prasse kata; th;n paraivnesin tou' Kiqai
rw'noı. ”Hra de; ejpevpustov te aujtivka kai; aujtivka ajfivketo. wJı 
de; ejplhsivaze th'/ aJmavxh/ kai; tou' ajgavlmatoı th;n ejsqh'ta pe-
rievrrhxen, h{sqh te th'/ ajpavth/ xovanon euJrou'sa ajnti; nuvmfhı 
gunaiko;ı kai; diallaga;ı poiei'tai pro;ı to;n Diva. ejpi; tauvtaiı 
tai'ı diallagai'ı Daivdala eJorth;n a[gousin, o{ti oiJ pavlai ta; 
xovana ejkavloun daivdala: ejkavloun de; ejmoi; dokei'n provteron 
e[ti h] Daivdaloı oJ Palamavonoı ejgevneto ∆Aqhvnh/si, touvtw/ de; 
u{steron ajpo; tw'n daidavlwn ejpivklhsin genevsqai dokw' kai; oujk 
ejk geneth'ı teqh'nai to; o[noma.

3, 3. Daivdala ou\n a[gousin oiJ Plataiei'ı eJorth;n di¸ e[touı eJb-
dovmou mevn, wJı e[fasken oJ tw'n ejpicwrivwn ejxhghthvı, ajlhqei' mevn-
toi lovgw/ di¸ ejlavssonoı kai; ouj tosouvtou crovnou: ejqelhvsanteı 
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19guida  della  grecia  ix,  2-3

sue dimensioni e per le statue che lo adornano; all’ingresso c’è Rea 
che porta a Crono una pietra avvolta in fasce, come se si trattasse 
del figlio che aveva partorito; Era è chiamata Teleia, e la statua, di 
grandi dimensioni, la rappresenta eretta: entrambe le immagini, in 
marmo pentelico, sono opera di Prassitele. Qui c’è anche un’altra 
statua di Era, seduta, opera di Callimaco: la dea è chiamata Nym-
pheuomene per la seguente ragione.

3, 1. Raccontano che Era, adirata per qualche motivo con Zeus, 
si ritirò in Eubea, e dicono che Zeus, dal momento che non riu-
scì a placarla, si recò presso Citerone, che in quel tempo era signo-
re di Platea: Citerone, infatti, non era secondo a nessuno quanto 
ad astuzia. Costui, dunque, esorta Zeus a fare una statua lignea e a 
condurla, avvolta in un velo, con una coppia di buoi, dicendo che 
conduceva come sposa Platea, figlia di Asopo.

3, 2. Zeus mise in atto il consiglio di Citerone. Era lo venne a 
sapere subito e subito accorse, ma, quando si avvicinò al carro e 
strappò la veste alla statua, si rallegrò dell’inganno, avendo trovato 
una statua lignea invece di una promessa sposa, e si riconciliò con 
Zeus. In ricordo di questa riconciliazione celebrano la festa delle 
Dedale, poiché gli antichi chiamavano daidala le immagini lignee; 
ma le chiamavano così – io credo – anche prima che Dedalo, figlio 
di Palamaone, nascesse ad Atene e ritengo che questa denomina-
zione non sia stata imposta a costui fin dalla nascita, ma che si sia 
trattato di un soprannome derivato dai daidala.

3, 3. I Plateesi dunque, a quanto mi diceva la guida locale, ce-
lebrano la festa delle Dedale ogni sei anni, ma in verità si tratta di 
una periodicità inferiore e non così ampia, anche se, pur avendo 

<
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21. Daidavlwn: daidavlwn RsvPaL daidavlou b——24. ∆Alalkomenw'n: 
ajlalkomenw'n b ajlalkomevnwn F——29. aujtw'n: aujto;n P——33. ^oiJ& suppl. 
PaL edd. inde a Schubart-Walz——41. Tanagrai'oi: tanagrai'oi PaL tanagrev
oi b | Cairwnei'ı edd.: cerwnei'ı b——43. metascei'n PaL: katascei'n b——
45-6. suntevleian L: suntelivan b suntelh' Hitzig, Rocha-Pereira, Papachatzis, 
Knoepfler, «La fête», p. 348——46. aiJrou'ntai: ajnairou'ntai Hitzig, Rocha-
Pereira, Papachatzis, Knoepfler, «La fête», p. 348——
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de; ajpo; Daidavlwn ejı Daivdala e{tera ajnariqmh'sai to;n meta-
xu; crovnon ejı to; ajkribevstaton oujk ejgenovmeqa oi|oiv te. a[gousi 
de; ou{tw th;n eJorthvn.

3, 4. drumovı ejstin ∆Alalkomenw'n ouj povrrw: mevgista tw'n ejn 
Boiwtiva/ stelevch druw'n ejstin ejntau'qa. ejı tou'ton oiJ Plataiei'ı 
ajfikovmenoi to;n drumo;n protivqentai moivraı krew'n eJfqw'n. 
o[rniqeı de; oiJ me;n a[lloi sfivsin h{kistav eijsi di¸ o[clou, tw'n 
koravkwn de; – ou|toi gavr sfisin ejpifoitw'sin – e[cousin aj-
kribh' th;n frouravn. to;n de; aujtw'n aJrpavsanta krevaı, ejf¸ o{tw/ 
tw'n devndrwn kaqedei'tai, fulavssousin. ejf¸ ou| d¸ a]n kaqe-
sqh'/, temovnteı poiou'sin ajpo; touvtou to; daivdalon: daivdalon 
ga;r dh; kai; to; xovanon aujto; ojnomavzousi.

3, 5. tauvthn me;n ijdiva/ ^oiJ& Plataiei'ı eJorth;n a[gousi, Daiv
dala mikra; ojnomavzonteı: Daidavlwn de; eJorth;n tw'n megavlwn 
kai; Boiwtoiv sfisi suneortavzousi, di¸ eJxhkostou' de; a[gousin 
e[touı. ejklipei'n ga;r tosou'ton crovnon th;n eJorthvn fasin, hJniv
ka oiJ Plataiei'ı e[feugon. xovana de; tessareskaivdeka e{toimav 
sfisivn ejsti kat¸ ejniauto;n e{kaston paraskeuasqevnta ejn 
Daidavloiı toi'ı mikroi'ı.

3, 6. tau'ta ajnairou'ntai klhvrw/ Plataiei'ı Korwnai'oi 
Qespiei'ı Tanagrai'oi Cairwnei'ı ∆Orcomevnioi Lebadei'ı 
Qhbai'oi: diallagh'nai ga;r kai; ou|toi Plataieu'sin hjxivwsan 
kai; sullovgou metascei'n koinou' kai; ejı Daivdala qusivan ajpo- 
stevllein, o{te Kavssandroı oJ ∆Antipavtrou ta;ı Qhvbaı ajnwv/- 
kise. tw'n de; polismavtwn oJpovsa ejsti;n ejlavssonoı lovgou, sun-
tevleian aiJrou'ntai.
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21guida  della  grecia  ix,  3

voluto calcolare nella maniera più esatta possibile l’intervallo fra 
una festa delle Dedale e un’altra, non ne sono stato capace. La fe-
sta viene celebrata in questo modo.

3, 4. Non lontano da Alalcomene c’è un bosco, nel quale i tron-
chi delle querce sono i più grandi della Beozia. Giunti in questo 
bosco, i Plateesi espongono pezzi di carne cotta e, mentre non si 
curano minimamente degli altri uccelli, tengono sotto attenta sorve-
glianza i corvi che vi si raccolgono intorno; osservano, poi, su qua-
le albero si posa il corvo che ha preso un pezzo di carne e, taglia-
ta la pianta sulla quale si è posato, da questa ricavano un daidalon: 
con questo nome designano infatti la statua lignea.

3, 5. Questa è la festa che i Plateesi celebrano per loro conto e 
che chiamano Piccole Dedale; la festa delle Grandi Dedale, inve-
ce, viene celebrata anche con la partecipazione dei Beoti e ha una 
periodicità di cinquantanove anni: affermano, infatti, di averla la-
sciata cadere per un tale periodo di tempo, quando i Plateesi era-
no in esilio. Hanno pronte quattordici statue lignee, preparate cia-
scun anno nelle Piccole Dedale.

3, 6. Queste statue vengono distribuite a sorte fra i Plateesi, i 
Coronei, i Tespiesi, i Tanagrei, i Cheronesi, gli Orcomenii, i Leba-
desi e i Tebani; anche questi ultimi, infatti, vollero riconciliarsi con 
i Plateesi, partecipare all’organizzazione comune e inviare un sacri-
ficio in occasione delle Dedale, allorché Cassandro, figlio di Anti-
patro, ricostruì Tebe; tutte le città di minore importanza scelgono 
di contribuire insieme.
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47. ̂ de;& suppl. PaL edd. inde a Schubart-Walz | kosmhvsanteı: komivsanteı Sylburg, 
edd. inde a Bekker praeter Schubart, Hitzig qui lacunam ind. fortasse recte, M.P.J. 
Dillon, «CQ» n.s. XLIII 1993, pp. 327-9——51. th/' om. V edd. ante Bekker——54. 
taujta; VaL: tau'ta b——56. ta;: kata; PaL——57. kai;1: kata; FP——58. kaqa-
givzousin Lsv Facius, cett. edd.: kaqazousin L kaqivzousin b——59. oJpovsa: oJpov-
sa ̂ dh;& suppl. Schubart-Walz, coll. X 18, 5, Schubart, Spiro——60. dunam^evno&iı 
Schubart-Walz, cett. edd. praeter Dindorf: duvnamiı b dunatoi'ı Buttmann——61. 
iJerei'a: iJevreia F——63. dh;: de; Pasv Bekker, Spiro, Papachatzis——65. uJpe;r: 
uJpo; con. dubitans Bekker, rec. cett. edd.——67. Sfragivdion me;n ojnomazovmenon: 
Sfragitivdwn me;n ojnomazomevnwn Clavier coll. Plut. Arist. 11, 3-4

3, 7. to; ^de;& a[galma kosmhvsanteı para; to;n ∆Aswpo;n kai; 
ajnaqevnteı ejpi; a{maxan, gunai'ka ejfista'si numfeuvtrian: oiJ de; 
au\qiı klhrou'ntai kaq¸ h{ntina tavxin th;n pomph;n ajnavxousi: 
to; de; ejnteu'qen ta;ı aJmavxaı ajpo; tou' potamou' pro;ı a[kron to;n 
Kiqairw'na ejlauvnousin. eujtrevpistai dev sfisin ejpi; th'/ ko-
rufh/' tou' o[rouı bwmovı, poiou'si de; trovpw/ toiw'/de to;n bwmovn: 
xuvla tetravgwna aJrmovzonteı pro;ı a[llhla suntiqevasi kata; 
taujta; kai; eij livqwn ejpoiou'nto oijkodomivan, ejxavranteı de; ejı 
u{yoı fruvgana ejpifevrousin.

3, 8. aiJ me;n dh; povleiı kai; ta; tevlh qhvleian quvsanteı th'/ 
”Hra/ bou'n e{kastoi kai; tau'ron tw'/ Dii; ta; iJerei'a oi[nou kai; 
qumiamavtwn plhvrh kai; ta; daivdala oJmou' kaqagivzousin ejpi; 
tou' bwmou', ijdiw'tai de; oJpovsa quvousin oiJ plouvsioi: toi'ı de; 
oujc oJmoivwı dunam^evno&iı ta; leptovtera tw'n probavtwn quvein 
kaqevsthke, kaqagivzein de; ta; iJerei'a oJmoivwı pavnta. su;n dev 
sfisi kai; aujto;n to;n bwmo;n ejpilabo;n to; pu'r ejxanhvlwse: me-
givsthn dh; tauvthn flovga kai; ejk makrotavtou suvnopton oi\da 
ajrqei'san.

3, 9. uJpe;r de; th'ı korufh'ı, ejf¸ h|/ to;n bwmo;n poiou'ntai,
pevnte pou mavlista kai; devka uJpokatabavnti stadivouı numfw'n 
ejstin a[ntron Kiqairwnivdwn, Sfragivdion me;n ojnomazovmenon, 
manteuvesqai de; ta;ı nuvmfaı to; ajrcai'on aujtovqi e[cei lovgoı.

4, 1. Plataieu'si de; ∆Aqhna'ı ejpivklhsin ∆Areivaı ejsti;n iJe-
rovn: wj/kodomhvqh de; ajpo; lafuvrwn a} th'ı mavchı sfivsin ∆Aqh-
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23guida  della  grecia  ix,  3-4

3, 7. Preparata la statua presso l’Asopo e collocatala su un car-
ro, fanno salire su questo anche una pronuba e di nuovo sorteggia-
no l’ordine secondo il quale condurranno la processione; succes-
sivamente guidano i carri dal fiume verso la sommità del Citerone. 
Sulla cima del monte è stato allestito da loro un altare, che prepa-
rano nella maniera seguente: uniscono dei tronchi di legno squa-
drati, connettendoli fra loro proprio come se facessero una costru-
zione in pietra, e, raggiunta una certa altezza, vi mettono sopra 
legna da ardere.

3, 8. Le città e i magistrati sacrificano ciascuno una vacca a Era 
e un toro a Zeus e bruciano sull’altare le vittime piene di vino e di 
aromi insieme ai daidala; tra i privati, i ricchi sacrificano vittime al-
trettanto grandi, mentre i meno dotati di mezzi sono soliti sacrifi-
care bestiame minuto, ma tutte le vittime vengono ugualmente bru-
ciate. Il fuoco, con esse, attacca e distrugge anche lo stesso altare: so 
che questa fiamma si leva altissima e che è visibile da molto lontano.

3, 9. Al di là della cima sulla quale allestiscono l’altare, dopo 
una discesa di circa quindici stadi, si incontra un antro delle ninfe 
Citeronidi, chiamato Sfragidio: in questo luogo, secondo una tra-
dizione, anticamente le ninfe emettevano oracoli.

4, 1. I Plateesi hanno un santuario di Atena denominata Areia, 
che fu costruito con il bottino della battaglia di Maratona assegna-
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4, 5-6. ajpodei' Dindorf, cett. edd.: ajpo; de; b ajpodevei RmgPaVbL ajpodevoi 
Siebelis——7. ajparch;n RsvPaVbL: ajparch'ı b——10. ∆Onasiva Bekker, cett. 
edd.: o[nasi b ojnavsioı PaL——10-1. ∆Adravstou Dindorf, cett. edd.: a[rgouı 
tou' b om. PaL——11. ∆Argeivwn PaL: ajrgivou b ajrgeivou P——23-4. ∆Werovh: 
wjerovh b perovh V——24. ∆Werovhn: wjerovhn b wjerwvhn L perovhn V——28. hJmiv-
sea: hJmiverga con. Schubart coll. I 40, l. 45, IX 2, l. 4, IX 39, l. 34, rec. cett. edd. 
praeter, volente Guillon, Rocha-Pereira, cfr. 16, 5

nai'oi th'ı Maraqw'ni ajpevneiman. to; me;n dh; a[galma xovanovn ej-
stin ejpivcruson, provswpon dev oiJ kai; cei'reı a[krai kai; povdeı 
livqou tou' Pentelhsivou eijsiv: mevgeqoı me;n ouj polu; dhv ti ajpo-
dei' th'ı ejn ajkropovlei calkh'ı, h}n kai; aujth;n ∆Aqhnai'oi tou' 
Maraqw'ni ajparch;n ajgw'noı ajnevqhkan, Feidivaı de; kai; Pla-
taieu'sin h\n oJ th'ı ∆Aqhna'ı to; a[galma poihvsaı.

4, 2. grafai; dev eijsin ejn tw'/ naw'/ Polugnwvtou me;n ∆Odus-
seu;ı tou;ı mnhsth'raı h[dh kateirgasmevnoı, ∆Onasiva de; ∆Adrav-
stou kai; ∆Argeivwn ejpi; Qhvbaı hJ protevra strateiva. au|tai 
me;n dhv eijsin ejpi; tou' pronavou tw'n toivcwn aiJ grafaiv, kei'tai 
de; tou' ajgavlmatoı pro;ı toi'ı posi;n eijkw;n ∆Arimnhvstou: oJ de; 
∆Arivmnhstoı e[n te th'/ pro;ı Mardovnion mavch/ kai; e[ti provte-
ron ejı Maraqw'na Plataieu'sin hJghvsato.

4, 3. e[sti de; kai; Dhvmhtroı ejpivklhsin ∆Eleusinivaı iJero;n ejn 
Plataiai'ı kai; Lhivtou mnh'ma: tw'n de; hJgemovnwn, oi} Boiwtou;ı 
ejı Troivan h[gagon, movnoı ajnevstreyen oi[kade ou|toı oJ Lhvitoı. 
th;n de; krhvnhn th;n Gargafivan Mardovnioı kai; hJ i{ppoı sunev-
ceen hJ Persw'n, o{ti to; ÔEllhvnwn stravteuma to; ajntikaqhvme-
novn sfisin ajp¸ aujth'ı e[pinen: u{steron mevntoi to; u{dwr ajne-
swvsanto oiJ Plataiei'ı.

4, 4. ejk Plataivaı de; ijou'sin ejı Qhvbaı potamovı ejstin ∆We-
rovh: qugatevra de; ei|nai th;n ∆Werovhn tou' ∆Aswpou' levgousi. 
pri;n de; h] diabh'nai to;n ∆Aswpovn, par¸ aujto; to; rJeu'ma ajpo-
trapei'sin ejı ta; kavtw kai; proelqou'sin o{son tessaravkon-
ta stavdia e[stin ejreivpia Skwvlou: Dhvmhtroı de; kai; Kovrhı ejn 
toi'ı ejreipivoiı oujk ejxeirgasmevnoı oJ naovı, hJmivsea de; kai; tai'ı 
qeai'ı ejsti ta; ajgavlmata. ajpokrivnei de; kai; nu'n e[ti ajpo; th'ı 
Qhbaivwn th;n Plataiivda oJ ∆Aswpovı.
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4, 19. Herod. IX 49

guida  della  grecia  ix,  4

to loro dagli Ateniesi; la statua è di legno dorato e ha volto, estre-
mità delle mani e dei piedi in marmo pentelico; quanto a dimensio-
ni, è di poco inferiore all’immagine bronzea collocata sull’acropoli, 
che fu eretta dagli Ateniesi anch’essa con una parte del bottino del-
la battaglia di Maratona; anche la statua di Atena per i Plateesi fu 
realizzata da Fidia.

4, 2. Nel tempio ci sono delle pitture: una, di Polignoto, rap-
presenta Odisseo dopo l’uccisione dei pretendenti; l’altra, di Ona-
sia, rappresenta la prima spedizione di Adrasto e degli Argivi con-
tro Tebe. Queste pitture si trovano sui muri del pronaos, mentre ai 
piedi della statua c’è un’immagine di Arimnesto, il quale fu a capo 
dei Plateesi nella battaglia contro Mardonio, così come lo era sta-
to anche in precedenza a Maratona.

4, 3. A Platea c’è anche un santuario di Demetra, denominata 
Eleusinia, e un monumento sepolcrale di Leito: fra i comandanti 
che condussero i Beoti a Troia, questo Leito fu il solo a ritornare 
in patria. Quanto alla fontana Gargafia, Mardonio e la cavalleria 
dei Persiani la demolirono per il fatto che l’esercito dei Greci, ac-
campato di fronte a loro, vi attingeva l’acqua per bere; in seguito, 
tuttavia, i Plateesi restaurarono la fontana.

4, 4. Procedendo da Platea verso Tebe si incontra il fiume Oe-
roe: a quanto dicono, Oeroe era una figlia dell’Asopo. Prima di at-
traversare l’Asopo, se si devia discendendo verso il basso lungo la 
corrente stessa e si avanza per circa quaranta stadi, si trovano le 
rovine di Scolo. Il tempio di Demetra e di Core, fra le rovine, non 
è completato e le statue delle dee sono mezze-statue. Anche at-
tualmente l’Asopo separa il territorio di Platea da quello di Tebe.

<
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5, 1-2. “Ekthnaı: e[kthnaı FP a[kthnaı V eJkthvnaı L——2. ∆Ekthvnwn edd.: ajkthv
nwn b eJkteivnwn L——4. ∆Wguvgiai Sylburg: wjgugiva b——5. “Ekthnaı: e[kthnaı 
VP ejkthvnaı F eJkthvnaı L——8. stratia'ı PaL: strateivaı b——11-2. e[ti h\san 
Kuhn: ejphvesan b pephvgesan Sylburg——14. Kadmeivan: kadmeivan b kadmiv
an F——15. tw'n kavtw genevsqai: genevsqai tw'n kavtw PaL——17. to;n VF: tw'n 
PL——18. Semevlh Musurus: semevlhn b——21. Spartoiv: spartoi; b spavrtoi 
F, item 25——

5, 1. gh'n de; th;n Qhbai?da oijkh'sai prw'ton levgousin “Ekth
naı, basileva de; ei\nai tw'n ∆Ekthvnwn a[ndra aujtovcqona “Wgu-
gon: kai; ajpo; touvtou toi'ı polloi'ı tw'n poihtw'n ejpivklhsiı 
ejı ta;ı Qhvbaı ejsti;n ∆Wguvgiai. kai; touvtouı me;n ajpolevsqai 
loimwvdei novsw/ fasivn, ejsoikivsasqai de; meta; tou;ı “Ekthnaı 
ejı th;n cwvran ”Uantaı kai; “Aonaı, Boiwvtia ejmoi; dokei'n gev
nh kai; oujk ejphluvdwn ajnqrwvpwn. Kavdmou de; kai; th'ı Foiniv
kwn stratia'ı ejpelqouvshı mavch/ nikhqevnteı oiJ me;n ”Uanteı ejı 
th;n nuvkta th;n ejpercomevnhn ejkdidravskousi, tou;ı de; “Aonaı 
oJ Kavdmoı genomevnouı iJkevtaı katamei'nai kai; ajnamicqh'nai 
toi'ı Foivnixin ei[ase. toi'ı me;n ou\n “Aosi kata; kwvmaı e[ti 
h\san aiJ oijkhvseiı:

5, 2. Kavdmoı de; th;n povlin th;n kaloumevnhn e[ti kai; ejı hJma'ı 
Kadmeivan w/[kisen. aujxhqeivshı de; u{steron th'ı povlewı, ou{tw th;n 
Kadmeivan ajkrovpolin sunevbh tw'n kavtw genevsqai Qhbw'n. Kavd
mw/ de; gavmoı te ejpifanh;ı uJph'rxen, eij dh; qugatevra ∆Afrodivthı 
kai; “Arewı kata; lovgon to;n ÔEllhvnwn e[sce, kai; aiJ qugatevreı 
eijlhvfasin aujtw'/ fhvmhn, Semevlh me;n tekei'n ejk Diovı, ∆Inw; de; 
qew'n ei\nai tw'n qalassivwn.

5, 3. ejpi; me;n dh; Kavdmou mevgiston metav ge aujto;n Kavdmon 
hjduvnanto oiJ Spartoiv, Cqovnioı kai; ÔUperhvnwr kai; Pevlwroı 
kai; Oujdai'oı: ∆Ecivona de; wJı proevconta kat¸ ajndragaqiv
an gambro;n hjxivwsen oJ Kavdmoı poihvsasqai. tou;ı de; a[ndraı 
touvtouı – ouj gavr ti hjdunavmhn ejı aujtou;ı pareurei'n – e{pomai 
tw'/ muvqw/ Spartou;ı dia; to;n trovpon o{ntina ejgevnonto ojno-
masqh'nai. Kavdmou de; ejı ∆Illuriou;ı kai; ∆Illuriw'n ejı tou;ı 
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27guida  della  grecia  ix,  5

5, 1. Si racconta che gli Etteni furono i primi ad abitare il ter-
ritorio di Tebe e che loro re fu un indigeno, Ogigo, dal quale la 
maggior parte dei poeti ha usato per Tebe l’appellativo di Ogigia. 
Gli Etteni, a quanto dicono, morirono per una pestilenza e dopo 
di loro si stabilirono nella regione gli Ianti e gli Aoni, stirpi beoti-
che – io credo – e non straniere. Quando sopraggiunse Cadmo con 
l’esercito dei Fenici, gli Ianti, vinti in battaglia, fuggirono al calar 
della notte, mentre agli Aoni, divenuti supplici, Cadmo concesse 
di rimanere e di fondersi con i Fenici. Gli Aoni, dunque, avevano 
ancora insediamenti per villaggi.

5, 2. Ma Cadmo fondò la città che anche ai miei tempi è chia-
mata Cadmea; in seguito, accresciutasi la città, si verificò così che 
la Cadmea divenne l’acropoli della città bassa di Tebe. A Cadmo 
capitò di contrarre un matrimonio illustre, se è vero che ebbe in 
moglie, secondo la tradizione dei Greci, una figlia di Afrodite e di 
Ares. Anche le sue figlie acquisirono fama: Semele per aver gene-
rato un figlio da Zeus, Ino per essere una delle divinità marine.

5, 3. Al tempo di Cadmo, il potere più grande, dopo quel-
lo dello stesso Cadmo, era detenuto dagli Sparti e precisamente 
da Ctonio, Iperenore, Peloro e Udeo; fu Echione, tuttavia, che, 
in quanto superiore per valore, Cadmo stimò degno di diventare 
suo genero. Riguardo a questi personaggi, dal momento che non 
sono stato capace di scoprire qualcosa di nuovo, seguo la leggen-
da secondo la quale furono chiamati Sparti a causa del modo in 
cui ebbero origine. Quando Cadmo si trasferì presso gli Illirii e 

<

<

<

<
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33. ajpoleivyein VL: ajpolhvyin F ajpolhvyein P | ^kai;& suppl. RsvPaVbL——36. 
tou'… qavnaton om. L——39. Labdavkw/ th;n ajrchvn: th;n ajrch;n labdavkw/ L——
40. ejpetrovpeusen: ejpetrovpeuen P——41. Lavion: lavion b lavinon F, item 43—
43. ajgeivranteı Pa: ejgeivranteı b——43-4. uJpekklevptousin: ejpiklevptousin F 
uJpoklevptousin L——47. Kadmeiva/: kadmeiva/ PL kadmiva VF——48. th;n: th'ı 
L——50. Qhvbhı Sylburg (cfr. Hom.): qhvbaı b | e[ktisan VL: e[kthsan FP——

kaloumevnouı ∆Egcelevaı metoikhvsantoı Poluvdwroı oJ Kavd-
mou th;n ajrch;n e[sce.

5, 4. Penqeu;ı de; oJ ∆Ecivonoı i[scue me;n kai; aujto;ı kata; gevnouı 
ajxivwma kai; filiva/ tou' basilevwı: w]n de; ejı ta; loipa; uJbristh;ı 
kai; ajsebh;ı Dionuvsou, divkhn e[scen ejk tou' qeou'. Poludwvrou 
de; h\n Lavbdakoı: e[melle de; a[ra aujtovn, w{ı oiJ parivstato hJ te-
leuthv, pai'da e[ti ajpoleivyein, ̂ kai;& ejpitrevpei tovn te uiJo;n kai; 
th;n ajrch;n Nuktei'.

5, 5. ta; de; ejfexh'ı moi tou' lovgou proedhvlwsen hJ Sikuwniva 
suggrafhv, tou' te Nuktevwı to;n qavnaton, o{ntina gevnoito trov
pon, kai; wJı ejı Luvkon ajdelfo;n Nuktevwı h{ te ejpimevleia tou' 
paido;ı perih'lqe kai; hJ Qhbaivwn dunasteiva. Luvkoı de; parev
dwke me;n aujxhqevnti Labdavkw/ th;n ajrchvn: genomevnhı de; ouj 
meta; polu; kai; touvtw/ th'ı teleuth'ı, oJ de; ejpetrovpeusen au\qiı 
Lavion Labdavkou pai'da.

5, 6. Luvkou de; ejpitropeuvontoı deuvteron kativasin ∆Amfiv
wn kai; Zh'qoı duvnamin ajgeivranteı. kai; Lavion me;n uJpekklevp-
tousin oi|ı h\n ejpimele;ı mh; genevsqai to; Kavdmou gevnoı ejı tou;ı 
e[peita ajnwvnumon, Luvkou de; oiJ th'ı ∆Antiovphı pai'deı th/' mav
ch/ kratou'sin: wJı de; ejbasivleusan, th;n povlin th;n kavtw pros
wv/kisan th'/ Kadmeiva/ kai; Qhvbaı o[noma e[qento kata; suggev-
neian th;n Qhvbhı.

5, 7. marturei' dev moi tw'/ lovgw/ kai; ”Omhroı ejn th'/ ∆Odusseiva/:

oi} prw'toi Qhvbhı e{doı e[ktisan eJptapuvloio
puvrgwsavn t¸, ejpei; ouj me;n ajpuvrgwtovn g¸ ejduvnanto
naievmen eujruvcoron Qhvbhn, kraterwv per ejovnte.
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5, 35. II 6, l. 1 sqq.——49. Hom. Od. XI 263-5

guida  della  grecia  ix,  5

dagli Illirii presso i cosiddetti Enchelesi, ottenne il potere Poli-
doro, figlio di Cadmo.

5, 4. Penteo, figlio di Echione, era anche lui potente per nobiltà 
di nascita e per amicizia con il re, ma, dal momento che in seguito si 
mostrò violento ed empio nei confronti di Dioniso, ricevette dal dio 
la giusta punizione. Polidoro aveva un figlio, Labdaco, ed era desti-
no che lo abbandonasse quando era ancora fanciullo, giacché per 
lui si avvicinava la fine: affidò, pertanto, il figlio e il potere a Nitteo.

5, 5. Il seguito della storia – in qual modo avvenne la morte di 
Nitteo e come la tutela del fanciullo e la sovranità sui Tebani pas-
sarono a Lico, suo fratello – è già stato trattato nel mio scritto re-
lativo a Sicione. Quando Labdaco fu cresciuto, Lico gli rimise il 
potere, ma, dal momento che non molto dopo anche costui morì, 
esercitò di nuovo il ruolo di tutore, questa volta nei confronti di 
Laio, figlio di Labdaco.

5, 6. Nel periodo in cui Lico fungeva per la seconda volta da tu-
tore, giunsero Anfione e Zeto, dopo aver raccolto delle forze milita-
ri. Laio fu portato via di nascosto da alcuni che avevano a cuore che 
la stirpe di Cadmo non rimanesse anonima presso i posteri, mentre 
Lico fu vinto in battaglia dai figli di Antiope. Questi, una volta che 
si furono impadroniti del regno, aggiunsero alla Cadmea la città 
bassa e le imposero il nome di Tebe per la loro parentela con Tebe.

5, 7. Costituisce una testimonianza a favore della mia afferma-
zione anche quanto dice Omero nell’Odissea:

«i quali per primi fondarono la sede di Tebe dalle sette porte
e la dotarono di torri, giacché senza torri non potevano
abitare l’ampia Tebe, per quanto fossero forti».

<

<

<

<
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53. h\/de kai; Musurus: hjde h b om. PaL | ̂ to;& suppl. PaL Schubart-Walz, cett. edd.—
55. th;n: tw'n L——56. to; R1PaVbL: to;n b tou' Va——58. ∆Amfona: ajmfona VL 
ajmfwna FP——60. ̂ peri;& suppl. Spiro, lacunam ind. Rocha-Pereira, nihil deesse 
nisi peri; censent Schubart-Walz et Schubart, qui tamen cum Dindorf et Hitzig la-
cunam ind. post qhrivwn | qhrivwn: qhrivwn ^dmhth'ra& suppl. Bekker | Murw; con. 
Clavier, rec. cett. edd.: muvrwn b——61. Buzantiva: buzantiva b buzavntioı FL | 
poihvsasa Clavier, cett. edd.: poihvsaı ejı (ejı om. L) b——63-4. ∆Amfwn: ^oJ& 
∆Amfwn ex L suppl. Schubart-Walz, Spiro——65. kata; de;: kai; ta; ejı Hitzig coll. I 
27, ll. 65-6 | tou' om. L | ̂ e[ph& suppl. Sylburg——75. e[mellen RL: h[mellen b——

o{ti de; ∆Amfivwn h\/de kai; ^to;& tei'coı ejxeirgavzeto pro;ı th;n luv
ran, oujdevna ejpoihvsato lovgon ejn toi'ı e[pesi: dovxan de; e[scen 
∆Amfivwn ejpi; mousikh'/, thvn te aJrmonivan th;n Ludw'n kata; kh'doı 
to; Tantavlou par¸ aujtw'n maqw;n kai; corda;ı ejpi; tevssarsi tai'ı 
provteron trei'ı ajneurwvn.

5, 8. oJ de; ta; e[ph ta; ejı Eujrwvphn poihvsaı fhsi;n ∆Amfivona 
crhvsasqai luvra/ prw'ton ÔErmou' didavxantoı: pepoivhke de; 
kai; ^peri;& livqwn kai; qhrivwn, o{ti kai; tau'ta a[/dwn h\ge. Murw; 
de; Buzantiva, poihvsasa e[ph kai; ejlegei'a, ÔErmh'/ bwmovn fhsin 
iJdruvsasqai prw'ton ∆Amfivona kai; ejpi; touvtw/ luvran par¸ auj
tou' labei'n. levgetai de; kai; wJı ejn ”Aidou divkhn divdwsin ∆Am-
fivwn w|n ejı Lhtw; kai; tou;ı pai'daı kai; aujto;ı ajpevrriye:

5, 9. kata; de; th;n timwrivan tou' ∆Amfivonoı e[stin ^e[ph& 
poihvsewı Minuavdoı, e[cei de; ejı ∆Amfivona koinw'ı kai; ejı to;n 
Qra'/ka Qavmurin. wJı de; to;n oi\kon to;n ∆Amfivonoı kai; Zhvqou 
to;n me;n hJ novsoı hJ loimwvdhı hjrhvmwse, Zhvqw/ de; to;n pai'da ajpev
kteinen hJ tekou'sa kata; dhv tina aJmartivan, ejteqnhvkei de; uJpo; 
luvphı kai; aujto;ı oJ Zh'qoı, ou{tw Lavion ejpi; basileiva/ katav-
gousin oiJ Qhbai'oi.

5, 10. Lai?w/ de; basileuvonti kai; gunai'ka e[conti ∆Iokavsthn 
mavnteuma h\lqen ejk Delfw'n ejk tou' paidovı oiJ th;n teleuthvn, eij 
tevkoi tina; ∆Iokavsth, genhvsesqai. kai; oJ me;n ejpi; touvtw/ to;n Oij
divpoda ejktivqhsin: oJ de; kai; to;n patevra ajpoktenei'n e[mellen, 
wJı hujxhvqh, kai; th;n mhtevra e[ghme. pai'daı de; ejx aujth'ı ouj 
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66. fr. 3 Kinkel = 3 Bernabé = 4 Davies

Nei suoi versi, tuttavia, Omero non ricorda che Anfione cantava e 
costruiva il muro al suono della sua lira; Anfione, comunque, ac-
quisì fama grazie alla musica, per aver appreso l’armonia dei Lidi 
dagli stessi Lidi, a causa della sua affinità con Tantalo, e per aver in-
ventato tre corde in aggiunta alle quattro conosciute in precedenza.

5, 8. L’autore del poema su Europa dice che Anfione fu il pri-
mo a usare la lira e che ebbe come maestro Ermes; afferma pure, a 
proposito delle pietre e delle bestie, che con il suo canto induceva 
anche queste a seguirlo. Miro di Bisanzio, autrice di poemi epici ed 
elegiaci, dice che Anfione fu il primo a costruire un altare per Er-
mes e che per questo ottenne da lui una lira. Si racconta pure che 
Anfione nell’Ade paga il fio per le contumelie che anche lui scagliò 
contro Latona e i suoi figli.

5, 9. Sulla punizione di Anfione esistono i versi di un poema 
intitolato Miniade, che riguarda insieme Anfione e il trace Tamiri. 
Quanto alle case di Anfione e di Zeto, quella del primo fu spopola-
ta dalla pestilenza, mentre, riguardo all’altra, il figlio di Zeto fu uc-
ciso in seguito a un errore da colei che lo aveva generato e lo stesso 
Zeto ne morì di dolore: così i Tebani ricondussero sul trono Laio.

5, 10. Quando Laio fu re ed ebbe sposato Giocasta, giunse da 
Delfi un vaticinio secondo il quale, se Giocasta avesse partorito un 
figlio, costui avrebbe rappresentato la sua fine: per questo motivo 
egli espose Edipo, che era destinato, una volta cresciuto, a uccide-
re il padre e che sposò la madre. Io non credo tuttavia che Edipo 

<
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80. mevga: mevgan PL——82. ajnavpusta VL: ajnavptusta FP, item 83——83. [gevne] 
del. RsvPaVbL: geneai; P——84. ejx: ^oiJ& ejx suppl. edd. ante Schubart-Walz | ^de;& 
suppl. PaL——88. Poluneivkhı: poluneivkhı PaVbL polunivkhı b, item 108—
89-90. aiJ kata'rai RmgVbmg: eJkatevra b——95. stratia;n: strateivan F——101. 
a[gousi: a[gousin ^∆Argei'oi& suppl. edd. praeter Schubart, Spiro, Hitzig, Rocha-
Pereira | stratia;n Vb: strateivan b strativan L

dokw' oiJ genevsqai, mavrturi ÔOmhvrw/ crwvmenoı, o}ı ejpoivhsen 
ejn ∆Odusseiva/

5, 11.	mhtevra t¸ Oijdipovdao i[don, kalh;n ∆Epikavsthn,
	 h} mevga e[rgon e[rexen ajidreivh/si novoio
	 ghmamevnh w|/ uijei': oJ d¸ o}n patevr¸ ejxenarivxaı
	 gh'men: a[far d¸ ajnavpusta qeoi; qevsan ajnqrwvpoisin.

pw'ı ou\n ejpoivhsan ajnavpusta a[far, eij dh; tevssareı ªgevneº ejk th'ı 
∆Epikavsthı ejgevnonto pai'deı tw/' Oijdivpodi… ejx Eujruganeivaı ̂ de;& 
th'ı ÔUpevrfantoı ejgegovnesan. dhloi' de; kai; oJ ta; e[ph poihvsaı 
a} Oijdipovdia ojnomavzousi: kai; ∆Onasivaı Plataia'sin e[graye 
kathfh' th;n Eujrugavneian ejpi; th'/ mavch/ tw'n paivdwn.

5, 12. Poluneivkhı de; periovntoı me;n kai; a[rcontoı Oijdivpodoı 
uJpexh'lqen ejk Qhbw'n devei mh; telesqei'en ejpi; sfivsin aiJ 
kata'rai tou' patrovı: ajfikovmenoı de; ejı “Argoı kai; qugatev
ra ∆Adravstou labw;n kath'lqen ejı Qhvbaı metavpemptoı uJpo; 
∆Eteoklevouı meta; th;n teleuth;n Oijdivpodoı. katelqw;n de; ejı 
diafora;n prohvcqh tw'/ ∆Eteoklei', kai; ou{tw to; deuvteron e[fuge: 
dehqei;ı de; ∆Adravstou dou'naiv oiJ duvnamin th;n katavxousan, 
thvn te stratia;n ajpovllusi kai; pro;ı to;n ∆Eteokleva aujto;ı mo-
nomacei' kata; provklhsin.

5, 13. kai; oiJ me;n monomacou'nteı ajpoqnhvskousin, ejı de; 
Laodavmanta to;n ∆Eteoklevouı kaqhkouvshı th'ı basileivaı Krev
wn oJ Menoikevwı ejdunavsteuen ejpitropeuvwn to;n pai'da. h[dh 
de; Laodavmantoı hujxhmevnou kai; e[contoı th;n ajrchvn, deuvte-
ron tovte a[gousi th;n stratia;n ejpi; ta;ı Qhvbaı: ajntestratope-
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77. Hom. Od. XI 271-4

abbia avuto figli da Giocasta e mi baso sulla testimonianza di Ome-
ro, il quale nell’Odissea afferma:

5, 11.	«E vidi la madre di Edipo, la bella Epicasta,
	 che compì un atto straordinario, inconsapevolmente
	 sposando suo figlio; costui, ucciso suo padre,
	 la prese in moglie, ma gli dei svelarono subito la cosa
                                                                          [agli uomini».

Come, dunque, «svelarono subito la cosa», se Edipo ebbe quattro 
figli da Epicasta? Questi figli gli nacquero invece da Eurigania, fi-
glia di Iperfante: lo dimostra anche l’autore del poema intitolato 
Edipodia; inoltre, in una pittura a Platea Onasia rappresentò Euri-
gania abbattuta per il combattimento tra i figli.

5, 12. Polinice si allontanò da Tebe quando Edipo era anco-
ra vivo e regnava, per il timore che le maledizioni del padre giun-
gessero a compimento sui figli; arrivato ad Argo e presa in moglie 
una figlia di Adrasto, ritornò a Tebe, richiamato da Eteocle dopo 
la morte di Edipo. Una volta ritornato, si trovò a contendere con 
Eteocle e così se ne andò in esilio per la seconda volta; allora, pre-
gato Adrasto di concedergli una forza militare che lo riconduces-
se in patria, provocò la rovina del suo esercito e, accolta la sfida, 
combatté in duello contro Eteocle.

5, 13. Nel duello morirono entrambi e il regno passò a Laoda-
mante, figlio di Eteocle: Creonte, figlio di Meneceo, deteneva il po-
tere come tutore del fanciullo. Quando Laodamante fu cresciuto 
ed ebbe ottenuto il potere, allora, per la seconda volta, condusse-
ro la spedizione contro Tebe; accampatisi i Tebani contro di loro 

<
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102. Glivsanta: glivsanta b Glisa'nta Hitzig coll. I 44, l. 40, Rocha-Pereira, at cfr. 
infra 8,6; 9,4 et 19,2-3, Herod. IX 43——103-4. ajpoktivnnusi FL: ajpokteivnnusi 
VP——106. ∆Illuriouvı: ijlluriouvı VL: ijllurivouı FP——110. ̂ hJ& suppl. Spiro, 
cett. edd.——111. ^ajpoqanei'n& suppl. Musurus——112. Kai?kou: kai?kou VL 
kaikou' FP——112-3. ejı… ejlauvnonta (sic) post Qevrsandron (110) transponi 
vult Schubart | ejlauvnontiv ejstin edd.: ejlauvnon te; ejstin V ejlauvnonte e[stin FP 
ejlauvnousivn te ejsti;n L——117. ̂ o{ti& suppl. PaL——121. mhvnima RsvVb: mnh'ma 
b——126. o}n RmgPaVbL: ou| b——
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deumevnwn de; kai; tw'n Qhbaivwn peri; Glivsanta, wJı ejı cei'raı 
sunh'lqon, Aijgialeva me;n to;n ∆Adravstou Laodavmaı ajpoktivn
nusi, krathsavntwn de; th'/ mavch/ tw'n ∆Argeivwn Laodavmaı su;n 
toi'ı ejqevlousin e{pesqai Qhbaivwn uJpo; th;n ejpiou'san nuvkta 
ajpecwvrhsen ejı ∆Illuriouvı.

5, 14. ta;ı de; Qhvbaı eJlovnteı oiJ ∆Argei'oi paradidovasi Qer-
savndrw/ Poluneivkouı paidiv. wJı de; toi'ı su;n ∆Agamevmnoni ejı 
Troivan strateuvousin hJ diamartiva tou' plou' givnetai kai; hJ 
plhgh; ^hJ& peri; Musivan, ejntau'qa kai; to;n Qevrsandron katev-
laben ^ajpoqanei'n& uJpo; Thlevfou, mavlista ÔEllhvnwn ajgaqo;n 
genovmenon ejn th'/ mavch/: kaiv oiJ to; mnh'ma ejı Kai?kou pedivon ej-
lauvnontiv ejstin ejn ∆Elaiva/ povlei, livqoı oJ ejn tw'/ uJpaivqrw/ th'ı 
ajgora'ı: kai; ejnagivzein oiJ ejpicwvrioiv fasin aujtw'/.

5, 15. teleuthvsantoı de; Qersavndrou kai; deuvtera ejpiv te 
∆Alevxandron kai; ejı “Ilion ajqroizomevnou stovlou Phnevlewn 
a[rconta ei{lonto, ̂ o{ti& oujk ejn hJlikiva/ pw Tisameno;ı h\n oJ Qer-
savndrou: Phnevlew de; ajpoqanovntoı uJpo; Eujrupuvlou tou' Thlev-
fou Tisameno;n basileva aiJrou'ntai, Qersavndrou te o[nta kai; 
Dhmwnavsshı th'ı ∆Amfiaravou. tw'n de; ∆Erinuvwn tw'n Lai?ou 
kai; Oijdivpodoı Tisamenw'/ me;n oujk ejgevneto mhvnima, Aujtesivw-
ni de; tw'/ Tisamenou', w{ste kai; para; tou;ı Dwrievaı metwv/khse 
tou' qeou' crhvsantoı.

5, 16. Aujtesivwnoı de; ajpelqovntoı, ou{tw basileva ei{lonto 
Damasivcqona ∆Ofevltou tou' Phnevlew. touvtou de; h\n tou' 
Damasivcqonoı Ptolemai'oı, tou' de; Xavnqoı, o}n ∆Androvpompoı 
monomachvsantav oiJ dovlw/ kai; ouj su;n tw'/ dikaivw/ kteivnei. to; de; 
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guida  della  grecia  ix,  5 35

nei pressi di Glisante, quando vennero alle mani Laodamante uc-
cise Egialeo, figlio di Adrasto, ma, dal momento che gli Argivi vin-
sero la battaglia, Laodamante, con quei Tebani che vollero seguir-
lo, al calar della notte si ritirò presso gli Illirii.

5, 14. Conquistata Tebe, gli Argivi la affidarono a Tersandro, fi-
glio di Polinice. Quando gli uomini della spedizione di Agamenno-
ne contro Troia incapparono nell’errore di navigazione e nel disa-
stro in Misia, allora anche a Tersandro, che si era dimostrato il più 
valoroso fra i Greci nella battaglia, toccò di morire, per mano di 
Telefo: il suo monumento sepolcrale – una pietra nella parte sco-
perta dell’agora – è nella città di Elea, sulla via di chi si dirige verso 
la pianura del Caico; e la gente del luogo afferma di compiere per 
lui sacrifici di rango eroico.

5, 15. Morto Tersandro e raccolta una seconda spedizione con-
tro Alessandro e contro Ilio, scelsero come comandante Peneleo, 
dal momento che Tisameno, figlio di Tersandro, non aveva anco-
ra l’età giusta; quando Peneleo morì per mano di Euripilo, figlio 
di Telefo, fu scelto come re Tisameno, figlio di Tersandro e di De-
monassa, a sua volta figlia di Anfiarao. L’ira delle Erinni di Laio 
e di Edipo colpì non Tisameno, ma suo figlio Autesione, cosicché 
questi, sulla base di un responso oracolare, si trasferì presso i Dori.

5, 16. Allontanatosi Autesione, scelsero come re Damasittone, 
figlio di Ofelte, figlio di Peneleo; di questo Damasittone era figlio 
Tolemeo e di costui Xanto, che Andropompo uccise in un duello 
con un inganno e non lealmente. Da allora in poi ai Tebani sem-

<
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129. Qhbaivoiı: qhbaivoiı RsvPaVbL qhbaivwn b
6, 2. wJı: o{sa Schubart-Walz ̂ tw'n& wJı? Hitzig——4. ejpevlaben Musurus: uJpevlaben 
b——5. ∆Aqhnaivoiı ajntitaxavmenoi: ajntitaxavmenoi ajqhnaivoiı L——9. oujci;: 
oujc L——14. Tanagraivwn: tanagraivwn b tanagraivw/ F——15. o}ı del. Schubart-
Walz, Dindorf, Schubart, Hitzig, Rocha-Pereira | strathgo;ı h\n RsvPaVbL Spiro, 
Papachatzis: strathgw'n b plerique edd. inde a Schubart-Walz——23. Korwneiva/ 
Clavier, cett. edd.: cerwniva b——
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ejnteu'qen dia; pleiovnwn politeuvesqai mhde; ajp¸ ajndro;ı eJno;ı 
hjrth'sqai ta; pavnta a[meinon ejfaivneto toi'ı Qhbaivoiı.

6, 1. tw'n dev sfisin ejn ajgw'si polevmou genomevnwn eujtuch-
mavtwn, kai; wJı eJtevrwı, tosavde fanerwvtata o[nta eu{riskon. ej-
krathvqhsan uJpo; ∆Aqhnaivwn mavch/ Plataieu'sin ajmunavntwn, 
o{te sfa'ı ejpevlaben uJpe;r tw'n o{rwn polemh'sai th'ı cwvraı: 
prosevptaisan de; kai; deuvteron ∆Aqhnaivoiı ajntitaxavmenoi 
peri; Plavtaian, hJnivka dokou'sin eJlevsqai ta; basilevwı Xevr
xou pro; tw'n ÔEllhnikw'n.

6, 2. th'ı de; aijtivaı tavuthı dhmosiva/ sfivsin ouj mevtestin, o{ti ejn 
tai'ı Qhvbaiı ojligarciva kai; oujci; hJ pavtrioı politeiva thnikau'ta 
i[scuen: eij gou'n Peisistravtou turannou'ntoı e[ti h] tw'n paivdwn 
∆Aqhvnh/sin ajfivketo ejpi; th;n ÔEllavda oJ bavrbaroı, oujk e[stin 
o{pwı ouj kai; ∆Aqhnaivouı katevlaben a]n e[gklhma mhdismou'.

6, 3. u{steron mevntoi kai; Qhbaivoiı nivkh kat¸ ∆Aqhnaiv
wn ejpi; Dhlivw/ tw'/ Tanagraivwn ejgevneto, kai; ÔIppokravthı te 
oJ ∆Arivfronoı, o}ı strathgo;ı h\n ∆Aqhnaivoiı, kai; th'ı a[llhı 
stratia'ı to; polu; e[pese. Lakedaimonivoiı de; parautivka 
me;n ajpelqovntoı tou' Mhvdou kai; a[cri tou' Peloponnhsivwn 
pro;ı ∆Aqhnaivouı polevmou ta; ejk Qhbw'n ei\cen ejpithdeivwı: 
diapolemhqevntoı de; tou' polevmou kai; ∆Aqhnaivoiı kataluqevntoı 
tou' nautikou', met¸ ouj polu; Qhbai'oi meta; Korinqivwn ejı to;n 
pro;ı Lakedaimonivouı povlemon prohvcqhsan.

6, 4. krathqevnteı de; mavch/ peri; Kovrinqovn te kai; ejn 
Korwneiva/, nikw'sin au\qiı ejn Leuvktroiı ejpifanestavthn niv
khn oJpovsaı genomevnaı ”Ellhsin i[smen kata; ÔEllhvnwn: kai; 
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brò meglio essere governati da più persone e non lasciare che tut-
to dipendesse da un solo uomo.

6, 1. Fra i successi e gli insuccessi riportati dai Tebani nel corso 
dei confronti militari, i più famosi che ho trovato sono i seguenti. 
Furono vinti in battaglia dagli Ateniesi, accorsi in aiuto dei Platee-
si, allorché capitò loro di combattere a proposito dei confini della 
loro terra; subirono una seconda sconfitta quando si schierarono 
contro gli Ateniesi a Platea, nel momento in cui ritennero di prefe-
rire la causa del re Serse a quella del mondo greco.

6, 2. Di questa colpa non ebbe alcuna responsabilità il popo-
lo, poiché allora a Tebe deteneva il potere una oligarchia e non il 
regime politico avito. In effetti, se il barbaro fosse giunto in Gre-
cia quando Pisistrato o i suoi figli esercitavano ancora la tirannide 
in Atene, neppure per gli Ateniesi ci sarebbe stato modo di evita-
re l’accusa di medismo.

6, 3. In seguito, tuttavia, anche i Tebani conseguirono una vitto-
ria sugli Ateniesi a Delio, nel territorio di Tanagra, e Ippocrate, fi-
glio di Arifrone, che era stratego degli Ateniesi, cadde insieme alla 
maggior parte del suo esercito. A partire dal momento della ritira-
ta del Medo e fino alla guerra dei Peloponnesii contro gli Atenie-
si, i rapporti dei Tebani con gli Spartani furono amichevoli, ma, 
una volta conclusa la guerra e distrutta la flotta ateniese, non mol-
to dopo i Tebani insieme ai Corinzi furono coinvolti in una guer-
ra contro gli Spartani.

6, 4. Vinti in battaglia a Corinto e a Coronea, a loro volta ripor-
tarono a Leuttra una vittoria che fu la più famosa fra tutte quelle 
che, sulla base delle nostre conoscenze, si verificarono da parte di 

<
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25. dekadarcivaı: dekarcivaı L——29. [ei[rhtai] del. RPaVbL——30. Cairwneiva/ 
edd.: cerwniva b cerwneiva L——33. hJkouvshı om. V——36. ejgevneto Vb: ejgev-
nonto b
7, 6. dokei' Pa Sylburg: dokei'n bPasv | oijkivsai: oijkh'sai PL——8. parevbale: 
parevlabe L——

dekadarcivaı te, a}ı Lakedaimovnioi katevsthsan ejn tai'ı pov-
lesin, e[pausan kai; aJrmosta;ı tou;ı Spartiavtaı ejkbavllousin. 
u{steron de; kai; to;n Fwkiko;n povlemon, ojnomazovmenon de; uJpo; 
ÔEllhvnwn iJerovn, sunecw'ı devka e[tesin ejpolevmhsan.

6, 5. ei[rhtai ªei[rhtaiº dev moi kai; ejn th'/ ∆Atqivdi suggrafh'/ 
to; ejn Cairwneiva/ sfavlma sumfora;n genevsqai toi'ı pa'sin ”El
lhsi: Qhbaivouı de; kai; ejı plevon katevlaben, oi|ı ge kai; ejshvcqh 
ejı th;n povlin frourav. Filivppou de; ajpoqanovntoı kai; ejı ∆Alev-
xandron hJkouvshı th'ı Makedovnwn ajrch'ı, Qhbaivoiı ejph'lqen 
ejxelei'n th;n frouravn: poihvsasi de; tau'ta proeshvmainen auj
tivka oJ qeo;ı to;n ejpiovnta o[leqron, kaiv sfisin ejn Dhvmhtroı 
iJerw'/ Qesmofovrou shmei'a ejgevneto ejnantiva h] pro; tou' e[rgou 
tou' ejn Leuvktroiı:

6, 6. tovte me;n ga;r tou' iJerou' ta;ı quvraı uJfavsmati ajravcnai 
leukw'/, kata; de; th;n ∆Alexavndrou kai; Makedovnwn e[fodon 
mevlani ejxuvfhnan. levgetai de; kai; ∆Aqhnaivoiı u|sai tevfran oJ 
qeo;ı ejniautw'/ provteron pri;n h] to;n povlemon to;n ejpacqevnta 
uJpo; Suvlla ta; megavla sfivsin ejnegkei'n paqhvmata.

7, 1. tovte de; tou;ı Qhbaivouı genomevnouı ajnastavtouı uJpo; ∆Ale-
xavndrou kai; diapesovntaı ejı ∆Aqhvnaı u{steron Kavssandroı oJ 
∆Antipavtrou kathvgagen. ejı de; tw'n Qhbw'n to;n oijkismo;n proqu-
movtatoi me;n ejgevnonto ∆Aqhnai'oi, sunepelavbonto de; kai; Mes-
shvnioi kai; ∆Arkavdwn oiJ Megavlhn povlin e[conteı.

7, 2. dokei' dev moi ta;ı Qhvbaı oijkivsai oJ Kavssandroı kata; 
e[cqoı ∆Alexavndrou mavlista: ejpexh'lqe de; kai; to;n pavnta oi\-
kon ∆Alexavndrou fqeivrwn, o}ı ∆Olumpiavda ge parevbale kata-
leu'sai toi'ı ejp¸ aujth;n Makedovnwn parwxusmevnoiı kai; tou;ı 
pai'daı ∆Alexavndrou tovn te ejk Barsivnhı ÔHrakleva kai; ∆Alev-
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6, 29. I 25, l. 21 sqq.

guida  della  grecia  ix,  6-7

Greci contro Greci: allora misero fine alle decarchie installate dai 
Lacedemoni nelle città e cacciarono gli armosti spartani. In segui-
to combatterono per dieci anni, senza soluzione di continuità, la 
guerra focese, chiamata dai Greci «guerra sacra».

6, 5. È già stato detto da parte mia, nello scritto relativo all’At-
tica, che la disfatta di Cheronea rappresentò una sciagura per tutti 
i Greci, ma essa colpì anche di più i Tebani, nella città dei quali fu 
introdotta una guarnigione. Morto Filippo e passato ad Alessandro 
il regno dei Macedoni, per i Tebani giunse il momento di eliminare 
la guarnigione; una volta fatto questo, la divinità cominciò imme-
diatamente a preannunciare l’imminente rovina e nel santuario di 
Demetra Thesmophoros si manifestarono loro segni contrari rispet-
to a quelli che si erano manifestati prima dell’impresa di Leuttra.

6, 6. In quella occasione, infatti, i ragni tesserono una tela bian-
ca sulle porte del santuario, mentre la tela fu nera al tempo dell’at-
tacco di Alessandro e dei Macedoni. Si dice anche che il dio fece 
piovere cenere sugli Ateniesi un anno prima che la guerra portata 
da Silla provocasse loro così grandi sofferenze.

7, 1. I Tebani, banditi allora da Alessandro e rifugiatisi ad Ate-
ne, furono poi ricondotti in patria da Cassandro, figlio di Antipatro. 
I più pronti nella ricostruzione di Tebe furono gli Ateniesi, ma vi 
collaborarono anche i Messenii e gli Arcadi insediati a Megalopoli.

7, 2. Personalmente credo che Cassandro abbia costruito Tebe 
soprattutto per il suo odio nei confronti di Alessandro, giacché per-
seguì la distruzione di tutta la famiglia di Alessandro: consegnò, in-
fatti, Olimpiade, perché fosse lapidata, a quei Macedoni che erano 
irritati contro di lei e uccise con veleni i figli di Alessandro – Era-
cle, nato da Barsine, e Alessandro, nato da Rossane. Neppure lui, 

<
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12. ejplhvsqh RsvPaVbL: uJplhvsqh b——16. ^de;& suppl. RsvPaVbL | ^oJ& suppl. 
Schubart, cett. edd.——17. ajpoktivnnusi: ajpoktivnousi F——22. ajnefavnh: ej-
favnh L | mevntoi om. P: me;n to;n L——27. geuvsasqai: geuvsesqai PL——31. 
ejgnwsimavchsavn te V: e[gnwsi machvsante F e[gnw summachvsante PL——38. uJpe-
livponto PaL: uJpeleivponto b edd. ante Schubart-Walz——

xandron to;n ejk ÔRwxavnhı ajpevkteinen uJpo; farmavkwn. ouj mh;n 
oujde; aujto;ı caivrwn to;n bivon katevstreyen: ejplhvsqh ga;r uJdev
rw/, kai; ajp¸ aujtou' zw'nti ejgevnonto eujlaiv.

7, 3. tw'n dev oiJ paivdwn Fivlippon me;n to;n presbuvtaton, wJı 
met¸ ouj polu; parevlabe th;n ajrchvn, ajphvgagen uJpolabou'sa 
novsoı fqinwvdhı, ∆Antivpatroı ̂ de; oJ& met¸ ejkei'non Qessaloniv
khn th;n mhtevra ajpoktivnnusi, Filivppou te ou\san tou' ∆Amuvn
tou kai; Nikasipovlidoı: ajpevkteine de; ∆Alexavndrw/ nevmein 
plevon eujnoivaı aijtiasavmenoı. oJ de; ∆Alevxandroı h\n newvtato≥ı 
tw'n Kassavndrou paivdwn: ejpagagovmenoı de; Dhmhvtrion to;n 
∆Antigovnou kaqei'le me;n di¸ ejkeivnou kai; ejtimwrhvsato to;n 
ajdelfo;n ∆Antivpatron, ajnefavnh mevntoi foneva ejxeurhkw;ı 
eJautw'/ kai; ouj suvmmacon.

7, 4. Kassavndrw/ me;n o{stiı dh; qew'n th;n divkhn e[mellen ajpo-
dwvsein: Qhbaivoiı de; ejpi; me;n Kassavndrou pa'ı oJ ajrcai'oı 
perivboloı ajnw/kivsqh, e[dei de; a[ra kai; u{steron kakw'n sfa'ı 
megavlwn geuvsasqai. Miqridavth/ ga;r katastavnti ejı to;n pro;ı 
ÔRwmaivouı povlemon prosecwvrhsan Qhbai'oi kat¸ a[llo ej-
moi; dokei'n oujdevn, tou' de; ∆Aqhnaivwn dhvmou filiva/. Suvlla de; 
ejsbalovntoı ejı th;n Boiwtivan dei'ma e[sce tou;ı Qhbaivouı, kai; 
ejgnwsimavchsavn te aujtivka kai; ejtravponto au\qiı ejı th;n ÔRw-
maivwn filivan.

7, 5. Suvllaı de; ejı aujtou;ı ejcrh'to o{mwı tw'/ qumw'/, kai; a[lla 
te ejxeu'ren ejpi; luvmh/ tw'n Qhbaivwn kai; th;n hJmivseian ajpetevme-
to aujtw'n th'ı cwvraı kata; provfasin toiauvthn. hJnivka h[rceto 
tou' pro;ı Miqridavthn polevmou, crhmavtwn ejspavnize: sunev-
lexen ou\n e[k te ∆Olumpivaı ajnaqhvmata kai; ta; ejx ∆Epidauvrou 
kai; ta; ejk Delfw'n, oJpovsa uJpelivponto oiJ Fwkei'ı.
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tuttavia, concluse serenamente la sua vita: si gonfiò, infatti, a cau-
sa della idropisia e da questa, quando era ancora vivo, ebbero ori-
gine dei vermi.

7, 3. Quanto ai suoi figli, Filippo, che era il più anziano, non 
molto dopo aver ottenuto il potere una malattia consuntiva, che lo 
aveva colpito, se lo portò via, mentre Antipatro, che era il secondo, 
uccise la madre Tessalonica, figlia di Filippo, figlio di Aminta, e di 
Nicasipolide: la uccise accusandola di essere troppo favorevole ad 
Alessandro, che era il più giovane dei figli di Cassandro. Alessan-
dro fece intervenire Demetrio, figlio di Antigono, e con il suo aiuto 
eliminò e punì il fratello Antipatro, ma dimostrò, tuttavia, di aver 
trovato in Demetrio più un assassino che un alleato.

7, 4. Qualcuno degli dei intese far pagare così il fio a Cassan-
dro. Al tempo di Cassandro l’antica cinta muraria dei Tebani fu 
ricostruita per intero, ma anche in seguito, tuttavia, essi dovette-
ro sopportare grandi sventure. Infatti, quando Mitridate entrò in 
guerra contro i Romani, i Tebani si schierarono dalla sua parte per 
nessun’altra ragione – io credo – se non quella della loro amicizia 
con il popolo ateniese; tuttavia, quando Silla invase la Beozia, i Te-
bani furono presi dalla paura, cambiarono immediatamente opinio-
ne e si dettero di nuovo a cercare l’amicizia dei Romani.

7, 5. Ma Silla li trattò duramente e, fra gli altri provvedimenti 
escogitati a danno dei Tebani, tolse loro la metà del territorio, ad-
ducendo il pretesto seguente: quando dette inizio alla guerra con-
tro Mitridate era a corto di denaro e pertanto raccolse gli ex voto 
da Olimpia e da Epidauro, nonché, da Delfi, tutti quelli che i Fo-
cesi vi avevano lasciato.

<
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39. stratia/': strateiva F
8, 3-4. ajgavlmata ejn tw/' potamw'/ tw/' para; ta;ı Potnia;ı: ajgavlmata ^ta;& ejpi; tw/' 
potamw'/ tw/' para; ta;ı Potnia;ı ^Potniavdaı& suppl. Hitzig fortasse recte ajgavlma-
ta ^ta; para;& tw/' potamw/' [para;] ta;ı Potniavdaı Rocha-Pereira | ta; post ajgavl-
mata suppl. Porson | para; post ajgavlmata transp. Kuhn | Potnia;ı edd.: potnivaı 
b povtniaı F Potniavdaı Sylburg | lacunam post Potnia;ı secuti Amasaeum ind. 
Schubart-Walz (qui integrum versum excidisse putant), Dindorf, Schubart, Spiro 
Potnia;ı ^Potniavdaı& suppl. Clavier Potnia;ı ^Potnivaı& Papachatzis——4. ejn: 
ejpi; PaFa Facius——8. lacunam ind. PaL, Facius, edd. inde a Siebelis | peisqhvse-
tai: piqhvsetai F——13. a{ma: i[ama Spengel, Schubart, Spiro, Papachatzis mavn-
teuma con. Siebelis, rec. Schubart-Walz, Dindorf, at cfr. III 13, 7——

7, 6. tau'ta me;n dh; dievneime th'/ stratia'/, toi'ı qeoi'ı de; ajntev
dwken ajnti; tw'n crhmavtwn gh'ı th;n hJmivseian th'ı Qhbai?doı. th;n 
me;n dh; ajfaivreton cwvran u{steron ÔRwmaivwn cavriti ajneswvsan-
to oiJ Qhbai'oi, ta; de; a[lla ejı to; ajsqenevstaton ajp¸ ejkeivnou 
prohvcqhsan: kaiv sfisin hJ me;n kavtw povliı pa'sa e[rhmoı h\n 
ejp¸ ejmou' plh;n ta; iJerav, th;n de; ajkrovpolin oijkou'si Qhvbaı kai; 
ouj Kadmeivan kaloumevnhn.

8, 1. diabebhkovti de; h[dh to;n ∆Aswpo;n kai; th'ı povlewı dev
ka mavlista ajfesthkovti stadivouı Potniw'n ejstin ejreivpia kai; 
ejn aujtoi'ı a[lsoı Dhvmhtroı kai; Kovrhı. ta; de; ajgavlmata ejn tw'/ 
potamw'/ tw'/ para; ta;ı Potnia;ı *** ta;ı qea;ı ojnomavzousin. ejn 
crovnw/ de; eijrhmevnw/ drw'si kai; a[lla oJpovsa kaqevsthkev sfisi 
kai; ejı ta; mevgara kalouvmena ajfia'sin u|ı tw'n neognw'n: tou;ı de; 
u|ı touvtouı ejı th;n ejpiou'san tou' e[touı w{ran ejn Dwdwvnh/ fasi;n 
ejpi *** lovgw/ tw'/de a[lloı pouv tiı peisqhvsetai.

8, 2. ejntau'qa kai; Dionuvsou naovı ejstin Aijgobovlou. quvonteı 
ga;r tw'/ qew'/ prohvcqhsavn pote uJpo; mevqhı ejı u{brin, w{ste kai; 
tou' Dionuvsou to;n iJereva ajpokteivnousin: ajpokteivnantaı 
de; aujtivka ejpevlabe novsoı loimwvdhı, kaiv sfisin ajfivketo 
a{ma ejk Delfw'n tw'/ Dionuvsw/ quvein pai'da wJrai'on: e[tesi de; 
ouj polloi'ı u{steron to;n qeovn fasin ai\ga iJerei'on uJpallav-
xai sfivsin ajnti; tou' paidovı. deivknutai de; ejn Potniai'ı kai; 
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43guida  della  grecia  ix,  7-8

7, 6. Distribuì questi oggetti votivi all’esercito, mentre agli dei, 
in cambio dei beni, dette la metà del territorio di Tebe. In seguito 
i Tebani, per gentile concessione dei Romani, recuperarono il ter-
ritorio che era stato loro tolto, ma per il resto, da quel momento, 
precipitarono in una situazione di estrema debolezza: ai miei tem-
pi la loro città bassa era tutta spopolata a eccezione dei santuari; 
abitano l’acropoli, che è chiamata Tebe e non Cadmea.

8, 1. Attraversato l’Asopo e giunti a circa dieci stadi di distan-
za dalla città, si trovano le rovine di Potnie e in esse un bosco di 
Demetra e Core. Le statue nel fiume che scorre vicino a Potnie 
*** chiamano dee. In un momento prestabilito, fra gli altri riti che 
sono soliti compiere, in particolare liberano nei cosiddetti megara 
dei maiali nati da poco, e dicono che questi maiali compaiono nel-
la successiva stagione dell’anno a Dodona ***: a questa storia po-
trà credere, forse, qualcun altro.

8, 2. Qui c’è anche un tempio di Dioniso Aigobolos. Una vol-
ta, in effetti, sacrificando al dio, si spinsero a tal punto di vio-
lenza a causa dell’ubriachezza da uccidere anche il sacerdote di 
Dioniso; ma quando lo ebbero ucciso furono subito colpiti da 
una pestilenza, e contemporaneamente da Delfi giunse loro un 
invito a sacrificare a Dioniso un fanciullo nel fiore dell’età. Di-
cono che, dopo non molti anni, il dio accettò che sostituissero 
al fanciullo, come vittima, una capra. A Potnie si mostra anche 

<

<
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18. Potniw'n: potniw'n b potnivwn F——19. perivboloı th'ı oJdou' [te]: th'ı oJdou' 
perivbolovı te Emperius, Jones | [te] del. PaL Schubart-Walz, Dindorf, Schubart, 
Spiro, serv. edd. ante Schubart-Walz, Hitzig, transp. ante th'ı Porson, Rocha-Pereira, 
Papachatzis——20. tauvth/: tauvthn VL——25. sf1sin: sfsin ^∆Hlevktraiı& 
suppl. Kuhn——28. Nhivstaı Schubart-Walz ex Hesychio, plerique edd.: nhvsaı b 
Nhivtaı U. v. Wilamowitz-Moellendorff, Kleine Schriften, V 1, Berlin 1937, pp. 48-9 
(cfr. Aesch. Sept. 460, Eurip. Phoen. 1104), Rocha-Pereira, at cfr. 25,1 et 4——29. 
ejx aujtw'n: th;n ejscavthn Valckenaer, Spiro, Papachatzis th;n ojxutavthn aujtw'n con. 
Kuhn th;n ojxutavthn Clavier crucem ind. Hitzig, lacunam Rocha-Pereira——31. 
paidi; o[noma Nh'i>ı: paidivon oJmanhvi>ı F paidivon ojmanhi÷ı P paidivon o[noma 
nhi÷ı Psv | Nh'i>ı Musurus: nhvi>ı F nhi÷ı VPmgL——32. Nhvi>doı: nhvi>doı VF nhivdoı 
PL——34. lacunam ind. PaL——36. ÔOmolwivdeı Musurus ubique: oJmoloi?deı 
b Schubart-Walz——
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frevar: ta;ı de; i{ppouı ta;ı ejpicwrivouı tou' u{datoı piouvsaı 
touvtou manh'nai levgousin.

8, 3. ejk de; tw'n Potniw'n ijou'sin ejı Qhvbaı e[stin ejn dexia'/ 
perivboloı th'ı oJdou' ªteº ouj mevgaı kai; kivoneı ejn aujtw'/: diasth'nai 
de; ∆Amfiaravw/ th;n gh'n tauvth/ nomivzousin, ejpilevgonteı kai; 
tavde e[ti, mhvte o[rniqaı ejpi; tw'n kiovnwn kaqevzesqai touvtwn mhvte 
povan th;n ejntau'qa mhvte h{meron zw'/on mhvte tw'n ajgrivwn nevmesqai.

8, 4. Qhbaivoiı de; ejn tw'/ peribovlw/ tou' ajrcaivou teivcouı eJpta; 
ajriqmo;n h\san puvlai, mevnousi de; kai; ejı hJma'ı e[ti. teqh'nai de; 
ta; ojnovmata ejpunqanovmhn sfivsin ajpov te ∆Hlevktraı ajdelfh'ı 
Kavdmou kai; Proitivsin ajpo; ajndro;ı tw'n ejpicwrivwn: hJlikivan 
de; Proivtou kai; to; ajnwtevrw gevnoı calepa; h\n euJrei'n. ta;ı de; 
Nhivstaı ojnomasqh'naiv fasin ejpi; tw'/de. ejn tai'ı cordai'ı nhvthn 
kalou'si ejx aujtw'n *** tauvthn ou\n th;n cordh;n ∆Amfivona ejpi; 
tai'ı puvlaiı tauvtaiı ajneurei'n levgousin. h[dh de; h[kousa kai; wJı 
Zhvqou tou' ajdelfou' tou' ∆Amfivonoı tw'/ paidi; o[noma Nh'i>ı gev-
noito, ajpo; touvtou de; tou' Nhvi>doı ta;ı puvlaı klhqh'nai tauvtaı.

8, 5. puvlaı de; Krhnaivaı, ta;ı de; ÔUyivstaı ejpi; lovgw/ toiw'/
de ojnomavzousi: *** pro;ı de; tai'ı ÔUyivstaiı Dio;ı iJero;n ejpiv
klhsivn ejstin ÔUyivstou. ta;ı de; ejpi; tauvtaiı puvlaı ojnomavzousin 
∆Wgugivaı, teleutai'ai dev eijsin ÔOmolwivdeı: ejfaivneto de; ei\naiv 
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45guida  della  grecia  ix,  8

un pozzo, e si afferma che le cavalle del luogo, se bevono que-
sta acqua, impazziscono.

8, 3. Procedendo da Potnie verso Tebe, sulla destra della stra-
da c’è un recinto non grande, nel quale si trovano delle colonne; 
ritengono che qui la terra si aprì per Anfiarao e aggiungono anche 
quanto segue: gli uccelli non si posano su queste colonne e gli ani-
mali, sia domestici sia selvatici, non si nutrono dell’erba che cre-
sce in questo luogo.

8, 4. Nell’antica cinta muraria i Tebani avevano sette porte, che 
sono conservate anche attualmente. A una di esse dettero il nome, 
a quanto ho appreso, da Elettra, sorella di Cadmo, e a un’altra, la 
Pretide, da un uomo del luogo, Preto, di cui è stato difficile sco-
prire l’epoca e l’origine. La porta Neiste, a quanto dicono, fu de-
nominata così per il seguente motivo: fra le corde una la chiamano 
nete ***, e fu questa corda, appunto, che dicono sia stata inventa-
ta da Anfione presso questa porta; ho anche sentito dire, tuttavia, 
che il figlio di Zeto, fratello di Anfione, aveva nome Neis e che da 
questo Neis prese il nome la porta.

8, 5. Le porte Crenee e Ipsiste si chiamano così per il seguente 
motivo: *** presso la Ipsiste c’è un santuario di Zeus che ha l’epi-
teto di Hypsistos. Oltre a queste c’è una porta che chiamano Ogigie 

<
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37-8. ∆Wguvgiai PaL: wJı gugivai b——39. fasin FL: fhsin VP——40. Glivsanti: 
glivsanti b Glisa'nti Hitzig, Rocha-Pereira (cfr. 5,13)——42. poreivan Musurus: 
porivan b porreivan L——44. eu[gewn L: eujgevwn F eujgaivwn VP——45. 
Poluneivkouı: poluneivkouı PL polunivkouı VF——47. ejrcomevnw/ Pa: ajrco
mevnw/ b ejrcomevnwn PaL
9, 5. Qhbaivwn: ̂ oJ& Qhbaivwn con. Schubart-Walz, rec. Hitzig, Rocha-Pereira——6. 
[de;] del. PaL——

moi kai; to; o[noma newvtaton tai'ı puvlaiı tauvtaiı, aiJ de; ∆Wguv-
giai to; ajrcaiovtaton.

8, 6. ta;ı de; ÔOmolwivdaı klhqh'naiv fasin ejpi; toiw'/de. hJnivka 
uJpo; ∆Argeivwn mavch/ pro;ı Glivsanti ejkrathvqhsan, tovte oJmou' 
Laodavmanti tw'/ ∆Eteoklevouı uJpexivasin oiJ polloiv: touvtwn ou\n 
moi'ra th;n me;n ejı tou;ı ∆Illuriou;ı poreivan ajpwvknhse, trapov-
menoi de; ejı Qessalou;ı katalambavnousin ÔOmovlhn, ojrw'n tw'n 
Qessalikw'n kai; eu[gewn mavlista kai; u{dasin ejpirreomevnhn.

8, 7. Qersavndrou de; tou' Poluneivkouı ajnakalesamevnou 
sfa'ı ejpi; ta; oijkei'a, ta;ı puvlaı di¸ w|n th;n kavqodon ejpoiou'nto 
ajpo; th'ı ÔOmovlhı ojnomavzousin ÔOmolwivdaı. ejrcomevnw/ de; ejk 
Plataivaı e[sodoı ejı ta;ı Qhvbaı kata; puvlaı ejsti;n ∆Hlevktraı, 
kai; tauvth/ Kapaneva to;n ÔIppovnou biaiotevraı poiouvmenon 
pro;ı to; tei'coı ta;ı prosbola;ı blhqh'nai keraunw'/ levgousi.

9, 1. to;n de; povlemon tou'ton, o}n ejpolevmhsan ∆Argei'oi, nomiv
zw pavntwn, o{soi pro;ı ”Ellhnaı ejpi; tw'n kaloumevnwn hJrwvwn 
ejpolemhvqhsan uJpo; ÔEllhvnwn, genevsqai lovgou mavlista a[xion. 
oJ mevn ge ∆Eleusinivwn pro;ı ∆Aqhnaviouı tou;ı a[llouı, wJsauvtwı 
de; kai; Qhbaivwn pro;ı Minuvaı, thvn te e[fodon di¸ ojlivgou tw'n 
ªde;º ejpistrateusamevnwn kai; ejn mavch/ parevsconto mia/' th;n kriv-
sin, ejı oJmologivaı te aujtivka ejtravponto kai; spondavı:

9, 2. oJ de; ∆Argeivwn strato;ı ejı Boiwtivan te mevshn ajfivke-
to ejk mevshı Peloponnhvsou kai; oJ “Adrastoı ejx ∆Arkadivaı 
kai; para; Messhnivwn summacika; h[qroisen, wJsauvtwı de; kai; 
toi'ı Qhbaivoiı misqoforika; h\lqe para; Fwkevwn kai; ejk th'ı 
Minuavdoı cwvraı oiJ Fleguvai. genomevnhı de; pro;ı tw/' ∆Ismhnivw/ 
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47guida  della  grecia  ix,  8-9

e per ultima l’Omoloide; personalmente mi è sembrato che il nome 
di questa sia il più recente e che quello della Ogigie sia il più antico.

8, 6. L’Omoloide è stata chiamata così per il seguente moti-
vo. Quando i Tebani furono vinti in battaglia vicino a Glisante, la 
maggior parte si ritirò insieme a Laodamante, figlio di Eteocle; un 
gruppo di costoro rinunciò a proseguire il cammino verso l’Illiria e, 
compiuta una deviazione verso la Tessaglia, occupò l’Omole, parti-
colarmente fertile e ricco di acque fra i monti tessalici.

8, 7. Quando Tersandro, figlio di Polinice, li richiamò alle loro 
case, dettero il nome di Omoloide alla porta attraverso la quale ef-
fettuarono il ritorno dall’Omole. L’ingresso a Tebe da parte di chi 
proviene da Platea ha luogo per la porta Elettre, dove dicono che 
Capaneo, figlio di Ipponoo, fu colpito da un fulmine mentre dava 
l’assalto con maggior violenza alle mura.

9, 1. Ritengo che questa guerra, che fu combattuta dagli Argivi, 
sia stata la più importante fra quelle combattute da Greci contro 
Greci nell’età dei cosiddetti eroi: in effetti, la guerra degli Eleusi-
nii contro gli altri Ateniesi e analogamente quella dei Tebani con-
tro i Minii richiesero ai corpi di spedizione l’effettuazione di attac-
chi a breve distanza e trovarono la soluzione in una sola battaglia, 
dopo la quale i contendenti si rivolsero immediatamente agli ac-
cordi e ai trattati.

9, 2. L’esercito degli Argivi giunse nel cuore della Beozia dal cuo-
re del Peloponneso e Adrasto raccolse forze alleate dall’Arcadia e 
dalla Messenia, mentre, analogamente, in aiuto dei Tebani accor-
sero truppe mercenarie dalla Focide e i Flegii dal paese dei Minii. 
Quando la battaglia ebbe luogo nei pressi dell’Ismenio, i Tebani 

<
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16. pro;ı: pro;ı to; PaL Schubart-Walz, Spiro——21. th;n con. Bekker, rec. cett. edd.: 
ta; b——22. Kadmeivan: kadmeivan b kadmivan F | ojnomavzousin RmgPaVbL: ojnoma
zomevnhn b ojnomavzomen Bekker, Rocha-Pereira | ojnomavzousin nivkhn: nivkhn ojno-
mavzousin PaL——23. oJmou': ejmou' F——28-9. Glivsanti: glivsanti b Glisa'nti 
Musurus, plerique edd. (cfr. 5,13)——31. uJpoleifqevnteı: uJpolifqevnteı F——32. 
tou'ton RsvPaVbL: tau'ta b | e[ph RmgPaVaVbL: ejpi; b——33. Qhbai?ı Hemsterhuis, 
edd. inde a Siebelis: qhbaivoiı b | Kalli'noı Sylburg: kalai'noı b, item 34—35. 
taujta; R1PaVb: tau'ta b——38. paivdwn om. F

mavchı ejkrathvqhsan oiJ Qhbai'oi th/' sumbolh/', kai; wJı ejtravpon-
to, katafeuvgousin ejı to; tei'coı:

9, 3. a{te de; oujk ejpistamevnwn tw'n Peloponnhsivwn mavce-
sqai pro;ı tei'coı, poioumevnwn de; qumw/' ma'llon h] su;n ejpisthv
mh/ ta;ı prosbolavı, pollou;ı me;n ajpo; tou' teivcouı bavllonteı 
foneuvousin aujtw'n oiJ Qhbai'oi, kratou'si de; u{steron kai; tou;ı 
a[llouı ejpexelqovnteı tetaragmevnoiı, wJı to; suvmpan stravteuma 
plh;n ∆Adravstou fqarh'nai. ejgevneto de; kai; aujtoi'ı to; e[rgon 
oujk a[neu kakw'n megavlwn, kai; ajp¸ ejkeivnou th;n su;n ojlevqrw/ 
tw'n krathsavntwn Kadmeivan ojnomavzousin nivkhn.

9, 4. e[tesi de; ouj polloi'ı u{steron oJmou' Qersavndrw/ stra-
teuvousin ejpi; ta;ı Qhvbaı ou}ı ∆Epigovnouı kalou'sin ”Ellhneı: 
dh'loi dev eijsi kai; touvtoiı ouj to; ∆Argoliko;n movnon oujde; oiJ 
Messhvnioi kai; ∆Arkavdeı hjkolouqhkovteı, ajlla; kai; e[ti ejk 
Korivnqou kai; Megarevwn ejpiklhqevnteı ejı th;n summacivan: 
h[munan de; kai; Qhbaivoiı oiJ provsoikoi, kai; mavch pro;ı Gliv-
santi ajpo; ajmfotevrwn ejgevneto ijscurav.

9, 5. tw'n de; Qhbaivwn oiJ me;n aujtivka wJı hJtthvqhsan oJmou' 
Laodavmanti ejkdidravskousin, oiJ de; uJpoleifqevnteı poliorkiva/ 
parevsthsan. ejpoihvqh de; ejı to;n povlemon tou'ton kai; e[ph 
Qhbai?ı: ta; de; e[ph tau'ta Kalli'noı ajfikovmenoı aujtw'n ejı mnhv
mhn e[fhsen ”Omhron to;n poihvsanta ei\nai, Kallivnw/ de; polloiv 
te kai; a[xioi lovgou kata; taujta; e[gnwsan: ejgw; de; th;n poivhsin 
tauvthn metav ge ∆Iliavda kai; ta; e[ph ta; ejı ∆Odusseva ejpainw' mavli-
sta. polevmou me;n dhv, o}n ∆Argei'oi kai; Qhbai'oi tw'n Oijdivpodoı 
paivdwn e{neka ejpolevmhsan, ejı tosovnde e[stw mnhvmh.
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9, 32. p. 9 sq. Kinkel, T 2 Bernabé = T 1 Davies——33. fr. 6 West = T 10 Gentili-Prato

guida  della  grecia  ix,  9

furono vinti nello scontro e, dopo essersi dati alla fuga, trovarono 
rifugio all’interno delle mura.

9, 3. Dal momento che i Peloponnesii non sapevano portare at-
tacchi contro le fortificazioni ed effettuavano gli assalti più con co-
raggio che con abilità, i Tebani ne uccisero molti scagliando colpi 
dalle mura; in seguito sconfissero anche gli altri, dopo averli attac-
cati mentre erano in preda alla confusione, cosicché l’intero cor-
po di spedizione, con l’eccezione di Adrasto, fu distrutto. L’im-
presa, tuttavia, fu compiuta non senza forti perdite da parte loro, 
e da allora chiamano «vittoria cadmea» quella ottenuta con gravi 
danni ai vincitori.

9, 4. Non molti anni dopo marciarono contro Tebe insieme a 
Tersandro quelli che i Greci chiamano Epigoni: è chiaro che co-
storo furono accompagnati non solo dalle forze dell’Argolide, dai 
Messenii e dagli Arcadi, ma anche da truppe di Corinto e di Me-
gara, chiamate in aiuto come alleate; i Tebani, da parte loro, furo-
no soccorsi dai loro vicini, e presso Glisante una dura battaglia fu 
combattuta da entrambi gli schieramenti.

9, 5. Alcuni Tebani si dettero alla fuga immediatamente, non ap-
pena furono sconfitti, insieme a Laodamante, mentre quelli rimasti 
si arresero di fronte all’assedio. Su questa guerra fu composto an-
che un poema, la Tebaide. A proposito di questo poema, Callino, 
giunto a farne menzione, afferma che ne fu autore Omero, e molte 
persone, anche autorevoli, concordano con Callino in questa attri-
buzione: personalmente, dopo l’Iliade e l’Odissea, apprezzo moltis-
simo questo poema. Quanto detto sia sufficiente come ricordo della 
guerra che Argivi e Tebani combatterono a causa dei figli di Edipo.

<
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10, 4. Kavdmon: kavdmon VFL kavdmw/ P kavdmou Vb——5. speivranta RsvPaL: 
speivrantoı b——9. ∆Ismhnou': ijsmhnou' P ijsmhvnou F ijsmhnivou VL——12-3. 
tw'/… Bragcivdaiı om. V——13. ̂ ejn& suppl. RmgPaVbL——14. ei\de Na Sylburg: 
oi\den b——19. kaqevzesqai RVaVbL: kaqivzesqai b | pro; RL: pro;ı b——24. 
ejı: ejp¸ P——26. eu\ me;n ei[douı R1PaVbL: eujmenivdouı b——27. dafnafovroı: 
dafnofovroı V edd. ante Bekker dnafovroı L——

10, 1. poluavndrion de; ouj makra;n ajpo; tw'n pulw'n ejsti: 
kei'ntai de; oJpovsouı katevlaben ajpoqanei'n ∆Alexavndrw/ kai; 
Makedovsin ajntitetagmevnouı. ouj povrrw de; ajpofaivnousi cw
rivon e[nqa Kavdmon levgousin – o{tw/ pistav – tou' dravkontoı, 
o}n ajpevkteinen ejpi; th/' krhvnh/, tou;ı ojdovntaı speivranta, a[ndraı 
de; ajpo; tw'n ojdovntwn ajnei'nai th;n gh'n.

10, 2. e[sti de; lovfoı ejn dexia'/ tw'n pulw'n iJero;ı ∆Apovllwnoı: 
kalei'tai de; o{ te lovfoı kai; oJ qeo;ı ∆Ismhvnioı, pararrevontoı 
tou' potamou' tauvth/ tou' ∆Ismhnou'. prw'ta me;n dh; livqou kata; 
th;n e[sodovn ejstin ∆Aqhna' kai; ÔErmh''ı, ojnomazovmenoi Provnaoi: 
poih'sai de; aujto;n Feidivaı, th;n de; ∆Aqhna'n levgetai Skovpaı: 
meta; de; oJ nao;ı w/jkodovmhtai. to; de; a[galma megevqei te i[son tw/' 
^ejn& Bragcivdaiı ejsti; kai; to; ei\doı oujde;n diafovrwı e[con: o{stiı 
de; tw'n ajgalmavtwn touvtwn to; e{teron ei\de kai; to;n eijrgasmev-
non ejpuvqeto, ouj megavlh oiJ sofiva kai; to; e{teron qeasamevnw/ 
Kanavcou poivhma o]n ejpivstasqai. diafevrousi de; tosovnde: oJ 
me;n ga;r ejn Bragcivdaiı calkou', oJ de; ∆Ismhvniovı ejsti kevdrou.

10, 3. e[sti d¸ ejntau'qa livqoı ejf¸ w|/ Mantwv fasi th;n Teire-
sivou kaqevzesqai. ou|toı me;n pro; th'ı ejsovdou kei'tai, kaiv oiJ 
to; o[nomav ejsti kai; ejı hJma'ı e[ti Mantou'ı divfroı: ejn dexia/' de; 
tou' naou' livqou pepoihmevnaı eijkovnaı ÔHniovchı ei\nai, th;n 
de; Puvrraı levgousi, qugatevraı de; aujta;ı ei\nai Krevontoı, 
o}ı ejdunavsteuen ejpitropeuvwn Laodavmanta to;n ∆Eteoklevouı.

10, 4. tovde ge kai; ejı ejme; e[ti ginovmenon oi\da ejn Qhvbaiı: tw/' 
∆Apovllwni tw'/ ∆Ismhnivw/ pai'da oi[kou te dokivmou kai; aujto;n 
eu\ me;n ei[douı, eu\ de; e[conta kai; rJwvmhı, iJereva ejniauvsion 
poiou'sin: ejpivklhsiı dev ejstivn oiJ dafnafovroı, stefavnouı ga;r 
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10, 13. cfr. II 10, l. 42 sqq.

guida  della  grecia  ix,  10

10, 1. A breve distanza dalla porta c’è una tomba comune, nel-
la quale giacciono quanti ebbero a morire quando si schierarono 
contro Alessandro e i Macedoni. Non lontano mostrano un luogo 
dove dicono che Cadmo – a qualcuno la cosa pare credibile – se-
minò i denti del drago che uccise presso la fontana, denti dai qua-
li la terra generò degli uomini.

10, 2. Sulla destra della porta c’è un colle sacro ad Apollo; il 
colle e il dio sono chiamati Ismenio, dato che in questa zona scor-
re il fiume Ismeno. All’ingresso, in primo luogo, ci sono un’Atena 
e un Ermes di marmo, che sono chiamati Pronaoi: si dice che Er-
mes fu eseguito da Fidia e Atena da Scopa. Dietro è stato costruito 
il tempio; la statua è uguale per dimensioni a quella del santuario 
dei Branchidi e presenta sembianze del tutto analoghe; chiunque 
abbia visto una di queste statue e abbia saputo chi ne fu l’autore, 
non avrà bisogno di grande abilità, vedendo l’altra, per riconoscer-
la come opera di Canaco. Differiscono, tuttavia, in questo: l’imma-
gine del santuario dei Branchidi è in bronzo, quella dell’Ismenio 
è in legno di cedro.

10, 3. In questo luogo c’è una pietra sulla quale dicono sedes-
se Manto, figlia di Tiresia; questa pietra è collocata davanti all’in-
gresso e anche attualmente ha il nome di «sedile di Manto». Sulla 
destra del tempio ci sono immagini in marmo: dicono che una è di 
Enioche e l’altra di Pirra e che esse erano figlie di Creonte, il quale 
regnò come tutore di Laodamante, figlio di Eteocle.

10, 4. Quanto segue so che avviene ancora adesso a Tebe. Ogni 
anno viene scelto come sacerdote di Apollo Ismenio un fanciullo 
di famiglia illustre, che sia di bell’aspetto e ben dotato fisicamente, 
cui conferiscono l’appellativo di laurifero, dal momento che i fan-

<
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29. dafnhforhvsantaı R1PaVb: davfnhı forhvsanta b dafnoforhvsantaı L——
33. th/' om. L——35. ajnwtevrw: ajpwtevrw? Ulrichs——37. tavfoı V1L: taf2ı 
b——40. ∆Apovllwna euJrw;n: ajpovllwna euJrw;n RmgVbL ajpovllwna ajneurw;n Va 
ajpovllwn ajneurw;n VFmgP ajpovllwn ajn euJrw;n F——45. ∆Ismhnovn Bekker: ijsmhv
nion b——48. ∆Ismhno;n Bekker: ijsmhvnion L ijsmhvnon F i[smhnon P

30

35

40

45

5

fuvllwn davfnhı forou'sin oiJ pai'deı. eij me;n ou\n pa'sin oJmoivwı 
kaqevsthken ajnaqei'nai dafnhforhvsantaı calkou'n tw'/ qew'/ 
trivpoda, oujk e[cw dhlw'sai, dokw' de; ouj pa'sin ei\nai novmon: 
ouj ga;r dh; pollou;ı eJwvrwn aujtovqi ajnakeimevnouı: oiJ d¸ ou\n 
eujdaimonevsteroi tw'n paivdwn ajnatiqevasin. ejpifanh;ı de; mav
lista ejpiv te ajrcaiovthti kai; tou' ajnaqevntoı th'/ dovxh/ trivpouı 
ejsti;n ∆Amfitruvwnoı ajnavqhma ejpi; ÔHraklei' dafnhforhvsanti.

10, 5. ajnwtevrw de; tou' ∆Ismhnivou th;n krhvnhn i[doiı a[n, h{ntina 
“Arewvı fasin iJera;n ei\nai kai; dravkonta uJpo; tou' “Arewı ejpi-
tetavcqai fuvlaka th/' phgh'/. pro;ı tauvth/ th/' krhvnh/ tavfoı ejsti; 
Kaavnqou: Melivaı de; ajdelfo;n kai; ∆Wkeanou' pai'da ei\nai Kav
anqon levgousi, stalh'nai de; uJpo; tou' patro;ı zhthvsonta hJrpa-
smevnhn th;n ajdelfhvn. wJı de; ∆Apovllwna euJrw;n e[conta th;n Me-
livan oujk ejduvnato ajfelevsqai, pu'r ejtovlmhsen ejı to; tevmenoı 
ejnei'nai tou' ∆Apovllwnoı tou'to o} nu'n kalou'sin ∆Ismhvnion: kai; 
aujto;n oJ qeovı, kaqav fasin oiJ Qhbai'oi, toxeuvei.

10, 6. Kaavnqou me;n ejntau'qav ejsti mnh'ma, ∆Apovllwni de; 
pai'daı ejk Melivaı genevsqai levgousi Thvneron kai; ∆Ismhnovn: Th-
nevrw/ me;n ∆Apovllwn mantikh;n divdwsi, tou' de; ∆Ismhnivou to; o[noma 
e[scen oJ potamovı. ouj mh;n oujde; ta; provtera h\n ajnwvnumoı, eij dh; 
kai; Lavdwn ejkalei'to pri;n ∆Ismhno;n genevsqai to;n ∆Apovllwnoı.

11, 1. ejn ajristera/' de; tw'n pulw'n, a}ı ojnomavzousin ∆Hlevktraı, 
oijkivaı ejsti;n ejreivpia e[nqa oijkh'saiv fasin ∆Amfitruvwna dia; 
to;n ∆Hlektruvwnoı qavnaton feuvgonta ejk Tivrunqoı: kai; th'ı 
∆Alkmhvnhı ejsti;n e[ti oJ qavlamoı ejn toi'ı ejreipivoiı dh'loı. oij-
kodomh'sai de; aujto;n tw'/ ∆Amfitruvwni Trofwvniovn fasi kai; 
∆Agamhvdhn, kai; ejpivgramma ejp¸ aujtw/' ejpigrafh'nai tovde:
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11, 6. 205 Preger

guida  della  grecia  ix,  10-11

ciulli portano corone di foglie di alloro. Non sono in grado di af-
fermare con certezza, dunque, se esista una norma ugualmente va-
lida per tutti, secondo la quale coloro che hanno svolto l’incarico 
di lauriferi dedicano un tripode bronzeo al dio, ma io non credo 
che una norma siffatta valga per tutti, giacché non ho visto molti 
tripodi offerti in questo luogo: pertanto, sono i fanciulli più ricchi 
a dedicarli. Particolarmente illustre per antichità e per la fama del 
dedicante è il tripode offerto da Anfitrione per Eracle, che aveva 
ricoperto l’incarico di laurifero.

10, 5. Al di sopra dell’Ismenio si può vedere una fontana: dico-
no che è sacra ad Ares e che questi collocò un drago a guardia del-
la sorgente. Vicino a questa fontana c’è la tomba di Caanto, che, 
a quanto affermano, era fratello di Melia e figlio di Oceano e fu 
inviato dal padre alla ricerca della sorella rapita. Avendo scoper-
to che era Apollo a trattenere Melia, non fu capace di portarla via, 
ma osò gettare del fuoco in questo recinto sacro di Apollo, che ora 
chiamano Ismenio: il dio, secondo quanto raccontano i Tebani, lo 
uccise con le frecce.

10, 6. Qui c’è il monumento sepolcrale di Caanto; dicono che ad 
Apollo nacquero da Melia i figli Tenero e Ismeno: a Tenero Apol-
lo concesse il dono della profezia, da Ismeno prese nome il fiume, 
che in precedenza non era privo di denominazione, giacché, pri-
ma della nascita di Ismeno, figlio di Apollo, era chiamato Ladone.

11, 1. Alla sinistra della porta che chiamano Elettre ci sono re-
sti della casa nella quale dicono che abitò Anfitrione, esule da Ti-
rinto a causa della morte di Elettrione: fra i resti è visibile il talamo 
di Alcmena. Dicono che esso fu costruito per Anfitrione da Tro-
fonio e da Agamede e che vi fu incisa sopra la seguente iscrizione:

<
<
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11, 7. ∆Amfitruvwn o{t¸: ajmfitruvwn o{t¸ PL ajmfitruvwnoı t¸ VF | e[mell¸ ajga-
gevsqai Musurus: e[mellen (e[mell¸ L) ajnaqevsqai b——8. g¸ ejklevxato Brunck, 
Rocha-Pereira (cfr. Procl., In pr. Euclidis elem. libr. comm. 359,8): t¸ eijlivxato FP 
t¸ eiJlivxato V q¸ eiJlivxato RVb q¸ iJlivxato Va g¸ eiJlivxato Rsv g¸ eijlivxato PaL 
g¸ ejllevxato Jacobs oiJ ejlevxato G. Hermann me;n ejlevxato Kayser toi ejlevxato 
Preger katelevxato? Spiro oiJ ejlevxato Hitzig, Jones——9. ∆Agcavsioı plerique 
edd.: ajgcavsioı PL ajgcasivwı VF ajgcivqeoı Kayser, Rocha-Pereira ∆Agcivsioı ab 
∆Agcisiva (VIII 12, 8) Lobeck ∆Agcovi>oı ab ∆Agcovh Boeotiae oppido (Strab. IX 406) 
Siebelis | d¸: t¸ Hermann, Hitzig——10. tou'to Pa Hartung: tou'ton bPasv edd. ante 
Siebelis——12. ajlloivwı FP: oJmoivwı V edd. ante Bekker ajllovgwı L——19-20. 
ajmudrovtera: ajmudrovterai Kayser qui del. ta; ajgavlmata——24. ̂ ejı& con. Facius, 
rec. edd. inde a Clavier | aujtw'n: aujto;n L——

∆Amfitruvwn o{t¸ e[mell¸ ajgagevsqai deu'ro gunai'ka
∆Alkmhvnhn, qavlamovn g¸ ejklevxato tou'ton eJautw/':
∆Agcavsioı d¸ ejpoivhse Trofwvnioı hjd¸ ∆Agamhvdhı.

11, 2. tou'to me;n ejntau'qa oiJ Qhbai'oi grafh'nai levgousin: 
ejpideiknuvousi de; ÔHraklevouı tw'n paivdwn tw'n ejk Megavraı 
mnh'ma, oujdevn ti ajlloivwı ta; ejı to;n qavnaton levgonteı h] 
Sthsivcoroı oJ ÔImerai'oı kai; Panuvassiı ejn toi'ı e[pesin ejpoiv
hsan. Qhbai'oi de; kai; tavde ejpilevgousin, wJı ÔHraklh'ı uJpo; th'ı 
manivaı kai; ∆Amfitruvwna e[mellen ajpoktinnuvnai, provteron de; 
a[ra u{pnoı ejpevlaben aujto;n uJpo; tou' livqou th'ı plhgh'ı: ∆Aqh-
na'n de; ei\nai th;n ejpafei'savn oiJ to;n livqon tou'ton o{ntina Sw-
fronisth'ra ojnomavzousin.

11, 3. ejntau'qav eijsin ejpi; tuvpou gunaikw'n eijkovneı: ajmu-
drovtera h[dh ta; ajgavlmata: tauvtaı kalou'sin oiJ Qhbai'oi 
Farmakivdaı, pemfqh'nai de; uJpo; th'ı “Hraı fasi;n ejmpovdia 
ei\nai tai'ı wjdi'sin ∆Alkmhvnhı. aiJ me;n dh; ejpei'con ∆Alkmhvnhn 
mh; tekei'n: Teiresivou de; qugatri; ÔIstorivdi sovfisma e[peisin 
ejı ta;ı Farmakivdaı, ̂ ejı& ejphvkoon aujtw'n ojloluvxai, tetokevnai 
ga;r th;n ∆Alkmhvnhn: ou{tw ta;ı me;n ajpathqeivsaı ajpelqei'n, th;n 
de; ∆Alkmhvnhn tekei'n fasin.

11, 4. ejntau'qa ÔHravkleiovn ejstin, a[galma de; to; me;n livqou 
leukou' Provmacoı kalouvmenon, e[rgon de; Xenokrivtou kai; Euj- 
bivou Qhbaivwn: to; de; xovanon to; ajrcai'on Qhbai'oiv te ei\nai 
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13. fr. 58 Bergk4 = 230 Page | fr. 22 Kinkel = 1 Bernabé = 4 Davies

guida  della  grecia  ix,  11

«Anfitrione, quando si apprestava a condurre qui la sposa
Alcmena, scelse per sé proprio questo talamo;
lo costruirono Trofonio Ancasio e Agamede».

11, 2. Questa l’iscrizione che i Tebani dicono essere stata qui in-
cisa. Mostrano anche il monumento sepolcrale dei figli che Eracle 
ebbe da Megara e sulla loro morte non raccontano niente di diver-
so rispetto a quanto affermano nei loro versi Stesicoro di Imera e 
Paniassi. Ma i Tebani aggiungono anche questo: Eracle, nella sua 
pazzia, stava per uccidere anche Anfitrione, ma prima di poterlo 
fare fu preso dal sonno provocato dal colpo del sasso; e fu Atena 
a scagliare contro di lui questo sasso che chiamano Sophronister.

11, 3. Qui ci sono delle immagini in rilievo di donne, ma le figure 
sono ormai piuttosto indistinte: i Tebani le chiamano Pharmakides 
e dicono che furono inviate da Era per impedire il parto di Alcme-
na; e in realtà esse trattenevano Alcmena dal partorire, ma a Isto-
ride, figlia di Tiresia, venne in mente un espediente da mettere in 
atto nei confronti delle Pharmakides: si mise a gridare, in modo da 
farsi sentire da loro, che Alcmena aveva partorito. In conclusione, 
dicono che esse, ingannate, se ne andarono e che Alcmena partorì.

11, 4. In questo luogo c’è un santuario di Eracle: la statua, in 
marmo bianco, è chiamata Promachos ed è opera dei tebani Seno-
crito ed Eubio; quanto all’antica statua lignea, i Tebani ritenevano 

<
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30. ̂ moi& suppl. RmgPaL——31. ejktivnwn FL: ejkteivnwn VP——33. auJtw'/ Bekker, 
cett. edd.: aujtw/' b——35. Mivnw: mivnw VL meivnw F meivnwn P | fqavnoien RsvPaVb: 
fanoi'en b fqavneien L——39. Savmou edd. inde a Clavier: savmou PaL gavmou 
b——40. e[ti PaL: e[stin b——41. a[kraı: qalavsshı PaL | Aijgai'on Amasaeus, 
edd. inde a Facius: aijgai'on VL aijgevon F ai[geon P——46. ejndei': dei' PaL——47. 
th;n om. F——49. ^th;n& suppl. Bekker, cett. edd., quos dubitans sequor (cfr. I 29, l. 
20)——51. kolossou;ı Sylburg, plerique edd.: kolossou' b | ejpi; livqou tuvpou: ejpi; 
livqou touvtou L ejpi; tuvpwn livqou Kuhn ejpi; tuvpou livqou con. Facius, rec. Clavier, 
Siebelis, Dindorf [ejpi;] livqou [tuvpou] con. Schubart——52. ÔHravkleion Dindorf, 
Schubart, Hitzig: hJravkleion P hJraklei'on b ÔHraklei'on Spiro, Rocha-Pereira——
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Daidavlou nenomivkasi kai; aujtw'/ ^moi& parivstato e[cein ou{tw. 
tou'ton ajnevqhken aujtovı, wJı levgetai, Daivdaloı ejktivnwn 
eujergesivaı cavrin. hJnivka ga;r e[feugen ejk Krhvthı ploi'a ouj me-
gavla auJtw'/ kai; tw'/ paidi; ∆Ikavrw/ poihsavmenoı, pro;ı de; kai; tai'ı 
nausivn, o} mhv pw toi'ı tovte ejxeuvrhto, iJstiva ejpitecnhsavmenoı, 
wJı tou' Mivnw nautikou' th;n eijresivan fqavnoien ejpifovrw/ tw/' 
ajnevmw/ crwvmenoi, tovte aujto;ı me;n swvzetai Daivdaloı,

11, 5. ∆Ikavrw/ de; kubernw'nti ajmaqevsteron ajnatraph'nai 
th;n nau'n levgousin: ajpopnigevnta de; ejxhvnegken oJ kluvdwn ejı 
th;n uJpe;r Savmou nh'son e[ti ou\san ajnwvnumon. ejpitucw;n de; 
ÔHraklh'ı gnwrivzei to;n nekrovn, kai; e[qayen e[nqa kai; nu'n e[ti 
aujtw'/ cw'ma ouj mevga ejpi; a[kraı ejsti;n ajnecouvshı ejı to; Aijgai'on. 
ajpo; de; tou' ∆Ikavrou touvtou o[noma h{ te nh'soı kai; hJ peri; aujth;n 
qavlassa e[schke.

11, 6. Qhbaivoiı de; ta; ejn toi'ı ajetoi'ı Praxitevlhı ejpoivhse 
ta; polla; tw'n dwvdeka kaloumevnwn a[qlwn: kaiv sfisi ta; ejı ta;ı 
o[rniqaı ejndei' ta;ı ejpi; Stumfavlw/ kai; wJı ejkavqhren ÔHraklh'ı 
th;n ∆Hleivan cwvran, ajnti; touvtwn de; hJ pro;ı ∆Antai'on pavlh pe-
poivhtai. Qrasuvbouloı de; oJ Luvkou kai; ∆Aqhnaivwn oiJ su;n 
aujtw/' turannivda ^th;n& tw'n triavkonta kataluvsanteı – oJr-
mhqei'si gavr sfisin ejk Qhbw'n ejgevneto hJ kavqodoı – ∆Aqhna'n 
kai; ÔHrakleva kolossou;ı ejpi; livqou tuvpou tou' Pentelh'sin, 
e[rga de; ∆Alkamevnouı, ajnevqhkan ejı to; ÔHravkleion.
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57guida  della  grecia  ix,  11

che fosse opera di Dedalo e anche io credo che le cose stiano così. 
Dedalo stesso, a quanto si dice, dedicò questa statua per rendere 
grazie di un beneficio. Infatti, quando fuggì da Creta dopo aver 
costruito delle imbarcazioni non grandi per sé e per il figlio Icaro, 
egli inventò per le navi le vele, che non erano ancora conosciute 
agli uomini di quei tempi, allo scopo di superare in velocità, sfrut-
tando il vento favorevole, la flotta a remi di Minosse: in quella oc-
casione Dedalo stesso, a quanto dicono, si mise in salvo;

11, 5. la nave di Icaro invece, poiché la governava con scarsa pe-
rizia, si capovolse; affogato, fu portato dalle onde all’isola al di là di 
Samo, che era ancora priva di nome. Eracle si imbatté nel cadavere, 
lo riconobbe e lo seppellì là dove anche attualmente c’è per lui un 
tumulo non grande su un promontorio che si protende nell’Egeo. 
Da questo Icaro ebbero nome e l’isola e il mare circostante.

11, 6. Sul frontone Prassitele scolpì per i Tebani la maggior par-
te delle cosiddette fatiche di Eracle; vi mancano quella contro gli 
uccelli di Stinfalo e quella relativa alla purificazione del territorio 
dell’Elide, mentre al loro posto è scolpita la lotta contro Anteo. 
Trasibulo, figlio di Lico, e gli Ateniesi che insieme a lui posero fine 
alla tirannide dei Trenta – erano partiti da Tebe, infatti, quando ef-
fettuarono il ritorno ad Atene – dedicarono nel santuario di Eracle 
immagini colossali di Atena e di Eracle, scolpite in rilievo su mar-
mo pentelico e opera di Alcamene.

<
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53. ÔHrakleivou Buttmann, edd. inde a Bekker: hJraklevwı FP hJraklevouı VL—
57. h/| dh; PaL: h[dh b
12, 1. Spodivw/ Boeckh, CIG I, p. 785, edd. inde a Bekker: poliw/' b Polivw/ Sylburg 
Poliei' con. Siebelis——2-3. w{ra kathvpeige RmgPaVbL: w{ra katephvgh V eJwvra 
kathvpeige Vb1 eJwvraka th' phgh' FP——3. ^oiJ& suppl. RsvPaVbL——4. ^dh;& 
suppl. PaL edd. inde a Schubart-Walz praeter Rocha-Pereira——6. o{de Musurus: 
w|de b | ^wJı& suppl. Sylburg, cett. edd.——8. wjnhthvn: wjnhtovn F——9. boo;ı RL: 
bovaı b | pleura'/ Va: pleura'ı b | ejpei'nai con. Kuhn, prob. Facius, rec. cett. edd.: 
e[ti ei\nai b——14. ^ejn& suppl. PaL edd. inde a Facius——15. ^∆Aqhna'ı& suppl. 
Amasaeus, Facius, cett. edd.——

55

5

10

15

11, 7. tou' de; ÔHrakleivou gumnavsion e[cetai kai; stavdion, 
ajmfovtera ejpwvnuma tou' qeou'. uJpe;r de; to;n Swfronisth'ra liv
qon bwmovı ejstin ∆Apovllwnoı ejpivklhsin Spodivou, pepoivhtai 
de; ajpo; th'ı tevfraı tw'n iJereivwn. mantikh; de; kaqevsthken auj
tovqi ajpo; klhdovnwn, h/| dh; kai; Smurnaivouı mavlista ÔEllhvnwn 
crwmevnouı oi\da: e[sti ga;r kai; Smurnaivoiı uJpe;r th;n povlin 
kata; to; ejkto;ı tou' teivcouı Klhdovnwn iJerovn.

12, 1. tw'/ de; ∆Apovllwni Qhbai'oi tw'/ Spodivw/ tauvrouı e[quon 
to; ajrcai'on: kaiv pote parouvshı sfivsi th'ı eJorth'ı h{ te w{ra 
kathvpeige th'ı qusivaı kai; ̂ oiJ& pemfqevnteı ejpi; to;n tau'ron oujc 
h|kon: ou{tw ̂ dh;& paratucouvshı aJmavxhı to;n e{teron tw'n bow'n tw'/ 
qew/' quvousi kai; ajp¸ ejkeivnou ejrgavtaı bou'ı quvein nomivzousi. 
levgetai de; kai; o{de uJp¸ aujtw'n lovgoı, ^wJı& ajpiovnti ejk Delfw'n 
Kavdmw/ th;n ejpi; Fwkevwn bou'ı gevnoito hJgemw;n th'ı poreivaı, th;n 
de; bou'n tauvthn para; boukovlwn ei\nai tw'n Pelavgontoı wjnhthvn: 
ejpi; de; eJkatevra/ th'ı boo;ı pleura'/ shmei'on ejpei'nai leuko;n eij
kasmevnon kuvklw/ th'ı selhvnhı, oJpovte ei[h plhvrhı.

12, 2. e[dei de; a[ra Kavdmon kai; to;n su;n aujtw/' strato;n ejn-
tau'qa oijkh'sai kata; tou' qeou' th;n manteivan, e[nqa hJ bou'ı 
e[melle kamou'sa ojklavsein: ajpofaivnousin ou\n kai; tou'to to; 
cwrivon. ejntau'qa e[sti me;n ^ejn& uJpaivqrw/ bwmo;ı kai; a[galma 
^∆Aqhna'ı&: ajnaqei'nai de; aujto; Kavdmon levgousi. toi'ı ou\n nomiv
zousin ejı gh'n ajfikevsqai Kavdmon th;n Qhbai?da Aijguvption 
kai; ouj Foivnika o[nta, e[stin ejnantivon tw'/ lovgw/ th'ı ∆Aqhna'ı 
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59guida  della  grecia  ix,  11-12

11, 7. Sono contigui al santuario di Eracle un ginnasio e uno sta-
dio, entrambi denominati secondo il nome del dio. Al di là del sas-
so Sophronister c’è un altare di Apollo, con l’epiteto di Spodios, 
che è fatto con la cenere delle vittime. Qui c’è l’usanza della divi-
nazione per mezzo delle voci, una divinazione che so particolar-
mente praticata, fra i Greci, dagli Smirnei: anche a Smirne, infatti, 
al di sopra della città e fuori delle mura, c’è un santuario delle Voci.

12, 1. Anticamente i Tebani sacrificavano tori ad Apollo Spo-
dios. Una volta, quando la celebrazione della festa era in corso e il 
momento del sacrificio incalzava, non arrivavano coloro che erano 
stati mandati a prendere il toro; così, capitato un carro, sacrifica-
rono al dio uno dei due buoi e da allora sono soliti sacrificare buoi 
da lavoro. Da parte loro si racconta anche questa storia. Quando 
Cadmo si allontanò da Delfi, sulla strada per la Focide una vac-
ca gli fece da guida nel cammino; questa vacca era stata compra-
ta dai bovari di Pelagonte e su entrambi i suoi fianchi c’era un se-
gno bianco, simile alla forma circolare della luna quando è piena.

12, 2. Cadmo e la schiera che era con lui, secondo il responso 
oracolare del dio, dovevano stabilirsi là dove la vacca, spossata dal-
la fatica, si sarebbe accosciata: e in effetti mostrano questo luogo. 
Lì, allo scoperto, ci sono un altare e una statua di Atena, che dico-
no fu dedicata da Cadmo. Pertanto, coloro i quali credono che il 
Cadmo che giunse nel territorio di Tebe era egizio e non fenicio, 
trovano una contraddizione al loro convincimento nel nome di que-

<
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18. “Ogga Siebelis, cett. edd.: sivnga b——19. ouj Saviı Musurus: ouj sai?ı RmgPaVbL 
ouj sa;n Va ou\sa eijı b——20-1. ajgorav VL: ajgora'ı FP——22. me;n PaL edd. inde 
a Schubart: de; b te edd. ante Schubart——23. o}n: ouj L——30. Kavdmion scripsi: 
kavdmion bPa Kavdmon L Schubart (pp. xvi-xvii), cett. edd. praeter Rocha-Pereira 
kavdmeion RVaVb Kavdmeion Rocha-Pereira Kadmei'on A. Schachter I, pp. 187 nt. 2, 
189 nt. 2——31. ∆Onasimhvdhı Schubart-Walz, cett. edd.: oJnasimhvdhı P ojnasimivdhı 
VFL | plh'reı uJpo; tou' del. Hitzig, Rocha-Pereira——31-2. to;n bwmo;n: to;n kavd-
mon RmgPaVbL to; Kavdmou Kayser——33-4. ejpagwgovtata RsvPaVbL: ejpagwgovta 
b——36. th;n om. F——38. aJrmonivaı Vbsv: aJrmonivan bR  | ^ei\doı& suppl. PaL 
edd. inde a Schubart-Walz praeter Rocha-Pereira——39. uJp¸: ejp¸ Spiro——40. 
aujloi'ı… aujtoi'ı Siebelis, cett. edd.: aujtoi'ı… aujloi'ı b——

tauvthı to; o[noma, o{ti “Ogga kata; glw'ssan th;n Foinivkwn ka-
lei'tai kai; ouj Saviı kata; th;n Aijguptivwn fwnhvn.

12, 3. fasi; de; oiJ Qhbai'oi, kaqovti th'ı ajkropovlewı ajgo-
rav sfisin ejf¸ hJmw'n pepoivhtai, Kavdmou to; ajrcai'on oijkivan 
ei\nai: qalavmwn de; ajpofaivnousi tou' me;n ÔArmonivaı ejreivpia 
kai; o}n Semevlhı fasi;n ei\nai, tou'ton de; kai; ejı hJma'ı e[ti a[baton 
fulavssousin ajnqrwvpoiı. ÔEllhvnwn de; toi'ı ajpodecomevnoiı 
a/\sai Mouvsaı ejı to;n ÔArmonivaı gavmon to; cwrivon ejsti;n ejpi; th'ı 
ajgora'ı, e[nqa dhv fasi ta;ı qea;ı a/\sai.

12, 4. levgetai de; kai; tovde, wJı oJmou' tw/' keraunw/' blhqevnti 
ejı to;n Semevlhı qavlamon pevsoi xuvlon ejx oujranou': Poluvdwron 
de; to; xuvlon tou'to calkw/' levgousin ejpikosmhvsanta Diovnuson 
kalevsai Kavdmion. plhsivon de; Dionuvsou a[galma, kai; tou'to 
∆Onasimhvdhı ejpoivhse di¸ o{lou plh'reı uJpo; tou' calkou': to;n 
bwmo;n de; oiJ pai'deı eijrgavsanto oiJ Praxitevlouı.

12, 5. ajndriavı tev ejsti Pronovmou ajndro;ı aujlhvsantoı ejpagw-
govtata ejı tou;ı pollouvı. tevwı mevn ge ijdevaı aujlw'n trei'ı ejktw'nto 
oiJ aujlhtai; kai; toi'ı me;n au[lhma hu[loun to; Dwvrion, diavforoi 
de; aujtoi'ı ejı aJrmonivan th;n Fruvgion ejpepoivhnto oiJ aujloiv, to; 
de; kalouvmenon Luvdion ejn aujloi'ı hujlei'to ajlloivoiı: Provnomoı 
de; h\n o}ı prw'toı ejpenovhsen aujlou;ı ejı a{pan aJrmonivaı ̂ ei\doı& 
e[contaı ejpithdeivwı, prw'toı de; diavfora ejı tosou'to mevlh uJp¸ 
aujloi'ı hu[lhse toi'ı aujtoi'ı.
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61guida  della  grecia  ix,  12

sta Atena, dal momento che essa si chiama Onga secondo la lingua 
dei Fenici e non Sais secondo la lingua degli Egizi.

12, 3. I Tebani affermano che in quella parte dell’acropoli, in cui 
attualmente è ubicata l’agora, anticamente c’era la casa di Cadmo; 
mostrano i resti del talamo di Armonia e di quello che dicono fos-
se di Semele: quest’ultimo è mantenuto anche adesso inaccessibile 
agli uomini. Per quei Greci che accettano il fatto che le Muse ab-
biano cantato alle nozze di Armonia, c’è nell’agora un luogo dove 
dicono che le dee cantarono.

12, 4. Si racconta anche questo, e cioè che insieme al fulmine, 
scagliato sul talamo di Semele, cadesse un legno dal cielo: dicono 
che Polidoro adornò questo legno con del bronzo e lo chiamò Dio-
niso Cadmio. Vicino c’è una statua di Dioniso, realizzata da Onasi-
mede in bronzo massiccio; l’altare fu eseguito dai figli di Prassitele.

12, 5. C’è una statua di un uomo, Pronomo, che suonava il flau-
to in maniera tale da affascinare le masse. Fino ad allora i flautisti 
disponevano di tre tipi di flauto: con uno suonavano arie doriche; 
per l’armonia frigia venivano realizzati flauti diversi e per la cosid-
detta tonalità lidia suonavano con flauti ancora differenti. Prono-
mo fu il primo che inventò un flauto adatto a ogni tipo di armo-
nia e fu il primo che suonò con lo stesso flauto melodie di generi 
quanto mai diversi.

<

pausania.indb   61 20/09/10   15:04



ELLADOS  PERIHGHSEWS  IV62

45

5

10

15

41. th/' Porson, edd. inde a Bekker: ejpi; b——43. [ejı] del. Siebelis
13, 3. ajpevdei RmgPaVbL: ajpodei' b | de; Sylburg: te b——4. wJı1 del. Phralites, 
Rocha-Pereira: w]n Porson | ̂ h\n& suppl. PaL plerique edd., reiec. Rocha-Pereira——5. 
Lu'sin edd. inde a Dindorf: lu'sin Phralites luvsin b | gevnoı me;n om. Phralites | tou;ı: 
tou' V——5-6. ejpistavmenon… lovgouı: puqagovreion Phralites——8. ajmuvnein: 
ejpamuvnein RsvPaVbL edd. ante Bekker, Spiro, Papachatzis——9. e[conta: scovn-
ta Bekker, rec. Hitzig qui IV 18, 4 conferre iubet——11. h{konta: ei[konta F——
13. ^th;n& suppl. Musurus——19. auJtw'n P: aujtw'n VFL edd. ante Bekker——

12, 6. levgetai de; wJı kai; tou' proswvpou tw'/ schvmati kai; th/' 
tou' panto;ı kinhvsei swvmatoı perissw'ı dhv ti e[terpe ta; qeva
tra: kaiv oiJ kai; a/\sma pepoihmevnon ejsti; ·ejıº prosovdion ejı 
Dh'lon toi'ı ejp¸ Eujrivpw/ Calkideu'si. tou'tovn te ou\n ejntau'qa 
oiJ Qhbai'oi kai; ∆Epaminwvndan to;n Poluvmnidoı ajnevqesan.

13, 1. tw'/ d¸ ∆Epaminwvnda/ ta; me;n tw'n progovnwn uJph'rcen ejı 
gevnouı dovxan, oJ dev oiJ path;r crhmavtwn e{neka mevsou ajndro;ı 
ajpevdei Qhbaivou: didavgmata de; aujtoi'ı tav te ejpicwvria e[maqen 
ejı to; ajkribevstaton kai; wJı h[dh meiravkion ^h\n& ejfoivthsen wJı 
Lu'sin, a[ndra gevnoı me;n Taranti'non, ejpistavmenon de; tou;ı 
Puqagovrou tou' Samivou lovgouı. levgetai de; oJ ∆Epaminwvndaı, 
hJnivka ejpolevmoun Lakedaimovnioi Mantineu'si, pemfqh'nai 
su;n a[lloiı ajndravsin ejk Qhbw'n Lakedaimonivoiı ajmuvnein: 
e[conta de; trauvmata ejn th/' mavch/ Pelopivdan ejxevswsen ejı a{pan 
ajfikovmenoı kinduvnou.

13, 2. crovnw/ de; u{steron kata; presbeivan ejı Spavrthn h{konta 
∆Epaminwvndan, o{te Lakedaimovnioi suntivqesqai toi'ı ”Ellh-
sin e[fasan eijrhvnhn ̂ th;n& ejpi; ∆Antalkivdou kaloumevnhn, thni-
kau'ta ∆Epaminwvndan h[reto ∆Aghsivlaoı, eij kata; povlin ojmnuv-
nai Boiwtou;ı ejavsousin uJpe;r th'ı eijrhvnhı: ùouj provterovn geÆ 
ei\pen ùw\ Spartia'tai, pri;n h] kai; tou;ı perioivkouı ojmnuvontaı 
kata; povlin i[dwmen tou;ı uJmetevrouıÆ.

13, 3. wJı de; oJ Lakedaimonivwn kai; Qhbaivwn ejxh'rto h[dh 
povlemoı kai; oiJ Lakedaimovnioi dunavmei kai; auJtw'n kai; tw'n 
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63guida  della  grecia  ix,  12-13

12, 6. Si dice inoltre che egli procurava un eccezionale diletto 
agli spettatori anche con gli atteggiamenti del volto e con i movi-
menti di tutto il corpo; per i Calcidesi dell’Euripo compose anche 
un canto destinato alla processione a Delo. In questo luogo, dun-
que, i Tebani eressero una statua a lui e una a Epaminonda, figlio 
di Polimnide.

13, 1. Riguardo agli antenati, Epaminonda discendeva da una 
famiglia illustre, ma suo padre era meno ricco di un Tebano di me-
dia condizione; apprese in maniera accuratissima gli insegnamen-
ti offerti dalla cultura locale e, quando ormai era un giovanetto, 
frequentò Liside, un uomo di origine tarentina, che conosceva la 
dottrina di Pitagora di Samo. Si dice che Epaminonda, quando gli 
Spartani erano in guerra contro i Mantineesi, fu inviato con altri 
Tebani in aiuto degli Spartani e, esponendosi a grandissimi rischi, 
portò in salvo Pelopida, che nella battaglia aveva ricevuto una ferita.

13, 2. In seguito, quando Epaminonda giunse a Sparta come 
membro di un’ambasceria, nel momento in cui gli Spartani diceva-
no di concludere con i Greci la cosiddetta pace di Antalcida, Agesi-
lao gli chiese se i Tebani avrebbero consentito che i Beoti giurasse-
ro la pace città per città; egli rispose: «Certamente no, o Spartiati, 
non prima di aver visto giurare città per città anche i vostri perieci».

13, 3. Quando la guerra fra Spartani e Tebani era ormai iniziata 
e gli Spartani marciavano contro Tebe con forze proprie e alleate, 

<
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20. ejpi;: uJpo; L——21. Khfisivdoı: khfisivdoı b khfisidoı V Khfivssidoı edd. 
ante Bekker——22. tauvth/ PaL: tauvthı b——23. ∆Ambrovssou Spiro, Rocha-
Pereira (cfr. X 36, 3): ajmbrovssou V ajmbrwvssou FPL ∆Ambrwvsou Schubart-Walz, 
Schubart, Hitzig (cfr. Rocha-Pereira ad IV 31,5 et X 36,1)——26. Leu'ktra: leu'ktra 
Pa leu'ktran b leuvktra L, item 37——29-30. pro; tw'n PaL: prwvtwn b——
31. katoiavdaı: ajgoiavdaı Sylburg——32-3. ejgivnonto Vb: ejgivgnonto b——
33. blavboı: blavdoı F——34. tou;ı: ta;ı F——35. ^tw'n& suppl. PaL edd. inde a 
Bekker——36. ÔIppwv: iJppwv b i{ppw F——38. qevmida[ı kai;] del. Clavier, cett. 
edd.——40. ^wJı& suppl. PaL edd. inde a Schubart-Walz——41. ou{twı Sylburg, 
Clavier, Bekker, cett. edd.: ou|toı b——

summavcwn ejpi; tou;ı Qhbaivouı h/[esan, ∆Epaminwvndaı me;n e[cwn 
tou' stratou' moi'ran ajntekavqhto uJpe;r th'ı Khfisivdoı livmnhı wJı 
poihsomevnwn tauvth/ Peloponnhsivwn th;n ejsbolhvn, Kleovmbrotoı 
de; oJ Lakedaimonivwn basileu;ı ejpi; ∆Ambrovssou trevpetai th'ı 
Fwkevwn: ajpokteivnaı de; Cairevan, o}ı fulavssein dietevtakto 
ta;ı parovdouı, kai; a[llouı tou;ı su;n aujtw/' Qhbaivouı, uJperev
bh kai; ejı Leu'ktra ajfiknei'tai ta; Boiwvtia.

13, 4. ejntau'qa kai; aujtw'/ Kleombrovtw/ kai; Lakedaimonivwn 
tw/' koinw/' shmei'a ejgevneto ejk tou' qeou'. toi'ı basileu'sin aujtw'n 
ejı ta;ı ejxovdouı provbata ei{peto qeoi'ı te ei\nai qusivaı kai; pro; 
tw'n ajgwvnwn kallierei'n: tai'ı de; poivmnaiı hJgemovneı th'ı poreivaı 
h\san ai\geı, katoiavdaı oiJ poimevneı ojnomavzousin aujtavı. tovte 
ou\n oJrmhvsanteı ejı th;n poivmnhn luvkoi toi'ı me;n probavtoiı ejgiv-
nonto oujde;n blavboı, oiJ de; ta;ı ai\gaı ta;ı katoiavdaı e[kteinon.

13, 5. ejlevgeto de; kai; mhvnima ejı tou;ı Lakedaimonivouı ejk 
^tw'n& qugatevrwn ei\nai tw'n Skedavsou. Skedavsw/ ga;r peri; 
Leu'ktra oijkou'nti qugatevreı Molpiva givnetai kai; ÔIppwv: 
tauvtaı ejı w{ran h[dh prohkouvsaı Lakedaimonivwn a[ndreı biav-
zontai para; qevmidaªı kai;º Frourarcivdaı kai; Parqevnioı. kai; 
ai{ te parqevnoi parautivka – ouj gavr sfisin ajnekta; ejfaivneto 
ei\nai ta; th'ı u{brewı – ajpavgcousin auJtavı: kai; oJ Skevdasoı, ^wJı& 
ejı Lakedaivmona ejlqovnti oujdemiva ejgevneto aujtw'/ divkh, ou{twı 
ejı ta; Leu'ktra ejpanhvkwn auJto;n diergavzetai.
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Epaminonda prese posizione con una parte dell’esercito al di so-
pra del lago Cefiside, aspettandosi che i Peloponnesii effettuasse-
ro l’invasione in questa zona; ma Cleombroto, re degli Spartani, si 
diresse verso Ambrosso, nella Focide. Dopo aver ucciso Cherea, 
al quale era stato ordinato di sorvegliare i passi, e gli altri Teba-
ni che erano con lui, superò i valichi e giunse a Leuttra, in Beozia.

13, 4. Qui Cleombroto personalmente e gli Spartani nel loro 
insieme ricevettero dei segni dal dio. I re spartani nel corso delle 
spedizioni erano seguiti da pecore che venivano usate per offrire 
sacrifici agli dei e per ricavare buoni auspici prima dei combatti-
menti; le greggi erano guidate nel cammino da capre, che i pasto-
ri chiamano katoiades. In quell’occasione, dunque, dei lupi assali-
rono il gregge e non fecero alcun danno alle pecore, ma uccisero 
le capre katoiades.

13, 5. Si diceva anche che l’ira delle figlie di Scedaso incom-
besse sugli Spartani. Scedaso, infatti, che abitava presso Leuttra, 
aveva come figlie Molpia e Ippo, le quali, pervenute ormai al fiore 
dell’età, furono violentate dagli spartani Frurarchida e Partenio in 
dispregio del diritto. Le fanciulle si impiccarono immediatamente, 
poiché la violenza subita parve loro insopportabile; Scedaso, dal 
momento che, recatosi a Sparta, non ottenne alcuna giustizia, tor-
nato a Leuttra si uccise.
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43. tai'ı PaL: toi'ı b——44. ejnhvgizev te Musurus: ejnhgivzetai b ejnhgivzeto PaL—
45. ejkeivnwn Sylburg: ejkeivnw/ b | ejsovmenon: ejswvmenon F——47. polu; PaL: 
polu;n b——48. Mavlgidi: Malhkivdh/ Knoepfler, «Anthroponymes», pp. 123-
6 fortasse recte——49. Damokleivdaı: damokleivdaı P damoklivdaı VFL—
50. Simavggeloı: Aijsimavggeloı Valckenaer, rec. Hitzig Timavggeloı Knoepfler, 
«Anthroponymes», pp. 126-8——52. poliorkhsomevnouı: poliorkhsamevnouı 
PaL poliorkiwmevnouı P——54. prosgenomevnhı PaL edd. inde a Schubart-
Walz: prosgenomevnou b——56. Bracullivdhı voluit Kuhn, rec. Spiro, cett. 
edd.: bracullivdhı PF bragcullivdhı V bakcullivdhı L——64. ei[: oi|ı V——
66. cei'raı: cei'reı F——

13, 6. tovte de; oJ ∆Epaminwvndaı Skedavsw/ kai; tai'ı paisi;n
ejnhvgizev te kai; eu[ceto, wJı ouj ma'llon uJpe;r swthrivaı Qh-
baivwn h] kai; timwrivaı ejkeivnwn to;n ajgw'na ejsovmenon. tw'n 
de; boiwtarcouvntwn ouj kata; taujta; ejgivnonto aiJ gnw'mai, 
diesthkui'ai de; polu; ajp¸ ajllhvlwn: ∆Epaminwvnda/ me;n ga;r 
h[reske kai; Mavlgidi kai; Xenokravtei kata; tavcoı pro;ı tou;ı 
Lakedaimonivouı poiei'sqai mavchn, Damokleivdaı de; kai; 
Damovfiloı kai; Simavggeloı sumbavllein me;n oujk ei[wn, ejkev-
leuon de; uJpekqemevnouı ejı th;n ∆Attikh;n gunai'kaı kai; pai'daı 
wJı poliorkhsomevnouı aujtou;ı paraskeuavzesqai.

13, 7. tw'n me;n dh; e}x ejı tosou'ton h\n kecwrismevna ta; bouleuv-
mata: prosgenomevnhı de; yhvfou toi'ı peri; to;n ∆Epaminwvndan 
tou' eJbdovmou tw'n Boiwtarcw'n, o}ı ejfrouvrei me;n th;n kata; to;n 
Kiqairw'na ejsbolhvn, o[noma de; h\n oiJ Bracullivdhı, touvtou 
tou' ajndrovı, wJı ejpanh'lqen ejı to; stratovpedon, prosqemevnou 
toi'ı peri; to;n ∆Epaminwvndan, tovte kai; pa'sin ejdevdokto ajgw'ni 
diakrivnesqai.

13, 8. tw'/ de; ∆Epaminwvnda/ kai; ejı a[llouı Boiwtw'n u{popta h\n, 
ejı de; tou;ı Qespiei'ı kai; perissovteron: deivsaı ou\n mh; sfa'ı 
para; to; e[gron prodw'sin, ajpocwvrhsin parei'cen ajpo; strato-
pevdou toi'ı ejqevlousin oi[kade: kai; oiJ Qespiei'ı te ajpallavs-
sontai pandhmei; kai; ei[ tisin a[lloiı Boiwtw'n uJph'n duvsnoia 
ejı tou;ı Qhbaivouı.

13, 9. wJı de; ejı cei'raı sunh/vesan, ejntau'qa oiJ suvmmacoi tw'n 
Lakedaimonivwn a{te aujtoi'ı kai; to;n pro; tou' crovnon oujk ajre-
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13, 6. In quell’occasione Epaminonda stava sacrificando e rivol-
gendo preghiere a Scedaso e alle figlie, con l’intenzione che il com-
battimento dovesse comportare la salvezza di Tebe non più che la 
vendetta a favore di costoro. Le opinioni dei beotarchi non erano 
omogenee, ma divergevano fortemente fra loro: infatti Epaminon-
da, Malgide e Senocrate preferivano dare battaglia agli Spartani al 
più presto, mentre Damoclida, Damofilo e Simangelo erano con-
trari ad attaccare ed esortavano a prepararsi a sostenere un assedio, 
dopo aver posto al sicuro in Attica donne e bambini.

13, 7. A tal punto erano divergenti i disegni dei sei. Tuttavia, 
al gruppo di Epaminonda si aggiunse il voto del settimo beotarco, 
che stava di guardia al passo sul Citerone e che si chiamava Bra-
chillide: costui, quando fu ritornato all’accampamento, si schierò 
con il gruppo di Epaminonda e allora tutti decisero di rimettersi 
al combattimento.

13, 8. Ma Epaminonda nutriva dei sospetti nei confronti di al-
cuni Beoti e soprattutto nei confronti dei Tespiesi; temendo, dun-
que, che costoro tradissero nel corso dell’azione, offrì a chi lo vo-
leva la possibilità di allontanarsi dall’accampamento per rientrare 
in patria; i Tespiesi se ne andarono con tutte le loro forze e così fe-
cero gli altri Beoti che erano ostili ai Tebani.

13, 9. Quando vennero alle mani, gli alleati degli Spartani, già 
in precedenza a loro poco favorevoli, dimostrarono in particola-
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69. te Hitzig coll. I 23, ll. 36-7, II 20, ll. 87-8, IV 11, l. 5, rec. Rocha-Pereira: de; b——
73. ̂ de;& suppl. PaL | gunaikw'n kai; PL plerique edd.: gunaikw'n de; kai; VF gunaikw'n 
te kai; Facius, Clavier, Siebelis, Rocha-Pereira——76. [kai;] del. Musurus——81. 
ejpifanevstata: ejpifanestavth con. Sylburg, rec. Siebelis, Schubart——86. pefuv
kasin om. L——88. ejpi; Pa edd.: ejpei; b——89. hjxivou Sylburg, cett. edd.: hjxivoun 
b | auJtw'n VL edd. inde a Bekker: aujtw'n FP——93. auJtw'n V edd. inde a Bekker: 
aujtw'n FPL——94. kai;: te L te kai; Schubart-Walz, Dindorf, Spiro

skovmenoi to; e[cqoı mavlista ejpedeivknunto, ou[te kata; cwvran 
mevnein ejqevlonteı, ejndidovnteı te o{ph/ sfivsin oiJ polevmioi 
prosfevrointo. aujtou;ı de; Lakedaimonivouı kai; Qhbaivouı ejx 
i[sou kaqivsth tou;ı me;n ejmpeiriva te hJ prou>pavrcousa kai; a{ma 
aijdoumevnouı mh; katalu'sai th'ı Spavrthı to; ajxivwma, Qhbai'oi 
^de;& uJpe;r th'ı patrivdoı kai; pro; gunaikw'n kai; paivdwn to;n
kivndunon ejfesthkovta eJwvrwn.

13, 10. wJı de; a[lloi te Lakedaimonivwn tw'n ejn tevlei kai; 
oJ basileu;ı ejteqnhvkei Kleovmbrotoı, ejntau'qa ªkai;º tou;ı 
Spartiavtaı kai; talaipwroumevnouı ejpelavmbanen ajnavgkh 
mh; ejndidovnai: para; ga;r toi'ı Lakedaimonivoiı ai[sciston ejdev
dokto ei\nai basilevwı nekro;n ejpi; ajndravsi polemivoiı genov-
menon periofqh'nai.

13, 11. Qhbaivoiı me;n hJ nivkh kateivrgasto ejpifanevstata 
pasw'n oJpovsaı kata; ÔEllhvnwn ajneivlonto ”Ellhneı: Lake-
daimovnioi de; ejı th;n uJsteraivan tou;ı teqnew'taı dienoou'nto 
wJı qavyonteı kai; ajpostevllousi khvruka ejı tou;ı Qhbaivouı. 
∆Epaminwvndaı dev, ejpistavmenoı wJı ejpikruvptesqai ta;ı sum
fora;ı ajeiv pote oiJ Lakedaimovnioi pefuvkasin, e[fasken aj-
naivresin tw'n nekrw'n protevroiı aujtw'n didovnai toi'ı summavcoiı, 
ejpi; de; ejkeivnoiı ajnelomevnoiı ou{tw kai; tou;ı Lakedaimonivouı 
hjxivou qavptein tou;ı auJtw'n.

13, 12. wJı de; tw'n summavcwn oiJ me;n oujde; ajrch;n ajnh/rou'nto 
a{te ouj teqnew'tovı sfisin oujdenovı, tw'n de; ojlivgon ejfaivneto ei\
nai to; diefqarmevnon, ou{tw Lakedaimovnioiv te e[qapton tou;ı 
auJtw'n kai; h[dh Spartiavtaı ejxelhvlegkto ei\nai tou;ı keimevnouı. 
ajpevqanon de; Qhbaivwn kai; o{soi parevmeinan Boiwtw'n eJpta; 
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re la loro ostilità rifiutandosi di mantenere la posizione e cedendo 
ovunque i nemici li attaccavano. Fra gli Spartani stessi e i Tebani 
la situazione era in equilibrio: gli uni si giovavano dell’esperienza 
di cui disponevano e nello stesso tempo paventavano di sminuire 
il buon nome di Sparta, mentre i Tebani si rendevano conto che il 
pericolo minacciava la loro patria, le loro donne e i loro bambini.

13, 10. Ma quando furono morti alcuni ufficiali spartani e il re 
Cleombroto, allora gli Spartani, per quanto ridotti in brutte con-
dizioni, furono presi dalla necessità di non cedere: presso di loro, 
infatti, era considerato particolarmente disonorevole permettere 
che il cadavere del re cadesse in mano ai nemici.

13, 11. La vittoria dei Tebani fu la più illustre fra tutte quel-
le che i Greci riportarono sui Greci; il giorno dopo gli Spartani 
si preoccupavano della sepoltura dei caduti e inviarono un aral-
do ai Tebani. Ma Epaminonda, che sapeva come gli Spartani era-
no sempre inclini a nascondere i loro disastri, rispose che avrebbe 
permesso il recupero dei cadaveri prima ai loro alleati e, dopo che 
questi li ebbero recuperati, consentì che anche gli Spartani seppel-
lissero i loro morti.

13, 12. Poiché fra gli alleati alcuni non raccolsero affatto i corpi, 
dal momento che nessuno dei loro era caduto, mentre per gli altri 
risultò che le perdite si riducevano a poco, furono così gli Sparta-
ni a dare sepoltura ai loro morti e fu senz’altro provato che i ca-
duti erano Spartani. Dei Tebani e di quei Beoti che rimasero mo-
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14, 4. h[koue Siebelis, plerique edd.: h[kouon b h[kouen Sylburg, Porson, Bekker, 
Rocha-Pereira | bohqhvsontaı RsvPaVbL: bohqhvsantaı bVa——5. ijevnai RmgPaVb: 
ei\nai bPamgVa——9. tuvchn RmgPaVbL: yuchvn b——11. ejn th/' Facius, Clavier, 
Spiro, cett. edd.: ejı th;n b gh'ı th'ı Sylburg [ejı th;n] Schubart | Qespievwn: qespievwn 
PL qespiaivwn VF——13. to;n PaL: to; b——18. tw; Sylburg, Siebelis, cett. edd.: 
tw'n b | duspenqeve: duspenqeva F——21. ojlevsws¸ ex L (ejxolevsws¸) et ex Pa 
(ejxwlevsws¸): ojlevswsin b——23. wJı tou;ı om. V——

kai; tessaravkonta a[ndreı, Lakedaimonivwn de; aujtw'n pleivouı 
h] civlioi.

14, 1. to; me;n dh; parautivka oJ ∆Epaminwvndaı meta; th;n mavchn 
Peloponnhsivwn toi'ı loipoi'ı ajpievnai proeipw;n ejpi; ta; oijkei'a 
Lakedaimonivouı ejn toi'ı Leuvktroiı ei\cen ajpeilhmmevnouı: wJı 
de; h[koue tou;ı ejk th'ı povlewı Spartiavtaı bohqhvsontaı toi'ı 
sfetevroiı ejı Leu'ktra ijevnai pandhmeiv, divdwsin ou{tw toi'ı ajn-
dravsin ajpelqei'n uJpospovndouı e[fh te a[meinon e[sesqai to;n 
povlemovn sfisin ejk Boiwtw'n ejı th;n Lakedaivmona ajpwvsasqai.

14, 2. Qespieu'si dev, uJforwmevnoiı thvn te ejx ajrch'ı ejk tw'n 
Qhbaivwn dusmevneian kai; th;n ejn tw/' parovnti aujtw'n tuvchn, 
th;n me;n povlin e[doxen ejklipei'n, ajnafeuvgein de; ejı Kerhssovn. 
e[sti de; ejcuro;n cwrivon oJ Kerhsso;ı ejn th/' Qespievwn, ejı o} kai; 
pavlai pote; ajneskeuavsanto kata; th;n ejpistrateivan th;n Qes-
salw'n: oiJ Qessaloi; de; tovte, wJı eJlei'n to;n Kerhssovn sfi-
si peirwmevnoiı ejfaivneto ejlpivdoı krei'sson, ajfivkonto ejı 
Delfou;ı para; to;n qeovn,

14, 3. kai; aujtoi'ı givnetai mavnteuma toiovnde:

Leu'ktrav tev moi skioventa mevlei kai; ∆Alhvsion ou\daı,
kaiv moi tw; Skedavsou mevleton duspenqeve kouvra.
e[nqa mavch poluvdakruı ejpevrcetai: oujdev tiı aujthvn
fravssetai ajnqrwvpwn, pri;n kouvrion ajglao;n h{bhn
Dwrieveı ojlevsws¸, o{tan ai[simon h\mar ejpevlqh/.
toutavki d¸ e[sti Kerhsso;ı aJlwvsimoı, a[llote d¸ oujciv.

14, 4. tovte de; oJ ∆Epaminwvndaı wJı tou;ı Qespiei'ı kata
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rirono quarantasette uomini, mentre più di mille furono i morti 
fra gli Spartani.

14, 1. Dopo la battaglia, in un primo momento Epaminonda 
proclamò che gli altri Peloponnesii ritornassero nelle loro città, ma 
trattenne gli Spartani, che erano stati bloccati a Leuttra; tuttavia, 
quando sentì dire che gli Spartani della città si dirigevano con tut-
te le loro forze a Leuttra in aiuto dei loro, allora concesse a quegli 
uomini di andarsene sulla base di un accordo e affermò che per i 
suoi sarebbe stato meglio trasferire la guerra dalla Beozia a Sparta.

14, 2. Da parte loro i Tespiesi, che paventavano l’antica ostili-
tà dei Tebani e la loro attuale buona sorte, decisero di abbandona-
re la propria città e di rifugiarsi a Ceresso. Era questa una località 
ben difesa nel territorio di Tespie, nella quale anche anticamente 
si erano una volta trasferiti per fronteggiare l’invasione dei Tessa-
li; in quella occasione i Tessali, dal momento che il loro tentativo 
di conquistare Ceresso risultò più difficile di quanto avevano spe-
rato, si recarono a Delfi per consultare il dio.

14, 3. Qui fu dato loro il seguente responso oracolare:

«Mi sono care l’ombrosa Leuttra e la terra di Alesia,
mi sono care entrambe le miserande fanciulle di Scedaso;
là una battaglia dalle molte lacrime si approssima e nessuno
l’annunzierà prima che i Dori abbiano perduto
il fulgido fiore della loro gioventù, quando sia giunto
					         [il giorno fatale:
allora Ceresso può essere conquistata, in altro momento no».

14, 4. Allora Epaminonda, quando ebbe conquistato i Tespiesi 

<

<
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26. eJkousivouı P edd. inde a Bekker: eJkousivwı VFL——29. ta;: tw'n L——32-3. 
dihvnusto VL: dihvnoisto FP——33. ^oJ& suppl. RmgPaVbL——36. macouvmenoı 
RmgPaVbL: macoumevnouı b | ^to;n& suppl. PaL edd. inde a Schubart-Walz——43. 
ajpagagei'n Sylburg, Siebelis, cett. edd.: ejpagagei'n b——43-4. Levcaion Musurus: 
levceon VP lecevon F leceo;n L——44. diexievnai PaL: diexei'nai b——45. 
e[mellen VaL: h[mellen b | ∆Ifikravthı: ijfikravthı VL ijfhkravthı FP, item 49—
46. ejpiceirei': ejpi; ceiri; F ejpeceivrei PaL——50. e[fugen L edd. inde a Schubart-
Walz: e[feugen b

feuvgontaı ejı to;n Kerhsso;n ejxei'le, pro;ı ta; ejn Peloponnhvsw/ 
parautivka e[speuden a{te kai; tw'n ∆Arkavdwn proquvmwı meta-
pempomevnwn. ejlqw;n de; ∆Argeivouı me;n proselavbeto eJkousivouı 
summavcouı, Mantinevaı de; kata; kwvmaı uJpo; ∆Aghsipovlidoı diw/-
kismevnouı ejı th;n ajrcaivan sunhvgagen au\qiı povlin: ta; de; poliv-
smata ta; ∆Arkavdwn oJpovsa ei\cen ajsqenw'ı katalu'sai peivsaı 
tou;ı ∆Arkavdaı, patrivda ejn koinw/' sfisin w/[kisen, h} Megavlh 
kai; ejı hJma'ı e[ti kalei'tai povliı.

14, 5. oJ me;n dh; crovnoı boiwtarcou'nti ∆Epaminwvnda/ dihvnu-
sto, teqnavnai de; ejtevtakto ejpilabovnta a[ndra th'ı ajrch'ı: ^oJ& 
ou\n ∆Epaminwvndaı uJperidw;n wJı oujk o[nta ejn kairw/' to;n novmon 
ejboiwtavrcei kai; ajfikovmenoı tw'/ stratw/' pro;ı th;n Spavrthn, 
wJı oujk ajnteph'gen ∆Aghsivlaoı macouvmenoı, ou{tw pro;ı to;n 
oijkismo;n trevpetai Messhvnhı. kai; oijkisth;ı Messhnivoiı toi'ı 
nu'n ejstin ∆Epaminwvndaı: kaiv moi ta; ejı to;n oijkismo;n ejdhvlwse 
ta; ejı aujtou;ı e[conta Messhnivouı.

14, 6. ejn touvtw/ de; oiJ tw'n Qhbaivwn suvmmacoi katevtrecon 
diaskedasqevnteı cwvran th;n Lakwnikh;n kai; h{rpazon ta; ejx 
aujth'ı: tou'to ∆Epaminwvnda/ parevsthsen ojpivsw Qhbaivouı ejı 
Boiwtivan ajpagagei'n. kai; wJı proi>w;n tw/' stratw/' kata; Lev-
caion ejgivneto kai; diexievnai th'ı oJdou' ta; stena; kai; duvsbata 
e[mellen, ∆Ifikravthı oJ Timoqevou peltasta;ı kai; a[llhn ∆Aqh-
naivwn e[cwn duvnamin ejpiceirei' toi'ı Qhbaivoiı.

14, 7. ∆Epaminwvndaı de; tou;ı ejpiqemevnouı trevpetai kai; 
pro;ı aujto; ajfikovmenoı ∆Aqhnaivwn to; a[stu, wJı ejpexievnai 
macoumevnouı tou;ı ∆Aqhnaivouı ejkwvluen ∆Ifikravthı, oJ de; au\
qiı ejı ta;ı Qhvbaı ajphvlaune. kai; divkhn me;n e[fugen uJpe;r qa-
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rifugiatisi a Ceresso, rivolse subito la sua attenzione alla situazione 
del Peloponneso, per il fatto che gli Arcadi chiedevano caldamen-
te il suo intervento. Al suo arrivo accolse l’alleanza spontanea de-
gli Argivi e condusse di nuovo nella loro antica città i Mantineesi, 
dispersi in villaggi da Agesipoli; quanto alle piccole città dell’Ar-
cadia, persuasi gli Arcadi a distruggere tutte quelle che si trovava-
no in condizioni di debolezza, fondò per loro una patria comune, 
che anche attualmente è chiamata Megalopoli.

14, 5. Intanto si era concluso per Epaminonda il periodo della 
carica come beotarco ed era stabilita la pena di morte per chi aves-
se prolungato la durata della magistratura; Epaminonda, dunque, 
passò sopra alla legge, considerandola inopportuna in quel momen-
to, e continuò a ricoprire la carica di beotarco. Giunto nei pressi 
di Sparta con il suo esercito, dal momento che Agesilao non mar-
ciò contro di lui per combattere, si rivolse alla fondazione di Mes-
sene: Epaminonda è il fondatore della Messene attuale, e da parte 
mia ho esposto le vicende riguardanti la fondazione nella narrazio-
ne relativa ai Messeni.

14, 6. Nel frattempo gli alleati dei Tebani si dettero a compie-
re scorrerie, disperdendosi qua e là nel territorio della Laconia, e a 
saccheggiarlo; questo indusse Epaminonda a ricondurre i Tebani 
in Beozia. Quando, avanzando con l’esercito, era giunto a Lecheo 
e si accingeva a superare i passi stretti e le parti difficoltose della 
strada, Ificrate, figlio di Timoteo, attaccò i Tebani con dei peltasti 
e con altre forze ateniesi.

14, 7. Epaminonda mise in fuga i suoi assalitori e, giunto in pros-
simità della stessa città di Atene, dal momento che Ificrate si op-
pose a che gli Ateniesi uscissero a combattere, si diresse di nuovo 
verso Tebe. Sfuggì alla condanna a morte per il fatto di aver eser-

<
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15, 3. auJtw/' Pa1 edd. inde a Bekker: aujtw/' b——4. ^dh;& suppl. Musurus——6. 
me;n: me;n ou\n L edd. ante Siebelis, Spiro——6-7. hJgemovnaı… boiwtarcou'ntaı 
Corais, cett. edd. inde a Bekker: hJgemovna… boiwtarcou'nta b——7. ”Upaton 
Bekker, cett. edd.: ”Upavthn (?) Knoepfler, «Anthroponymes», pp. 128-35: uJp¸ aujto;n 
b——9. [oiJ] del. et transp. post paracwrou'sin (13) Hitzig, ante paracwrou'sin 
Herwerden——13. ̂ oiJ& cfr. supra, 9——16. ejn o{sw/ de; PaVaL: eJno;ı w|de b e{wı de; 
edd. ante Siebelis ejn w/| de; Siebelis——18. th;n ∆Orcomenivwn Spiro, Papachatzis: toi'ı 
ojrcomenivoiı b tw'n ∆Orcomenivwn con. Sylburg, rec. Clavier aujtoi'ı ∆Orcomenivwn 
Seemann, Hitzig, Rocha-Pereira——21. au\qiı Clavier: oujdei;ı b——

navtou, diovti ejboiwtavrchsen ejxhvkontoı h[dh tou' crovnou: levgon-
tai de; oiJ dikavzein lacovnteı oujde; ajrch;n peri; aujtou' qevsqai 
th;n yh'fon.

15, 1. meta; de; tau'ta ejn Qessaliva/ dunasteuvwn ∆Alevxandroı 
Pelopivdan ejlqovnta – ajfivketo de; wJı para; a[ndra ijdiva/ te 
eu[noun auJtw/' kai; Qhbaivwn fivlon tw/' koinw'/ – paragenovmenon 
^dh;& to;n Pelopivdan oJ ∆Alevxandroı dhvsaı ei\cen uJpo; ajpistivaı 
te kai; u{brewı: Qhbai'oi de; ejpexievnai parautivka ejpi; to;n ∆Alev-
xandron w{rmhnto. hJgemovnaı me;n th'ı ejxovdou Kleomevnhn kai; 
”Upaton ejpoihvsanto boiwtarcou'ntaı ejn tw'/ tovte: ∆Epaminwvn-
da/ de; sunevbainen ejn toi'ı strateuomevnoiı tetavcqai.

15, 2. gegonuivaı de; ejkto;ı Pulw'n ·oiJ‚ th'ı dunavmewı ejpitiv
qetaiv sfisin ejn duscwrivaiı lochvsaı oJ ∆Alevxandroı: wJı de; 
ejfaivneto a[pora ei\nai ta; th'ı swthrivaı, ou{tw dh; o{ te loipo;ı 
strato;ı hJgemovna poiou'ntai to;n ∆Epaminwvndan kai; oiJ Boiw-
tavrcai paracwrou'sin ̂ oiJ& eJkousivwı th'ı ajrch'ı: ∆Alevxandroı 
de; ou[te e[ti ejqavrrei to;n povlemon strathgou'nta oJrw'n toi'ı 
ejnantivoiı ∆Epaminwvndan kai; eJkw;n Pelopivdan ajfivhsin.

15, 3. ejn o{sw/ de; ajph'n oJ ∆Epaminwvndaı, ∆Orcomenivouı Qh-
bai'oi poiou'sin ajnastavtouı ejk th'ı cwvraı: sumfora;n de; th;n 
ajnavstasin th;n ∆Orcomenivwn ejnovmizen oJ ∆Epaminwvndaı kai; ou[ 
pot¸ a]n ejxergasqh'nai tovlmhma toiou'ton aujtou' ge parovntoı 
e[fasken uJpo; Qhbaivwn.

15, 4. wJı de; boiwtarcei'n au\qiı h/{rhto kai; stratw/' Boiwtw'n 
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citato la carica di beotarco quando il tempo era ormai scaduto: si 
dice che coloro che furono sorteggiati per giudicarlo non emisero 
neppure il voto su di lui.

15, 1. Dopo questi fatti, quando Alessandro era signore della 
Tessaglia, Pelopida andò da lui, con la convinzione di recarsi pres-
so un individuo ben disposto verso la sua persona e amico della co-
munità dei Tebani. Ma quando Pelopida si presentò, Alessandro, 
con un comportamento sleale e violento, lo mise in ceppi e lo ten-
ne in prigione. I Tebani si affrettarono a marciare immediatamen-
te contro Alessandro e posero al comando della spedizione Cleo-
mene e Ipato, che in quel momento erano beotarchi; Epaminonda, 
da parte sua, si trovò a prestare servizio fra i soldati.

15, 2. Giunte le truppe fuori dalle Termopile, Alessandro le at-
taccò su un terreno difficile, dopo aver teso un’imboscata; quando 
fu chiaro che la salvezza era impossibile, allora il resto dell’eserci-
to nominò comandante Epaminonda e i beotarchi gli cedettero di 
loro volontà il comando; Alessandro, vedendo che Epaminonda 
era a capo dei nemici, non osò più affrontare la guerra e lasciò li-
bero Pelopida spontaneamente.

15, 3. Nel periodo di assenza di Epaminonda i Tebani caccia-
rono gli Orcomenii dalla loro terra. Epaminonda giudicò una scia-
gura la cacciata degli Orcomenii e disse che, se fosse stato presen-
te, i Tebani non avrebbero compiuto un tale misfatto.

15, 4. Quando fu di nuovo eletto beotarco e giunse di nuovo con 

<
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22. Levcaion Musurus: levceion V levceon FP ejlevceon L——25. kaqesthko;ı PaL: 
kaqesthkovtoı b——27. Foibivan Amasaeus e Steph. Byz. s.v. Foibiva: foubiv
an b——28. sunhgmevnoi Spengel, prob. Schubart, Kayser, rec. Spiro, Papachatzis: 
stigmh;n b lacunam ind. Dindorf, crucem Hitzig, Rocha-Pereira——31. th/' stra-
tia'/ Musurus: th'/ strateiva/ Pa th/' strativa/ L th;n strateivan b | nikw'n RL: ikw'n P 
i[kwn F ikwn V——32. ∆Aqhnaivou: ajqhnaivou PsvL ajqhnaivwn bP——33. iJppevwn 
Dindorf ad Xen. Hist. Gr. VII 5,15 (Oxonii 18532, p. 464), Spiro, cett. edd.: i{ppwn 
b——34. Gruvloı: gruvloı b gruvlloı F | dh; Kayser, Spiro, cett. edd.: de; b——
38. e[pestin: ejpevsth P——39. uJpavrxeien PaL edd. inde a Schubart-Walz: uJpavr
xei b——42. iJerh; Vb edd. inde a Bekker: iJera; bVbsv——43. Qhvbhı Sylburg, 
Dindorf, cett. edd.: qh'bai b

ajfivketo au\qiı ejı Pelopovnnhson, ejkravthse me;n peri; Levcaion 
Lakedaimonivouı mavch/, su;n dev sfisin ∆Acaiw'n Pellhnevaı 
kai; ∆Aqhnaivwn ou}ı Cabrivaı h\gen ejx ∆Aqhnw'n. Qhbaivoiı 
de; h\n kaqesthko;ı tou;ı me;n a[llouı, oJpovsouı aijcmalwvtouı 
e{loien, ajfievnai crhmavtwn, tou;ı de; ejk Boiwtw'n feuvgontaı zh-
miou'n qanavtw/: povlisma ou\n eJlw;n Sikuwnivwn Foibivan, e[nqa 
h\san to; polu; oiJ Boiwvtioi fugavdeı sunhgmevnoi, ajfivhsi tou;ı 
ejgkatalhfqevntaı, a[llhn sfivsin h}n e[tuce patrivda ejponomav
zwn eJkavstw/.

15, 5. wJı de; ajfivketo pro;ı Mantivneian th/' stratia'/, nikw'n 
kai; tovte uJpo; ajndro;ı ajpevqanen ∆Aqhnaivou: kai; ∆Aqhvnh/sin ejn 
iJppevwn mavch/ to;n ∆Epaminwvndan oJ ajnh;r ou|toı gevgraptai fo-
neuvwn Gruvloı oJ Xenofw'ntoı, Xenofw'ntoı dh; tou' Kuvrw/ oJdou' 
metascovntoı ejpi; basileva ∆Artaxevrxhn kai; ojpivsw toi'ı ”El
lhsin ejpi; qavlassan hJghsamevnou.

15, 6. tw/' de; ajndriavnti tou' ∆Epaminwvndou kai; ejlegei'a 
e[pestin a[lla te ejı aujto;n levgonta kai; o{ti Messhvnhı gevnoito 
oijkisth;ı kai; toi'ı ”Ellhsin uJpavrxeien ejleuqeriva di¸ aujtou'. 
kai; ou{twı e[cei ta; ejlegei'a:

hJmetevraiı boulai'ı Spavrth me;n ejkeivrato dovxan,
Messhvnh d¸ iJerh; tevkna crovnw/ devcetai:

Qhvbhı d¸ o{ploisin Megavlh povliı ejstefavnwtai,
aujtovnomoı d¸ ÔElla;ı pa's¸ ejn ejleuqerivh/.

touvtw/ me;n tosau'ta h\n ejı dovxan.
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15, 40. 161 Preger

guida  della  grecia  ix,  15

un esercito di Beoti nel Peloponneso, vinse in battaglia gli Spartani 
presso Lecheo e con loro i Pellenesi di Acaia e gli Ateniesi che Ca-
bria condusse da Atene. Presso i Tebani vigeva la norma di lascia-
re liberi dietro pagamento di un riscatto tutti gli altri che venivano 
fatti prigionieri, ma di punire con la morte gli esuli beoti. Conqui-
stata, dunque, la cittadina di Febia, appartenente ai Sicionii, nella 
quale erano raccolti per la maggior parte gli esuli beoti, lasciò libe-
ri quelli che vi furono catturati, assegnando a ciascuno, così come 
capitava, un’altra patria.

15, 5. Quando giunse presso Mantinea con il suo esercito, vitto-
rioso anche in quella occasione, fu ucciso da un ateniese: ad Atene, 
nella pittura relativa alla battaglia equestre, quest’uomo che ucci-
de Epaminonda è rappresentato come Grillo, figlio di Senofon-
te, di quel Senofonte che partecipò alla marcia di Ciro contro il re 
Artaserse e che guidò i Greci nel viaggio di ritorno verso il mare.

15, 6. Sulla statua di Epaminonda c’è anche un’iscrizione in di-
stici elegiaci, i quali, fra altre cose che lo riguardano, affermano che 
egli fu il fondatore di Messene e che grazie a lui i Greci ottennero 
la libertà; così suonano i distici elegiaci:

«Grazie ai miei consigli Sparta è stata privata della sua gloria,
la sacra Messene ha accolto infine i suoi figli;

grazie alle armi di Tebe Megalopoli è stata cinta di mura,
mentre la Grecia tutta è indipendente nella libertà».

Tali furono i motivi della fama di quest’uomo.

<

<
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16, 3. u{mnon Schneider, edd. inde a Siebelis: u{mnouı b——10. Kallistovnikoı: 
kallistovnikoı PL kavlliston nivkoı b——12. sofo;n RmgPaVbL: sofw/' b | ^to;& 
suppl. PaL edd. inde a Spiro——15. Qhbaivoiı: qhbaivoiı b ajqhnaivoiı V——
16. [aujtav] del. PaL edd. inde a Schubart-Walz——17. ajkrostolivwn con. Sylburg, 
rec. Facius, cett. edd.: ejrgostovlwn b——21. Oujranivan: oujranivan b aJrmonivan 
PaL——23. te om. V——24. tw'n: to; F Rocha-Pereira——27. Mivnw: mivnw b 
meivnw F——

16, 1. ouj povrrw dev ejsti nao;ı “Ammwnoı, kai; to; a[galma ajnev
qhke me;n Pivndaroı, Kalavmidoı dev ejstin e[rgon. ajpevpemye 
de; oJ Pivndaroı kai; Libuvhı ejı ∆Ammwnivouı tw'/ “Ammwni u{mnon: 
ou|toı kai; ejı ejme; h\n oJ u{mnoı ejn trigwvnw/ sthvlh/ para; to;n bw-
movn, o}n Ptolemai'oı oJ Lavgou tw/' “Ammwni ajnevqhke. Qhbaivoiı 
de; meta; tou' “Ammwnoı to; iJero;n oijwnoskopei'ovn te Teiresivou 
kalouvmenon kai; plhsivon Tuvchı ejsti;n iJerovn:

16, 2. fevrei me;n dh; Plou'ton pai'da: wJı de; Qhbai'oi levgousi, 
cei'raı me;n tou' ajgavlmatoı kai; provswpon Xenofw'n eijrgavsato 
∆Aqhnai'oı, Kallistovnikoı de; ta; loipa; ejpicwvrioı. sofo;n me;n 
dh; kai; touvtoiı to; bouvleuma, ejsqei'nai Plou'ton ejı ta;ı cei'raı 
a{te mhtri; h] trofw'/ th/' Tuvch/, sofo;n de; oujc h|sson ^to;& Khfi-
sodovtou: kai; ga;r ou|toı th'ı Eijrhvnhı to; a[galma ∆Aqhnaivoiı 
Plou'ton e[cousan pepoivhken.

16, 3. ∆Afrodivthı de; Qhbaivoiı xovanav ejstin ou{tw dh; ajr-
cai'a w{ste kai; ajnaqhvmata ÔArmonivaı ei\naiv fasin ·aujtav‚, 
ejrgasqh'nai de; aujta; ajpo; tw'n ajkrostolivwn, a} tai'ı Kavdmou 
nausi;n h\n xuvlou pepoihmevna. kalou'si de; Oujranivan, th;n de; 
aujtw'n Pavndhmon kai; ∆Apostrofivan th;n trivthn:

16, 4. e[qeto de; th/' ∆Afrodivth/ ta;ı ejpwnumivaı hJ ÔArmoniva, 
th;n me;n Oujranivan ejpi; e[rwti kaqarw'/ kai; ajphllagmevnw/ povqou 
swmavtwn, Pavndhmon de; ejpi; tai'ı mivxesi, trivta de; ∆Apostrofiv
an, i{na ejpiqumivaı te ajnovmou kai; e[rgwn ajnosivwn ajpostrevfh/ 
to; gevnoı tw'n ajnqrwvpwn: polla; ga;r ta; me;n ejn barbavroiı hjpiv-
stato hJ ÔArmoniva, ta; de; kai; par¸ ”Ellhsin h[dh tetolmhmevna, 
oJpoi'a kai; u{steron ejpi; th/' ∆Adwvnidoı mhtri; kai; ejı Faivdran 
te th;n Mivnw kai; ejı to;n Qra'/ka Threva a[/detai. 
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16, 1. Non lontano c’è un tempio di Ammone; la statua fu de-
dicata da Pindaro ed è opera di Calamide. Pindaro inviò anche un 
inno per Ammone agli Ammonii di Libia, e questo inno anche ai 
miei tempi era inciso su una stele triangolare presso l’altare che To-
lemeo, figlio di Lago, dedicò ad Ammone. A Tebe, dopo il santua-
rio di Ammone c’è il cosiddetto «osservatorio degli uccelli» di Ti-
resia e vicino un santuario di Fortuna.

16, 2. La dea tiene in braccio Pluto bambino. A quanto dicono i 
Tebani, le mani e il volto della statua furono realizzati dall’ateniese 
Senofonte, il resto da Callistonico, un artista locale. Fu una decisio-
ne saggia, da parte di costoro, collocare Pluto nelle mani di Fortu-
na, come se si trattasse della madre o della nutrice; non meno sag-
gia la decisione di Cefisodoto: anche costui, infatti, eseguì per gli 
Ateniesi la statua di Eirene che tiene in braccio Pluto.

16, 3. I Tebani hanno delle statue lignee di Afrodite così anti-
che che si dice siano offerte votive di Armonia e siano state ese-
guite con gli acrostoli in legno collocati sulle navi di Cadmo. Una 
la chiamano Urania, la seconda Pandemos e la terza Apostrophia. 

16, 4. Fu Armonia ad attribuire ad Afrodite gli appellativi: quel-
lo di Urania a indicare un amore puro e libero dai desideri del cor-
po, quello di Pandemos in riferimento ai rapporti sessuali e il terzo, 
quello di Apostrophia, perché distolga il genere umano da brame 
illecite e da azioni empie. Armonia, in effetti, conosceva molti mi-
sfatti perpetrati fra i barbari, ma anche fra i Greci, quali quelli at-
tribuiti più tardi nei canti alla madre di Adone, a Fedra figlia di 
Minosse e al trace Tereo.

<

<
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33. Proitivsi: proitivsi RmgPaVb proivtisi FPL provı tisi V——40. fasi;n 
Schubart-Walz, cett. edd. praeter Hitzig: sfsin b sfsi ^kaqevsthken& Kayser 
coll. VIII 41, 5, III 20, 8, IV 31, 7, V 2, 2, fortasse recte, Hitzig——41. ta; om. PaL 
del. Spiro, Papachatzis——44. ajllhvloiı PaVaL: ajllhvlouı b
17, 3. ∆Androvkleiavn te: ajndrokleivan te; L ajndroklivan te VFP——4. givnesqai 
VL edd. inde a Schubart-Walz: givgnesqai FP——

16, 5. to; de; th'ı Dhvmhtroı iJero;n th'ı Qesmofovrou Kavdmou 
kai; tw'n ajpogovnwn oijkivan pote; ei\nai levgousi: Dhvmhtroı de; 
a[galma o{son ejı stevrna ejsti;n ejn tw'/ fanerw/'. kai; ajspivdeı ejn-
tau'qa ajnavkeintai calkai': Lakedaimonivwn dev, oJpovsoi tw'n ejn 
tevlei peri; Leu'ktra ejteleuvthsan, fasi;n ei\nai.

16, 6. pro;ı de; tai'ı kaloumevnaiı puvlaiı Proitivsi qevatron 
w/jkodovmhtai, kai; ejggutavtw tou' qeavtrou Dionuvsou naovı ej-
stin ejpivklhsin Lusivou: Qhbaivwn ga;r aijcmalwvtouı a[ndraı 
ejcomevnouı uJpo; Qra/kw'n, wJı ajgovmenoi kata; th;n ÔAliartivan ej-
givnonto, e[lusen oJ qeo;ı kai; ajpoktei'naiv sfisi tou;ı Qra/'kaı 
parevdwken uJpnwmevnouı. ejntau'qa oiJ Qhbai'oi to; e{teron tw'n 
ajgalmavtwn fasi;n ei\nai Semevlhı: ejniautou' de; a{pax eJkavstou 
to; iJero;n ajnoignuvnai fasi;n ejn hJmevraiı taktai'ı.

16, 7. kai; oijkivaı th'ı Luvkou ta; ejreivpia kai; Semevlhı mnh'mav 
ejstin, ∆Alkmhvnhı de; ouj mnh'ma: genevsqai de; aujth;n wJı ajpevqane 
livqon fasi;n ejx ajnqrwvpou, kai; Megareu'si ta; ejı aujth;n oujc oJ-
mologou'si: diavfora de; kai; ta; loipa; wJı to; polu; ajllhvloiı lev-
gousin ”Ellhneı. Qhbaivoiı de; ejntau'qa kai; ta; mnhvmata pe-
poivhtai tw'n ∆Amfivonoı paivdwn, cwri;ı me;n tw'n ajrsevnwn, ijdiva/ 
de; tai'ı parqevnoiı.

17, 1. plhsivon de; ∆Artevmidoı naovı ejstin Eujkleivaı: Skovpa de; 
to; a[galma e[rgon. tafh'nai de; ejnto;ı tou' iJerou' qugatevraı ∆Anti-
poivnou levgousin ∆Androvkleiavn te kai; ∆Alkivda. mellouvshı ga;r 
pro;ı ∆Orcomenivouı givnesqai mavchı Qhbaivoiı kai; ÔHraklei', 
lovgiovn sfisin h\lqen e[sesqai tou' polevmou kravtoı ajpoqa-
nei'n aujtoceiriva/ qelhvsantoı, o}ı a]n tw'n ajstw'n ejpifanevstatoı 
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16, 5. Quanto al santuario di Demetra Thesmophoros, dicono 
che anticamente era la casa di Cadmo e dei suoi discendenti; la sta-
tua di Demetra è visibile fino al petto. Qui sono dedicati anche de-
gli scudi e affermano che si tratta di quelli degli ufficiali spartani, 
quanti ne morirono a Leuttra.

16, 6. In prossimità della porta chiamata Pretide è costruito un 
teatro e vicinissimo al teatro c’è un tempio di Dioniso denominato 
Lysios: infatti, quando alcuni prigionieri tebani catturati dai Traci, 
mentre venivano condotti via giunsero nel territorio di Aliarto, fu-
rono liberati dal dio, che concesse loro di uccidere i Traci addor-
mentati. Una delle due statue collocate in questo luogo, a quanto 
dicono i Tebani, è di Semele. Dicono che una sola volta all’anno, 
in giorni determinati, il santuario viene aperto.

16, 7. Ci sono anche resti della casa di Lico e il monumento 
sepolcrale di Semele, ma non esiste il monumento sepolcrale di 
Alcmena. Affermano che essa, quando morì, si trasformò da es-
sere umano in una pietra e non concordano, per quanto riguarda 
le sue vicende, con i Megaresi: anche per il resto i Greci raccon-
tano versioni largamente discordanti fra loro. Qui i Tebani han-
no anche i monumenti sepolcrali dei figli di Anfione: da una par-
te quelli dei maschi, dall’altra quelli delle fanciulle.

17, 1. Vicino c’è un tempio di Artemide Euclea: la statua è ope-
ra di Scopa. Dicono che all’interno del santuario furono sepolte 
Androclea e Alcide, figlie di Antipeno. Infatti, quando i Tebani ed 
Eracle stavano per attaccare battaglia contro gli Orcomenii, giun-
se loro un responso oracolare secondo il quale avrebbero ottenuto 
la vittoria nella guerra, se quello che fra i cittadini era il più illustre 
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7. gevnouı PaVbL: gevnoı b | ajxivwma h/\ RmgPaL: ajxiwmani b ajxiwvmati Va ajxivwma 
h\n Vb——16. ∆Amfonoı: ajmfonoı VaL ajmfwnoı b——17. mevnei RmgPaVbL: 
me;n eij b——18. e[ti: e[ti ^hJ& suppl. Hitzig——19. ^ajnavqhma& suppl. Spiro, 
Papachatzis ̂ ei\nai ajnaqhvmata& malit Hitzig (qui ad l. lacunam ind., at III, 861 ver-
ba ajpevcei de; (16) … th'ı pura'ı (18) cum C. Robert, Pausanias, p. 175, in fine cap. 
16 collocanda, nulla lacuna post ∆Amfitruvwnoı statuta, censet), rec. Rocha-Pereira 
^ajnaqevntoı& d. aj. l. ̂ a}& levgousin ̂ ei\nai& ∆Aqhna'ı Kayser——21. ta; o{pla aujto;n: 
aujto;n ta; o{pla PaL | aujto;n RsvPaVbL: aujtw'n b——22-3. to;… zwvsasqai om. 
F——23-4. to;n ∆Agamevmnona: to;n ajgamevmnona RsvPaVbL tou' ajgamevmnonoı 
b——26-7. cw'mav ejstin Schubart-Walz, cett. edd.: cwvmati b cw'mav ti Porson cw'ma 
Bekker——27. ^de;& suppl. RsvPaVbL——28. Tiqorevan: Tiqorevan ^th;n& suppl. 
Hitzig col. I 20, l. 59——

kata; gevnouı ajxivwma h/\. ∆Antipoivnw/ me;n ou\n – touvtw/ ga;r ta; ejı 
tou;ı progovnouı mavlista uJph'rcen e[ndoxa – oujc hJdu; h\n ajpo-
qnhvskein pro; tou' dhvmou, tai'ı de; ∆Antipoivnou qugatravsin 
h[reske: diergasavmenai de; auJta;ı tima;ı ajnti; touvtwn e[cousi.

17, 2. tou' naou' de; th'ı Eujkleivaı ∆Artevmidoı levwn ejsti;n 
e[mprosqe livqou pepoihmevnoı: ajnaqei'nai de; ejlevgeto ÔHraklh'ı 
∆Orcomenivouı kai; to;n basileva aujtw'n ∆Ergi'non to;n Klumevnou 
nikhvsaı th/' mavch/. plhsivon de; ∆Apovllwn tev ejstin ejpivklhsin 
Bohdrovmioı kai; ∆Agorai'oı ÔErmh'ı kalouvmenoı, Pindavrou 
kai; tou'to ajnavqhma. ajpevcei de; hJ pura; tw'n ∆Amfivonoı paivdwn 
h{misu stadivou mavlista ajpo; tw'n tavfwn: mevnei de; hJ tevfra kai; 
ejı tovde e[ti ajpo; th'ı pura'ı.

17, 3. plhsivon de; ∆Amfitruvwnoı ^ajnavqhma& duvo ajgavlmata 
livqina levgousin ∆Aqhna'ı ejpivklhsin Zwsthrivaı: labei'n ga;r 
ta; o{pla aujto;n ejntau'qa, hJnivka Eujboeu'si kai; Calkwvdonti 
e[mellen ajntitavxesqai. to; de; ejndu'nai ta; o{pla ejkavloun a[ra 
oiJ palaioi; zwvsasqai: kai; dh; ”Omhron, “Arei to;n ∆Agamevm-
nona poihvsanta ejoikevnai th;n zwvnhn, tw'n o{plwn th;n skeuhvn 
fasin eijkavzein.

17, 4. Zhvqw/ de; mnh'ma kai; ∆Amfivoni ejn koinw/' gh'ı cw'mav ej-
stin ouj mevga. uJfairei'sqai ^de;& ejqevlousin ajp¸ aujtou' th'ı gh'ı 
oiJ Tiqorevan ejn th/' Fwkivdi e[conteı, ejqevlousi dev, ejpeida;n 
to;n ejn tw/' oujranw/' tau'ron oJ h{lioı diexivh/: thnikau'ta ga;r h]n 
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83guida  della  grecia  ix,  17

17, 23. Hom. Il. II 479

per nobiltà di nascita avesse accettato di morire di propria mano. 
Antipeno – costui, infatti, aveva gli antenati più illustri – non gra-
diva morire per il popolo, mentre piacque farlo alle sue figlie: così 
esse si uccisero e per questo gesto ricevono onori.

17, 2. Davanti al tempio di Artemide Euclea c’è un leone in mar-
mo, e si diceva che fu dedicato da Eracle per aver vinto nella batta-
glia gli Orcomenii e il loro re Ergino, figlio di Climeno. Vicino c’è 
un Apollo denominato Boedromios e un Ermes chiamato Agoraios, 
anche questo un ex voto di Pindaro. La pira dei figli di Anfione dista 
circa mezzo stadio dalle tombe; rimane tuttora la cenere della pira.

17, 3. Nelle vicinanze ci sono due statue in marmo di Atena de-
nominata Zosteria, che dicono ex voto di Anfitrione: qui, infatti, 
egli avrebbe indossato le armi, quando si apprestava ad affrontare 
in battaglia gli Eubei e Calcodonte. Gli antichi definivano zosasthai 
l’indossare le armi; e dicono che anche Omero, quando ha rappre-
sentato Agamennone somigliante ad Ares riguardo alla zone, inten-
deva rilevare la somiglianza dell’armatura.

17, 4. La tomba comune per Zeto e per Anfione è costituita da 
un tumulo di terra non grande. Da questo gli abitanti di Titorea 
nella Focide vogliono asportare la terra e cercano di farlo quando 
il sole nel cielo passa attraverso la costellazione del Toro. Infatti, se 

<
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30. ^periavywsi& suppl. RmgPaVbL: ^peritiqw'sin& Frazer, Hitzig, lacunam in-
dicandam censent Schubart-Walz, lacunam ind. Schubart, Rocha-Pereira——31. 
^Ti&qoreeu'sin suppl. Va——34. Bavkidoı: bavkidoı PaL bavkkidoı RVasvVb 
bauvkidoı b | tav^de& suppl. RsvPaVbL——36. ejni; PaL: ejn b | ^ceuvh/& suppl. 
RmgPaVbL——43. paqouvshı Kuhn cett. edd.: poqouvshı b——46. kata; b 
Schubart-Walz, Spiro: ajna; RVaVb plerique edd. (cfr. Hitzig II, p. 35 qui III 3,3, 
VIII 50, 4 conferre iubet), om. L | ^de;& suppl. RmgPaVbL——47. peritucei'n auj
th'/ RmgPaVbL (in hoc aujth;n pro aujth'/) edd. praeter Schubart: peritivqosin h{tiı 
h\n b——50. tou;ı PaL: tou' b | ^de;& suppl. PaL | ^to;& suppl. PaL | [tou;ı] del. 
RPaVbL——51. mhde; Dindorf, Spiro, Papachatzis: mhvte b plerique edd., lacu-
nam ind. Hitzig (cfr. III, p. 438), Rocha-Pereira——52. ei\nai: ei\naiv ̂ fasi& suppl. 
Musurus, plerique edd., at cfr. Hitzig ad IX 39,3

ajp¸ aujtou' labovnteı gh'n tw/' ∆Antiovphı mnhvmati ^periavywsi&, 
^Ti&qoreeu'sin oi[sei karpo;n hJ cwvra, Qhbaivoiı de; oujc oJmoivwı. 
kai; ejpi; touvtw/ froura;n oiJ Qhbai'oi tovte e[cousi tou' mnhvmatoı.

17, 5. tau'ta de; aiJ povleiı au|tai pepisteuvkasin ejk crhsmw'n 
tw'n Bavkidoı, e[sti ga;r kai; tav^de& ejn toi'ı crhsmoi'ı:

ajll¸ oJpovtan Tiqoreu;ı ∆Amfivoniv te Zhvqw/ te
cuvtla kai; eujcwla;ı meilivgmat¸ ejni; cqoni; ^ceuvh/&
qelgomevnou tauvroio klutou' mevnei hjelivoio,
kai; tovte dh; pefuvlaxo povlei kako;n oujk ajlapadnovn
ejrcovmenon: karpoi; ga;r ajpofqinuvqousin ejn aujth/'
gaivhı dassamevnwn, Fwvkou d¸ ejpi; sh'ma ferovntwn.

17, 6. Fwvkou de; mnh'ma oJ Bavkiı ei[rhken ejpi; aijtiva/ toia'/
de. hJ gunh; tou' Luvkou Diovnuson qew'n mavlista h\gen ejn timh/': 
paqouvshı de; aujth'ı ta; legovmena Diovnusoı nemesa/' th'/ ∆Antiov-
ph/. ejpivfqonoi de; ajeiv pwı para; qew'n aiJ uJperbolai; tw'n ti-
mwriw'n eijsi: levgousin ∆Antiovphn manh'nai kai; ejksta'san tw'n 
frenw'n kata; pa'san plana'sqai th;n ÔEllavda, Fw'kon ^de;& 
to;n ∆Ornutivwnoı tou' Sisuvfou peritucei'n aujth'/ kai; e[cein gu-
nai'ka ijasavmenon: kai; dh; oJ tavfoı ejn koinw/' th'/ ∆Antiovph/ kai; 
Fwvkw/ pepoivhtai.

17, 7. tou;ı ̂ de;& para; ̂ to;& ∆Amfivonoı mnh'ma ·tou;ıº livqouı, oi} 
kavtwqen uJpobevblhntai mhde; a[llwı eijrgasmevnoi pro;ı to; ajkri-
bevstaton, ejkeivnaı ei\nai ta;ı pevtraı ai} th/' wj/dh/' tou' ∆Amfivonoı 
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85guida  della  grecia  ix,  17

mettono intorno al monumento sepolcrale di Antiope la terra pre-
sa dal tumulo in questo periodo, la campagna porterà frutti ai Ti-
toresi, ma non ugualmente ai Tebani; perciò in tale frangente i Te-
bani montano la guardia al monumento sepolcrale.

17, 5. Queste città prestano fede a tale credenza sulla base degli 
oracoli di Bacide, nei quali infatti ci sono questi versi:

«Ma quando un Titorese ad Anfione e a Zeto
versi sulla terra, come offerte propiziatorie, libagioni e preghiere,
mentre il Toro è attratto dal vigore del sole splendente,
allora sta’ in guardia contro la sciagura di non poco conto
che incombe sulla città: i frutti, infatti, vanno in rovina in questa,
una volta che essi si siano spartita la terra e l’abbiano portata

[alla tomba di Foco».

17, 6. Bacide lo chiama monumento sepolcrale di Foco per la 
seguente ragione. La moglie di Lico onorava Dioniso più degli al-
tri dei; quando essa ebbe patito le sofferenze che si narrano, Dio-
niso si adirò con Antiope: le punizioni eccessive, in qualche modo, 
sono sempre malviste dagli dèi. Dicono che Antiope divenne paz-
za e che, una volta uscita di senno, andò errando per tutta la Gre-
cia; ma Foco, figlio di Ornizione, figlio di Sisifo, si imbatté in lei e 
la prese in moglie dopo averla guarita. Così una tomba comune fu 
realizzata per Antiope e per Foco.

17, 7. Quanto alle pietre presso il monumento sepolcrale di An-
fione, che sono state gettate in basso, alla base, e che inoltre non 
sono nemmeno lavorate molto accuratamente, si tratta di quelle pie-
tre che andarono dietro al canto di Anfione. Un’altra storia di que-
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54. e{poito Schubart-Walz, cett. edd.: pepoivhtai b | aujtw/': aujtw/' ajkolouqei'n PaL
18, 2. lewfovrw/: leofovrw/ F——5. ajdelfw'n tw'n: ajdelfo;n to;n PaL | Mhkisteva: 
mhkisteva RL mhvkiste b | ajpevkteine: te ajpevkteine RL——6. ∆Amfiaravou 
Sylburg: ajmfiaravw/ b——8. ei\nai om. V——8-9. ei\nai to;n ejntau'qa Clavier, 
Spiro, cett. edd.: ejntau'qa ei\nai to;n b——10. parevcontai tw'n Hitzig coll. 36, 
l. 17, X 9,11, I 34, l. 36, Rocha-Pereira: parecovntwn b parevscon tw'n Schubart, 
Spiro, Papachatzis——12-3. ^kai; ta;& suppl. RmgPaVbL Spiro ^e[stin& Rocha-
Pereira——13. lacunam post drwvmena ind. Hitzig | [a}] del. Pa Facius, Spiro——17. 
ejphgavgonto Bekker, cett. edd.: ejphgavgeto b——

hjkolouvqhsan: toiau'ta de; e{tera levgetai kai; peri; ∆Orfevwı, 
wJı kiqarw/dou'nti e{poito aujtw/' ta; qhriva.

18, 1. ejk Qhbw'n de; oJdo;ı ejı Calkivda kata; puvlaı tauvtaı ej-
sti; ta;ı Proitivdaı. tavfoı de; ejpi; th/' lewfovrw/ deivknutai Me-
lanivppou, Qhbaivwn ejn toi'ı mavlista ajgaqou' ta; polemikav: 
kai; hJnivka ejpestravteusan oiJ ∆Argei'oi, Tudeva oJ Melavnippoı 
ou|toı kai; ajdelfw'n tw'n ∆Adravstou Mhkisteva ajpevkteine, kaiv 
oiJ kai; aujtw/' th;n teleuth;n uJpo; ∆Amfiaravou genevsqai levgousi.

18, 2. touvtou de; ejgguvtata trei'ı eijsin ajrgoi; livqoi: Qhbaiv
wn de; oiJ ta; ajrcai'a mnhmoneuvonteı Tudeva fasi;n ei\nai to;n ejn-
tau'qa keivmenon, tafh'nai de; aujto;n uJpo; Maivonoı, kai; ejı mar-
turivan tou' lovgou parevcontai tw'n ejn ∆Iliavdi e[poı

Tudevoı, o}n Qhvbh/si cuth; kata; gai'a kaluvptei.

18, 3. eJxh'ı dev ejsti tw'n Oijdivpodoı paivdwn mnhvmata: ^kai; 
ta;& ejp¸ aujtoi'ı drwvmena ·a}º ouj qeasavmenoı pista; o{mwı uJpeiv
lhfa ei\nai. fasi; ga;r kai; a[lloiı oiJ Qhbai'oi tw'n kaloumevnwn 
hJrwvwn kai; toi'ı paisi;n ejnagivzein toi'ı Oijdivpodoı: touvtoiı de; 
ejnagizovntwn aujtw'n th;n flovga, wJsauvtwı de; kai; to;n ajp¸ aujth'ı 
kapno;n dich/' diivstasqai. ejme; de; ejphgavgonto w|n levgousin ejı 
pivstin ijdovnta a[llo toiovnde.

18, 4. ejn Musiva/ th/' uJpe;r Kai?kou povlismav ejsti Pionivai, 
to;n de; oijkisth;n oiJ ejntau'qa Pivonin tw'n tina ajpogovnwn tw'n 
ÔHraklevouı fasi;n ei\nai: mellovntwn de; ejnagivzein aujtw/' kapno;ı 
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87guida  della  grecia  ix,  17-18

18, 10. Hom. Il. XIV 114——

sto genere si narra anche a proposito di Orfeo, che sarebbe stato 
seguito, mentre suonava la cetra, dalle bestie feroci.

18, 1. La strada da Tebe a Calcide è situata presso questa por-
ta Pretide. Sulla via maestra si mostra la tomba di Melanippo, uno 
dei più valorosi in guerra fra i Tebani: quando gli Argivi marciaro-
no contro di loro, questo Melanippo uccise Tideo e Mecisteo, uno 
dei fratelli di Adrasto, e narrano che anche a lui toccò la morte, a 
opera di Anfiarao.

18, 2. Nelle immediate vicinanze di questa tomba ci sono tre 
pietre non lavorate: gli antiquari di Tebe affermano che quello che 
giace qui è Tideo e che fu sepolto da Meone; come prova a soste-
gno della loro affermazione adducono un verso dell’Iliade:

«di Tideo, che a Tebe è coperto da un tumulo di terra».

18, 3. Di seguito ci sono monumenti sepolcrali dei figli di Edi-
po; pur non avendo visto i riti celebrati per costoro, nondimeno li 
ritengo degni di fede. I Tebani, infatti, sostengono di offrire sacri-
fici di rango eroico oltre che ad altri tra quelli che sono chiamati 
eroi, anche ai figli di Edipo, e dicono che, quando sacrificano per 
questi, la fiamma e parimenti il fumo che ne deriva si dividono in 
due. Il fatto di aver visto un altro fenomeno di questo genere mi 
ha indotto a credere alle loro affermazioni.

18, 4. Nella Misia al di là del Caico c’è una cittadina, Pionie, il 
cui fondatore, a quanto dice la gente del luogo, fu Pionis, uno dei 
discendenti di Eracle. Quando si apprestano a sacrificare a costui, 
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23. ei\don PL Porson, edd. inde a Siebelis: i[don VF——24. stadivoiı h] V: stadivoi-
si FP stadivoiı PaL | Oijdivpodoı: oijdivpodoı b divpodoı F——26-7. ejqevlousin 
RmgPaVb: ejlqou'sin b——27. keno;n RL: kaino;n b——29. Oijdipodiva/: oijdipo-
diva/ b oijdivpoda F——32. pavtran: pevtran F——33. ejı RsvPaVbL: te b——
35. ejı: ejp¸ P——36. ejnivyato: ejnivyato oJ L Schubart-Walz, Dindorf——37. 
∆Asfodivkou et ∆Asfovdikoı: ∆Amfidivkou et ∆Amfdikoı Dindorf coll. Apollod. 
III 6, 8——39. Talaou': talaou' VL talavou FP | ejpei; VsvL: ejpi; VFP
19, 3. Teumhssivan: teumhssivan b teumhsiva an F——

aujtovmatoı a[neisin ejk tou' tavfou. tau'ta me;n ou\n sumbaivnon-
ta ei\don, Qhbai'oi de; kai; Teiresivou mnh'ma ajpofaivnousi, 
pevnte mavlista kai; devka ajpwtevrw stadivoiı h] Oijdivpodoı toi'ı 
paisivn ejstin oJ tavfoı: oJmologou'nteı de; kai; ou|toi sumbh'nai 
Teiresiva/ th;n teleuth;n ejn th/' ÔAliartiva/, to; para; sfivsin ejqev
lousin ei\nai keno;n mnh'ma.

18, 5. e[sti de; kai; ”Ektoroı Qhbaivoiı tavfoı tou' Priavmou 
pro;ı Oijdipodiva/ kaloumevnh/ krhvnh/, komivsai de; aujtou' ta; oj-
sta' ejx ∆Ilivou fasi;n ejpi; toiw/'de manteuvmati:

Qhbai'oi Kavdmoio povlin katanaietavonteı,
ai[ k¸ ejqevlhte pavtran oijkei'n su;n ajmuvmoni plouvtw/,
”Ektoroı ojsteva Priamivdou komivsanteı ejı oi[kouı
ejx ∆Asivhı Dio;ı ejnnesivh/s¸ h{rwa sevbesqai.

18, 6. th/' de; Oijdipodiva/ krhvnh/ to; o[noma ejgevneto, o{ti ejı 
aujth;n to; ai|ma ejnivyato Oijdivpouı tou' patrwv/ou fovnou. pro;ı 
de; th'/ phgh/' tavfoı ejsti;n ∆Asfodivkou: kai; oJ ∆Asfovdikoı ou|toı 
ajpevkteinen ejn th/' mavch/ th/' pro;ı ∆Argeivouı Parqenopai'on to;n 
Talaou', kaqa; oiJ Qhbai'oi levgousin, ejpei; tav ge ejn Qhbai?di 
e[ph ta; ejı th;n Parqenopaivou teleuth;n Perikluvmenon to;n 
ajnelovnta fhsi;n ei\nai.

19, 1. ejpi; tauvth/ th/' lewfovrw/ cwrivon ejsti; Teumhssovı: Euj
rwvphn de; uJpo; Dio;ı krufqh'naiv fasin ejntau'qa. e{teroı de; ejı 
ajlwvpeka ejpivklhsin Teumhssivan lovgoı ejstivn, wJı ejk mhnivmatoı 
Dionuvsou to; qhrivon ejp¸ ojlevqrw/ trafeivh Qhbaivwn, kai; wJı 
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89guida  della  grecia  ix,  18-19

39-40. fr. 7 Kinkel = 6 Bernabé = 4 Davies

dalla tomba esce spontaneamente del fumo: questo fenomeno ho 
visto veramente mentre accadeva. I Tebani mostrano anche il mo-
numento sepolcrale di Tiresia, a circa quindici stadi di distanza 
dal luogo in cui si trova la tomba dei figli di Edipo; anche i Tebani 
concordano sul fatto che Tiresia incontrò la sua fine nel territorio 
di Aliarto e ammettono che il monumento sepolcrale situato pres-
so di loro è un cenotafio.

18, 5. A Tebe, presso la fontana detta Edipodia, c’è anche una 
tomba di Ettore, figlio di Priamo, e dicono che le sue ossa vi furo-
no portate da Ilio per questo responso oracolare:

«Tebani che abitate la città di Cadmo,
se desiderate abitare la terra patria godendo di ricchezze

[senza macchia,
portate dall’Asia alle vostre case le ossa di Ettore, figlio di Priamo,
e onoratelo come un eroe secondo le disposizioni di Zeus».

18, 6. La fontana Edipodia ha avuto questo nome per il fatto 
che Edipo si lavò lì del sangue dell’uccisione del padre. Presso la 
sorgente c’è la tomba di Asfodico: nella battaglia contro gli Argivi 
questo Asfodico uccise Partenopeo, figlio di Talao, almeno secondo 
quanto sostengono i Tebani, perché i versi della Tebaide relativi alla 
fine di Partenopeo affermano che il suo uccisore fu Periclimeno.

19, 1. Su questa via maestra c’è una località, detta Teumesso, 
dove dicono che Europa fu nascosta da Zeus. C’è un altro raccon-
to, relativo a una volpe denominata Teumessia, secondo il quale la 
bestia fu allevata, in conseguenza dell’ira di Dioniso, per la rovina 

<

<
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6. aujthv PaL edd. inde a Schubart-Walz: au{th b——7. Telcinivaı: telcinivaı b 
tricwnivaı L——12. Glivsantovı: glivsantoı b Glisa'ntovı Hitzig, Rocha-Pereira 
(cfr. 5,13), item 9,4 | pro; Facius: pro;ı b——17. Pagai'ı: pagai'ı V pavgaiı 
FPL——23. macaivra/: mavcaira F——27. Teumhsso;n: teumhsso;n VL teuvmhs-
son FP——29. genomevnhı con. Sylburg, rec. cett. edd.: genamevnhı b——30. pov-
lewn Amasaeus: povlewı b——30-1. Mukalhssou': mukalhssou' V mukalh'ssou 
FP mukalhvssou L item 38 mukalhvssou——

uJpo; tou' kunovı, o}n Provkridi th/' ∆Erecqevwı e[dwken “Artemiı, 
aJlivskesqai mevllousa aujthv te livqoı ejgevneto hJ ajlwvphx kai; oJ 
kuvwn ou|toı. kai; ∆Aqhna'ı ejn Teumhssw/' Telcinivaı ejsti;n iJero;n 
a[galma oujk e[con: ejı de; th;n ejpivklhsin aujth'ı e[stin eijkavzein wJı 
tw'n ejn Kuvprw/ pote; oijkhsavntwn Telcivnwn ajfikomevnh moi'ra 
ejı Boiwtou;ı iJero;n iJdruvsato ∆Aqhna'ı Telcinivaı.

19, 2. Teumhssou' de; ejn ajristera/' stadivouı proelqovnti eJp-
ta; Glivsantovı ejstin ejreivpia, pro; de; aujtw'n ejn dexia'/ th'ı oJdou' 
cw'ma ouj mevga u{lh/ te ajgriva/ suvskion kai; hJmevroiı devndroiı. 
ejtavfhsan de; aujtovqi oiJ meta; Aijgialevwı poihsavmenoi tou' 
∆Adravstou th;n ejı Qhvbaı strateivan, a[lloi te ∆Argeivwn tw'n 
ejn tevlei kai; Provmacoı oJ Parqenopaivou: tw/' de; Aijgialei' ge-
nevsqai to; mnh'ma ejn Pagai'ı provteron e[ti ejn th/' suggrafh'/ th/' 
Megarivdi ejdhvlwsa.

19, 3. kata; de; th;n ejı Glivsanta eujqei'an ejk Qhbw'n livqoiı 
cwrivon periecovmenon logavsin “Ofewı kalou'sin oiJ Qhbai'oi 
kefalhvn, to;n o[fin tou'ton – o{stiı dh; h\n – ajnascei'n ejntau'qa 
ejk tou' fwleou' levgonteı th;n kefalhvn, Teiresivan de; ejpitu-
covnta ajpokovyai macaivra/. to; me;n dh; cwrivon tou'to ejpi; lovgw/ 
kalei'tai toiw/'de: uJpe;r de; Glivsantovı ejstin o[roı ”Upatoı ka-
louvmenon, ejpi; de; aujtw'/ Dio;ı ÔUpavtou nao;ı kai; a[galma: to;n 
de; potamo;n to;n ceivmarron Qermwvdonta ojnomavzousin. ajna-
strevyanti de; ejpiv te Teumhsso;n kai; oJdo;n th;n ejı Calkivda 
Calkwvdontoı mnh'mav ejstin, o}ı ajpevqanen uJpo; ∆Amfitruvwnoı 
mavchı pro;ı Qhbaivouı Eujboeu'si genomevnhı.

19, 4. eJxh'ı de; povlewn ejreivpiav ejstin ”Armatoı kai; Muka
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91guida  della  grecia  ix,  19

19, 17. I 44, l. 37 sqq.——

dei Tebani e, quando stava per essere presa dal cane dato da Arte-
mide a Procride, figlia di Eretteo, fu trasformata essa stessa, insie-
me a questo cane, in una pietra. A Teumesso c’è anche un santuario 
di Atena Telchinia, che non ha la statua; riguardo all’epiteto della 
dea, si può immaginare che un gruppo di Telchini, i quali una vol-
ta abitavano a Cipro, sia giunto in Beozia e abbia costruito il san-
tuario di Atena Telchinia.

19, 2. Alla sinistra di Teumesso, dopo essere andati avanti per 
sette stadi, si incontrano i resti di Glisante e davanti a questi, sul-
la destra della strada, un tumulo non grande, ombreggiato da ve-
getazione selvatica e da alberi domestici. Qui furono sepolti quelli 
che insieme a Egialeo, figlio di Adrasto, effettuarono la spedizio-
ne contro Tebe: si tratta di Promaco, figlio di Partenopeo, e di al-
tri comandanti argivi; già in precedenza, nello scritto relativo alla 
Megaride, ho mostrato che il monumento sepolcrale di Egialeo si 
trova a Page.

19, 3. Sulla strada diritta da Tebe a Glisante c’è un luogo cir-
condato da pietre raccolte, che i Tebani chiamano «Testa di ser-
pente», dicendo che questo serpente – qualunque fosse – sollevò 
la testa dalla sua tana in questo punto e che Tiresia, imbattutosi in 
lui, gliela tagliò con la spada: per tale ragione il luogo è chiama-
to così. Al di sopra di Glisante c’è un monte chiamato Ipato, sul 
quale si trovano un tempio di Zeus Hypatos e una statua. Il fiume 
a carattere torrentizio è chiamato Termodonte. Ritornando verso 
Teumesso e verso la strada per Calcide, si incontra un monumento 
sepolcrale di Calcodonte, che morì per mano di Anfitrione in una 
battaglia fra Eubei e Tebani.

19, 4. Di seguito ci sono i resti delle città di Arma e di Micales-

<
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33. Mukalhsso;n: mukalhsso;n V mukavlhsson FPL item 36——34. Kavdmon: 
to;n Kavdmon Steph. Byz. s.v. Mukalhssovı——35. a[gousa: ajgagou'sa Steph. 
Byz. s.v. Mukalhssovı——40. to;n: tw'n P——43. ojpwvra/ Pa: oJpwvra/ L ojpovrw b 
| givnesqai RmgPaVbL plerique edd.: hJ gevfura b hJ gh' fevrein Spengel, Schubart, 
Hitzig, Rocha-Pereira | ̂ tau'ta de;& suppl. RmgPaVbL plerique edd.: ̂ a}& suppl. Spengel, 
Rocha-Pereira——47. proelqou'sivn Hitzig: proelqou'sin PaL proelqovntoı b 
proelqovnti cett. edd.——55. perio;n VL: peri; o}n FP——56. ejgivneto RVb: ej-
gevneto PaL e[tine (e[teine P) to; bVa——

lhssou': kai; th/' me;n to; o[noma ejgevneto ajfanisqevntoı, wJı oiJ Ta-
nagrai'oiv fasin, ejntau'qa ∆Amfiaravw/ tou' a{rmatoı kai; oujc 
o{pou levgousin oiJ Qhbai'oi: Mukalhsso;n de; oJmologou'sin oj-
nomasqh'nai, diovti hJ bou'ı ejntau'qa ejmukhvsato hJ Kavdmon kai; 
to;n su;n aujtw'/ strato;n a[gousa ejı Qhvbaı. o{ntina de; trovpon 
ejgevneto hJ Mukalhsso;ı ajnavstatoı, ta; ejı ∆Aqhnaivouı e[conta 
ejdhvlwsev moi tou' lovgou.

19, 5. pro;ı qavlassan de; th'ı Mukalhssou' Dhvmhtroı 
Mukalhssivaı ejsti;n iJerovn: kleivesqai de; aujto; ejpi; nukti; eJ-
kavsth/ kai; au\qiı ajnoivgesqaiv fasin uJpo; ÔHraklevouı, to;n de; 
ÔHrakleva ei\nai tw'n ∆Idaivwn kaloumevnwn Daktuvlwn. deivknu-
tai de; aujtovqi kai; qau'ma toiovnde: pro; tou' ajgavlmatoı tw'n po-
dw'n tiqevasin o{sa ejn ojpwvra/ pevfuke givnesqai, ̂ tau'ta de;& dia; 
panto;ı mevnei teqhlovta tou' e[touı.

19, 6. tou' de; Eujrivpou th;n Eu[boian kata; tou'to ajpo; th'ı 
Boiwtw'n dieivrgontoı th'ı te Dhvmhtroı ejn dexia/' to; iJero;n 
th'ı Mukalhssivaı kai; ojlivgon ajp¸ aujtou' proelqou'sivn ejstin 
Aujlivı: ojnomasqh'nai de; ajpo; th'ı ∆Wguvgou qugatrovı fasin 
aujthvn. nao;ı de; ∆Artevmidovı ejstin ejntau'qa kai; ajgavlmata liv
qou leukou', to; me;n da'/daı fevron, to; de; e[oike toxeuouvsh/. fasi; 
de; ejpi; tou' bwmou' mellovntwn ejk manteivaı th'ı Kavlcantoı ∆Ifi-
gevneian tw'n ÔEllhvnwn quvein, th;n qeo;n ajnt¸ aujth'ı e[lafon to; 
iJerei'on poih'sai.

19, 7. platavnou dev, h|ı kai; ”Omhroı ejn ∆Iliavdi ejpoihvsato 
mnhvmhn, to; e[ti tou' xuvlou perio;n fulavssousin ejn tw'/ naw/'. lev-
getai de; wJı ejn Aujlivdi pneu'ma toi'ı ”Ellhsin oujk ejgivneto ejpiv-
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93guida  della  grecia  ix,  19

37. I 23, l. 17 sqq.——54. Hom. Il. II 307

so: la prima ha preso questo nome, a quanto sostengono i Tanagrei, 
per il fatto che il carro di Anfiarao scomparve qui e non dove dico-
no i Tebani; gli uni e gli altri, invece, concordano sul fatto che Mi-
calesso fu così denominata perché in questo luogo muggì la vacca 
che guidava Cadmo e la schiera che era con lui verso Tebe. La mia 
narrazione relativa alle vicende degli Ateniesi ha mostrato in qual 
modo Micalesso fu spopolata.

19, 5. In prossimità del mare di Micalesso c’è un santuario di 
Demetra Micalessia: dicono che esso viene chiuso ogni notte e di 
nuovo aperto da Eracle, e che Eracle è uno di quelli chiamati Dat-
tili dell’Ida. Qui si mostra anche questo portento: depongono ai 
piedi della statua tutti i frutti che vengono a maturazione in autun-
no e questi frutti rimangono freschi per tutto l’anno.

19, 6. In questo punto, dove l’Euripo divide l’Eubea dalla Beo
zia, a destra c’è il santuario della Micalessia e procedendo un po’ 
più avanti rispetto a esso, Aulide, che dicono ebbe il nome dalla fi-
glia di Ogigo. Qui c’è un tempio di Artemide, con statue di marmo 
bianco, una delle quali tiene delle fiaccole, mentre l’altra ha l’aspet-
to di una donna che tira con l’arco. Raccontano che quando i Gre-
ci, in seguito alla profezia di Calcante, si apprestavano a sacrificare 
Ifigenia presso l’altare, la dea sostituì a lei come vittima un cervo.

19, 7. Riguardo al platano, del quale Omero ha fatto menzio-
ne nell’Iliade, conservano nel tempio quanto ancora sopravvive 
del tronco. Si racconta che in Aulide soffiava un vento contrario 

<
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59. diamemevnhken PaVbL: diamevmnhken b——62. calkou': calkou'ı Schneider, 
Spiro, Papachatzis——64. ejdwvdimon RL: ejdwvdimoi b——67. ^de;& suppl. PaL | 
o{sh L: o{soi FP——68. Mukalhssovn: mukalhssovn V mukavlhsson FPL
20, 2. ̂ auj&tw'/ suppl. RL plerique edd.: ̂ touv&tw/ Rocha-Pereira tw'/ ̂ naw'/ ∆Apovllwnovı 
te& Schubart, Hitzig——4. Cairhsivlew: cairhsivlew b cairesivdew F——5. 
^to;n d¸& suppl. L Spiro, Rocha-Pereira, Papachatzis: ^tou'ton d¸& RmgPaVb plerique 
edd. | th'ı Amasaeus, edd. inde a Siebelis: tou' b——10. fasi;n RL: fhsi;n b——
12. tosou'ton: tosou'to F——

foron, fanevntoı de; ejxaivfnhı ajnevmou sfivsin oujrivou quvein 
th/' ∆Artevmidi o{ ti e{kastoı ei\ce, qhvleav te iJerei'a kai; a[rsena 
oJmoivwı: kai; ajp¸ ejkeivnou diamemevnhken ejn Aujlivdi pavnta ta; 
iJerei'a ei\nai dovkima. deivknutai de; kai; hJ phghv, par¸ h}n hJ 
plavtanoı ejpefuvkei, kai; ejpi; lovfou plhsivon th'ı ∆Agamevmnonoı 
skhnh'ı oujdo;ı calkou':

19, 8. foivnikeı de; pro; tou' iJerou' pefuvkasin, oujk ejı a{pan 
ejdwvdimon parecovmenoi karpo;n w{sper ejn th/' Palaistivnh/, tou' 
de; ejn ∆Iwniva/ tw'n foinivkwn karpou' pepanwvteron. a[nqrwpoi de; 
ejn th/' Aujlivdi oijkou'sin ouj polloiv, gh'ı dev eijsin ou|toi keramei'ı: 
nevmontai ^de;& Tanagrai'oi tauvthn te th;n cwvran kai; o{sh peri; 
Mukalhssovn ejsti kai; ”Arma.

20, 1. e[sti de; th'ı Tanagraivaı ejpi; qalavssh/ kalouvmenon 
Dhvlion: ejn de; ^auj&tw'/ kai; ∆Artevmidoı kai; Lhtou'ı ejstin aj
gavlmata. Tanagrai'oi de; oijkisthvn sfisi Poivmandron genev-
sqai levgousi Cairhsivlew pai'da tou' ∆Iasivou tou' ∆Eleuqh'roı, 
^to;n d¸& ∆Apovllwnovı te kai; Aijqouvshı ei\nai th'ı Poseidw'noı. 
Poivmandron de; gunai'kav fasin ajgagevsqai Tavnagran qugatev
ra Aijovlou: Korivnnh/ dev ejstin ejı aujth;n pepoihmevna ∆Aswpou' 
pai'da ei\nai.

20, 2. tauvthı tou' bivou proelqouvshı ejpi; makrovtaton tou;ı 
perioivkouı fasi;n ajfelovntaı to; o[noma thvn te gunai'ka aujth;n 
kalei'n Grai'an kai; ajna; crovnon th;n povlin: diamei'naiv te to; 
o[noma ejı tosou'ton wJı kai; ”Omhron ejn katalovgw/ poih'sai
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95guida  della  grecia  ix,  19-20

20, 7. fr. 28 Bergk4, cfr. fr. 1 Page (adn. p. 332)——12. Hom. Il. II 498——

per i Greci, ma che all’improvviso si levò un vento loro favorevo-
le, e allora si dettero a sacrificare ad Artemide la vittima di cui cia-
scuno disponeva, femmina o maschio indifferentemente: a partire 
da quell’occasione si è mantenuta in Aulide la norma secondo la 
quale tutte le vittime sono ammesse. Si mostra anche una sorgen-
te, presso la quale cresce il platano, e su una collina vicina la soglia 
in bronzo della tenda di Agamennone.

19, 8. Davanti al santuario crescono delle palme, che produco-
no un frutto non del tutto commestibile come quelle della Palesti-
na, ma più amabile del frutto delle palme della Ionia. Ad Aulide 
abitano non molte persone e si tratta di vasai; i Tanagrei sfruttano 
questo territorio e quelli di Micalesso e di Arma.

20, 1. Nel territorio di Tanagra, verso il mare, c’è anche il co-
siddetto Delio, nel quale si trovano statue di Artemide e di Lato-
na. I Tanagrei affermano che il loro fondatore fu Pemandro, figlio 
di Cheresileo, figlio di Iasio, figlio di Eleutero, e che questi, a sua 
volta, era figlio di Apollo e di Etusa, figlia di Posidone. Dicono che 
Pemandro prese in moglie Tanagra, figlia di Eolo; in un poema di 
Corinna, tuttavia, essa è detta figlia di Asopo.

20, 2. Quando costei ebbe raggiunto un’età assai avanzata, a 
quanto dicono, i vicini la privarono del suo nome e chiamarono 
Graia sia questa donna sia, con il tempo, la città; la denominazio-
ne rimase in vigore tanto a lungo che anche Omero nel Catalogo 
compose questo verso:

<
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13. eujruvcoron P: eujruvcwron b | Mukalhssovn: mukalhssovn b ejnkalhssovn F——
15. e[sti d¸ PaL: e[stin b——16. Povloı Bekker, cett. edd.: polosovn b——18. gh'ı 
PaL: gh'n bPasv——20. ojloovfronoı PL: ojlovfronoı VF——22. e[cousin: e[cousan 
F——24. o]n om. F——26. fhsi Sylburg, cett. edd.: fasi b——26-7. pro; tw'n 
Dionuvsou ojrgivwn PaL Spiro, cett. edd.: aiJ tou' dionuvsou prw'tai ta; o[rgia b pro; 
tou' Dionuvsou tw'n ojrgivwn Schubart-Walz, Dindorf, Schubart——31. ajpodei' VL 
(in hoc ajpo; ad marg., dei' ex dh;): ajpodh; F ajpo; dh; P——36. e[rcesqai: e{lkesqai 
con. Clavier, prosevlkesqai Herwerden, ejfevlkesqai? Spiro——

Qevspeian Grai'avn te kai; eujruvcoron Mukalhssovn.

crovnw/ de; u{steron to; o[noma to; ajrcai'on ajneswvsanto.
20, 3. e[sti d¸ ∆Wrivwnoı mnh'ma ejn Tanavgra/ kai; o[roı Khruv

kion, e[nqa ÔErmh'n tecqh'nai levgousi, Povloı te ojnomazovme-
non cwrivon: ejntau'qa “Atlanta kaqhvmenon polupragmonei'n 
tav te uJpo; gh'ı fasi kai; ta; oujravnia, pepoih'sqai de; kai; ÔOmhv
rw/ peri; touvtou,

“Atlantoı qugavthr ojloovfronoı, o{ste qalavsshı
pavshı bevnqea oi\den, e[cei dev te kivonaı aujtovı
makravı, ai} gai'avn te kai; oujrano;n ajmfi;ı e[cousin.

20, 4. ejn de; tou' Dionuvsou tw/' naw/' qevaı me;n kai; to; a[galma 
a[xion livqou te o]n Parivou kai; e[rgon Kalavmidoı, qau'ma de; 
parevcetai mei'zon e[ti oJ Trivtwn. oJ me;n dh; semnovteroı ejı aujto;n 
lovgoı ta;ı gunai'kavı fhsi ta;ı Tanagraivwn pro; tw'n Dionuv-
sou ojrgivwn ejpi; qavlassan katabh'nai kaqarsivwn e{neka, 
nhcomevnaiı de; ejpiceirh'sai to;n Trivtwna kai; ta;ı gunai'kaı 
eu[xasqai Diovnusovn sfisin ajfikevsqai bohqovn, uJpakou'saiv 
te dh; to;n qeo;n kai; tou' Trivtwnoı krath'sai th/' mavch/:

20, 5. oJ de; e{teroı lovgoı ajxiwvmati me;n ajpodei' tou' protev
rou, piqanwvteroı dev ejsti. fhsi; ga;r dh; ou|toı, oJpovsa ejlauv
noito ejpi; qavlassan boskhvmata, wJı ejlovca te oJ Trivtwn kai; 
h{rpazen: ejpiceirei'n de; aujto;n kai; tw'n ploivwn toi'ı leptoi'ı, 
ejı o} oiJ Tanagrai'oi krath'ra oi[nou protiqevasin aujtw/'. kai; 
to;n aujtivka e[rcesqai levgousin uJpo; th'ı ojsmh'ı, piovnta de; ejr-
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97guida  della  grecia  ix,  20

18-9. Hom. Od. I 52-4

«Tespia, Graia e l’ampia Micalesso».

In seguito, tuttavia, fu recuperato il nome antico.
20, 3. A Tanagra c’è il monumento sepolcrale di Orione, il mon-

te Cericio, dove dicono che fu partorito Ermes, e una località chia-
mata Polo; e affermano che Atlante, seduto qui, riflettesse inten-
samente sulle cose che stanno sottoterra e su quelle celesti, come 
risulta dai versi composti da Omero su di lui:

«Figlia del rovinoso Atlante, che del mare
intero conosce gli abissi e da solo regge le alte colonne
che tengono distinti la terra e il cielo».

20, 4. Nel tempio di Dioniso è degna di essere vista anche la 
statua, che è di marmo pario e opera di Calamide; un’ammirazio-
ne ancora più grande suscita il Tritone. La tradizione più nobile a 
proposito di costui dice che le donne dei Tanagrei prima di cele-
brare i misteri di Dioniso scesero al mare per i riti di purificazio-
ne; assalite da Tritone mentre nuotavano, le donne pregarono Dio-
niso di accorrere in loro aiuto: il dio le ascoltò e vinse Tritone in 
combattimento.

20, 5. L’altra tradizione è meno prestigiosa della precedente, ma 
più convincente. Afferma, infatti, che questo Tritone si impadro-
niva, tendendogli delle insidie, di tutto il bestiame che si spingeva 
al mare e attaccava anche le piccole imbarcazioni, fino a quando i 
Tanagrei esposero per lui un cratere di vino. Aggiungono che, at-
tratto dall’odore, accorse immediatamente e che, dopo aver bevu-
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39. ei|lon Clavier, plerique edd.: ei\den b ei|len Schubart-Walz, Dindorf, Schubart
21, 1. ei\don VL Phralites: i[don FP | ÔRwmaivwn: rJwmaivwn b rJwmaivoiı L——3. ijdev
an: ^thvnde& ijdevan con. Facius ^toiauvthn& ijdevan Frazer ^toiavnde& ijdevan suppl. 
Corais | post Trivtwneı lacunam ind. Va Schubart-Walz, Dindorf: ^toiavnde& con. 
Kuhn, Richards coll. 8, 3, cfr. Hitzig ad l. et I, p. 208 | kefalh'/: kefh'/ F——4. ^ta;& 
suppl. Va, edd. inde a Schubart-Walz——5. ajpokrivnaiı Va edd. inde a Bekker: 
ajpokrivnaio b ajpokrivnoiı Phralites | ajpo;: ejpi; F——6. bravgcia PaL Phralites, 
edd.: bravgceia b bragceiva F——7. ajnqrwvpou: ajnqrwpivnh L——8. dokei'n 
Dindorf, cett. edd.: dokei' b——10. to; om. VL edd. ante Bekker——14. e}n eJkav
stw/: ejnevsthke Hitzig, Rocha-Pereira, Papachatzis | aujto;: aujtw/' P——

ri'fqai kata; th'ı h/jovnoı uJpnwmevnon, Tanagrai'on de; a[ndra pe-
levkei paivsanta ajpokovyai to;n aujcevna aujtou': kai; dia; tou'to 
oujk e[pestin aujtw'/ kefalhv. o{ti de; mequsqevnta ei|lon, ejpi; touv
tw/ uJpo; Dionuvsou nomivzousin ajpoqanei'n aujtovn.

21, 1. ei\don de; kai; a[llon Trivtwna ejn toi'ı ÔRwmaivwn qauv-
masi, megevqei tou' para; Tanagraivoiı ajpodevonta. parevcon-
tai de; ijdevan oiJ Trivtwneı: e[cousin ejpi; th/' kefalh/' kovmhn oi|a 
ta; batravcia ̂ ta;& ejn tai'ı livmnaiı crovan te kai; o{ti tw'n tricw'n 
oujk a]n ajpokrivnaiı mivan ajpo; tw'n a[llwn, to; de; loipo;n sw'ma 
folivdi lepth/' pevfrikev sfisi kata; ijcqu;n rJivnhn. bravgcia de; 
uJpo; toi'ı wjsi;n e[cousi kai; rJi'na ajnqrwvpou, stovma de; eujruvte-
ron kai; ojdovntaı qhrivou: ta; de; o[mmata ejmoi; dokei'n glauka; 
kai; cei'revı eijsin aujtoi'ı kai; davktuloi kai; o[nuceı toi'ı ejpiqev-
masin ejmferei'ı tw'n kovclwn: uJpo; de; to; stevrnon kai; th;n ga-
stevra oujrav sfisin ajnti; podw'n oi{a per toi'ı delfi'sivn ejstin.

21, 2. ei\don de; kai; tauvrouı touvı te Aijqiopikouvı, ou}ı ejpi; 
tw'/ sumbebhkovti ojnomavzousi rJinovkerwı, o{ti sfivsin ejp¸ a[kra/ 
th/' rJini; e}n eJkavstw/ kevraı kai; a[llo uJpe;r aujto; ouj mevga, ejpi; de; 
th'ı kefalh'ı oujde; ajrch;n kevratav ejsti, kai; tou;ı ejk Paiovnwn – 
ou|toi de; oiJ ejk Paiovnwn e[ı te to; a[llo sw'ma dasei'ı kai; ajmfi; 
to; stevrnon mavlistav eijsi kai; th;n gevnun – kamhvlouı te ∆Indika;ı 
crw'ma eijkasmevnaı pardavlesin.
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to, cadde addormentato sulla spiaggia; allora uno di Tanagra lo col-
pì con una scure e gli tagliò il collo: per questo la sua immagine è 
priva di testa. D’altra parte, dato che lo presero mentre era ubria-
co, ritengono che sia stato Dioniso a farlo morire.

21, 1. Fra le meraviglie di Roma ho visto anche un altro Tritone, 
di dimensioni inferiori rispetto a quello di Tanagra. I Tritoni pre-
sentano questo aspetto: sulla testa hanno una chioma come quel-
la dei ranocchi delle paludi sia per il colore sia per il fatto che, ri-
guardo ai capelli, è impossibile distinguerne uno solo dagli altri; il 
resto del corpo è irto di squame sottili come quello del pesce squa-
tina. Hanno delle branchie sotto le orecchie e naso umano, mentre 
la bocca è piuttosto ampia e i denti sono quelli di una belva; gli oc-
chi mi sembrano celesti; hanno mani, dita e unghie simili ai gusci 
delle conchiglie; sotto al petto e al ventre dispongono, invece dei 
piedi, di una coda come quella che hanno i delfini.

21, 2. Ho visto anche i tori etiopici, che sono chiamati rinoce-
ronti per il fatto che hanno, ciascuno, un corno all’estremità del 
naso e un altro corno piccolo sopra a quello, mentre non dispon-
gono affatto di corna sulla testa. Ho visto pure i tori della Peonia 
– questi della Peonia sono villosi in tutto il corpo e soprattutto sul 
petto e sulle mascelle inferiori – e i cammelli indiani dal colore si-
mile a quello dei leopardi.

<
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20-3. qhrivwn… a[gei om. Phralites——21. ajnqrwvpw/ Sylburg: ajnqrwvpwn b——
22. ejı cei'rav: povceira F——23. mevn om. Phralites | ge: de; Phralites ga;r Spiro, 
Papachatzis | ^kai;& suppl. RL del. Bekker, Schubart, om. Rocha-Pereira——25. 
bracuvtaton PaL Phralites: baquvtaton (bacuvtaton F) b | th;n: gh'n Hitzig, at 
cfr. 1, l. 48——26. pediavda: pediva F——27. dialuvsousin: dialuvswsin P | 
ejpisuniovnteı: ejpisunievnteı V——28. aiJrou'si: ejrou'si F——29. eJtevra: eJtev
ran Phralites——31. ejn: ^to;& ejn suppl. Spiro——31-2. marticovra Siebelis, rec. 
Dindorf, cett. edd.: martiovra b——32. fhsi;n Facius: sfsin b——33. ei\nai 
Facius: oiJ b——34. eJkatevran Sylburg: eJtevran b——35-6. ejgguvqen ajmuvnesqai 
Sylburg: ejgguvqi ejnamuvnesqai b——40. faneivh RmgPaVbL: fanei'n b | aujghvn 
Bekker, cett. edd.: aujth;n b om. L——41. t¸ ejdovkei Siebelis, Dindorf, cett. edd.: 
te dokei' b | h]2 Kuhn, cett. edd. inde a Facius: eij b om. L——

21, 3. e[sti de; a[lkh kalouvmenon qhrivon, ei\doı me;n ejlavfou 
kai; kamhvlou metaxuv, givnetai de; ejn th/' Keltw'n gh/'. qhrivwn de; 
w|n i[smen movnhn ajnicneu'sai kai; proi>dei'n oujk e[stin ajnqrwvpw/, 
stalei'si de; ejı a[gran a[llwn kai; thvnde ejı cei'rav pote daivmwn 
a[gei: ojsfra'tai mevn ge ajnqrwvpou ^kai;& polu; e[ti ajpevcousa, 
w{ı fasi, kataduvetai de; ejı favraggaı kai; sphvlaia ta; baquv
tata. oiJ qhreuvonteı ou\n, oJpovte ejpi; bracuvtaton, stadivwn th;n 
pediavda cilivwn h] kai; o[roı perilabovnteı, to;n kuvklon me;n oujk 
e[stin o{pwı dialuvsousin, ejpisuniovnteı de; ajei; ta; ejnto;ı ginov-
mena tou' kuvklou pavnta aiJrou'si tav te a[lla kai; ta;ı a[lkaı: 
eij de; mh; tuvcoi tauvth/ fwleuvousa, eJtevra ge a[lkhn eJlei'n ejstin 
oujdemiva mhcanhv.

21, 4. qhrivon de; ejn tw'/ Kthsivou lovgw/ tw/' ejı ∆Indou;ı – mar-
ticovra uJpo; tw'n ∆Indw'n, uJpo; de; ÔEllhvnwn fhsi;n ajndrofav
gon lelevcqai – ei\nai peivqomai to;n tivgrin: ojdovntaı de; aujto; 
tristoivcouı kaq¸ eJkatevran th;n gevnun kai; kevntra ejpi; a[kraı 
e[cein th'ı oujra'ı, touvtoiı de; toi'ı kevntroiı ejgguvqen ajmuvne-
sqai kai; ajpopevmpein ejı tou;ı porrwtevrw toxovtou ajndro;ı oji-
stw/' i[son, tauvthn oujk ajlhqh' th;n fhvmhn oiJ ∆Indoi; devxasqai do-
kou'siv moi par¸ ajllhvlwn uJpo; tou' a[gan ejı to; qhrivon deivmatoı.

21, 5. hjpathvqhsan de; kai; ejı th;n crovan aujtou', kai; oJpovte 
kata; tou' hJlivou faneivh sfivsin oJ tivgriı th;n aujghvn, ejruqrovı 
t¸ ejdovkei kai; oJmovcrouı h] uJpo; th'ı wjkuvthtoı h] – eij mh; qevoi – 
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21, 31. FGrHist 688 F 45d

21, 3. C’è anche una bestia chiamata alce, con un aspetto a mez-
zo fra quello del cammello e quello del cervo, che nasce nella ter-
ra dei Celti. Fra le bestie che conosciamo è la sola che l’uomo non 
può seguire sulla base delle tracce né avvistare da lontano; talvolta, 
comunque, la volontà divina conduce anche questa bestia a porta-
ta di mano dei cacciatori, quando vanno a caccia di altre bestie. A 
quanto dicono, in verità, essa fiuta l’odore dell’uomo anche quan-
do si trova a grande distanza e si nasconde nei dirupi e nelle caver-
ne più profonde. Pertanto quando i cacciatori, disposti a brevis-
sima distanza, hanno circondato la pianura o anche un monte per 
mille stadi – e non c’è modo di rompere il cerchio – convergendo 
sempre di più, catturano tutto quanto rimane all’interno del cer-
chio, compresi, fra gli altri animali, anche gli alci; nel caso, tutta-
via, che l’alce non si trovi nascosto in questa area, non c’è proprio 
altro sistema per catturarlo.

21, 4. Quanto alla belva descritta da Ctesia nella Storia dell’In-
dia – chiamata «marticora», a quanto dice, dagli Indi e «mangia-
trice di uomini» dai Greci – credo che si tratti della tigre; tuttavia, 
riguardo al fatto che essa abbia tre file di denti in ciascuna mascel-
la e aculei all’estremità della coda – aculei con i quali si difende da 
vicino e che scaglia contro i nemici lontani come le frecce di un ar-
ciere –, si tratta, a quanto mi pare, di una diceria falsa, che gli Indi 
si tramandano dall’uno all’altro per l’eccessiva paura che nutrono 
nei confronti della belva.

21, 5. Essi si sono ingannati anche sul suo colore: quando la ti-
gre si presenta loro alla luce del sole, appare di un rosso uniforme 
o a causa della velocità della corsa o, se non corre, a causa del con-

<
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45. aujto;n: aujtw'n L——46. taujta; F tau'ta VP katauta; L——49-52. ejpei;… trev-
fei om. Phralites——53. ejı: pro;ı Phralites——55. ̂ peivqomai& suppl. Schubart, 
cett. edd.
22, 3. kai;1 om. L del. Schubart, Spiro | ejı edd.: ejk b——5. oJ om. F——5-6. ajpo
trevyai: ajpostrevyai L——7. touvtw/ PaVbL: tou'to VP touvtou F——10. tou' 
teivcouı: to; tei'coı Kayser, Spiro, Papachatzis——12. nausi;n: ejn nausi;n L——

dia; to; ejn tai'ı ejpistrofai'ı sunecevı, a[llwı te kai; oujk ejgguv
qen ginomevnhı th'ı qevaı. dokw' dev, eij kai; Libuvhı tiı h] th'ı ∆In-
dw'n h] ∆Aravbwn gh'ı ejpevrcoito ta; e[scata ejqevlwn qhriva oJpovsa 
par¸ ”Ellhsin ejxeurei'n, ta; me;n oujde; ajrch;n aujto;n euJrhvsein, 
ta; de; ouj kata; taujta; e[cein fanei'sqaiv oiJ:

21, 6. ouj ga;r dh; a[nqrwpoı movnon oJmou' tw/' ajevri kai; th/' gh/' 
diafovroiı ou\si diavforon kta'tai kai; to; ei\doı, ajlla; kai; ta; 
loipa; to; aujto; a]n pavscoi tou'to, ejpei; kai; ta; qhriva aiJ ajspivdeı 
tou'to me;n e[cousin aiJ Livbussai para; ta;ı Aijguptivaı th;n crov
an, tou'to de; ejn Aijqiopiva/ melaivnaı ta;ı ajspivdaı ouj mei'on h] 
kai; tou;ı ajnqrwvpouı hJ gh' trevfei. ou{tw crh; pavnta tina; mhvte 
ejpivdromon th;n gnwvmhn mhvte ajpivstwı e[cein ejı ta; spaniwvte-
ra, ejpeiv toi kai; ejgw; pterwtou;ı o[feiı ouj qeasavmenoı peivqo-
mai: ^peivqomai& de; o{ti ajnh;r Fru;x h[gagen ejı ∆Iwnivan skorpiv
on tai'ı ajkrivsin oJmoiovtata ptera; e[conta.

22, 1. ejn Tanavgra/ de; para; to; iJero;n tou' Dionuvsou Qevmidovı 
ejstin, oJ de; ∆Afrodivthı, kai; oJ trivtoı tw'n naw'n ∆Apovllwnoı, 
oJmou' de; aujtw/' kai; “Artemivı te kai; Lhtwv. ejı de; tou' ÔErmou' 
ta; iJera; tou' te Kriofovrou kai; o}n Provmacon kalou'si, tou' 
me;n ejı th;n ejpivklhsin levgousin wJı oJ ÔErmh'ı sfisin ajpotrev-
yai novson loimwvdh peri; to; tei'coı krio;n perienegkwvn, kai; 
ejpi; touvtw/ Kavlamiı ejpoivhsen a[galma ÔErmou' fevronta krio;n 
ejpi; tw'n w[mwn: o}ı d¸ a]n ei\nai tw'n ejfhvbwn prokriqh/' to; ei\doı 
kavllistoı, ou|toı ejn tou' ÔErmou' th/' eJorth/' periveisin ejn kuvklw/ 
tou' teivcouı e[cwn a[rna ejpi; tw'n w[mwn:

22, 2. to;n de; ÔErmh'n levgousi to;n Provmacon ∆Eretriev
wn nausi;n ejx Eujboivaı ejı th;n Tanagraivan scovntwn touvı te 
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tinuo aggirarsi avanti e indietro, tanto più se viene vista da lontano. 
Credo che se uno percorresse i territori estremi della Libia, dell’In-
dia e dell’Arabia con l’intenzione di trovarvi tutte le bestie che vi-
vono in Grecia, alcune non ne troverebbe affatto, mentre altre gli 
apparirebbero dotate di caratteristiche differenti.

21, 6. Non solo l’uomo, infatti, assume un aspetto diverso in pre-
senza di condizioni climatiche e di terre diverse, ma anche tutti gli 
altri animali sono soggetti a questa stessa regola dal momento che, 
fra le bestie, gli aspidi di Libia hanno un colore diverso da quelli 
d’Egitto, mentre in Etiopia la terra nutre aspidi neri non meno degli 
uomini. In conclusione, è necessario che ognuno non sia precipito-
so nelle sue opinioni né incredulo nei confronti delle cose piuttosto 
rare; io, per esempio, credo ai serpenti alati, pur non avendoli mai 
visti, e credo anche che un Frigio condusse nella Ionia uno scor-
pione che disponeva di ali del tutto uguali a quelle delle locuste.

22, 1. A Tanagra, presso il santuario di Dioniso, ci sono dei tem-
pli: uno di Themis, uno di Afrodite e, terzo, uno di Apollo, insie-
me al quale sono anche Artemide e Latona. Quanto ai santuari di 
Ermes, quelli del Kriophoros e quello che chiamano Promachos, 
si dice che la denominazione del primo deriva dal fatto che Ermes 
allontanò da loro una pestilenza portando un ariete in giro intor-
no alle mura: per questa ragione Calamide realizzò una statua di 
Ermes che porta un ariete sulle spalle, e nella festa di Ermes quel-
lo degli efebi che sia stato giudicato il più bello di aspetto gira in-
torno alle mura portando sulle spalle un agnello.

22, 2. Quanto a Ermes Promachos, affermano che quando gli 
Eretriesi sbarcarono con le navi dall’Eubea nel territorio di Tana-
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15. [te] del. Va Dindorf, cett. edd.——16. tw/' devndrw/ Schubart, cett. edd.: tw'n devn-
drwn b——17. touvtw/: touvtwn L tou'ton Lsv——19. ga;r om. L——19-20. ^aiJ& 
oijkivai suppl. Sylburg: oijkivaı b——20. aujta;ı Bekker, cett. edd.: aujth'ı b——23. 
^ejn& suppl. RmgPaVbL | perifanei' Pa: perifanh' L perifane;ı b——24. ̂ hJ& suppl. 
Psv | Kovrinna Musurus: korivnnh b——25. h}n: h} L——27. oJpoiva/ FL: oJpoi'a b 
Phralites——28. ^tw'n& tovte dh; Hitzig, Papachatzis: tote h[dh b Phralites ^tw'n& tovte 
h{de Porson, Rocha-Pereira ^tw'n& tovte h[dh Kuhn tovte dh; Facius, plerique edd.——
29. ei[ ti… tekmaivresqai om. Phralites | ti th'/ PaL edd. inde a Bekker: tiı e[th VF 
tiı e[sth P tiı e[ti RVaVb——33. kavllaia: kavllea F——34-5. rJavmfei PaL: rJavm
fi b rJavfei V——35. th'ı oujra'ı Sylburg, edd. inde a Siebelis: ta;ı oujravı b——

ejfhvbouı ejxagagei'n ejpi; th;n mavchn kai; aujto;n a{te e[fhbon 
stleggivdi ajmunovmenon mavlista ejrgavsasqai tw'n Eujboevwn 
trophvn. kei'tai de; ejn tou' Promavcou tw/' iJerw/' th'ı ·te‚ ajndrav-
cnou to; uJpovloipon: trafh'nai de; uJpo; tw'/ devndrw/ to;n ÔErmh'n 
touvtw/ nomivzousin. ouj povrrw de; qevatrovn te kai; pro;ı aujtw'/ 
stoa; pepoivhtai. eu\ dev moi Tanagrai'oi nomivsai ta; ejı tou;ı 
qeou;ı mavlista dokou'sin ÔEllhvnwn: cwri;ı me;n ga;r ^aiJ& oijkiv
ai sfivsi, cwri;ı de; ta; iJera; uJpe;r aujta;ı ejn kaqarw/' tev ejsti kai; 
ejkto;ı ajnqrwvpwn.

22, 3. Korivnnhı dev, h} movnh dh; ejn Tanavgra/ a/[smata ejpoivhse, 
tauvthı e[sti me;n mnh'ma ̂ ejn& perifanei' th'ı povlewı, e[sti de; ejn tw/' 
gumnasivw/ grafhv, tainiva/ th;n kefalh;n ̂ hJ& Kovrinna ajnadoumev
nh th'ı nivkhı e{neka h}n Pivndaron a[/smati ejnivkhsen ejn Qhvbaiı. 
faivnetai dev moi nikh'sai th'ı dialevktou te e{neka, o{ti h/\den ouj 
th/' fwnh/' th/' Dwrivdi w{sper oJ Pivndaroı ajlla; oJpoiva/ sunhvsein 
e[mellon Aijolei'ı, kai; o{ti h\n gunaikw'n ^tw'n& tovte dh; kalliv-
sth to; ei\doı, ei[ ti th/' eijkovni dei' tekmaivresqai.

22, 4. e[sti de; kai; gevnh duvo ejntau'qa ajlektruovnwn, oi{ te 
mavcimoi kai; oiJ kovssufoi kalouvmenoi. touvtwn tw'n kossuv
fwn mevgeqoı me;n kata; tou;ı Ludouvı ejstin o[rniqaı, crova de; 
ejmferh;ı kovraki, kavllaia de; kai; oJ lovfoı kata; ajnemwvnhn 
mavlista: leuka; de; shmei'a ouj megavla ejpiv te a[krw/ tw/' rJavm-
fei kai; ejpi; a[kraı e[cousi th'ı oujra'ı. ou|toi me;n toiou'to par
evcontai to; ei\doı.
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gra, guidò gli efebi alla battaglia ed egli stesso, armato di strigile 
come un efebo, contribuì particolarmente a volgere in fuga gli Eu-
bei. Nel santuario del Promachos è conservato quanto rimane del-
la fragola selvatica, giacché ritengono che Ermes sia stato allevato 
sotto questa pianta. Non lontano è il teatro e vicino a questo sor-
ge un portico. Credo che i Tanagrei abbiano regolamentato il cul-
to degli dèi in maniera migliore degli altri Greci: le loro case, infat-
ti, sono da una parte e i santuari da un’altra, al di sopra delle case, 
in un ambiente puro e lontano dagli uomini.

22, 3. Corinna, la sola poetessa lirica di Tanagra, ha il monu-
mento sepolcrale in un punto cospicuo della città, e nel ginnasio 
c’è una pittura che rappresenta Corinna che si cinge la testa con 
una benda per la vittoria riportata a Tebe su Pindaro con una poe
sia. Penso che abbia vinto sia grazie al dialetto, dal momento che 
cantava non in lingua dorica come Pindaro, ma in una lingua che 
gli Eoli erano capaci di comprendere, sia per il fatto che era la più 
bella di aspetto fra le donne di allora, almeno se si deve giudica-
re dall’immagine.

22, 4. Qui ci sono anche due specie di galli, quelli da combatti-
mento e quelli chiamati merli. Di questi merli le dimensioni sono 
analoghe a quelle degli uccelli lidi, ma il colore è simile a quello del 
corvo, mentre i bargigli e la cresta somigliano in particolare all’ane-
mone; hanno macchie bianche non grandi all’estremità del becco e 
all’estremità della coda. Tale è l’aspetto che essi presentano.

<

<
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37-8. Messavpion Amasaeus, edd. inde a Facius: mesavbion b——40. “Anqan: a[nqan 
PaL ajnqa;n b——43. ^de;& suppl. Facius, edd. inde a Bekker——49. ^prostivqh-
si de; Pivndaroı& suppl. Siebelis, Spiro, Jones, Papachatzis, lacunam ind. Schubart-
Walz, Schubart, ante Pivndaroı lacunam ind. Hitzig (qui Pavmfwı, oJ de; vel simile 
quid excidisse putat), Rocha-Pereira——50. Navxw/: navxw/ b naxw' F——51. th'/1: 
^ejn& th'/ suppl. Siebelis, Hitzig——53. th'ı: tinoı Siebelis, nomen herbae excidisse 
censent Schubart, Hitzig——58. tw/' R1PaVbL: tw'n b to;n Va
23, 2. taujta; R1PaVbL: tau'ta b——

22, 5. th'ı de; Boiwtivaı ta; ejn ajristera/' tou' Eujrivpou Mes-
savpion o[roı kalouvmenon kai; uJp¸ aujtw/' Boiwtw'n ejpi; qalavsshı 
povliı ejsti;n ∆Anqhdwvn: genevsqai de; th/' povlei to; o[noma oiJ me;n 
ajpo; ∆Anqhdovnoı nuvmfhı, oiJ de; “Anqan dunasteu'sai levgousin 
ejntau'qa, Poseidw'novı te pai'da kai; ∆Alkuovnhı th'ı “Atlantoı. 
∆Anqhdonivoiı de; mavlistav pou kata; mevson th'ı povlewı Kabeiv
rwn iJero;n kai; a[lsoı peri; aujtov ejsti, plhsivon ^de;& Dhvmhtroı 
kai; th'ı paido;ı nao;ı kai; ajgavlmata livqou leukou':

22, 6. Dionuvsou te iJero;n pepoivhtai kai; a[galma pro; th'ı 
povlewı kata; to; ejı th;n h[peiron. ejntau'qav eijsi me;n tavfoi tw'n 
∆Ifimedeivaı kai; ∆Alwevwı paivdwn: genevsqai dev sfisi tou' bivou 
th;n teleuth;n uJpo; ∆Apovllwnoı kata; ta; aujta; ”Omhroı pepoihv
kasi kai; Pivndaroı, ^prostivqhsi de; Pivndaroı,& wJı ejpilavboi 
to; crew;n aujtou;ı ejn Navxw/ th/' uJpe;r Pavrou keimevnh/. touvtwn te 
dhv ejsti th/' ∆Anqhdovni mnhvmata kai; ejpi; th/' qalavssh/ kalouvme-
non Glauvkou phvdhma:

22, 7. ei\nai de; aujto;n aJlieva, kai; ejpei; th'ı povaı e[fage, 
daivmona ejn qalavssh/ genevsqai kai; ajnqrwvpoiı ta; ejsovme-
na ejı tovde prolevgein oi{ te a[lloi pista; h{ghntai kai; oiJ th;n 
qavlassan plevonteı plei'sta ajnqrwvpwn ejı th;n Glauvkou 
mantikh;n kata; e[toı e{kaston levgousi. Pindavrw/ de; kai; Aij
scuvlw/ punqanomevnoiı para; ∆Anqhdonivwn, tw/' me;n oujk ejpi; 
polu; ejph'lqen a\/sai ta; ejı Glau'kon, Aijscuvlw/ de; kai; ejı poivh-
sin dravmatoı ejxhvrkese.

23, 1. Qhbaivoiı de; pro; tw'n pulw'n ejsti tw'n Proitivdwn kai; 
to; ∆Iolavou kalouvmenon gumnavsion kai; stavdion kata; taujta; tw'/ 
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107guida  della  grecia  ix,  22-23

22, 48. Hom. Od. XI 318-9——49. Pind. Pyth. 4,88-9——57. fr. 263 Maehler 
57-8. fr. 54 Mette

22, 5. In Beozia, alla sinistra dell’Euripo, c’è il monte chiamato 
Messapio e ai suoi piedi, in prossimità del mare, la città beotica di 
Antedone. Alcuni sostengono che la città prese il nome dalla ninfa 
Antedone, altri affermano che Anta, figlio di Posidone e di Alcio-
ne figlia di Atlante, fu signore di questo luogo. Proprio al centro 
della città gli Antedonii hanno un santuario dei Cabiri e un bosco 
circostante, mentre vicino si trovano un tempio di Demetra e del-
la figlia e statue in marmo bianco.

22, 6. Ci sono anche un santuario di Dioniso e una statua da-
vanti alla città, dalla parte della terraferma. Qui si trovano le tombe 
dei figli di Ifimedea e di Aloeo, i quali, a giudizio concorde di Ome-
ro e di Pindaro, incontrarono la fine della vita a opera di Apollo; 
Pindaro aggiunge che soggiacquero al loro destino a Nasso, l’iso-
la situata al di là di Paro. I monumenti sepolcrali di costoro sono 
ad Antedone e vicino al mare c’è il cosiddetto «Salto di Glauco».

22, 7. Il fatto che questo Glauco era un pescatore, il quale, 
dopo aver mangiato l’erba, divenne una divinità del mare e pre-
disse fino a oggi il futuro agli uomini, è considerato generalmente 
credibile; in particolare, coloro che navigano in mare raccontano 
ogni anno moltissime storie riguardo all’arte divinatoria di Glau-
co; Pindaro ed Eschilo furono informati in proposito dagli Ante-
donii, e mentre il primo non ha avuto molto da dire sulle vicende 
di Glauco nelle sue odi, Eschilo le ha giudicate idonee per la com-
posizione di un dramma.

23, 1. A Tebe, davanti alla porta Pretide, c’è anche il ginnasio 
detto di Iolao e uno stadio, costruito, come quelli di Olimpia e di 

<
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3. ∆Epidaurivwn: ejpidaurivwn PaL ejpilaurivwn b——9. Qespia;ı: qespia;ı V 
qespesivaı FP qespeivaı L | [qevrouı] om. Va del. Porson, Schubart-Walz, cett. 
edd. praeter Rocha-Pereira——13. [tou'] del. Rocha-Pereira | khrivon Phralites, 
Rocha-Pereira: khrou' b khrivou Siebelis (at cfr. I 38, ll. 58-9, III 12, ll. 77-8, IV 30, 
ll. 43-4 etc.)——16. Puqiva: puqiva b puqeia F——25. memelethkui'a Musurus: 
me;n (om. PaL) melethkui'a b——25-6. ejnuvpnion th/' presbuvtidi: th/' presbuvtidi 
ejnuvpnion L——27. ajpevlipen RL: ajpevleipen b——

te ejn ∆Olumpiva/ kai; tw'/ ∆Epidaurivwn gh'ı cw'ma: ejntau'qa deiv
knutai kai; hJrw'/on ∆Iolavou. teleuth'sai de; ejn Sardoi' tovn te ∆Iov-
laon aujto;n kai; ∆Aqhnaivwn kai; Qespievwn tou;ı sundiabavntaı 
oJmologou'si kai; oiJ Qhbai'oi.

23, 2. uJperbavnti de; tou' stadivou ta; ejn dexia'/ drovmoı i{ppwn 
kai; ejn aujtw'/ Pindavrou mnh'mav ejsti. Pivndaron de; hJlikivan o[nta 
neanivskon kai; ijovnta ejı Qespia;ı ªqevrouıº w{ra/ kauvmatoı peri; 
mesou'san mavlista hJmevran kovpoı kai; u{pnoı ajp¸ aujtou' kate
lavmbanen: oJ me;n dh; wJı ei\ce kataklivnetai bracu; uJpe;r th'ı 
oJdou', mevlissai de; aujtw'/ kaqeuvdonti prosepevtontov te kai; 
e[plasson pro;ı ta; ceivlh ªtou'º khrivon.

23, 3. ajrch; me;n Pindavrw/ poiei'n a[/smata ejgevneto toiauvth: 
eujdokimou'nta de; aujto;n h[dh ajna; pa'san th;n ÔEllavda ejı plev
on dovxhı h\ren hJ Puqiva ajneipou'sa Delfoi'ı, oJpovswn ajphvr
conto tw'/ ∆Apovllwni, moi'ran kai; Pindavrw/ th;n i[shn aJpavn-
twn nevmein. levgetai de; kai; ojneivratoı o[yin aujtw'/ genevsqai 
prohvkonti ejı gh'raı: ejpista'sa hJ Persefovnh oiJ kaqeuvdonti 
oujk e[fasken uJmnhqh'nai movnh qew'n uJpo; Pindavrou, poihvsein 
mevntoi kai; ejı aujth;n a\/sma Pivndaron ejlqovnta wJı aujthvn.

23, 4. to;n me;n aujtivka to; crew;n ejpilambavnei pri;n ejxhvkein 
hJmevran dekavthn ajpo; tou' ojneivratoı, h\n de; ejn Qhvbaiı gunh; 
presbu'tiı gevnouı e{neka proshvkousa Pindavrw/ kai; ta; pol-
la; memelethkui'a a[/dein tw'n aj/smavtwn: tauvth/ Pivndaroı ejnuv
pnion th'/ presbuvtidi ejpista;ı u{mnon h\/sen ejı Persefovnhn, hJ 
de; aujtivka wJı ajpevlipen aujth;n oJ u{pnoı, e[graye tau'ta oJpovsa 
tou' ojneivratoı h[kousen a[/dontoı. ejn touvtw/ tw/' a[/smati a[llai 
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23, 28. fr. 37 Maehler——

Epidauro, da un terrapieno; qui si mostra pure un heroon di Iolao. 
Anche i Tebani sono d’accordo sul fatto che Iolao stesso morì in 
Sardegna con quegli Ateniesi e Tespiesi che avevano compiuto la 
traversata insieme a lui.

23, 2. Superato il lato destro dello stadio si incontra un ippo-
dromo, in cui si trova il monumento sepolcrale di Pindaro. Quan-
do era giovinetto, Pindaro, recandosi a Tespie nella stagione calda, 
verso mezzogiorno fu preso dalla fatica e dal sonno che ne deriva; 
pertanto, si coricò un poco, così come era, sopra la strada; mentre 
dormiva, le api si dettero a volare su di lui e a modellargli un favo 
di miele sulle labbra.

23, 3. Questo fu per Pindaro l’inizio della attività poetica. Quan-
do ormai era divenuto illustre in tutta la Grecia, fu elevato a una 
fama ancora più grande dalla Pizia, che impose ai Delfi di assegna-
re a Pindaro una uguale porzione di tutte le offerte che presentava-
no ad Apollo. Si dice anche che, giunto alla vecchiaia, gli apparve 
in sogno una visione: Persefone, presentatasi a lui mentre dormi-
va, gli disse che era la sola fra gli dei a non essere stata celebrata 
nel canto di Pindaro, ma che Pindaro per lei avrebbe nondimeno 
composto un’ode, una volta andato da lei.

23, 4. Egli soggiacque al suo destino subito, prima che fossero 
trascorsi dieci giorni dal sogno, ma a Tebe c’era una vecchia don-
na, legata a Pindaro per nascita, che aveva atteso a cantare la mag-
gior parte dei carmi. Pindaro, presentatosi alla vecchia in sogno, 
le cantò un inno a Persefone ed essa, appena il sonno l’abbando-
nò, scrisse tutto ciò che aveva sentito cantare nel sogno. In que-

<
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29. crushvnioı: crushvrioı V——44. aujtovqi PaVaL Porson, edd. inde a Siebelis: 
aujtovqen b | Eujrwpeva Musurus: eujropeva bVa eujrupeva RsvPaVbL Eujrwmeva 
Dindorf, p. xxxvi——46. te Bekker, cett. edd.: de; b me;n L——53. proelqovn
twn RsvPaVbL: parelqovntwn b ejpanelqovntwn RVa——55. limh;n Ulrichs, edd. 
inde a Dindorf: livmnhı b livmnh PaL

te ejı to;n ”Aidhn eijsi;n ejpiklhvseiı kai; oJ crushvnioı, dh'la wJı 
ejpi; th'ı Kovrhı th'/ aJrpagh'/.

23, 5. ejnteu'qen ejı ∆Akraivfniovn ejstin oJdo;ı ta; pleivw pediavı. 
ei\nai de; ejx ajrch'ı te moi'ran th'ı Qhbai?doı th;n povlin fasi; kai; 
u{steron diapesovntaı Qhbaivwn ejı aujth;n a[ndraı eu{riskon, 
hJnivka ∆Alevxandroı ejpoivei ta;ı Qhvbaı ajnastavtouı: uJpo; de; 
ajsqeneivaı kai; ghvrwı oujde; ejı th;n ∆Attikh;n ajposwqh'nai 
dunhqevnteı ejntau'qa w[/khsan. kei'tai me;n to; povlisma ejn o[rei tw'/ 
Ptwvw/, qevaı de; a[xia ejntau'qa Dionuvsou naovı ejsti kai; a[galma.

23, 6. proelqovnti de; ajpo; th'ı povlewı ejn dexia'/ pevnte pou 
kai; devka stadivouı tou' ∆Apovllwnovı ejsti tou' Ptwvou to; iJerovn. 
ei\nai de; ∆Aqavmantoı kai; Qemistou'ı pai'da to;n Ptw'on, ajf¸ 
ou| tw'/ te ∆Apovllwni ejpivklhsiı kai; tw'/ o[rei to; o[noma ejgevneto, 
“Asioı ejn toi'ı e[pesin ei[rhke. pro; de; th'ı ∆Alexavndrou kai; 
Makedovnwn ejpistrateivaı kai; ojlevqrou tou' Qhbaivwn man-
tei'on h\n aujtovqi ajyeudevı: kaiv pote a[ndra Eujrwpeva – o[noma 
dev oiJ ei\nai Mu'n –, tou'ton ajpostalevnta uJpo; Mardonivou to;n 
Mu'n ejperevsqai te fwnh'/ th'/ sfetevra/ kaiv oiJ crh'sai to;n qeovn, 
oujc eJllhnivsanta oujde; aujtovn, dialevktw/ th'/ Karikh'/.

23, 7. uJperbalovntwn de; to; o[roı to; Ptw'on e[stin ejpi; 
qalavsshı boiwtw'n povliı Lavrumna, genevsqai de; aujth'/ to; o[nomav 
fasin ajpo; Laruvmnhı th'ı Kuvnou: tou;ı de; ajnwtevrw progovnouı 
dhlwvsei moi ta; e[conta ejı Lokrou;ı tou' lovgou. kai; sunetevlei 
de; ejı ∆Opou'nta hJ Lavrumna to; ajrcai'on: Qhbaivwn de; ejpi; mev-
ga ijscuvoı proelqovntwn, thnikau'ta eJkousivwı metetavxanto 
ejı Boiwtouvı. Dionuvsou de; ejntau'qa nao;ı kai; a[galma ojrqo;n 
pepoivhtai. limh;n dev sfisivn ejstin ajgcibaqhvı, kai; ta; o[rh ta; 
uJpe;r th;n povlin uJw'n parevcetai qhvran ajgrivwn.
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42. fr. 3 Kinkel = 3 Bernabé = 3 Davies

sto inno, fra gli altri epiteti di Ade c’è anche quello di Chrysenios, 
chiaramente riferito al rapimento di Core.

23, 5. Da qui ad Acrefnio c’è una strada per la maggior par-
te pianeggiante. Dicono che in origine la città costituiva una parte 
del territorio di Tebe e io ho appreso che in seguito, quando Ales-
sandro la distrusse, alcuni Tebani vi trovarono rifugio: poiché per 
la debolezza e per la vecchiaia non erano neppure in grado di met-
tersi in salvo in Attica, si stabilirono qui. La cittadina è situata sul 
monte Ptoo e vi sono un tempio di Dioniso e una statua, degni di 
essere visti.

23, 6. Andati avanti, sulla destra, per circa quindici stadi dal-
la città, si incontra il santuario di Apollo Ptoo. Asio dice nei suoi 
versi che Ptoo, dal quale derivarono l’epiteto ad Apollo e il nome 
del monte, era figlio di Atamante e di Temisto. Prima della spedi-
zione di Alessandro e dei Macedoni e della rovina dei Tebani, qui 
esisteva un oracolo che non mentiva. Una volta un uomo di Euro-
po, di nome Mys, inviato da Mardonio, pose una domanda nella 
propria lingua e il dio gli dette anche lui un responso non in gre-
co, ma in lingua caria.

23, 7. Superato il monte Ptoo, in prossimità del mare si incon-
tra la città beotica di Larimna, che dicono aver preso il nome da 
Larimna, figlia di Cino: nella mia narrazione relativa alla Locride 
esporrò quali furono i suoi antenati più antichi. Larimna antica-
mente apparteneva a Opunte, ma quando i Tebani pervennero a 
una posizione di grande potenza, i suoi cittadini passarono di loro 
volontà dalla parte dei Beoti. Qui c’è un tempio di Dioniso e una 
statua in posizione eretta. Dispongono di un porto con acque su-
bito profonde, e monti sovrastanti alla città offrono la possibilità 
di cacciare i cinghiali.

<
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24, 3-4. ejn aujtw'/: ejntau'qa L——6. eijsi Kw'pai (vel ejsti K.) con. Facius, rec. 
Schubart-Walz, cett. edd. praeter Hitzig, Rocha-Pereira: ejı kwvpaı b | de; secl. 
Rocha-Pereira——10. ∆Aqhvnaı: ajqhvnaı PaL ajqhna'ı b | ∆Eleusi'na: ejleusi'na 
b ejleusei'na F——12. Khfisivdi: khfisivdi VL khfeisivdi FP | a[llouı PaL: 
ajllhvlouı b——13. kai; om. L——14. ejsqivein: ejsqeivhn F——15. Kwpw'n: 
kwpw'n VL: kwvphn FP——16. “Olmwneı: o[lmwneı b Steph. Byz. s.v. ojlmw'neı F 
oJlmw'neı L | ∆Olmwnevwn: ∆Olmwvnwn Kayser, prob. Hitzig——23. touvtou RsvPaL: 
tou' bVa tou'to Vb——26. ajpevcousi om. P——

24, 1. ejx ∆Akraifnivou de; ijovnti eujqei'an ejpi; livmnhn th;n 
Khfisivda – oiJ de; Kwpai?da ojnomavzousi th;n aujthvn – pedivon 
kalouvmenovn ejstin ∆Aqamavntion: oijkh'sai de; ∆Aqavmanta ejn 
aujtw'/ fasin. ejı de; th;n livmnhn o{ te potamo;ı oJ Khfiso;ı ejkdiv
dwsin ajrcovmenoı ejk Lilaivaı th'ı Fwkevwn kai; diapleuvsantiv 
eijsi Kw'pai. kei'ntai de; aiJ Kw'pai povlisma ejpi; th'/ livmnh/, touv
tou de; kai; ”Omhroı ejpoihvsato ejn katalovgw/ mnhvmhn: ejntau'qa 
Dhvmhtroı kai; Dionuvsou kai; Saravpidovı ejstin iJerav.

24, 2. levgousi de; oiJ Boiwtoi; kai; polivsmata a[lla pro;ı th'/ 
livmnh/ pote; ∆Aqhvnaı kai; ∆Eleusi'na oijkei'sqai, kai; wJı w{ra/ 
ceimw'noı ejpikluvsasa hjfavnisen aujta; hJ livmnh. oiJ me;n dh; ijcqu'ı 
oiJ ejn th'/ Khfisivdi oujdevn ti diavforon ejı a[llouı ijcqu'ı tou;ı 
limnaivouı e[cousin: aiJ de; ejgcevleiı aujtovqi kai; megevqei mevgi-
stai kai; ejsqivein eijsi;n h{distai.

24, 3. Kwpw'n de; ejn ajristera'/ stadivouı proelqovnti wJı dwvde-
ka eijsi;n “Olmwneı, ∆Olmwnevwn de; eJptav pou stavdia ”Uhttoı 
ajfevsthke kw'mai nu'n te ou\sai kai; eujqu;ı ejx ajrch'ı: moivraı de; 
ejmoi; dokei'n th'ı ∆Orcomenivaı eijsi; kai; au|tai kai; pedivon to; 
∆Aqamavntion. kai; o{sa me;n ejı ”Uhtton a[ndra ∆Argei'on kai; 
“Olmon to;n Sisuvfou legovmena h[kouon, prosevstai kai; auj
ta; th'/ ∆Orcomeniva/ suggrafh'/: qevaı de; a[xion ejn me;n “Olmwsin 
oujd¸ ejpi; bracuvtaton parei'con oujdevn, ejn ÔUhvttw/ de; naovı ej-
stin ÔHraklevouı kai; ijavmata eu{rasqai para; touvtou toi'ı kav
mnousin e[stin, o[ntoı oujci; ajgavlmatoı su;n tevcnh/, livqou de; ajr-
gou' kata; to; ajrcai'on.

24, 4. ÔUhvttou de; stavdia wJı ei[kosin ajpevcousi Kuvrtwneı:
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24, 7. Hom. Il. II 502——21. infra 34, l. 70 sqq.; 36, l. 48 sqq.

24, 1. Procedendo sulla strada diritta da Acrefnio al lago Cefi-
side, che alcuni chiamano Copaide, si incontra una pianura, detta 
Atamanzia, nella quale dicono che abitò Atamante. Nel lago conflui
sce il fiume Cefiso, che ha origine a Lilea, nella Focide; effettuata 
la traversata si trova Cope, una cittadina situata presso il lago, del-
la quale ha fatto menzione anche Omero nel Catalogo; qui ci sono 
santuari di Demetra, di Dioniso e di Sarapide.

24, 2. Dicono i Beoti che una volta in prossimità del lago si tro-
vavano anche altre due cittadine, Atene ed Eleusi, che furono spaz-
zate via nel corso di un inverno da uno straripamento del lago. I 
pesci del lago Cefiside non presentano alcuna differenza rispetto 
agli altri pesci lacustri, mentre le anguille di qui sono di dimensio-
ni molto grosse e assai gradevoli da mangiare.

24, 3. Una volta che si sia andati avanti sulla sinistra di Cope 
per circa dodici stadi, si incontra Olmone, da cui dista circa sette 
stadi Ietto; attualmente sono villaggi e lo sono stati fin dall’origine: 
sia questi villaggi, sia la pianura Atamanzia costituiscono – io cre-
do – una parte del territorio di Orcomeno. Quanto ho sentito dire 
riguardo all’argivo Ietto e a Olmo, figlio di Sisifo, sarà inserito nel-
la storia di Orcomeno. A Olmone non mi mostrarono niente che 
fosse degno, sia pure poco, di essere visto, mentre a Ietto c’è un 
tempio di Eracle, presso il quale gli ammalati possono trovare del-
le cure, e una statua priva di qualità artistiche, in marmo non lavo-
rato, alla maniera antica.

24, 4. Da Ietto dista circa venti stadi Cirtones; dicono che nell’an-

<
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27. to; de; PaL: de; to; b | ̂ o[noma& suppl. PL (cfr. Steph. Byz. s.v. Kuvrtwneı)——32. 
pavnta: pavnta ̂ ta;& suppl. Zink, Frazer——33. uJperbalovnti V: uJperbavlonti FP 
uJperbavllonti RL Steph. Byz. s.v. Corsiva——34. Korseiva: Corsivaı Steph. 
Byz. s.v. Corsiva——35. poluv VL: poluvn FP——39. ÔAla;ı edd. e Steph. Byz. 
s.v. ÔAlaiv: a{laı b
25, 1. Nhi>stw'n: nhi>stw'n P plerique edd. nhi?dwn PaL nhi>evtwn VFRVb nhi?twn Va 
Nhi>tw'n Wilamowitz, Rocha-Pereira (cfr. 8,4)——5. o[ntoı: o[ntwı F——5-6. pe-
peivrou RmgPaVbL plerique edd.: prevou b wJraivou RVa Schubart——

to; de; ajrcai'on ^o[noma& tw'/ polivsmativ fasin ei\nai Kurtwv
nhn. w[/kistai de; ejpi; o[rouı uJyhlou', kai; ∆Apovllwnovı ejstin ejn-
tau'qa naovı te kai; a[lsoı: ajgavlmata de; ojrqa; ∆Apovllwnoı kai; 
∆Artevmidovı ejstin. e[sti de; aujtovqi kai; u{dwr yucro;n ejk pevtraı 
ajnercovmenon: numfw'n de; iJero;n ejpi; th'/ phgh'/ kai; a[lsoı ouj mev-
ga ejstivn, h{mera de; oJmoivwı pavnta ejn tw'/ a[lsei devndra.

24, 5. ejk de; Kurtwvnwn uJperbalovnti to; o[roı povlismav ejsti 
Korseiva, uJpo; de; aujtw'/ devndrwn a[lsoı oujc hJmevrwn: pri'noi to; 
poluv eijsin. ÔErmou' de; a[galma ouj mevga ejn uJpaivqrw/ tou' a[lsouı 
e{sthke. tou'to ajpevcei Korseivaı o{son te h{misu stadivou. kata-
bavntwn de; ejı to; cqamalo;n potamo;ı Platavnioı kalouvmenoı 
ejkdivdwsin ejı qavlassan: ejn dexia'/ de; tou' potamou' Boiwtw'n 
e[scatoi tauvth/ povlisma oijkou'sin ÔAla;ı ejpi; qalavssh/, h} th;n 
Lokrivda h[peiron ajpo; th'ı Eujboivaı dieivrgei.

25, 1. Qhbaivoiı de; tw'n pulw'n ejstin ejgguvtata tw'n Nhi>stw'n 
Menoikevwı mnh'ma tou' Krevontoı: ajpevkteine de; eJkousivwı auJto;n 
kata; to; mavnteuma to; ejk Delfw'n, hJnivka Poluneivkhı kai; oJ 
su;n aujtw'/ strato;ı ajfivkonto ejx “Argouı. tou' de; Menoikevwı 
ejpipevfuke rJoia; tw'/ mnhvmati: tou' karpou' de; o[ntoı pepeiv
rou diarrhvxantiv soi to; ejkto;ı loipovn ejstin euJrei'n to; e[ndon 
ai{mati ejmferevı. au{th me;n dh; teqhlo;ı devndron ejsti;n hJ rJoiav: 
a[mpelon de; fu'nai me;n oiJ Qhbai'oi para; sfivsi prwvtoiı fasi;n 
ajnqrwvpwn, ajpofh'nai de; oujde;n e[ti ejı aujth;n uJpovmnhma ei\con.

25, 2. tou' de; Menoikevwı ouj povrrw tavfou tou;ı pai'daı lev-
gousin Oijdivpodoı monomachvsantaı ajpoqanei'n uJpo; ajllhv
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tichità la cittadina aveva il nome di Cirtone. È costruita su un mon-
te elevato e vi si trovano un tempio e un bosco di Apollo; ci sono 
statue in posizione eretta di Apollo e di Artemide. Qui c’è anche 
dell’acqua fresca che sgorga da una roccia; nei pressi della sorgen-
te si trova un santuario delle ninfe e un bosco non grande, nel qua-
le tutti gli alberi sono parimenti domestici.

24, 5. Provenendo da Cirtones, una volta superato il monte, si 
incontra la cittadina di Corsia, sotto alla quale c’è un bosco di al-
beri selvatici, per la maggior parte lecci. Una statua di Ermes, non 
grande, è collocata in una radura del bosco, da cui Corsia dista cir-
ca mezzo stadio. Quando si sia discesi al piano, c’è il fiume chia-
mato Platanio, che si getta nel mare; alla destra del fiume gli ulti-
mi dei Beoti in questa zona abitano ad Ale, in prossimità del mare 
che separa la terraferma locrese dall’Eubea.

25, 1. A Tebe, vicinissimo alla porta Neiste c’è il monumento 
sepolcrale di Meneceo, figlio di Creonte, che si uccise volontaria-
mente in conformità con un responso oracolare di Delfi, quando 
giunse Polinice con il suo esercito da Argo. Sulla tomba di Mene-
ceo cresce un melograno: se si rompe la scorza del frutto maturo, 
si troverà che la parte interna è simile al sangue. Questo melogra-
no è un albero rigoglioso. I Tebani sostengono che la vite germo-
gliò presso di loro prima che presso altri uomini, ma non dispon-
gono di alcun ricordo da mostrare a questo proposito.

25, 2. Dicono che non lontano dalla tomba di Meneceo moriro-
no i figli di Edipo, combattendo in duello l’uno contro l’altro: con-

<
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12. aujtw'n: aujtw'/ F——13. dev ti: d¸ e[ti P | ejntau'qa: e[nqa Valckenaer, Spiro 
ejntau'qa ̂ e[nqa& Schubart-Walz, Hitzig col. III 11, l. 87——14. gavla: gavmou P——
15. ^tovpoı& ou|toı Hitzig: ou|toı ^tovpoı& Barth ad Stat. Theb. XII 411 (= P.P. Statii 
quae extant, rec. C. Barth, Cygneae 1664, II, p. 1490), plerique edd. inde a Bekker 
tovpoı Clavier, Rocha-Pereira——17. [to;n] del. R1PaVbL——18. ejpenovhsen 
RmgPaVbL: ejpevnqhshn b——22. di¸ aujto; PaL: dia; tw'n b | ̂ tw'n& suppl. PaL edd. 
inde a Schubart-Walz——24. Dindumhvnhı: dindumhvnhı b didumhvnhı P——28. ei\-
don Sylburg, Porson, edd. inde a Siebelis: i[don RmgPaVbL i[dion b | ^livqou& suppl. 
PaL——29. Pentelh'si: pentelh'si b pentelhsivou VaPaL——30. ^th;n& suppl. 
Hitzig, cett. edd. | Nhi>stw'n plerique edd. inde a Schubart-Walz: nhistw'n b nhi?dwn 
PaL Nhi>tw'n Rocha-Pereira (cfr. 8,4)——32. Moirw'n: moirw'n b moivrwn F——

lwn: shmei'on de; th'ı mavchı aujtw'n kivwn, kai; ajspi;ı e[pestin 
ejp¸ aujtw'/ livqou. deivknutai dev ti cwrivon: ejntau'qa ”Hran Qh-
bai'oiv fasin ÔHraklei' paidi; e[ti ejpiscei'n gavla kata; dhv tina 
ajpavthn ejk Diovı: kalei'tai de; oJ suvmpaı ^tovpoı& ou|toı Su'rma 
∆Antigovnhı: wJı ga;r to;n tou' Poluneivkouı a[rasqaiv oiJ proqu-
moumevnh/ ªto;nº nekro;n oujdemiva ejfaivneto rJa/stwvnh, deuvtera 
ejpenovhsen e{lkein aujtovn, ejı o} ei{lkusev te kai; ejpevbalen ejpi; 
tou' ∆Eteoklevouı ejxhmmevnhn th;n puravn.

25, 3. diabavntwn de; potamo;n kalouvmenon ajpo; gunaiko;ı 
th'ı Luvkou Divrkhn – uJpo; tauvthı de; e[cei lovgoı ∆Antiovphn ka-
kou'sqai kai; di¸ aujto; uJpo; ^tw'n& ∆Antiovphı paivdwn sumbh'nai 
th'/ Divrkh/ th;n teleuthvn –, diaba'sin ou\n th;n Divrkhn oijkivaı te 
ejreivpia th'ı Pindavrou kai; mhtro;ı Dindumhvnhı iJerovn, Pindav
rou me;n ajnavqhma, tevcnh de; to; a[galma ∆Aristomhvdouı te kai; 
Swkravtouı Qhbaivwn. mia'/ de; ejf¸ eJkavstwn ejtw'n hJmevra/ kai; ouj 
pevra to; iJero;n ajnoivgein nomivzousin: ejmoi; de; ajfikevsqai te 
ejxegegovnei th;n hJmevran tauvthn kai; to; a[galma ei\don ^livqou& 
tou' Pentelh'si kai; aujto; kai; to;n qrovnon.

25, 4. kata; de; th;n oJdo;n ^th;n& ajpo; tw'n pulw'n tw'n Nhi>stw'n 
to; me;n Qevmidovı ejstin iJero;n kai; a[galma leukou' livqou, to; de; 
ejfexh'ı Moirw'n, to; de; ∆Agoraivou Diovı: ou|toı me;n dh; livqou 
pepoivhtai, tai'ı Moivraiı de; oujk e[stin ajgavlmata. kai; ajpw-
tevrw mikro;n ÔHraklh'ı e{sthken ejn uJpaivqrw/ ÔRinokolouvsthı 
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25, 24. cfr. Pind. Pyth. 3,78

trassegno del loro combattimento una colonna, sulla quale c’è uno 
scudo di marmo. Viene mostrato un luogo nel quale i Tebani dico-
no che Era, in seguito a un inganno operato da Zeus, dava il latte 
a Eracle, che era ancora piccolo. Questo luogo, nel suo comples-
so, è chiamato «Trascinamento di Antigone»: infatti, quando ella 
si rese conto che, nonostante lo volesse intensamente, non aveva 
alcuna possibilità di sollevare il cadavere di Polinice, come secon-
da soluzione pensò di trascinarlo: lo trascinò fino alla pira di Eteo
cle, che era in fiamme, e lo gettò su di essa.

25, 3. Attraversato il fiume chiamato Dirce dal nome della mo-
glie di Lico – c’è una tradizione secondo la quale costei maltrattò 
Antiope e per questo motivo le toccò morire per mano dei figli di 
Antiope –, attraversato, dunque, il Dirce, si incontrano i resti della 
casa di Pindaro e il santuario della Madre Dindimene; la statua fu 
dedicata da Pindaro ed eseguita dai Tebani Aristomede e Socrate. 
È loro costume aprire il santuario un solo giorno di ciascun anno 
e non di più; a me è capitato di giungervi proprio in quel giorno e 
ho visto la statua, che è in marmo pentelico come il trono.

25, 4. Lungo la strada che ha origine dalla porta Neiste c’è un 
santuario di Themis, con una statua in marmo bianco, e di segui-
to uno delle Moire e uno di Zeus Agoraios: questo è in marmo, 
mentre non ci sono statue delle Moire. Poco lontano, allo scoper-
to, c’è un Eracle che ha l’appellativo di Rhinokoloustes, per il fat-
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36. lwvbh/: twbh F——38. aujtovqen RsvPaVb edd.: aujtovqi b——39. Kabeirivaı 
plerique edd.: kabeirivaı b Kabeiraivaı Porson, Spiro, Hitzig, Papachatzis | toi'ı: 
^movnoiı& toi'ı suppl. Herwerden coll. I 38, l. 6, II 13, l. 63, III 20, l. 22, V 13, ll. 85-
6——42. th'/ Mhtri; edd. plerique: th'/ mhtri; b Dhvmhtri con. Siebelis, rec. Hitzig, 
Rocha-Pereira, Papachatzis——45. tosou'to Bekker, Schubart cett. edd.: tosouvtw b 
tosou'ton PaL | ̂ de;& suppl. RsvPaVbL——49. Kabeivrwn: kabeivrwn PaL edd. inde 
a Schubart-Walz kabeiraivwn b | Dhvmhtra Porson, edd. inde a Schubart-Walz: dhv
mhtra PaL dhvmhtran b——51. ginovmena PaL Corais, edd. inde a Schubart-Walz: 
genovmena b——52. d¸ ou\n Bekker, cett. edd.: gou'n b | Kabeiraivoiı edd. ante 
Schubart-Walz, Spiro: kabeiraivoiı b kabeirivoiı Vb Steph. Byz. s.v. Kabeiriva, 
Kabeirivoiı Rocha-Pereira Kabeivroiı Porson, Schubart-Walz, Dindorf, Schubart, 
item 53 et 60 ubi kabeiritw'n b——56. Potnevwı: potnevwı b pitnevwı RsvPaVbL 
Potnievwı O. Müller, Spiro | ∆Isqmiavdhn: ijsqmiavdhn b ijsqiavdhn F——

ejpwnumivan e[cwn, o{ti tw'n khruvkwn, wJı oiJ Qhbai'oi levgousin, 
ajpevtemen ejpi; lwvbh/ ta;ı rJi'naı, oi} para; ∆Orcomenivwn ajfivkon-
to ejpi; tou' dasmou' th;n ajpaivthsin.

25, 5. stadivouı de; aujtovqen pevnte proelqovnti kai; ei[kosi 
Dhvmhtroı Kabeirivaı kai; Kovrhı ejsti;n a[lsoı: ejselqei'n de; toi'ı 
telesqei'sin e[sti. touvtou de; tou' a[lsouı eJptav pou stadivouı 
tw'n Kabeivrwn to; iJero;n ajfevsthken. oi{tineı dev eijsin oiJ Kav-
beiroi kai; oJpoi'av ejstin aujtoi'ı kai; th'/ Mhtri; ta; drwvmena, 
siwph;n a[gonti uJpe;r aujtw'n suggnwvmh para; ajndrw'n filhkov
wn e[stw moi.

25, 6. tosou'to ^de;& dhlw'saiv me kai; ejı a{pantaı ejkwvlu-
sen oujdevn, h{ntina levgousin ajrch;n oiJ Qhbai'oi genevsqai toi'ı 
drwmevnoiı. povlin gavr pote ejn touvtw/ fasi;n ei\nai tw'/ cwrivw/ 
kai; a[ndraı ojnomazomevnouı Kabeivrouı, Promhqei' de; eJni; tw'n 
Kabeivrwn kai; Aijtnaivw/ tw'/ Promhqevwı ajfikomevnhn Dhvmhtra 
ejı gnw'sin parakataqevsqai sfivsin: h{tiı me;n dh; h\n hJ para-
kataqhvkh kai; ta; ejı aujth;n ginovmena, oujk ejfaivneto o{siovn moi 
gravfein, Dhvmhtroı d¸ ou\n Kabeiraivoiı dw'rovn ejstin hJ telethv.

25, 7. kata; de; th;n ∆Epigovnwn strateivan kai; a{lwsin tw'n 
Qhbw'n ajnevsthsan me;n uJpo; tw'n ∆Argeivwn oiJ Kabeirai'oi, ejxe-
leivfqh de; ejpi; crovnon tina; kai; hJ telethv. Pelargh;n de; u{steron 
th;n Potnevwı kai; ∆Isqmiavdhn Pelargh'/ sunoikou'nta katasthv

pausania.indb   118 20/09/10   15:05



119guida  della  grecia  ix,  25

to che, a quanto dicono i Tebani, in segno di oltraggio tagliò i nasi 
degli araldi che erano giunti da Orcomeno per chiedere il tributo.

25, 5. Avanzati per circa venticinque stadi da qui, si incontra un 
bosco di Demetra Cabiria e di Core, nel quale possono entrare gli 
iniziati. Il santuario dei Cabiri dista circa sette stadi da questo bo-
sco. Su chi siano i Cabiri e quali siano i riti che celebrano in onore 
loro e della Madre, mi perdonino, se manterrò il silenzio su questi 
argomenti, coloro che amano sentirne parlare.

25, 6. Non c’è niente, tuttavia, che mi impedisca di esporre a 
tutti quale sia stata, a quanto dicono i Tebani, l’origine dei riti: af-
fermano, in effetti, che una volta in questo luogo c’erano una città 
e degli uomini chiamati Cabiri e che Demetra, recatasi da Prome-
teo, uno dei Cabiri, e da Etneo, figlio di Prometeo, per conoscerli, 
affidò loro qualcosa in custodia; ciò che fu affidato e le sue vicen-
de sono cose che mi è parso empio scrivere, ma i misteri, comun-
que, sono un dono di Demetra ai Cabiri.

25, 7. Al tempo della spedizione degli Epigoni e della con-
quista di Tebe, i Cabiri furono cacciati dagli Argivi e per un cer-
to periodo la celebrazione dei misteri fu sospesa. Dicono che in 
seguito Pelarge, figlia di Potneo, e Istmiade, suo marito, istitui

<
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57. aujtou': aujtw'n Sylburg, Kuhn, Clavier, Siebelis, prob. Hitzig——60. tou': tw'n 
PaL Schubart-Walz, Dindorf, Schubart, Hitzig——61. kath'lqon PaL edd. inde a 
Schubart-Walz: katelqou'sin b | Kabeiraivan plerique edd.: kabeiraivan b ka-
beirevan P kabeivrwn Psv kabeirivan Va Steph. Byz. s.v. Kabeirivan, Kabeirivan 
Rocha-Pereira | Pelargh'/ Amasaeus, edd. inde a Clavier: pelavrgh PaL pelargh'n b 
| dh; om. PaL——62-3. katasthvsesqai Musurus, plerique edd. (cfr. Hitzig III, p. 
470): katasthvsasqai b Clavier, Bekker, alii edd.——67. taujta; RsvPaVbL: tau'ta 
b | meta; polu;: kata; polu;n P——68. stratia'ı Sylburg, edd. inde a Siebelis, quos 
dubitans sequor: strateivaı b strativaı Va——70. Kabeivrwn: kabeivrwn VL 
kabeirw'n FP——71. dokei'n Vb e coniectura Bekker cett. edd.: dokei' b——77. 
^ejı& suppl. RmgPaVbL——77-8. gh'/ th'/ edd.: th'/ gh'/ b [th'/] gh'/ Rocha-Pereira

sasqai me;n ta; o[rgia aujtou' levgousin ejx ajrch'ı, metenegkei'n 
de; aujta; ejpi; to;n ∆Alexiavroun kalouvmenon:

25, 8. o{ti de; tw'n o{rwn ejkto;ı ejmuvhsen hJ Pelargh; tw'n ajr-
caivwn, Thlwvndhı kai; o{soi gevnouı tou' Kabeiritw'n ejleivpon-
to kath'lqon au\qiı ejı th;n Kabeiraivan. Pelargh'/ me;n dh; kata; 
mavnteuma ejk Dwdwvnhı kai; a[lla e[mellen ejı timh;n katasthv
sesqai kai; hJ qusiva, fevron ejn th'/ gastri; iJerei'on: to; de; mhv-
nima to; ejk tw'n Kabeivrwn ajparaivthtovn ejstin ajnqrwvpoiı, wJı 
ejpevdeixe dh; pollach'/.

25, 9. ta; ga;r dh; drwvmena ejn Qhvbaiı ejtovlmhsan ejn Naupav
ktw/ kata; taujta; ijdiw'tai dra'sai, kai; sfa'ı ouj meta; polu; 
ejpevlaben hJ divkh. o{soi de; oJmou' Mardonivw/ th'ı stratia'ı th'ı 
Xevrxou peri; Boiwtivan ejleivfqhsan, toi'ı parelqou'sin 
aujtw'n ejı to; iJero;n tw'n Kabeivrwn tavca mevn pou kai; crhmav
twn megavlwn ejlpivdi, to; plevon de; ejmoi; dokei'n th'/ ejı to; qei'on 
ojligwriva/, touvtoiı parafronh'saiv te sunevpesen aujtivka kai; 
ajpwvlonto ejı qavlassavn te kai; ajpo; tw'n krhmnw'n eJautou;ı 
rJivptonteı.

25, 10. ∆Alexavndrou dev, wJı ejnivkhse th'/ mavch/, Qhvbaı te aujta;ı 
kai; suvmpasan th;n Qhbai?da didovntoı puriv, a[ndreı tw'n ejk 
Makedonivaı ejlqovnteı ^ejı& tw'n Kabeivrwn to; iJero;n a{te ejn gh'/ 
th'/ polemiva/ keraunoi'ı te ejx oujranou' kai; ajstrapai'ı ejfqavrh-
san. ou{tw me;n to; iJero;n tou'tov ejstin ejx ajrch'ı a{gion.
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rono di nuovo qui i misteri, ma li trasferirono nel luogo chiama-
to Alessiaro.

25, 8. Dal momento che Pelarge compiva l’iniziazione al di fuori 
degli antichi confini, Telonde e quanti rimanevano della stirpe dei 
Cabiri ritornarono nuovamente nella terra dei Cabiri. A Pelarge, 
fra gli altri riti che, in conformità con un responso oracolare pro-
veniente da Dodona, dovevano essere istituiti in suo onore, fu de-
dicato anche un sacrificio che prevedeva una vittima pregna. L’ira 
dei Cabiri, come è stato spesso dimostrato, è inesorabile nei con-
fronti degli uomini.

25, 9. Alcuni individui privati, infatti, osarono celebrare a Nau-
patto i riti tali e quali venivano celebrati a Tebe e non molto dopo 
furono raggiunti dalla punizione. Quelli che, fra i soldati dell’eser-
cito di Serse lasciati in Beozia insieme a Mardonio, entrarono nel 
santuario dei Cabiri – forse con la speranza di impadronirsi di gran-
di ricchezze, ma ancor di più, io credo, per una dimostrazione di 
disprezzo delle cose divine – si trovarono immediatamente a usci-
re di senno e si dettero la morte gettandosi in mare o precipitan-
dosi dai dirupi.

25, 10. Quando Alessandro, dopo aver vinto nella battaglia, dette 
alle fiamme la stessa Tebe e tutto il suo territorio, alcuni Macedoni 
entrarono nel santuario dei Cabiri, dal momento che si trovava in 
territorio nemico, e furono annientati da fulmini e folgori scagliati 
dal cielo. A tal punto è sacro, fin dalla sua origine, questo santuario!

<
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26, 1. Kabeirivou Sylburg coll. 26, l. 32, Facius, edd. inde a Siebelis: kabeivrou b | 
pedivon VPsv: paidivon FPL——3-4. ÔIppodevtou Camerarius: iJppodovtou b——
4. fasi;n ejı tou'to: ejı tou'to fasi;n PaL——4-5. stratia'/ edd.: strateiva/ b——
5. lavbonta: labovntaı F laqovnta Clavier, prob. Hitzig——12. stratia'ı edd.: 
strateivaı b——15. to;n1 Sylburg: tw'/ b——16. plh;n Sylburg: pri;n b | tou;ı 
basilevaı: tw'n basilevwn Rocha-Pereira——17. oujdevna a[llon Sylburg: oujde;n 
a[llo h] b——21-2. genovmenon PaL: ginovmenon b——22. eijdei'en a]n Lai?ou Pa 
edd. inde a Bekker: eijdui'an lai?ou V ei[dh ejna lai?ou P ei[dh ejn ajlai?ou F eijdei'en 
lai?ou L | o[nteı: o[ntoı V——

26, 1. tou' Kabeirivou de; ejn dexia'/ pedivon ejsti;n ejpwvnumon 
Thnevrou mavntewı, o}n ∆Apovllwnoı pai'da ei\nai kai; Melivaı 
nomivzousi, kai; ÔHraklevouı iJero;n mevga ejpivklhsin ÔIppodev
tou: touvı te ga;r ∆Orcomenivouı fasi;n ejı tou'to ajfi'cqai stra-
tia'/ kai; to;n ÔHrakleva nuvktwr tou;ı i{ppouı labovnta sundh'saiv 
sfisi tou;ı uJpo; toi'ı a{rmasi.

26, 2. proelqovntwn de; to; o[roı ejsti;n o{qen th;n Sfivgga lev-
gousin oJrma'sqai ejp¸ ojlevqrw/ tw'n aJrpazomevnwn ai[nigma a[/-
dousan: oiJ de; kata; lh/steivan su;n dunavmei nautikh'/ planw-
mevnhn fasi;n aujth;n ejı th;n pro;ı ∆Anqhdovni scei'n qavlassan, 
katalabou'san de; to; o[roı tou'to aJrpagai'ı crh'sqai, pri;n ejx
ei'len Oijdivpouı aujth;n uJperbalovmenoı plhvqei stratia'ı h}n aj-
fivketo e[cwn ejk Korivnqou.

26, 3. levgetai de; kai; wJı novqh Lai?ou qugavthr ei[h, kai; wJı 
to;n crhsmo;n to;n Kavdmw/ doqevnta ejk Delfw'n didavxeien aujth;n 
kata; eu[noian oJ Lavioı: ejpivstasqai de; plh;n tou;ı basilevaı 
oujdevna a[llon ªh]º to; mavnteuma. oJpovte ou\n th'/ Sfiggi; ajmfi-
sbhthvswn tiı ajfivkoito th'ı ajrch'ı – genevsqai ga;r tw'/ Lai?w/ 
ejk pallakw'n uiJou;ı kai; ta; crhsqevnta ejk Delfw'n ejı ∆Epikav-
sthn movnhn kai; tou;ı ejx ejkeivnhı e[cein pai'daı –, th;n ou\n Sfivg-
ga crh'sqai sofivsmasin ejı tou;ı ajdelfouvı, wJı to;n Kavdmw/ ge-
novmenon crhsmo;n eijdei'en a]n Lai?ou ge o[nteı:

26, 4. oujk e[contaı de; aujtou;ı ajpokrivnasqai qanavtw/ zh-
miou'n, a{te ouj proshkovntwı ajmfisbhtou'ntaı gevnouı te kai; 
ajrch'ı. Oijdivpouı de; a[ra ajfivketo uJpo; ojneivratoı dedidagmevnoı 
to;n crhsmovn.

pausania.indb   122 20/09/10   15:05



123guida  della  grecia  ix,  26

26, 1. Sulla destra del Cabirio c’è una pianura che ha preso 
nome dal vate Tenero, che ritengono figlio di Apollo e di Melia, e 
un grande santuario di Eracle denominato Hippodetes: racconta-
no, infatti, che gli Orcomenii giunsero in questo luogo con un eser-
cito e che Eracle, di notte, catturò i loro cavalli aggiogati ai carri 
e li legò insieme.

26, 2. Andando avanti si incontra il monte dal quale dicono 
che la Sfinge muovesse, cantando un enigma per la rovina di quel-
li su cui metteva le mani; altri affermano che essa, errando con una 
forza navale per esercitare la pirateria, approdò nel mare davanti 
ad Antedone e, impadronitasi di questo monte, si abbandonò alla 
pratica del saccheggio fino a quando Edipo la eliminò, dopo aver-
la superata grazie alla consistenza numerica delle forze con le qua-
li era giunto da Corinto.

26, 3. Si dice anche che essa fosse una figlia illegittima di Laio e 
che questi, per amore nei suoi confronti, le rivelò il responso ora-
colare dato da Delfi a Cadmo, mentre nessun altro, a eccezione dei 
re, conosceva la profezia. Quando, dunque, giungeva qualcuno allo 
scopo di avanzare pretese sul regno – Laio, in effetti, aveva avuto 
figli dalle concubine e il responso di Delfi concerneva solo Epica-
sta e i suoi figli –, allora la Sfinge ricorreva a degli espedienti nei 
confronti dei fratelli, sostenendo che se erano figli di Laio doveva-
no conoscere il responso oracolare dato a Cadmo.

26, 4. Poiché costoro si rivelavano incapaci di rispondere, li pu-
niva con la morte, per il fatto che accampavano pretese sulla fami-
glia e sul regno senza averne diritto. Edipo, tuttavia, si recò da lei 
dopo aver appreso il responso oracolare in sogno.
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29. ∆Ogchstovn Siebelis, cett. edd.: o[gchston b——30. Poseidw'noı ejleivpeto: 
ejleivpeto poseidw'noı PaL——33. Qevspia edd. inde a Siebelis: qevspia VaVb 
qevspeia b qespei'a F——34. qugatevra: qugatevran VP | Qevspian: qevspi-
an Pa qespeivan b qevspeian L | levgousin ante Qevspian transp. PaL——35. 
∆Aswpou': ajswpou' b ajswvpou F | Qevspiovn: qevspion b qevspeion Pa qevspeian 
L——39. e[ti. levgousi: ejpilevgousi con. Siebelis, Bekker, rec. edd. inde a Dindorf 
praeter Rocha-Pereira——40. to;n Va (ex tw'n) Sylburg: tw'n b tw'/ L——43. aujtou' 
RsvPaVbL: aujto;n b——48. kai; aujto;ı: aujto;ı kai; con. Schubart-Walz, rec. Hitzig, 
Rocha-Pereira——50. ÔUgeivaı: uJgeivaı VL uJgivaı FP | lacunam ind. Bekker——

26, 5. ajpo; de; tou' o[rouı touvtou pevnte ajpevcei kai; devka 
stadivouı povlewı ejreivpia ∆Ogchstou': fasi; de; ejntau'qa oij-
kh'sai Poseidw'noı pai'da ∆Ogchstovn. ejp¸ ejmou' de; naovı te kai; 
a[galma Poseidw'noı ejleivpeto ∆Ogchstivou kai; to; a[lsoı, o} dh; 
kai; ”Omhroı ejphv/nese.

26, 6. trapomevnw/ de; ajpo; tou' Kabeirivou th;n ejn ajristera'/ 
kai; proelqovnti wJı penthvkonta stadivouı Qevspia uJpo; to; o[roı 
to;n ÔElikw'na w[/kistai. qugatevra de; ei\nai Qevspian levgousin 
∆Aswpou' kai; ajpo; tauvthı klhqh'nai th;n povlin, oiJ de; Qevspiovn 
fasin ejx ∆Aqhnw'n ejlqovnta to; o[noma th'/ povlei dou'nai: gego-
nevnai de; ajpo; ∆Erecqevwı aujtovn.

26, 7. Qespieu'si de; ejn th'/ povlei Sawvtou Diovı ejsti cal-
kou'n a[galma e[ti. levgousi de; wJı lumainomevnou th;n povlin pote; 
aujtoi'ı dravkontoı prostavxeien oJ qeo;ı to;n klhvrw/ tw'n ejfhv
bwn kata; e[toı e{kaston lacovnta divdosqai tw'/ qhrivw/. tw'n me;n 
dh; diafqarevntwn mnhmoneuvein ta; ojnovmata ou[ fasin: ejpi; de; 
Kleostravtw/ lacovnti to;n ejrasth;n aujtou' Menevstraton lev-
gousin ejpitecnhvsasqai.

26, 8. calkou'n qwvraka ejpoihvsato e[conta ejpi; eJkavsth/ tw'n 
folivdwn a[gkistron ejı to; a[nw neu'on: tou'ton to;n qwvraka ejndu;ı 
parevdwke tw'/ dravkonti eJkousivwı auJtovn, paradou;ı de; ajpo-
lei'sqaiv te kai; aujto;ı ajpolei'n e[melle to; qhrivon. ajnti; touvtou 
me;n tw'/ Dii; gevgonen ejpivklhsiı Sawvthı: to; de; a[galma to; Dionuv-
sou kai; au\qiı Tuvchı, eJtevrwqi de; ÔUgeivaı ***, th;n de; ∆Aqh-
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26, 31. Hom. Il. II 506, Hymn. Hom. 4, 186

26, 5. Distano quindici stadi da questo monte i resti della cit-
tà di Onchesto, dove dicono che abitò Onchesto, figlio di Posido-
ne. Ai miei tempi rimanevano un tempio e una statua di Posidone 
Onchestio, nonché il bosco celebrato da Omero.

26, 6. Dopo essersi volti a sinistra del Cabirio ed essere avanza-
ti di circa cinquanta stadi, si giunge a Tespia, costruita ai piedi del 
monte Elicona. Dicono che Tespia era figlia di Asopo e che da lei 
ha preso nome la città, mentre altri sostengono che fu Tespio, ve-
nuto da Atene e discendente di Eretteo, a dare il nome alla città.

26, 7. Nella città dei Tespiesi c’è ancora una statua bronzea di 
Zeus Saotes. Raccontano che una volta, quando un serpente infe-
stava la loro città, il dio impose che ogni anno fosse offerto alla fiera 
uno degli efebi estratto a sorte. Affermano di non ricordare i nomi 
di coloro che furono uccisi, ma dicono che quando fu Cleostrato a 
essere sorteggiato, il suo amasio Menestrato escogitò un espediente.

26, 8. Fece una corazza di bronzo dotata di un uncino rivolto 
verso l’alto su ciascuna piastra e, indossata questa corazza, si offrì 
di buon grado al serpente: in seguito a questo gesto era destino che 
egli stesso morisse, ma provocasse anche la morte della fiera. Per 
questo motivo Zeus ebbe l’epiteto di Saotes. La statua di Dioniso 
e, poi, quella di Fortuna, nonché in un altro luogo quella di Igea 
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51. [de;] del. R1PaVbL——52. Qhvrwn excidisse susp. Facius (cfr. VI 14, l. 82), 
rec. Clavier
27, 3. katasthsavmenoı PaL: kataithsavmenoı b——8. ∆Wlhvn, o}ı: wjlhvn o}ı b wlhnoı 
F——8-10. o}ı… ∆Wlh;n om. L——9. ”Ellhsin: Dhlivoiı A. Hecker, «Philologus» 
V 1850, p. 429, coll. VIII 21, l. 19, prob. Hitzig | ̂ oJ& suppl. RsvPaVbL——12. [kai;] 
del. Va——13. Lukomivdai Palmerius, edd. inde a Siebelis: lukomivdia b ta; lu-
komhvdeia PaL——14. lacunam post ejpelexavmhn ind. Schubart-Walz, Dindorf, 
Schubart, post lovgouı Valckenaer, Siebelis | ̂ ejlqw;n& suppl. Sylburg, plerique edd.—
21. tou' Musurus: te b om. PaL | Pentelh'si: pentelh'si b pentelhsivou PaL——

na'n th;n ªde;º ∆Ergavnhn kai; aujth;n kai; Plou'tovn oiJ paresthkov
ta ejpoivhse ***.

27, 1. qew'n de; oiJ Qespiei'ı timw'sin “Erwta mavlista ejx 
ajrch'ı, kaiv sfisin a[galma palaiovtatovn ejstin ajrgo;ı livqoı. 
o{stiı de; oJ katasthsavmenoı Qespieu'sin “Erwta qew'n sevbe-
sqai mavlista, oujk oi\da. sevbontai de; oujdevn ti h|sson kai; ÔEl
lhspontivwn Parianoiv, to; me;n ajnevkaqen ejx ∆Iwnivaı kai; ∆Eru-
qrw'n ajpw/kismevnoi, ta; de; ejf¸ hJmw'n telou'nteı ejı ÔRwmaivouı.

27, 2. “Erwta de; a[nqrwpoi me;n oiJ polloi; newvtaton qew'n 
ei\nai kai; ∆Afrodivthı pai'da h{ghntai: Luvkioı de; ∆Wlhvn, o}ı kai; 
tou;ı u{mnouı tou;ı ajrcaiotavtouı ejpoivhsen ”Ellhsin, ou|toı ^oJ& 
∆Wlh;n ejn Eijleiquivaı u{mnw/ mhtevra “Erwtoı th;n Eijleivquiavn 
fhsin ei\nai. ∆Wlh'noı de; u{steron Pavmfwı te e[ph kai; ∆Orfeu;ı 
ejpoivhsan: kaiv sfisin ªkai;º ajmfotevroiı pepoihmevna ejsti;n ejı 
“Erwta, i{na ejpi; toi'ı drwmevnoiı Lukomivdai kai; tau'ta a[/dw-
sin: ejgw; de; ejpelexavmhn ajndri; ejı lovgouı ̂ ejlqw;n& da/doucou'nti. 
kai; tw'n me;n ouj provsw poihvsomai mnhvmhn: ÔHsivodon de; h] to;n 
ÔHsiovdw/ Qeogonivan ejspoihvsanta oi\da gravyanta wJı Cavoı 
prw'ton, ejpi; de; aujtw'/ Gh' te kai; Tavrtaroı kai; “Erwı gevnoito:

27, 3. Sapfw; de; hJ Lesbiva pollav te kai; oujc oJmologou'nta 
ajllhvloiı ejı “Erwta h\/se. Qespieu'si de; u{steron calkou'n 
eijrgavsato “Erwta Luvsippoı, kai; e[ti provteron touvtou 
Praxitevlhı livqou tou' Pentelh'si. kai; o{sa me;n ei\cen ejı Fruv
nhn kai; to; ejpi; Praxitevlei th'ı gunaiko;ı sovfisma, eJtevrwqi 
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27, 15-6. Hes. Theog. 116-22——

***, mentre, riguardo all’Atena Ergane, e questa statua e quella di 
Pluto che le sta vicino furono realizzate ***.

27, 1. Fra gli dei i Tespiesi, fin dalle origini, onorano in manie-
ra particolare Eros, di cui possiedono un’immagine antichissima in 
marmo non lavorato. Chi abbia istituito presso i Tespiesi l’uso di 
venerare Eros più degli altri dei non so. Lo venerano, comunque, 
in misura non minore i Pariani dell’Ellesponto, che in origine fu-
rono coloni provenienti dalla Ionia e in particolare da Eritre, men-
tre attualmente partecipano della cittadinanza romana.

27, 2. La maggior parte degli uomini ritiene che Eros sia il più 
giovane degli dei e figlio di Afrodite. Il licio Olene, che compose 
gli inni più antichi per i Greci, in un inno dedicato a Ilizia dice che 
la madre di Eros era Ilizia. Dopo Olene composero dei poemi Pan-
fo e Orfeo ed entrambi li composero per Eros, perché i Licomidi 
cantassero anche questi nei loro riti; io li ho letti dopo aver avuto 
una conversazione con un portatore di fiaccola e non ne farò men-
zione ulteriormente. So che Esiodo – o colui che ha composto la 
Teogonia attribuendola a Esiodo – ha scritto che primo fu genera-
to Caos, dopo di lui Gea e poi Tartaro ed Eros.

27, 3. Saffo di Lesbo ha dedicato a Eros canti numerosi e discor-
danti fra loro. In seguito Lisippo realizzò un Eros in bronzo per i 
Tespiesi, mentre, prima di questo, uno in marmo pentelico era sta-
to realizzato da Prassitele. Le vicende di Frine e l’espediente mes-
so in atto dalla donna ai danni di Prassitele sono già stati trattati da 

<

<
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25. Nevrwna Musurus: nevrwn b——25-6. ajnavspaston: ajnavstaton L——28. 
didou;ı ajei; R2PaVbL: didou'sa eij b——29-30. suvnqhma didovnta: didovnta
suvnqhma PaL——30. pare;x h] Bekker, cett. edd.: parexh'ı b pavrex PaL——32. 
Qespiai'ı: qespiai'ı b qespesivaiı F——34. kai; om. PaL | ∆Afrodivth Musurus: 
ajfrodivthı b——38. [te] del. PaL plerique edd. inde a Schubart-Walz: de; Facius, 
Clavier, Rocha-Pereira——45. lacunam ind. Schubart-Walz ^to;n de; uJbrisqh'nai& 
suppl. Schubart, Spiro, Papachatzis——46. iJerwmevnhn Musurus: iJeroumevnhn b——

h[dh moi dedhvlwtai: prw'ton de; to; a[galma kinh'sai tou' “Erwtoı 
levgousi Gavion dunasteuvsanta ejn ÔRwvmh/, Klaudivou de; ojpivsw 
Qespieu'sin ajpopevmyantoı Nevrwna au\qiı deuvtera ajnavspa-
ston poih'sai. kai; to;n me;n flo;x aujtovqi dievfqeire:

27, 4. tw'n de; ajsebhsavntwn ejı to;n qeo;n oJ me;n ajnqrwvtw/ stra-
tiwvth/ didou;ı ajei; to; aujto; suvnqhma meta; uJpouvlou cleuasivaı ejı 
tosou'to prohvgage qumou' to;n a[nqrwpon w{ste suvnqhma didovn-
ta aujto;n diergavzetai, Nevrwni de; pare;x h] ta; ejı th;n mhtevra ej-
sti; kai; ejı gunai'kaı gameta;ı ejnagh' te kai; ajnevrasta tolmhvma-
ta. to;n de; ejf¸ hJmw'n “Erwta ejn Qespiai'ı ejpoivhsen ∆Aqhnai'oı 
Mhnovdwroı, to; e[rgon to; Praxitevlouı mimouvmenoı.

27, 5. ejntau'qa kai; aujtou' Praxitevlouı ∆Afrodivth kai; 
Fruvnhı ejsti;n eijkwvn, livqou kai; hJ Fruvnh kai; hJ qeovı. e[sti de; 
kai; eJtevrwqi ∆Afrodivthı Melainivdoı iJero;n kai; qevatrovn te 
kai; ajgora; qevaı a[xia: ejntau'qa ÔHsivodoı ajnavkeitai calkou'ı. 
th'ı ajgora'ı ªteº ouj povrrw Nivkh te calkou' kai; nao;ı Mousw'n ej-
stin ouj mevgaı: ajgavlmata de; ejn aujtw'/ mikra; livqou pepoihmevna.

27, 6. kai; ÔHraklevouı Qespieu'sivn ejstin iJerovn: iJera'tai de; 
aujtou' parqevnoı, e[st¸ a]n ejpilavbh/ to; crew;n aujthvn. ai[tion de; 
touvtou fasi;n ei\nai toiovnde, ÔHrakleva tai'ı qugatravsi penthv
konta ou[saiı tai'ı Qestivou suggenevsqai pavsaiı plh;n mia'ı ejn 
th'/ aujth'/ nuktiv: tauvthn de; oujk ejqelh'saiv oiJ th;n mivan micqh'nai: 
*** nomivzonta dikavsai mevnein parqevnon pavnta aujth;n to;n
bivon iJerwmevnhn aujtw'/.

27, 7. ejgw; de; h[kousa me;n kai; a[llon lovgon, wJı dia; pasw'n 
oJ ÔHraklh'ı tw'n Qestivou parqevnwn diexevlqoi th'/ aujth'/ nukti; 
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129guida  della  grecia  ix,  27

23. I 20, l. 4 sqq.

me altrove. Dicono che fu Gaio, quando era imperatore a Roma, 
a rimuovere per la prima volta la statua di Eros, e che Nerone la 
asportò di nuovo, dopo che Claudio l’aveva rimandata indietro ai 
Tespiesi. A Roma la statua fu distrutta dalle fiamme.

27, 4. Di coloro che si erano resi responsabili di empietà ver-
so il dio, l’uno, a furia di dare a un soldato, con implicito dileggio, 
sempre la stessa parola d’ordine, spinse l’uomo a tal punto di col-
lera che questi lo uccise mentre gli dava la parola d’ordine; l’altro, 
Nerone, oltre a quelli perpetrati contro la madre, commise misfat-
ti esecrabili e odiosi anche nei confronti delle mogli legittime. L’at-
tuale Eros di Tespie fu eseguito dall’ateniese Menodoro, che ha imi-
tato l’opera di Prassitele.

27, 5. Qui, dello stesso Prassitele, ci sono anche un’Afrodite e 
un’immagine di Frine, e sia Frine sia la dea sono in marmo. Altro-
ve c’è anche un santuario di Afrodite Melainis, nonché un teatro e 
un’agora degni di essere visti; qui è eretto anche un Esiodo bron-
zeo. Non lontano dall’agora c’è una Nike di bronzo e un tempio non 
grande delle Muse, nel quale si trovano piccole statue in marmo.

27, 6. I Tespiesi hanno anche un santuario di Eracle, per il qua-
le esercita il sacerdozio una vergine fino a quando non soggiace al 
suo destino; la spiegazione di questo fatto dicono che è la seguen-
te: Eracle nel corso della stessa notte si unì con tutte le figlie di Te-
stio, che erano cinquanta, a eccezione di una, la quale fu la sola a 
rifiutare di unirsi a lui; ritenendo ***, Eracle condannò costei a ri-
manere vergine per tutta la vita, servendolo come sacerdotessa.

27, 7. Ho udito anche un’altra tradizione secondo la quale Era-
cle nel corso della stessa notte penetrò una dopo l’altra tutte le ver-

<

<
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49. ^tevkoien& suppl. RmgPaVbL——50. ^hJ& suppl. RL——52. e[ti om. VL——
54. ge Facius, cett. edd.: te b——55. qeovı: qew'/ Schubart——58. ou| Musurus: 
ou}ı b——59. ejn ∆Iwniva/ Amasaeus, Spiro, cett. edd.: ejı ijwnivan b——59-60. ouj
de; om. F——60. tou'to: touvtou Pa Sylburg——61. th'ı om. F
28, 2. hJmevrwn om. V——2-3. ajndravcnou qavmnoi: ajndravcnoi P——3. tw'n Corais, 
cett. edd.: to;n b | aijxi;n PamgLmg: e{xei b——4. levgousi Sylburg, edd. inde a Facius: 
a[gousi b——5. h{kista: h{dista V——8. h]n Bekker: h] b h[goun Phralites——9. 
toi'ı del. Phralites, Rocha-Pereira——

kai; wJı a[rsenaı pai'daı aujtw'/ pa'sai ^tevkoien&, diduvmouı de; h{ 
te newtavth kai; ^hJ& presbutavth: ejkei'no de; oujk e[stin o{pwı hJ-
ghvsomai pistovn, ÔHrakleva ejpi; tosou'to ojrgh'ı ajndro;ı fivlou 
qugatri; ajfikevsqai: pro;ı de; kai; hJnivka e[ti h\n met¸ ajnqrwvpwn, 
timwrouvmenovı te a[llouı uJbrivzontaı kai; mavlista o{soi qew'n 
ajsebei'ı h\san, oujk a]n aujtovı ge katesthvsato auJtw'/ naovn te kai; 
iJevreian w{sper dh; qeovı.

27, 8. ajlla; ga;r ejfaivnetov moi to; iJero;n tou'to ajrcaiovteron h] 
kata; ÔHrakleva ei\nai to;n ∆Amfitruvwnoı, kai; ÔHraklevouı tou' 
kaloumevnou tw'n ∆Idaivwn Daktuvlwn, ou| dh; kai; ∆Eruqraivouı 
tou;ı ejn ∆Iwniva/ kai; Turivouı iJera; e[contaı eu{riskon. ouj mh;n ouj
de; oiJ Boiwtoi; tou' ÔHraklevouı hjgnovoun tou'to to; o[noma, o{pou 
ge aujtoi; th'ı Mukalhssivaı Dhvmhtroı ÔHraklei' tw'/ ∆Idaivw/ to; 
iJero;n ejpitetravfqai levgousin.

28, 1. oJ de; ÔElikw;n ojrw'n tw'n ejn th'/ ÔEllavdi ejn toi'ı mavlistav 
ejstin eu[gewı kai; devndrwn hJmevrwn ajnavplewı: kai; oiJ th'ı ajndrav-
cnou qavmnoi parevcontai tw'n pantacou' karpo;n aijxi;n h{diston. 
levgousi de; oiJ peri; to;n ÔElikw'na oijkou'nteı kai; aJpavsaı ejn tw'/ 
o[rei ta;ı povaı kai; ta;ı rJivzaı h{kista ejpi; ajnqrwvpou qanavtw/ 
fuvesqai. kai; dh; kai; toi'ı o[fesi to;n ijo;n poiou'sin ejntau'qa 
ajsqenevsteron aiJ nomaiv, w{ste kai; diafeuvgousi ta; polla; oiJ 
dhcqevnteı, h]n ajndri; Livbui gevnouı tou' Yuvllwn h] kai; a[llwı 
prosfovroiı ejpituvcwsi toi'ı farmavkoiı.

28, 2. e[sti me;n dh; oJ ijo;ı toi'ı ajgriwtavtoiı tw'n o[fewn kai; 
a[llwı ojlevqrioı e[ı te ajnqrwvpouı kai; zw'/a oJmoivwı ta; pavnta, 
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131guida  della  grecia  ix,  27-28

gini, figlie di Testio, e tutte gli generarono un figlio maschio, tran-
ne la più giovane e la più vecchia che partorirono dei gemelli. Da 
parte mia non posso credere che Eracle sia pervenuto a tal punto di 
collera verso una figlia di un amico; inoltre, quando viveva ancora 
fra gli uomini, dal momento che puniva i responsabili di atti di su-
perbia e in particolare coloro che si mostravano empi verso gli dei, 
non si sarebbe certamente costruito un tempio egli stesso, né si sa-
rebbe attribuito una sacerdotessa come se fosse un dio.

27, 8. In effetti questo santuario mi è sembrato troppo antico 
per essere del tempo di Eracle, figlio di Anfitrione, e da attribuire 
invece all’Eracle che è annoverato fra i Dattili dell’Ida, del quale 
ho accertato che posseggono santuari anche gli Eritrei della Ionia 
e i Tirii. Comunque, i Beoti non ignoravano questo nome di Era-
cle, giacché essi stessi affermano che il santuario di Demetra Mica-
lessia è stato affidato a Eracle dell’Ida.

28, 1. Fra i monti della Grecia l’Elicona è quello che presenta 
un terreno particolarmente fertile e ricco di alberi domestici; i ce-
spugli di fragole selvatiche offrono alle capre un frutto più grade-
vole che altrove. Quelli che abitano intorno all’Elicona dicono an-
che che tutte le erbe e le radici che crescono sul monte non sono 
affatto letali per gli uomini. Inoltre, le pasture rendono qui più de-
bole il veleno dei serpenti, cosicché nella maggior parte dei casi co-
loro che sono stati morsicati riescono a scampare, se si imbattono 
in un abitante della Libia della stirpe degli Psilli o, altrimenti, se 
trovano dei medicamenti opportuni.

28, 2. Il veleno dei serpenti più feroci è particolarmente letale 
per gli uomini e allo stesso modo per tutti gli animali, ma anche le 

<
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13. ajkouvsaı om. PaL——14. th'/: th'ı L Phralites, Schubart-Walz, Dindorf——16. 
e[cin VsvL Phralites: e[cein b——20. o{soi: o{ı oiJ F | pavlsama: pavsalma PaL in-
terdum——23. kaq¸ oJpovsouı: kata; posou;ı Madvig, Spiro kaq¸ oJpovson Sylburg 
^dh;& add. Hitzig coll. VII 3, l. 60 et 20, l. 6, X 18, 5——29. ejsfevrei: fevrei Siebelis, 
Dindorf, Schubart, Hitzig ejkfevrei Schmitt——33-4. eujosmovtaton: eujodmovtaton 
P Bekker——34. metakeravnnutaiv Madvig, Spiro, cett. edd.: metakeravnnusi b

suntelou'si de; oujc h{kista ejı ijscuvn sfisi tou' ijou' kai; aiJ no-
maiv, ejpeiv toi kai; ajndro;ı ajkouvsaı oi\da Foivnikoı wJı ejn th'/ oj-
reinh'/ th'/ Foinivkhı ajgriwtevrouı tou;ı e[ceiı poiou'sin aiJ rJiv-
zai. e[fh de; a[nqrwpon ijdei'n aujto;ı ajpofeuvgonta oJrmh;n e[cewı, 
kai; to;n me;n ejpiv ti ajnadramei'n devndron, to;n de; e[cin, wJı h\lqen 
u{steroı, ajpopneu'sai pro;ı to; devndron tou' ijou' kai; ouj zh'n e[ti 
to;n a[nqrwpon.

28, 3. touvtou me;n toiau'ta h[kousa: ejn de; th'/ cwvra/ th'/ ∆Arav
bwn o{soi tw'n e[cewn peri; ta; devndra ta; pavlsama oijkou'si, 
toiavde a[lla ejı aujtou;ı sumbaivnonta oi\da. mevgeqoı me;n kata; 
mursivnhı qavmnon ta; pavlsamav ejsti, fuvlla de; aujtoi'ı kata; th;n 
povan to; savmyoucon: e[cewn de; tw'n ejn th'/ ∆Arabiva/ kaq¸ oJpovsouı 
kai; pleivoneı kai; ejlavssoneı uJpo; e{kaston aujlivzontai devn-
dron: trofh; ga;r aujtoi'ı oJ tw'n palsavmwn ejsti;n ojpo;ı hJdivsth, 
kai; e[ti kai; a[llwı th'/ skia'/ tw'n futw'n caivrousin.

28, 4. ejpa;n ou\n sullevgein tou' palsavmou to;n ojpo;n ajfiv
khtai toi'ı “Arayin w{ra, xuvlwn duvo e{kastoı skutavlaı ejpi; 
tou;ı e[ceiı ejsfevrei, krotou'nteı de; ta; xuvla ajpelauvnousi tou;ı 
e[ceiı: ajpokteivnein de; aujtou;ı oujk ejqevlousin iJerou;ı tw'n pal-
savmwn nomivzonteı. h]n de; kai; uJpo; e[cewn dhcqh'naiv tw/ sumbh', to; 
me;n trau'mav ejstin oJpoi'on kai; uJpo; sidhvrou, dei'ma de; a[pesti 
to; ajpo; tou' ijou': a{te ga;r sitoumevnoiı toi'ı e[cesi muvrwn to; euj
osmovtaton, metakeravnnutaiv sfisin ejk tou' qanatwvdouı ejı 
to; hjpiwvteron oJ ijovı.

29, 1. tau'ta me;n dh; e[contav ejstin ou{tw, qu'sai de; ejn ÔEli-
kw'ni Mouvsaiı prwvtouı kai; ejponomavsai to; o[roı iJero;n ei\nai 
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pasture contribuiscono in misura non irrilevante alla forza del loro 
veleno, giacché so, per averlo sentito dire da un Fenicio, che nelle 
zone montuose della Fenicia le radici rendono più feroci le vipere. 
Costui affermava di aver visto personalmente un uomo che fuggi-
va di fronte all’attacco di una vipera e che si arrampicò su un albe-
ro: la vipera, poiché giunse in ritardo, soffiò il veleno sull’albero e 
l’uomo cessò immediatamente di vivere.

28, 3. Questo è quanto ho sentito dire da lui. A proposito di 
quelle vipere che nella terra degli Arabi abitano intorno agli alberi 
di balsamo ho appreso altre cose che le riguardano, e precisamente 
le seguenti. I balsami presentano le dimensioni di un cespuglio di 
mirto e hanno foglie come quelle dell’erba maggiorana; alcune vi-
pere dell’Arabia, in numero ora maggiore ore minore, vivono sot-
to ogni albero, perché il succo dei balsami rappresenta per loro il 
cibo più gradito e, inoltre, perché godono dell’ombra delle piante.

28, 4. Quando per gli Arabi giunge il tempo di raccogliere il suc-
co del balsamo, ciascuno porta due bastoni di legno contro le vi-
pere e battendoli insieme scaccia le vipere; non vogliono ucciderle 
perché le ritengono sacre ai balsami. Nel caso che a qualcuno ca-
piti di essere morsicato da vipere, la ferita è come quella inferta da 
un ferro, ma non sussiste alcun timore a causa del veleno: dal mo-
mento che le vipere si cibano del più odoroso dei profumi, il loro 
veleno si trasforma da mortale in qualcosa di più mite.

29, 1. Così, dunque, stanno queste cose. Dicono che i primi 
a sacrificare alle Muse sull’Elicona e a definire il monte come sa-
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29, 7. h} dhv: h[dh V——9. q¸ RVaVb: t¸ b——10. tauvthn tou' ÔHghsivnou: tauv
thn th;n klh'sin ou| V——13. ^ÔHghsivnou& suppl. R——14. par¸ aujtou': 
para; tou' Schubart-Walz, Dindorf, Schubart, Hitzig——16. ^∆Alwevwı& suppl. 
RmgPaVbL——21. ta;2 om. P——

Mousw'n ∆Efiavlthn kai; «Wton levgousin, oijkivsai de; aujtou;ı 
kai; “Askrhn: kai; dh; kai; ÔHghsivnouı ejpi; tw'/de ejn th'/ ∆Atqiv
di ejpoivhsen,

“Askrh/ d¸ au\ parevlekto Poseidavwn ejnosivcqwn,
h} dhv oiJ tevke pai'da periplomevnwn ejniautw'n
Oi[oklon, o}ı prw'toı met¸ ∆Alwevoı e[ktise paivdwn
“Askrhn, h{ q¸ ÔElikw'noı e[cei povda pidakoventa.

29, 2. tauvthn tou' ÔHghsivnou th;n poivhsin oujk ejpelexavmhn, 
ajlla; provteron a[ra ejkleloipui'a h\n pri;n h] ejme; genevsqai: 
Kavllippoı de; Korivnqioı ejn th'/ ejı ∆Orcomenivouı suggrafh'/ 
martuvria poiei'tai tw'/ lovgw/ ta; ^ÔHghsivnou& e[ph, wJsauvtwı de; 
kai; hJmei'ı pepoihvmeqa par¸ aujtou' Kallivppou didacqevnteı. 
“Askrhı me;n dh; puvrgoı ei|ı ejp¸ ejmou' kai; a[llo oujde;n ejleivpeto 
ejı mnhvmhn, oiJ de; tou' ̂ ∆Alwevwı& pai'deı ajriqmovn te Mouvsaı ej-
novmisan ei\nai trei'ı kai; ojnovmata aujtai'ı e[qento Melevthn kai; 
Mnhvmhn kai; ∆Aoidhvn.

29, 3. crovnw/ de; u{sterovn fasi Piveron Makedovna, ajf¸ ou| kai; 
Makedovsin wjnovmastai to; o[roı, tou'ton ejlqovnta ejı Qespia;ı 
ejnneva te Mouvsaı katasthvsasqai kai; ta; ojnovmata ta; nu'n meta-
qevsqai sfivsi. tau'ta de; ejnovmizen ou{twı oJ Piveroı h] sofwvterav 
oiJ ei\nai fanevnta h] katav ti mavnteuma h] parav tou didacqei;ı 
tw'n Qra/kw'n: dexiwvteron ga;r tav te a[lla ejdovkei tou' Make-
donikou' to; e[qnoı ei\nai pavlai to; Qrav/kion kai; oujc oJmoivwı ejı 
ta; qei'a ojlivgwron.

29, 4. eijsi; d¸ oi} kai; aujtw'/ qugatevraı ejnneva Pievrw/ genev-
sqai levgousi kai; ta; ojnovmata a{per tai'ı qeai'ı teqh'nai kai; 
tauvtaiı, kai; o{soi Mousw'n pai'deı ejklhvqhsan uJpo; ÔEllhvnwn, 
qugatridou'ı ei\nai sfa'ı Pievrou: Mivmnermoı dev, ejlegei'a ejı 

pausania.indb   134 20/09/10   15:05



135guida  della  grecia  ix,  29

29, 4. p. 208 Kinkel, p. 143 Bernabé, p. 166 Davies; FGrHist 331 T 1, F 1——12. 
FGrHist 385 F 1——30. fr. 13 West = 22 Gentili-Prato = 14 Allen——

cro alle Muse furono Efialte e Oto e che costoro fondarono anche 
Ascra; a questo fa riferimento anche Egesino nel suo poema Atthis:

«Giacque poi con Ascra Posidone scuotitore della terra,
al quale essa, nel volgere dell’anno, generò un figlio,
Eoclo, che per primo insieme ai figli di Aloeo fondò
Ascra, la quale occupa i piedi dell’Elicona ricco di sorgenti».

29, 2. Non ho letto questo poema di Egesino perché era anda-
to perduto prima che io nascessi, ma Callippo di Corinto nella sua 
opera su Orcomeno si serve dei versi di Egesino come testimonian-
za a sostegno della sua argomentazione, e altrettanto ho fatto io, 
mutuando i versi dallo stesso Callippo. Di Ascra ai miei tempi ri-
maneva solo una torre, che fosse degna di menzione, e niente al-
tro. I figli di Aloeo ritennero che le Muse fossero tre e attribuiro-
no loro i nomi di Melete, Mneme e Aoide.

29, 3. Affermano che in seguito il macedone Piero, da cui ha 
preso nome il monte della Macedonia, si recò a Tespie, stabilì che 
le Muse fossero nove e cambiò i loro nomi in quelli attuali. Piero 
ritenne di adottare questa soluzione o perché gli parve la più sag-
gia o in conformità con un responso oracolare o per averla appre-
sa da qualcuno dei Traci: il popolo dei Traci, in effetti, fin dall’an-
tichità ha fama di essere, in generale, più assennato di quello dei 
Macedoni e soprattutto non ugualmente negligente nei confronti 
delle cose divine.

29, 4. Ci sono alcuni i quali sostengono anche che lo stesso Pie-
ro aveva nove figlie, che impose anche a loro gli stessi nomi del-
le dee e che quanti furono chiamati dai Greci figli delle Muse era-
no nipoti di Piero. Mimnermo, che compose versi elegiaci per la <
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31. Ludouvı: ludouvı PaL luvdou b——32. fhsi;n PaVb: fasi;n L sfsin b——35. 
qugatevra: qugatevran P——36. Termhssou': Permhssou' cum Strabone Hartung, 
nonnulli edd., Knoepfler, «Annuaire 105», p. 618 | rJei' RL: ejrei' b——41. mikra'/: 
mikrou' Schubart, prob. Hitzig——48. kai;2 om. F——50. Manevrwn Amasaeus: 
hmanerwn b——51. ”Ellhsin o]n: e{llhsin o]n PaL eJllhvsion bPasv——53. ^ta;& 
suppl. Siebelis, cett. edd.——54. mevssoisi PaL: mevssoiı b——

th;n mavchn poihvsaı th;n Smurnaivwn pro;ı Guvghn te kai; Ludouvı, 
fhsi;n ejn tw'/ prooimivw/ qugatevraı Oujranou' ta;ı ajrcaiotevraı 
Mouvsaı, touvtwn de; a[llaı newtevraı ei\nai Dio;ı pai'daı.

29, 5. ejn ÔElikw'ni de; pro;ı to; a[lsoı ijovnti tw'n Mousw'n ejn 
ajristera'/ me;n hJ ∆Aganivpph phghv – qugatevra de; ei\nai th;n ∆Aga-
nivpphn tou' Termhssou' levgousi, rJei' de; kai; ou|toı oJ Termhsso;ı 
peri; to;n ÔElikw'na –, th;n de; eujqei'an ejrcomevnw/ pro;ı to; a[lsoı 
e[stin eijkw;n Eujfhvmhı ejpeirgasmevnh livqw/: trofo;n de; ei\nai 
th;n Eujfhvmhn levgousi tw'n Mousw'n.

29, 6. tauvthı te ou\n eijkw;n kai; met¸ aujth;n Livnoı ejsti;n ejn 
pevtra/ mikra'/ sphlaivou trovpon eijrgasmevnh/: touvtw/ kata; e[toı 
e{kaston pro; th'ı qusivaı tw'n Mousw'n ejnagivzousi. levgetai 
de; wJı oJ Livnoı ou|toı pai'ı me;n Oujranivaı ei[h kai; ∆Amfimavrou 
tou' Poseidw'noı, megivsthn de; tw'n te ejf¸ auJtou' kai; o{soi prov
teron ejgevnonto lavboi dovxan ejpi; mousikh'/, kai; wJı ∆Apovllwn 
ajpokteivneien aujto;n ejxisouvmenon kata; th;n wj/dhvn.

29, 7. ajpoqanovntoı de; tou' Livnou to; ejp¸ aujtw'/ pevnqoı dih'lqen 
a[ra kai; a[cri th'ı barbavrou pavshı, wJı kai; Aijguptivoiı a/\sma 
genevsqai Livnon: kalou'si de; to; a\/sma Aijguvptioi th'/ ejpicwrivw/ 
fwnh'/ Manevrwn. oiJ de; ”Ellhsin e[ph poihvsanteı, ”Omhroı 
mevn, a{te a\/sma ”Ellhsin o]n ejpistavmenoı tou' Livnou ta; paqhv-
mata, ejpi; tou' ∆Acillevwı e[fh th'/ ajspivdi a[lla te ejrgavsasqai 
to;n ”Hfaiston kai; kiqarw/do;n pai'da a[/donta ^ta;& ejı Livnon:

toi'si d¸ ejni; mevssoisi paviı fovrmiggi ligeivh/
iJmeroven kiqavrize, Livnon d¸ uJpo; kalo;n a[eiden:

29, 8. Pavmfwı dev, o}ı ∆Aqhnaivoiı tw'n u{mnwn ejpoivhse tou;ı 
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50. Hom. Il. XVIII 569-70——

battaglia degli Smirnei contro Gige e i Lidi, nel proemio dice che 
le Muse più antiche sono figlie di Urano, mentre altre più recen-
ti sono figlie di Zeus.

29, 5. Sull’Elicona, procedendo sulla sinistra verso il bosco delle 
Muse, c’è la sorgente Aganippe: a quanto dicono, Aganippe era fi-
glia del Termesso, il quale scorre pure intorno all’Elicona. Dirigen-
dosi, invece, verso il bosco per la strada diritta, si incontra un’im-
magine di Eufeme scolpita su una pietra: affermano che Eufeme 
fu la nutrice delle Muse.

29, 6. La sua immagine, dunque, è qui e dopo di essa, su una pic-
cola pietra lavorata a forma di grotta, c’è Lino, al quale ogni anno 
sacrificano prima del sacrificio per le Muse. Si racconta che questo 
Lino era figlio di Urania e di Anfimaro, a sua volta figlio di Posido-
ne, il quale ottenne nella musica una fama più grande di quella de-
gli uomini del suo tempo e di quanti lo precedettero, e che Apollo 
lo uccise perché lo uguagliava nel canto.

29, 7. Quando Lino morì, il cordoglio per la sua morte si diffu-
se dunque anche in tutti i paesi barbari, al punto che pure in Egit-
to si ebbe un canto dedicato a Lino, canto che gli Egizi nella lingua 
locale chiamano Maneros. Quanto ai poeti greci, Omero, proprio 
perché consapevole dell’esistenza di un canto greco relativo alle 
sofferenze di Lino, dice che Efesto, fra l’altro, scolpì sullo scudo 
di Achille anche un giovane citaredo che cantava il canto di Lino:

«In mezzo a loro un fanciullo con una cetra armoniosa
suonava dolcemente e cantava il bel Lino».

29, 8. Panfo, che compose gli inni più antichi per gli Ateniesi, 

<
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57-8. Oijtovlinon Sylburg: oiJ to;n livnon b, item infra——60. para;: peri; F——61. 
Cairwneiva/ edd.: cerwniva b cerwneiva L | to; ÔEllhniko;n: tou' ÔEllhnikou' Hitzig 
coll. VII 2, ll. 68-9, X 11, 5——62. o[yin ojneivratoı: ojneivratoı o[yin PaL——
63. komivseien Pa: komivsein L komivsei b——66. h\n V1L: h] b——69. ajpokteiv-
neien: ajpevkteinen V
30, 1. ^ta;& suppl. Schubart, cett. edd.——5. ∆Olumpiosqevnhı: ojlumpiosqevnhı 
b ∆Oluvnqioı Sqevnniı Knoepfler, Olympiosthènes, pp. 657-70 fortasse recte——

ajrcaiotavtouı, ou|to≥ı ajkmavzontoı ejpi; tw'/ Livnw/ tou' pevnqouı Oij
tovlinon ejkavlesen aujtovn. Sapfw; de; hJ Lesbiva tou' Oijtolivnou 
to; o[noma ejk tw'n ejpw'n tw'n Pavmfw maqou'sa “Adwnin oJmou' kai; 
Oijtovlinon h\/sen. Qhbai'oi de; levgousi para; sfivsi tafh'nai to;n 
Livnon, kai; wJı meta; to; ptai'sma to; ejn Cairwneiva/ to; ÔEllhniko;n 
Fivlippoı oJ ∆Amuvntou kata; dhv tina o[yin ojneivratoı ta; ojsta' 
ajnelovmenoı tou' Livnou komivseien ejı Makedonivan:

29, 9. ejkei'non me;n dh; au\qiı ejx ejnupnivwn a[llwn ojpivsw tou' 
Livnou ta; ojsta' ejı Qhvbaı ajpostei'lai, ta; de; ejpiqhvmata tou' 
tavfou, kai; o{sa shmei'a a[lla h\n, ajna; crovnon fasi;n ajfani-
sqh'nai. levgetai de; kai; a[lla toiavde uJpo; Qhbaivwn, wJı tou' 
Livnou touvtou gevnoito u{steron e{teroı Livnoı kalouvmenoı 
∆Ismhnivou kai; wJı ÔHraklh'ı e[ti pai'ı w]n ajpokteivneien aujto;n 
didavskalon mousikh'ı o[nta. e[ph de; ou[te oJ ∆Amfimavrou Livnoı 
ou[te oJ touvtou genovmenoı u{steron ejpoivhsan: h] kai; poihqevn-
ta ejı tou;ı e[peita oujk h\lqen.

30, 1. tai'ı Mouvsaiı de; ajgavlmata ^ta;& me;n prw'tav ejsti 
Khfisodovtou tevcnh pavsaiı, proelqovnti de; ouj polu; trei'ı 
mevn eijsin au\qiı Khfisodovtou, Stroggulivwnoı de; e{tera to-
sau'ta, ajndro;ı bou'ı kai; i{ppouı a[rista eijrgasmevnou: ta;ı de; 
uJpoloivpouı trei'ı ejpoivhsen ∆Olumpiosqevnhı. kai; ∆Apovllwn 
calkou'ı ejstin ejn ÔElikw'ni kai; ÔErmh'ı macovmenoi peri; th'ı 
luvraı, kai; Diovnusoı oJ me;n Lusivppou, to; de; a[galma ajnevqhke 
Suvllaı tou' Dionuvsou to; ojrqovn, e[rgon tw'n Muvrwnoı qevaı mav
lista a[xion metav ge to;n ∆Aqhvnh/sin ∆Erecqeva: ajnevqhke de; oujk 
oi[koqen, ∆Orcomenivouı de; ajfelovmenoı tou;ı Minuvaı. tou'tov 
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guida  della  grecia  ix,  29-30

quando il cordoglio per Lino raggiunse il culmine, lo chiamò Eto-
lino, mentre Saffo di Lesbo, che apprese il nome di Etolino dai ver-
si di Panfo, cantò insieme Adone ed Etolino. I Tebani affermano 
che Lino fu sepolto presso di loro e che dopo la disfatta dei Greci 
a Cheronea Filippo, figlio di Aminta, in conformità con una visione 
avuta in sogno, recuperò le ossa di Lino e le trasportò in Macedonia.

29, 9. In seguito ad altri sogni fu indotto a rimandare di nuovo 
le ossa a Tebe, ma gli ornamenti posti sopra alla tomba e tutti gli 
altri contrassegni, a quanto dicono, sono scomparsi con il passare 
del tempo. I Tebani raccontano anche quest’altra storia: dopo que-
sto Lino sarebbe nato un altro Lino, chiamato figlio di Ismenio, che 
era un maestro di musica e che fu ucciso da Eracle quando era an-
cora fanciullo; tuttavia né il Lino figlio di Anfimaro né quello vis-
suto più tardi composero dei poemi o, se ne composero, tali poe-
mi non sono pervenuti ai posteri.

30, 1. Le prime statue dedicate a tutte le Muse sono opera di 
Cefisodoto; procedendo di poco ce ne sono tre ancora di Cefi-
sodoto e altrettante di Strongilione, un ottimo scultore di buoi 
e cavalli, mentre le tre rimanenti furono eseguite da Olimpioste-
ne. Sull’Elicona ci sono anche un Apollo bronzeo e un Ermes che 
combattono per la lira e un Dioniso di Lisippo; ma la statua in 
posizione eretta di Dioniso, quella che fu dedicata da Silla, è la 
più degna di essere vista fra le opere di Mirone, pur dopo la sua 
statua di Eretteo ad Atene; Silla, d’altra parte, la dedicò non con 
i propri mezzi, ma dopo averla portata via agli Orcomenii Minii. 
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13-4. tosw'n^de& suppl. Dindorf, cett. edd.——15. kateaguivaı RsvPaVbL: kataguvaı 
b——16. Sakavda: sakavda b savka PaL——17. sunei;ı RmgPa edd. inde a Bekker: 
suvneisi b sunoivsei L——26. post ejpw'n lacunam ind. Hitzig qui dokimavzonteı 
vel tale quid excidisse putat, rec. Rocha-Pereira——29. dh; om. V del. Schubart-
Walz, Schubart——36. tropa;ı: ^ajpo&tropa;ı Herwerden coll. II 11, l. 9, Hitzig, 
Rocha-Pereira, Papachatzis, fortasse recte——

ejsti to; uJpo; ÔEllhvnwn legovmenon qumiavmasin ajllotrivoiı to; 
qei'on sevbesqai.

30, 2. poihta;ı de; h] kai; a[llwı ejpifanei'ı ejpi; mousikh', to-
sw'n^de& eijkovnaı ajnevqesan: Qavmurin me;n aujtovn te h[dh tuflo;n 
kai; luvraı kateaguivaı ejfaptovmenon, ∆Arivwn de; oJ Mhqumnai'ovı 
ejstin ejpi; delfi'noı. oJ de; Sakavda tou' ∆Argeivou to;n ajndriavn-
ta plavsaı, ouj sunei;ı Pindavrou to; ejı aujto;n prooivmion, ejpoiv
hsen oujde;n ejı to; mh'koı tou' swvmatoı ei\nai tw'n aujlw'n meivzo-
na to;n aujlhthvn.

30, 3. kavqhtai de; kai; ÔHsivodoı kiqavran ejpi; toi'ı govnasin 
e[cwn, oujdevn ti oijkei'on ÔHsiovdw/ fovrhma: dh'la ga;r dh; kai; 
ejx aujtw'n tw'n ejpw'n o{ti ejpi; rJavbdou davfnhı h\/de. peri; de; ÔH-
siovdou te hJlikivaı kai; ÔOmhvrou polupragmonhvsanti ejı to; aj-
kribevstaton ou[ moi gravfein hJdu; h\n, ejpistamevnw/ to; filaiv
tion a[llwn te kai; oujc h{kista o{soi kat¸ ejme; ejpi; poihvsei tw'n 
ejpw'n kaqesthvkesan.

30, 4. ∆Orfei' de; tw'/ Qra/ki; pepoivhtai me;n parestw'sa aujtw'/ 
Telethv, pepoivhtai de; peri; aujto;n livqou te kai; calkou' qhriva 
ajkouvonta a[/dontoı. polla; me;n dh; kai; a[lla pisteuvousin oujk 
o[nta ”Ellhneı kai; dh; kai; ∆Orfeva Kalliovphı te ei\nai Mouvshı 
kai; ouj th'ı Pievrou kaiv oiJ ta; qhriva ijevnai pro;ı to; mevloı yu-
cagwgouvmena, ejlqei'n de; kai; ejı to;n ”Aidhn zw'nta aujto;n para; 
tw'n kavtw qew'n th;n gunai'ka aijtou'nta. oJ de; ∆Orfeu;ı ejmoi; do-
kei'n uJperebavleto ejpw'n kovsmw/ tou;ı pro; aujtou' kai; ejpi; mev-
ga h\lqen ijscuvoı oi|a pisteuovmenoı euJrhkevnai teleta;ı qew'n 
kai; e[rgwn ajnosivwn kaqarmou;ı novswn te ijavmata kai; tropa;ı 
mhnimavtwn qeivwn.

30, 5. ta;ı de; gunai'kavı fasi tw'n Qra/kw'n ejpibouleuvein me;n 
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30, 17. fr. 269 Maehler——21. Hes. Theog. 30

Questo fatto esemplifica il detto greco: «venerare la divinità con 
l’incenso altrui».

30, 2. Quanto ai poeti o anche ai personaggi illustri in cam-
po musicale, hanno eretto immagini dei seguenti: c’è Tamiri stes-
so, già cieco, che tiene in mano una lira rotta, e Arione di Metim-
na sopra un delfino. L’artista che ha scolpito la statua di Sacada di 
Argo, non avendo compreso il proemio di Pindaro relativo a co-
stui, ha rappresentato il flautista con un corpo di dimensioni non 
superiori a quelle del flauto.

30, 3. C’è anche un Esiodo che sta seduto con la cetra sulle gi-
nocchia, uno strumento inadatto a Esiodo, poiché anche dai suoi 
versi è chiaro che egli cantava tenendo un ramo di alloro. Pur es-
sendomi impegnato in maniera molto accurata riguardo al proble-
ma dell’età di Esiodo e di Omero, non mi è piaciuto scriverne, per-
ché conosco il carattere litigioso degli altri e in particolare di quan-
ti attualmente si occupano di poesia epica.

30, 4. Una statua di Telete è posta accanto alla statua di Orfeo 
il Trace e intorno a questa sono rappresentate belve in marmo e in 
bronzo, che lo ascoltano cantare. I Greci prestano fede a molte al-
tre cose non vere e in particolare al fatto che Orfeo era figlio della 
Musa Calliope e non della figlia di Piero, che le belve lo seguiva-
no attratte dal suo canto e che egli, da vivo, andò anche nell’Ade 
per chiedere la moglie agli dei di laggiù. Orfeo superò – io credo – 
i suoi predecessori grazie all’eleganza dei suoi versi, e pervenne a 
un alto grado di autorità in quanto fu ritenuto inventore di misteri 
divini, di purificazioni dalle azioni sacrileghe, di rimedi contro le 
malattie e di modi per stornare l’ira degli dei.

30, 5. Dicono che le donne dei Traci macchinarono la sua mor-
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39. ajkolouqei'n post aujtw'/ transp. L——41. oi[nou RmgPaVbL: oi\non b——45. 
ajkhkoovtaı VL: ajkhkowvtaı FP——46. [pro]eijrhmevnon del. Siebelis, Dindorf, 
cett. edd.——48. nekuomantei'on PaL: nekumavntion b——49. e{pesqai: e[sesqai 
PL | aJmartovnta: aJmartavnonta PaL——51. o{sai Pa edd. inde a Schubart-Walz: 
oiJ bPasv o{soi L——52. h{dion PaL: hJdei'on b | a[/dein RsvPaVbL: a[gein b——53. 
Makedovnwn: makedovnwn b makedovneı PaL Makedovneı edd. ante Clavier——59. 
ÔElikwvn: eJlikwvn PaVaL eJlikw'ni b——59-60. eJbdomhvkonta pevnte: pevnte kai; eJb-
domhvkonta con. Schubart——61. dialipo;n RmgPaVb: dialeipw;n L dialei'pon 
b | mavlista post ei[kosi transp. PaL——62. Bafuvraı: bafuvraı V bafura;ı FP 
kafura'ı PaL baquvraı Va——

aujtw'/ qavnaton, o{ti sfw'n tou;ı a[ndraı ajkolouqei'n e[peisen auj
tw'/ planwmevnw/, fovbw/ de; tw'n ajndrw'n ouj tolma'n: wJı de; ejneforhv
santo oi[nou, ejxergavzontai to; tovlmhma, kai; toi'ı ajndravsin ajpo; 
touvtou katevsth mequskomevnouı ejı ta;ı mavcaı cwrei'n. eijsi; de; 
oi{ fasi keraunwqevnti uJpo; tou' qeou' sumbh'nai th;n teleuth;n 
∆Orfei': keraunwqh'nai de; aujto;n tw'n lovgwn e{neka w|n ejdivda-
sken ejn toi'ı musthrivoiı ouj provteron ajkhkoovtaı ajnqrwvpouı.

30, 6. a[lloiı de; ªproºeijrhmevnon ejsti;n wJı proapoqanouvshı 
oiJ th'ı gunaiko;ı ejpi; to; “Aornon di¸ aujth;n to; ejn th'/ Qesprw-
tivdi ajfivketo: ei\nai ga;r pavlai nekuomantei'on aujtovqi: nomiv-
zonta dev oiJ e{pesqai th'ı Eujrudivkhı th;n yuch;n kai; aJmartovnta 
wJı ejpestravfh, aujtovceira aujto;n uJpo; luvphı auJtou' genevsqai. 
levgousi de; oiJ Qra'/keı, o{sai tw'n ajhdovnwn e[cousi neossia;ı 
ejpi; tw'/ tavfw/ tou' ∆Orfevwı, tauvtaı h{dion kai; mei'zovn ti a[/dein.

30, 7. Makedovnwn de; oiJ cwvran th;n uJpo; to; o[roı th;n Pieriv
an e[conteı kai; povlin Di'on, fasi;n uJpo; tw'n gunaikw'n genevsqai 
th;n teleuth;n ejntau'qa tw'/ ∆Orfei': ijovnti de; ejk Divou th;n ejpi; to; 
o[roı kai; stavdia proelhluqovti ei[kosi kivwn tev ejstin ejn dexia'/ 
kai; ejpivqhma ejpi; tw'/ kivoni uJdriva livqou, e[cei de; ta; ojsta' tou' 
∆Orfevwı hJ uJdriva, kaqa; oiJ ejpicwvrioi levgousi.

30, 8. rJei' de; kai; potamo;ı ÔElikwvn: a[cri stadivwn eJbdomhv
konta pevnte proelqovnti to; rJeu'ma ajfanivzetai to; ajpo; touv
tou kata; th'ı gh'ı: dialipo;n de; mavlista duvo kai; ei[kosi stav
dia a[neisi to; u{dwr au\qiı, kai; o[noma Bafuvraı ajnti; ÔElikw'noı 
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te, perché aveva convinto i loro uomini a seguirlo nel suo errare, 
ma per paura dei mariti non ne ebbero il coraggio; quando però 
si furono riempite di vino, portarono a termine l’azione e da allo-
ra gli uomini presero l’abitudine di marciare verso le battaglie in 
condizioni di ebbrezza. Ci sono alcuni i quali sostengono che Or-
feo incontrò la sua fine per un fulmine inviatogli dal dio, e che fu 
fulminato per le dottrine insegnate nei misteri a uomini che in pre-
cedenza le ignoravano.

30, 6. Altri hanno affermato che, morta prima di lui la moglie, 
egli si recò per lei ad Aorno, nella Tesprotide, perché qui antica-
mente esisteva un oracolo che evocava i morti; credeva che l’ani-
ma di Euridice lo seguisse e, avendola perduta quando si volse in-
dietro, si suicidò per il dolore. I Traci dicono che tutti gli usignoli 
che hanno i nidi presso la tomba di Orfeo cantano più armonio-
samente e più forte.

30, 7. I Macedoni che abitano nella regione ai piedi del monte, 
la Pieria, e nella città di Dio affermano che qui ebbe luogo la fine 
di Orfeo a opera delle donne. Procedendo da Dio in direzione del 
monte e avanzando per venti stadi, sulla destra si incontra una co-
lonna, sulla quale è collocata un’urna in pietra che, a quanto dice 
la gente del luogo, contiene le ossa di Orfeo.

30, 8. Qui scorre anche il fiume Elicona; il suo corso, dopo es-
sere andato avanti per settantacinque stadi, da questo punto scom-
pare sotto terra; dopo un intervallo di circa ventidue stadi l’acqua 
scaturisce di nuovo e, assunto il nome di Bafira invece di quello 
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63. Diavstai Steph. Byz. s.v. Di'on, plerique edd.: diavstai RVa diavtai Pa divatai 
Vb divastai b Diastai; Siebelis, alii edd.——69. ∆Oluvmpw/: ojluvmpw/ V ojlumpivw/ 
FPL | Livbhqra: Leivbhqra ubique Dindorf (cfr. p. XIII)——71. Libhqrivoiı: 
libhqrivoiı b libhqraivoiı L prob. Schubart-Walz——74. di¸ Sylburg: dh; b——
76. sui÷ de; con. Kuhn, prob. Facius, Siebelis, rec. cett. edd.: oujde; b——78. auJto;n 
P1RmgPaL: aujto;n b eJauto;n Vb aujtou' Va——79-80. ejphv/ei dev oiJ RmgPaL edd.: 
e[ph h\/den oiJ P e[ph eij deuvoi F ejpei; oiJ deuvoi VVa om. Vb——80. kai;1 om. PaL—
85. kateavgh te: kateavghtai F | h{lioı: oJ h{lioı L edd. ante Siebelis——85-6. o{ ti 
h\n Porson, edd. inde a Schubart-Walz: eijı th;n b ei[ ti h\n Bekker, om. PaL edd. ante 
Bekker——86. tw'n ojstw'n: ta; ojsta' PaL | loipovn om. PaL——

labw;n kavteisin ejı qavlassan nausivporoı. tou'ton oiJ Diavstai 
to;n potamo;n ejpirrei'n dia; panto;ı th'/ gh'/ ta; ejx ajrch'ı fasi: 
ta;ı gunai'kaı de; ai} to;n ∆Orfeva ajpevkteinan ejnaponivyasqaiv 
oiJ qelh'sai to; ai|ma, katadu'naiv te ejpi; touvtw/ to;n potamo;n ejı 
th;n gh'n, i{na dh; mh; tou' fovnou kaqavrsia to; u{dwr paravschtai.

30, 9. h[kousa de; kai; a[llon ejn Larivsh/ lovgon, wJı ejn tw'/ 
∆Oluvmpw/ povliı oijkoi'to Livbhqra, h|/ ejpi; Makedonivaı tevtrap-
tai to; o[roı, kai; ei\nai ouj povrrw th'ı povlewı to; tou' ∆Orfevwı 
mnh'ma: ajfikevsqai de; toi'ı Libhqrivoiı para; tou' Dionuvsou 
mavnteuma ejk Qrav/khı, ejpeida;n i[dh/ ta; ojsta' tou' ∆Orfevwı h{lioı, 
thnikau'ta uJpo; suo;ı ajpolei'sqai Libhqrivoiı th;n povlin. oiJ me;n 
di¸ ouj pollh'ı frontivdoı ejpoiou'nto to;n crhsmovn, oujde; a[llo ti 
qhrivon ou{tw mevga kai; a[lkimon e[sesqai nomivzonteı wJı eJlei'n 
sfisi th;n povlin, sui÷ de; qrasuvthtoı metei'nai ma'llon h] ijscuvoı.

30, 10. ejpei; de; ejdovkei tw'/ qew'/, sunevbainev sfisi toiavde. 
poimh;n peri; mesou'san mavlista th;n hJmevran ejpiklivnwn auJto;n 
pro;ı tou' ∆Orfevwı to;n tavfon, oJ me;n ejkavqeuden oJ poimhvn, ejphv/ei 
dev oiJ kai; kaqeuvdonti e[ph te a[/dein tw'n ∆Orfevwı kai; mevga kai; 
hJdu; fwnei'n. oiJ ou\n ejgguvtata nevmonteı h] kai; ajrou'nteı e{kastoi 
ta; e[rga ajpoleivponteı hjqroivzonto ejpi; tou' poimevnoı th;n ejn 
tw'/ u{pnw/ wj/dhvn: kaiv pote wjqou'nteı ajllhvlouı kai; ejrivzonteı 
o{stiı ejgguvtata e[stai tw'/ poimevni ajnatrevpousi to;n kivona, 
kai; kateavgh te ajp¸ aujtou' pesou'sa hJ qhvkh kai; ei\den h{lioı o{ 
ti h\n tw'n ojstw'n tou' ∆Orfevwı loipovn.
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di Elicona, si getta in mare con un corso navigabile. I Diasti affer-
mano che questo fiume in origine scorreva in superficie per tutto 
il suo corso, ma che le donne che uccisero Orfeo vollero lavarvi le 
macchie di sangue e che in questo punto il fiume sprofondò sot-
to terra, per non offrire l’acqua per la purificazione dell’uccisione.

30, 9. A Larisa ho ascoltato anche un’altra tradizione: sull’Olim-
po, là dove il monte è rivolto verso la Macedonia, sorge una città, 
Libetra, e non lontano da essa c’è il monumento sepolcrale di Or-
feo; ai Libetrii giunse dalla Tracia un responso oracolare di Dio-
niso, secondo il quale, una volta che il sole avesse visto le ossa di 
Orfeo, allora la città dei Libetrii sarebbe stata distrutta da un cin-
ghiale. Costoro non si preoccuparono molto del responso, rite-
nendo che nessun’altra bestia sarebbe stata così grossa e così forte 
da conquistare la loro città, e che il cinghiale è dotato di ardimen-
to più che di forza.

30, 10. Tuttavia, quando il dio lo ritenne opportuno, accad-
de loro questo. Un pastore, adagiatosi verso mezzogiorno pres-
so la tomba di Orfeo, si addormentò e anche dormendo cominciò 
a cantare versi di Orfeo con voce forte e armoniosa. Allora quelli 
che pascolavano il bestiame o aravano la terra nelle vicinanze ab-
bandonarono tutti i loro lavori e si raccolsero per ascoltare il can-
to del pastore addormentato. Spingendosi gli uni con gli altri e li-
tigando su chi dovesse stare più vicino al pastore, rovesciarono la 
colonna: da essa cadde l’urna e si ruppe, e il sole vide ciò che era 
rimasto delle ossa di Orfeo.
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88. oJ2 om. PaL edd. ante Bekker——90. katevbale: katevlabe VL | ^de;& suppl. 
Musurus——92. ta;2 delendum censet Hitzig, del. Rocha-Pereira——92-3. ajpolo
mevnwn con. Bekker, rec. Dindorf, Schubart, Hitzig, Rocha-Pereira: ajpollumev
nwn b——94. Larisaivou: larisaivou b lareisaivou F larissivou L——100. 
deuterei'a PaL: deuteriva b deuterivan F | ^ge& suppl. PaL | [te] del. PaL—
101. h{kousi Emperius, Schubart, cett. edd. praeter Rocha-Pereira: e[cousi b
31, 2. strouqo;ı om. V——3. taujta; PaL edd. inde a Bekker: ta; aujta; RVaVb 
tau'ta b——4. mevgeqoı RsvPaL: megevqouı b——9. a[lloqi Herwerden, Hitzig: 
a[llwı b——

30, 11. aujtivka de; ejn th'/ ejpercomevnh/ nukti; o{ te qeo;ı katev-
cei polu; ejk tou' oujranou' to; u{dwr kai; oJ potamo;ı oJ Su'ı – tw'n 
de; peri; to;n “Olumpon ceimavrrwn kai; oJ Su'ı ejsti –, tovte ou\n 
ou|toı oJ potamo;ı katevbale me;n ta; teivch Libhqrivoiı, qew'n ̂ de;& 
iJera; kai; oi[kouı ajnevtreyen ajnqrwvpwn, ajpevpnixe de; touvı te 
ajnqrwvpouı kai; ta; ejn th'/ povlei zw'/a oJmoivwı ta; pavnta. ajpolo-
mevnwn de; h[dh Libhqrivwn, ou{twı oiJ ejn Divw/ Makedovneı katav 
ge to;n lovgon tou' Larisaivou xevnou ejı th;n eJautw'n ta; ojsta' 
komivzousi tou' ∆Orfevwı.

30, 12. o{stiı de; peri; poihvsewı ejpolupragmovnhsen h[dh, tou;ı 
∆Orfevwı u{mnouı oi\den o[ntaı e{kastovn te aujtw'n ejpi; bracuvtaton 
kai; to; suvmpan oujk ejı ajriqmo;n polu;n pepoihmevnouı: Lukomiv
dai de; i[sasiv te kai; ejpav/dousi toi'ı drwmevnoiı. kovsmw/ me;n dh; 
tw'n ejpw'n deuterei'a fevrointo a]n metav ̂ ge& ÔOmhvrou ªteº tou;ı 
u{mnouı, timh'ı de; ejk tou' qeivou kai; ejı plevon ejkeivnwn h{kousi.

31, 1. kai; ∆Arsinovhı ejsti;n ejn ÔElikw'ni eijkwvn, h}n Ptolemai'oı 
e[ghmen ajdelfo;ı w[n. th;n de; ∆Arsinovhn strouqo;ı fevrei calkh' 
tw'n ajpthvnwn: ptera; mevn ge kai; au|tai kata; taujta; tai'ı a[llaiı 
fuvousin, uJpo; de; bavrouı kai; dia; mevgeqoı oujc oi|av tev ejstin 
ajnevcein sfa'ı ejı to;n ajevra ta; pterav.

31, 2. ejntau'qa kai; Thlevfw/ tw'/ ÔHraklevouı gavla ejsti;n 
e[lafoı paidi; mikrw'/ didou'sa kai; bou'ı te par¸ aujto;n kai; 
a[galma Priavpou qevaı a[xion. touvtw/ timai; tw'/ qew'/ devdontai 
me;n kai; a[lloqi, e[nqa eijsi;n aijgw'n nomai; kai; probavtwn h] kai; 
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30, 11. Subito, la notte seguente, il dio rovesciò dal cielo una 
grande quantità di acqua e il fiume Cinghiale – uno dei torrenti che 
scorrono intorno all’Olimpo – distrusse allora le mura di Libetra, 
abbatté i santuari degli dei e le case degli uomini e fece affogare 
gli uomini e parimenti tutti gli animali che si trovavano nella città. 
Quando ormai Libetra era stata distrutta, i Macedoni di Dio, al-
meno secondo il racconto del mio ospite di Larisa, trasportarono 
le ossa di Orfeo nella loro terra.

30, 12. Chiunque si sia già occupato di poesia sa che gli inni di 
Orfeo sono tutti caratterizzati da una notevole brevità e che il tota-
le complessivo degli stessi dà un numero non molto elevato. I Lico-
midi li conoscono e li cantano nei loro riti. Quanto all’eleganza dei 
versi, questi inni potrebbero essere collocati al secondo posto dopo 
quelli di Omero, mentre raggiungono un punto anche più alto di 
quelli per quanto riguarda la considerazione loro riservata dagli dei.

31, 1. Sull’Elicona c’è anche un’immagine di Arsinoe, la quale 
fu sposata da Tolemeo, che pure era suo fratello. Arsinoe è porta-
ta da uno struzzo bronzeo, della specie di quelli che non volano; 
anche questi struzzi sviluppano ali allo stesso modo degli altri, ma, 
a causa della loro pesantezza e delle loro dimensioni, tali ali non 
sono in grado di sollevarli nell’aria.

31, 2. Qui c’è anche una cerva, che dà il latte a Telefo figlio di 
Eracle, rappresentato come un bambino piccolo; accanto si trova-
no un bue e una statua di Priapo, che è degna di essere vista. Que-
sto dio è onorato anche altrove, là dove esistono pascoli di capre e 
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17. tw'/ “Erwti: ta; ∆Erwvtia I. Meursius, Graecia feriata, s.v. ejrwvtia (= Opera, ex 
rec. I. Lami, Florentiae 1744, p. 861) | mousikh'ı: mousikoi'ı Knoepfler, «Annuaire 
105», p. 619——23. poihvsei^en& suppl. PaL Spiro, cett. edd. poih'sai edd. ante 
Spiro——24. to; PaL: ta; b——28. kecwrismevnh Musurus: kecwrismevna b | 
protevraı: protevraı ̂ dovxa& suppl. Hitzig——30. kai;1 del. Schleiermacher, Bekker, 
Schubart-Walz, Dindorf, Schubart, defendit Th. Bergk, Griech. Literaturgesch. I, Berlin 
1872, p. 1001 nt. 80——31. te om. P Bekker——32. parainevseiı Porson, edd. 
inde a Siebelis: paraivnesiı b | Ceivrwnoı: Civrwnoı Spiro——33. dh;: de; L | [te] 
del. Hitzig, Rocha-Pereira——

eJsmoi; melissw'n: Lamyakhnoi; de; ejı plevon h] qeou;ı tou;ı a[llouı 
nomivzousi, Dionuvsou te aujto;n pai'da ei\nai kai; ∆Afrodivthı 
levgonteı.

31, 3. ejn de; tw'/ ÔElikw'ni kai; a[lloi trivpodeı kei'ntai kai; 
ajrcaiovtatoı, o}n ejn Calkivdi labei'n th'/ ejp¸ Eujrivpw/ levgousin 
ÔHsivodon nikhvsanta wj/dh'/. perioikou'si de; kai; a[ndreı to; 
a[lsoı, kai; eJorthvn te ejntau'qa oiJ Qespiei'ı kai; ajgw'na a[gousi 
Mousei'a: a[gousi de; kai; tw'/ “Erwti, a\qla ouj mousikh'ı movnon 
ajlla; kai; ajqlhtai'ı tiqevnteı. ejpanabavnti de; stavdia ajpo; tou' 
a[lsouı touvtou wJı ei[kosin e[stin hJ tou' ”Ippou kaloumevnh krhv
nh: tauvthn to;n Bellerofovntou poih'saiv fasin i{ppon ejpiyauv-
santa oJplh'/ th'ı gh'ı.

31, 4. Boiwtw'n de; oiJ peri; to;n ÔElikw'na oijkou'nteı parei
lhmmevna dovxh/ levgousin wJı a[llo ÔHsivodoı poihvsei^en& oujde;n 
h] ta; “Erga: kai; touvtwn de; to; ejı ta;ı Mouvsaı ajfairou'si pro-
oivmion, ajrch;n th'ı poihvsewı ei\nai to; ejı ta;ı “Eridaı levgonteı: 
kaiv moi movlubdon ejdeivknusan, e[nqa hJ phghv, ta; polla; uJpo; 
tou' crovnou lelumasmevnon: ejggevgraptai de; aujtw'/ ta; “Erga.

31, 5. e[sti de; kai; eJtevra kecwrismevnh th'ı protevraı, wJı po-
luvn tina ejpw'n oJ ÔHsivodoı ajriqmo;n poihvseien, ejı gunai'kavı te 
aj/dovmena kai; a}ı megavlaı ejponomavzousin ∆Hoivaı, kai; Qeogoniv
an te kai; ejı to;n mavntin Melavmpoda, kai; wJı Qhseu;ı ejı to;n 
”Aidhn oJmou' Peirivqw/ katabaivh parainevseiı te Ceivrwnoı 
ejpi; didaskaliva/ dh; th'/ ∆Acillevwı, kai; o{sa ejpi; “Ergoiı ªteº kai; 
ÔHmevraiı. oiJ de; aujtoi; ou|toi levgousi kai; wJı mantikh;n ÔHsivodoı 
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di pecore o sciami di api, ma i Lampsaceni, che lo dicono figlio di 
Dioniso e di Afrodite, sono quelli che lo tengono in considerazio-
ne più degli altri dèi.

31, 3. Sull’Elicona sono collocati altri tripodi, il più antico dei 
quali – a quanto dicono – è quello che Esiodo ottenne a Calcide 
sull’Euripo, per aver riportato la vittoria in una gara di canto. In-
torno al bosco abitano anche degli uomini e qui i Tespiesi cele-
brano la festa e l’agone delle Muse; celebrano anche un agone in 
onore di Eros, avendo istituito premi non solo per la musica, ma 
anche per gli atleti. Una volta che si sia saliti per circa venti stadi 
da questo bosco, si incontra la fontana detta «del Cavallo», che di-
cono fu fatta scaturire dal cavallo di Bellerofonte toccando la ter-
ra con uno zoccolo.

31, 4. I Beoti che abitano intorno all’Elicona affermano, sulla 
base di un’opinione tràdita, che Esiodo non avrebbe scritto nient’al-
tro che le Opere e anche da queste eliminano il proemio alle Muse, 
sostenendo che l’inizio del poema è costituito dalle «contese»; e 
nel luogo dove si trova la sorgente mi mostrarono una lamina di 
piombo, per la maggior parte rovinata dal tempo, sulla quale sono 
incise le Opere.

31, 5. C’è anche un’altra tradizione, distinta dalla precedente, 
secondo la quale Esiodo avrebbe scritto un gran numero di poemi: 
un canto sulle donne, intitolato Grandi Eoie, la Teogonia, un poema 
sul vate Melampo, uno sulla discesa di Teseo e Pirotoo nell’Ade, 
le Esortazioni di Chirone destinate all’ammaestramento di Achille 
e tutti gli altri poemi oltre alle Opere e giorni. Gli stessi sostenitori 
di questa tradizione affermano anche che Esiodo avrebbe appre-

<
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35. post Mantikav lacunam ind. Hitzig, qui ÔHsiovdw/ pepoihmevna vel tale quid ex-
cidisse putat——36. ge Hitzig coll. VIII 11, l. 22, Rocha-Pereira: te b del. Schubart-
Walz, Dindorf, Schubart | tevrasin: pevrasin VLPasv——41. ^ejn& th'/ Molukrivdi 
Clavier: th'/ molukrivdi b th'/ Molukriva/ Porson, Bekker, Schubart-Walz, Schubart, 
Rocha-Pereira ^ejn& th'/ Molukriva/ Herwerden, Hitzig, Papachatzis, del. Amasaeus, 
Dindorf, Spiro, fortasse recte | tavde: ta; V——42. taujta; PaL: tau'ta b——43. a[llou 
PaVaL: a[lloi b——44. oiJ de; RsvPaVbL: oujde; b——48. [hJ] del. Siebelis——49. 
ojnomazovmenoı: ojnomazomevnh PaL——52. uJpo; RmgPaVb: ejpi; b——53. hJlikivaı: 
hjliqiovthtoı PaL | tou'to: tosou'to L Spiro——

didacqeivh para; ∆Akarnavnwn: kai; e[stin e[ph Mantikav, oJpov-
sa ge ejpelexavmeqa kai; hJmei'ı, kai; ejxhghvseiı ejpi; tevrasin.

31, 6. ejnantiva de; kai; ejı tou' ÔHsiovdou th;n teleuthvn ejstin 
eijrhmevna. o{ti me;n ga;r oiJ pai'deı tou' Ganuvktoroı Ktivmenoı 
kai; “Antifoı e[fugon ejı Molukrivan ejk Naupavktou dia; tou' 
ÔHsiovdou to;n fovnon kai; aujtovqi ajsebhvsasin ejı Poseidw'na 
ejgevneto ejn th'/ Molukrivdi sfivsin hJ divkh, tavde me;n kai; oiJ 
pavnteı kata; taujta; eijrhvkasi: th;n de; ajdelfh;n tw'n neanivskwn 
oiJ me;n a[llou touv fasin aijscuvnantoı ÔHsivodon labei'n oujk 
ajlhqh' th;n tou' ajdikhvmatoı dovxan, oiJ de; ejkeivnou genevsqai to; 
e[rgon. ta; me;n dh; ejı ÔHsivodon kai; aujto;n kai; ejı ta; e[ph diavfo-
ra ejpi; tosou'to ei[rhtai:

31, 7. ejpi; de; a[kra/ th'/ korufh'/ tou' ÔElikw'noı potamo;ı ouj 
mevgaı ejsti;n oJ Lavmoı. Qespievwn de; ejn th'/ gh'/ ªhJº Donakwvn ej-
stin ojnomazovmenoı: ejntau'qav ejsti Narkivssou phghv, kai; to;n 
Navrkisson ijdei'n ejı tou'to to; u{dwr fasivn, ouj sunevnta de; o{ti 
eJwvra skia;n th;n eJautou' laqei'n te aujto;n ejrasqevnta auJtou' 
kai; uJpo; tou' e[rwtoı ejpi; th'/ phgh'/ oiJ sumbh'nai th;n teleuthvn. 
tou'to me;n dh; pantavpasin eu[hqeı, hJlikivaı h[dh tina; ejı tou'to 
h{konta wJı uJpo; e[rwtoı aJlivskesqai mhde; oJpoi'ovn ti a[nqrwpoı 
kai; oJpoi'ovn ti ajnqrwvpou skia; diagnw'nai:

31, 8. e[cei de; kai; e{teroı ejı aujto;n lovgoı, h|sson me;n tou' 
protevrou gnwvrimoı, legovmenoı de; kai; ou|toı, ajdelfh;n genev-
sqai Narkivssw/ divdumon, tav te a[lla ejı a{pan o{moion to; ei\doı 
kai; ajmfotevroiı wJsauvtwı kovmhn ei\nai kai; ejsqh'ta ejoikui'an 
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so l’arte della divinazione dagli Acarnani; ed esiste un poema inti-
tolato Mantika, che io stesso ho letto, e un’opera sulle interpreta-
zioni dei prodigi.

31, 6. Anche sulla fine di Esiodo sono state tramandate versio-
ni contraddittorie. Tutti sono concordi nell’affermare che Ctime-
no e Antifo, figli di Ganittore, fuggirono da Naupatto a Molicria 
a causa dell’uccisione di Esiodo e che qui, nel territorio di Moli-
cria, pagarono il fio dell’empietà commessa nei confronti di Po-
sidone. Quanto alla sorella dei giovani, alcuni dicono che fu vio-
lentata da qualcun altro e che Esiodo fu falsamente incolpato del 
misfatto, mentre altri affermano che fu lui l’autore dell’atto di vio-
lenza. Contrastanti fino a questo punto sono le tradizioni relative 
a Esiodo e ai suoi poemi.

31, 7. Proprio sulla cima dell’Elicona c’è un fiume non grande, il 
Lamo. Nel territorio dei Tespiesi c’è una località denominata Dona-
cone, dove si trova la sorgente di Narciso. Raccontano che Narciso 
si guardava in quest’acqua e, non rendendosi conto di stare veden-
do la sua immagine riflessa, inconsapevolmente si innamorò di sé 
stesso e di questo amore morì presso la sorgente. È assolutamente 
sciocco, tuttavia, pensare che una persona, giunta ormai a un’età 
tale da poter essere conquistata dall’amore, non distingua quale sia 
un uomo e quale l’immagine riflessa di un uomo.

31, 8. A proposito di costui c’è anche un’altra tradizione, meno 
nota della precedente e tuttavia corrente anch’essa, secondo la qua-
le Narciso ebbe una sorella gemella: il loro aspetto complessivo era 
del tutto identico, avevano ambedue la stessa capigliatura, indos-

<

<
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60. qhvran: quvran P——63. sunievnti: sunievnta PasvL——68. fhsin Sylburg, 
cett. edd.: fasin b
32, 1. Kreuvsidi: kreuvsidi RmgPaVb kreu'sin bRPamg | tw'/: tw'n PaL——2. ijdiwv-
tou: ijdivw tou' F——5. a[llwı P: a[lloı b | kat¸ eujqu;: kateuvqh F——6. ojrw'n: 
o[rwn F——7. bivaioi VL: biai'oi b——8. Kreuvsidoı: kreuvsidoı R1PaVbL 
kreusivdoı VF kreusi'doı P | oujk a[nw RmgPaVbL plerique edd.: ouj pelagivw/ 
con. Bekker, rec. Dindorf, Schubart, Hitzig, Rocha-Pereira ouj plavnw/ bVa ouj pla-
givw/ Schubart-Walz——9. ejsti;n om. F——10. uJperbalovnta Corais, edd. inde a 
Bekker: uJperbavllonta b——11. ^hJ& suppl. Siebelis, Spiro, cett. edd.——

aujtou;ı ejnduvesqai kai; dh; kai; ejpi; qhvran ijevnai meta; ajllhvlwn: 
Navrkisson de; ejrasqh'nai th'ı ajdelfh'ı, kai; wJı ajpevqanen hJ 
pai'ı, foitw'nta ejpi; th;n phgh;n sunievnai me;n o{ti th;n eJautou' 
skia;n eJwvra, ei\nai dev oiJ kai; sunievnti rJa/stwvnhn tou' e[rwtoı a{te 
oujc eJautou' skia;n doxavzonti ajlla; eijkovna oJra'n th'ı ajdelfh'ı.

31, 9. navrkisson de; a[nqoı hJ gh' kai; provteron e[fuen ejmoi; do-
kei'n, eij toi'ı Pavmfw tekmaivresqai crhv ti hJma'ı e[pesi: gegonw;ı 
ga;r polloi'ı provteron e[tesin h] Navrkissoı oJ Qespieu;ı Kov
rhn th;n Dhvmhtrovı fhsin aJrpasqh'nai paivzousan kai; a[nqh 
sullevgousan, aJrpasqh'nai de; oujk i[oiı ajpathqei'san ajlla; 
narkivssoiı.

32, 1. toi'ı de; ejn Kreuvsidi, ejpineivw/ tw'/ Qespievwn, oijkou'sin 
ejn koinw'/ mevn ejstin oujdevn, ejn ijdiwvtou de; ajndro;ı a[galma h\n 
Dionuvsou guvyou pepoihmevnon kai; ejpikekosmhmevnon grafh'/. 
plou'ı de; ejı Kreu'sivn ejstin ejk Peloponnhvsou skoliovı te kai; 
a[llwı oujk eu[dioı: a[krai te ga;r ajnevcousin wJı mh; kat¸ eujqu; 
th'ı qalavsshı peraiou'sqai kai; a{ma ejk tw'n ojrw'n katapnev
ousin a[nemoi bivaioi.

32, 2. plevonti de; ejk Kreuvsidoı oujk a[nw, para; de; aujth;n 
Boiwtivan, povliı ejsti;n ejn dexia'/ Qivsbh. prw'ta me;n o[roı ejsti; 
pro;ı qalavssh/, tou'to de; uJperbalovnta pedivon se ejkdevxetai 
kai; meta; tou'to a[llo o[roı: ejn de; tai'ı uJpwreivaiı ejsti;n ^hJ& 
povliı. ÔHraklevouı de; iJero;n kai; a[galma ojrqo;n ejntau'qav ejsti 
livqou, kai; ÔHravkleia eJorth;n a[gousi.
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savano vesti simili e inoltre andavano a caccia insieme. Narciso si 
innamorò della sorella e, quando la fanciulla morì, recandosi alla 
sorgente era consapevole di vedere l’immagine riflessa di sé stesso, 
ma, nonostante questa consapevolezza, trovava un qualche sollie-
vo alla sua passione nel supporre che vedeva non la sua immagine 
riflessa, ma quella della sorella.

31, 9. Anche prima – io credo – la terra produceva il fiore nar-
ciso, se dobbiamo giudicare dai versi di Panfo; costui, infatti, nato 
molti anni prima del Narciso tespiese, afferma che Core, figlia di 
Demetra, fu rapita mentre giocava e raccoglieva fiori e che fu rapi-
ta perché ingannata non dalle viole, ma dai narcisi.

32, 1. Gli abitanti di Creuside, il porto dei Tespiesi, non han-
no niente di pubblico, ma nella casa di un privato c’è una statua 
di Dioniso, realizzata in gesso e adornata con una pittura. Il viag-
gio per mare dal Peloponneso a Creuside è tortuoso oltre che insi-
curo: alcuni promontori, infatti, si protendono in modo da impe-
dire una traversata del mare in linea retta e nello stesso tempo dai 
monti soffiano verso il basso dei venti violenti.

32, 2. Navigando da Creuside non all’indietro, ma lungo la costa 
della Beozia, sulla destra si incontra la città di Tisbe. In primo luo-
go, in prossimità del mare, c’è un monte; superato questo, si è ac-
colti da una pianura e dopo di essa da un altro monte, ai piedi del 
quale si trova la città. Qui c’è un santuario di Eracle con una statua 
eretta, in marmo, e viene celebrata la festa delle Eraclee.
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14. ojrw'n: o[rwn F | ̂ a]n& suppl. Schubart-Walz coll. VIII 7, ll. 4-5, Spiro, cett. edd.—
20. aujtovqen RsvPaVbL edd. inde a Bekker: aujtovqi b——23. ejqevlousin PaL edd. 
inde a Schubart-Walz praeter Rocha-Pereira: qevlousin b | Ti'fun Siebelis, cett. edd.: 
tivfun b | mnhmoneuvonteı: mnhmoneuvousin L——26. oJrmivsasqai Sylburg: komiv
sasqai b——28. gevgone kai; con. Siebelis, rec. Schubart, cett. edd. (cfr. 34, ll. 61-
2): gevgonen h] b——31. stratia'ı PaL: stratei'aı b, item 34——32. ejpexh'lqe: 
uJpexh'lqe P——33-4. tw'/ ÔAliavrtw/: tw'n ÔAliartivwn Siebelis, nonnulli edd. for-
tasse recte——34. ejnouvshı: ou[shı? Hitzig——37. Luvsandron: luvsandron b 
luvsandroı PaL | ^de;& suppl. PaL——37-8. ta;… toiauvthn om. V——

32, 3. to; de; pedivon to; metaxu; tw'n ojrw'n ejkwvluen oujde;n ̂ a]n& 
livmnhn uJpo; plhvqouı ei\nai tou' u{datoı, eij mh; dia; mevsou cw'mav 
sfisin ejpepoivhto ijscurovn: kai; ou{tw para; e[toı ejı me;n ta; ejpev
keina tou' cwvmatoı ejktrevpousi to; u{dwr, to; de; ejpi; ta; e{tera 
aujtou' gewrgou'si. Qivsbhn de; levgousin ejpicwvrion ei\nai nuvm
fhn, ajf¸ h|ı hJ povliı to; o[noma e[schken.

32, 4. paraplevonti de; aujtovqen povlismav ejstin ouj mevga ejpi; 
qalavssh/ Tivfa: ÔHraklei'ovn te Tifaieu'sivn ejsti kai; eJorth;n 
a[gousin ejpevteion. ou|toi Boiwtw'n mavlista ejk palaiou' ta; qa-
lavssia ejqevlousin ei\nai sofoiv, Ti'fun a[ndra mnhmoneuvonteı 
ejpicwvrion wJı prokriqeivh genevsqai th'ı ∆Argou'ı kubernhvthı: 
ajpofaivnousi de; kai; pro; th'ı povlewı e[nqa ejk Kovlcwn ojpivsw 
komizomevnhn oJrmivsasqai th;n ∆Argw; levgousin.

32, 5. ajpo; de; Qespivaı ijovnti a[nw pro;ı h[peiron e[stin 
ÔAlivartoı. o{stiı de; ÔAliavrtou gevgone kai; Korwneivaı oijkisthvı, 
ou[ me ajpo; tw'n ejı ∆Orcomenivouı ejcovntwn eijko;ı h\n cwrivzein: 
kata; de; th;n ejpistrateivan tou' Mhvdou fronhvsasin ÔAliartivoiı 
ta; ÔEllhvnwn moi'ra th'ı Xevrxou stratia'ı gh'n tev sfisin oJmou' 
kai; th;n povlin ejpexh'lqe kaivousa. ejn ÔAliavrtw/ dev ejsti Lu
savndrou tou' Lakedaimonivou mnh'ma: prosbalw;n ga;r tw'/ ÔA-
liavrtw/ pro;ı to; tei'coı stratia'ı e[k te Qhbw'n ejnouvshı e[ndon 
kai; ejx ∆Aqhnw'n kai; ejpexelqovntwn tw'n polemivwn e[pesen ejn 
th'/ mavch/.

32, 6. Luvsandron ^de;& ta; me;n ejı ta; mavlista ejpainevsai, ta; 
de; kai; pikrw'ı e[sti mevmyasqai. sofivan mevn ge toiauvthn ejpe-
deivxato: hJgouvmenoı Peloponnhsivwn tai'ı trihvresin ∆Antivocon 

pausania.indb   154 20/09/10   15:05



155guida  della  grecia  ix,  32

32, 29. infra 34, l. 39 sqq.——

32, 3. Niente avrebbe potuto impedire che la pianura fra i mon-
ti diventasse un lago a causa della grande quantità di acqua, se non 
fosse stata costruita una solida diga che la attraversa nel mezzo: così 
ad anni alterni deviano l’acqua da una parte della diga e coltivano 
l’altra. Quanto a Tisbe, da cui la città ha preso il nome, dicono che 
era una ninfa del luogo.

32, 4. Navigando lungo la costa di Tisbe si incontra Tifa, una 
cittadina non grande situata in prossimità del mare; i Tifeesi han-
no un santuario di Eracle e celebrano una festa annuale. Costoro 
pretendono di essere fin dall’antichità i più abili fra i Beoti nell’am-
bito della marineria e ricordano che Tifi, un uomo del luogo, fu 
scelto come pilota della nave Argo; davanti alla città mostrano an-
che il luogo in cui dicono che la nave Argo si ormeggiò al suo ri-
torno dalla Colchide.

32, 5. Procedendo da Tespia in alto verso l’interno, si incon-
tra Aliarto. Chi fu il fondatore di Aliarto e di Coronea è una que-
stione che non mi è sembrato opportuno scindere dalla mia narra-
zione relativa a Orcomeno. Al tempo della spedizione del Medo, 
dal momento che gli Aliartii si schierarono con i Greci, una parte 
dell’esercito di Serse marciò contro il loro territorio e la loro città e 
li dette alle fiamme. Ad Aliarto c’è un monumento sepolcrale dello 
spartano Lisandro: costui, infatti, attaccò le mura di Aliarto, al cui 
interno si trovavano forze provenienti da Tebe e da Atene, e cadde 
nella battaglia che ebbe luogo in seguito a una sortita dei nemici.

32, 6. Lisandro per certi aspetti merita la più grande approva-
zione, ma per altri deve essere aspramente biasimato. Certamen-
te egli dette prova della sua abilità nelle seguenti occasioni. Quan-
do comandava le triremi dei Peloponnesii e Antioco era il pilota 

<

<
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40. ajpovnta RmgPaVbL: ajpo; b Phralites——43. ajlazoneivaı Phralites edd. praeter 
Musurus, Spiro, Hitzig: ajlazonivaı b——49. ta; ploi'a: ta; plei'a L ta;ı pleivouı 
Bekker, prob. Schubart-Walz, rec. Dindorf | te: to; PaL——53. prutaneivw/ VL: 
prutanivw/ FP——62. tosavde L edd. inde a Schubart-Walz: tovsa b——

kubernhvthn o[nta ∆Alkibiavdou, fulavxaı ∆Alkibiavdhn ajpovnta 
tou' nautikou', thnikau'ta to;n ∆Antivocon ejphgavgeto ejı ejlpivda 
wJı o[nta ajxiovmacon naumach'sai Lakedaimonivoiı, kai; ajnaga-
govmenon uJpo; qravsouı te kai; ajlazoneivaı ejnivkhsen aujto;n ouj 
povrrw tou' Kolofwnivwn a[stewı.

32, 7. wJı de; kai; deuvtera oJ Luvsandroı ejpi; ta;ı trihvreiı aj-
fivketo ejk Spavrthı, hJmerwvsato me;n ou{tw Ku'ron wJı crhvma-
ta, oJpovte ejı to; nautiko;n aijtoivh, parei'naiv oiJ kata; kairovn te 
kai; a[fqona: oJrmouvntwn de; nausi;n eJkato;n ejn Aijgo;ı potamoi'ı 
∆Aqhnaivwn, ei|len aujtw'n ta; ploi'a, ejskedasmevnouı ejpiv te u{dwr 
tou;ı nauvtaı kai; ejpi; ajgora;n fulavxaı. parevsceto de; kai; e[rgon 
toiovnde ejı dikaiosuvnhn.

32, 8. Aujtoluvkw/ tw'/ pagkratiavsanti, ou| dh; kai; eijkovna ijdw;n 
oi\da ejn prutaneivw/ tw'/ ∆Aqhnaivwn, touvtw/ tw'/ ajndri; ejı ajmfi-
sbhvthsin o{tou dh; kthvmatoı ∆Eteovnikoı h\lqen oJ Spartiavthı: 
wJı de; a[ra levgwn hJlivsketo ouj divkaia – h\n ga;r dh; thnikau'ta 
∆Aqhnaivoiı tw'n triavkonta hJ ajrch; kai; parh'n e[ti oJ Luvsandroı 
– touvtwn e{neka ∆Eteovnikoı plhgw'n te a[rcein ejphvrqh kai; ajmu-
navmenon to;n Aujtovlukon h\gen ejpi; Luvsandron, pantavpasin ej-
kei'non ejı cavrin th;n eJautou' dikavsein ejlpivzwn: Luvsandroı de; 
ajdikei'n ∆Eteovnikon katevgnw kai; ajpevpemyen ajtimavsaı tw'/ lovgw/.

32, 9. tavde me;n Lusavndrw/ ta; ejı dovxan uJpavrconta h\n, a[lla 
de; tosavde ojneivdh. Filokleva ga;r ∆Aqhnai'on ejn Aijgo;ı potamoi'ı 
kai; aujto;n strathgou'nta kai; ∆Aqhnaivwn tw'n a[llwn o{son 
tetrakiscilivouı aijcmalwvtouı o[ntaı ajpevkteinen oJ Luvsandroı 
kaiv sfisin oujde; ajpoqanou'sin ejphvnegke gh'n, o} kai; Mhvdwn 
toi'ı ajpoba'sin ejı Maraqw'na uJph'rxe para; ∆Aqhnaivwn kai; 
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157guida  della  grecia  ix,  32

52. cfr. I 18, l. 18 sqq.

di Alcibiade, dopo aver atteso il momento in cui Alcibiade si tro-
vava lontano dalla flotta, allora indusse Antioco a sperare di esse-
re in grado di combattere con gli Spartani sul mare e lo vinse non 
lontano dalla città dei Colofonii, allorché questi mosse verso il lar-
go sotto la spinta della temerità e dell’arroganza.

32, 7. Quando, poi, Lisandro giunse per la seconda volta da 
Sparta per assumere il comando delle triremi, si rese amico a tal 
punto Ciro che, quando gli chiedeva denaro per la flotta, lo rice-
veva al momento giusto e in misura abbondante. Al tempo in cui 
gli Ateniesi erano ormeggiati con cento navi a Egospotami, dopo 
aver atteso che i marinai si fossero dispersi alla ricerca di acqua e 
di provviste, si impadronì delle loro imbarcazioni. Il fatto che se-
gue, inoltre, è una prova del suo senso della giustizia.

32, 8. Lo spartano Eteonico ebbe un contrasto con il pancra-
ziaste Autolico, di cui conosco l’immagine per averla vista nel Pri-
taneo degli Ateniesi, a proposito di una proprietà; poi, quando fu 
riconosciuto colpevole di sostenere una posizione ingiusta, dal mo-
mento che in quel tempo il potere ad Atene era detenuto dai Trenta 
e Lisandro era ancora presente, Eteonico per queste ragioni si sen-
tì incoraggiato a percuotere, senza essere stato provocato, Autoli-
co; poiché questo si difese, lo condusse davanti a Lisandro, confi-
dando senza alcun dubbio che costui avrebbe emesso un giudizio 
a lui favorevole; ma Lisandro riconobbe che Eteonico aveva torto 
e lo congedò dopo averlo maltrattato verbalmente.

32, 9. Queste furono le azioni che giovarono alla fama di Lisan-
dro, mentre quelle che seguono costituirono motivo di biasimo. 
Lisandro, infatti, a Egospotami fece mettere a morte l’ateniese Fi-
locle, che era uno stratego, e circa quattromila altri Ateniesi, che 
erano prigionieri; e su questi morti non gettò neppure della terra, 
cosa che gli Ateniesi concessero anche ai Medi sbarcati a Marato-

<
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73. oJ de; PaL plerique edd.: o{de RmgVb Porson, Rocha-Pereira a} de; bVa | povqon 
sfsin: sfsi povqon PaL——75. ge edd.: te b del. PaL Hitzig, Rocha-Pereira | 
tw'/ RPaL: tw'n b
33, 4. ajpevcousi RsvPaVbL: ajpevcousa b | uJpo; PaL: ajpo; b——5. Poluneivkouı: 
poluneivkouı b polunivkouı F——6. ^kai;& suppl. RsvPaVbL——11. nu'n om. 
PaL edd. ante Clavier——12. kai; om. PaL edd. ante Schubart-Walz——12-3. 
sunwv/khsen hJ Mantw; ÔRakivw/ Krhtiv: sunw/vkhsen hJ mantw; rJakivw/ krhtiv PaL s. hJ 
m. rJ. krh'ton RVb sunwvkh shmavntwra kiwkrhvth bVa——13. ajriqmo;n Sylburg, 
plerique edd.: ajriqmou' b | w|n con. Siebelis, rec. plerique edd.: wJı b o{sa Sylburg, 
Rocha-Pereira o}n Clavier——

aujtw'n Lakedaimonivwn toi'ı pesou'sin ejn Qermopuvlaiı ejk 
basilevwı Xevrxou. meivzona de; e[ti Lakedaimonivoiı ojneivdh 
genevsqai pareskeuvasen oJ Luvsandroı ejpiv te dekadarcivaiı 
a}ı katevsthse tai'ı povlesi kai; ejpi; toi'ı Lavkwsin aJrmostai'ı.

32, 10. Lakedaimonivwn de; crhvmata ouj nomizovntwn kta'sqai 
kata; dhv ti mavnteuma, wJı hJ filocrhmativa movnh gevnoito a]n ajpwv-
leia th'/ Spavrth/, oJ de; kai; crhmavtwn povqon sfivsin ejnepoivhsen 
ijscurovn. ejgw; me;n dh; Pevrsaiı te eJpovmenoı kai; dikavzwn novmw/ 
ge tw'/ ejkeivnwn blavboı krivnw Lakedaimonivoiı ma'llon h] wjfev-
leian genevsqai Luvsandron:

33, 1. ejn ÔAliavrtw/ de; tou' te Lusavndrou mnh'ma kai; Kevkropoı 
tou' Pandivonovı ejstin hJrw'/on. to; de; o[roı to; Tilfouvsion kai; hJ 
Tilfou'sa kaloumevnh phgh; stadivouı mavlista ÔAliavrtou pen-
thvkonta ajpevcousi. levgetai de; uJpo; ÔEllhvnwn ∆Argeivouı meta; 
tw'n Poluneivkouı paivdwn eJlovntaı Qhvbaı ejı Delfou;ı tw'/ qew'/ 
kai; a[lla tw'n lafuvrwn kai; Teiresivan a[gein, ^kai;& – ei[ceto 
ga;r divyh/ – kaq¸ oJdovn fasin aujto;n piovnta ajpo; th'ı Tilfouvshı 
ajfei'nai th;n yuchvn: kai; e[sti tavfoı aujtw'/ pro;ı th'/ phgh'/.

33, 2. th;n de; qugatevra tou' Teiresivou doqh'nai mevn fasi 
tw'/ ∆Apovllwni uJpo; tw'n ∆Argeivwn, prostavxantoı de; tou' qeou' 
nausi;n ejı th;n nu'n ∆Iwnivan kai; ∆Iwnivaı ejı th;n Kolofwnivan pe-
raiwqh'nai. kai; hJ me;n aujtovqi sunwv/khsen hJ Mantw; ÔRakivw/ 
Krhtiv: ta; de; a[lla ejı Teiresivan, ejtw'n te ajriqmo;n w|n gegrav-
fasin aujto;n biw'nai kai; wJı ejk gunaiko;ı ejı a[ndra hjllavgh kai; 
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159guida  della  grecia  ix,  32-33

na e il re Serse agli stessi Spartani caduti alle Termopile. Ma Lisan-
dro procurò agli Spartani motivi di biasimo ancor più gravi con le 
decarchie che installò nelle città e con gli armosti laconi.

32, 10. Inoltre, mentre gli Spartani non erano abituati ad acqui-
sire ricchezze, in conformità con un responso oracolare secondo il 
quale solo l’avidità di denaro poteva provocare la rovina di Sparta, 
egli suscitò in loro un forte desiderio di ricchezza. Da parte mia, 
dunque, convenendo con i Persiani e giudicando in base alla loro 
legge, ritengo che Lisandro abbia procurato più danni che vantag-
gi agli Spartani.

33, 1. Ad Aliarto c’è un monumento sepolcrale di Lisandro e 
un heroon di Cecrope, figlio di Pandione. Il monte Tilfusio e la 
sorgente detta Tilfusa distano da Aliarto circa cinquanta stadi. Da 
parte dei Greci si racconta che gli Argivi insieme ai figli di Polini-
ce, dopo aver conquistato Tebe, conducevano al dio a Delfi, fra le 
altre prede, anche Tiresia; a quanto si narra, costui, poiché aveva 
sete, lungo la strada bevve l’acqua della Tilfusa e spirò; la sua tom-
ba è presso la sorgente.

33, 2. Dicono che la figlia di Tiresia fu data dagli Argivi ad Apol-
lo e che per ordine del dio essa passò con le navi nell’attuale Ionia 
e precisamente nel territorio dei Colofonii: qui Manto si sposò con 
il cretese Racio. Quanto alle altre vicende di Tiresia – il numero de-
gli anni di vita attribuitigli dagli scrittori, il modo in cui fu trasfor-
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23. ejpoivhsan: ejpoihvqhsan Boeckh, edd. inde a Bekker praeter Hitzig, Rocha-
Pereira——24. ÔAliartiva/ Porson, edd. inde a Bekker: aJliartivdi b——29. dei'n: 
dei' PaL——30. paragenomevnw/ Buttmann, edd. inde a Bekker: parqevnon me;n w|/ 
b parqenomevnouı PaL——31. pai'sai: pa'sai F——32. e[mpnoun: e[mpnoı F | 
periqei'n VL: periqh'n FP——33. touvtw/ PaL: tou'to b——34. kwvmh: kovmh F——
36. ̂ oiJ& suppl. Bekker, cett. edd. | ∆Alalkomenevwı edd. inde a Siebelis: ajlalkomenevwı 
b ajlalkomevnouı PaL——38. ∆Alalkomenivan: ∆Alalkomeneivan Cobet——

o{ti ”Omhroı ejpoivhsen ejn ∆Odusseiva/ suneto;n ei\nai gnwvmhn 
Teiresivan tw'n ejn ”Aidou movnon, tau'ta me;n kai; oiJ pavnteı 
i[sasin ajkoh'/.

33, 3. ÔAliartivoiı dev ejstin ejn uJpaivqrw/ qew'n iJero;n a}ı 
Praxidivkaı kalou'sin: ejntau'qa ojmnuvousi mevn, poiou'ntai de; 
oujk ejpivdromon to;n o{rkon. tauvtaiı mevn ejsti pro;ı tw'/ o[rei tw'/ 
Tilfousivw/ to; iJerovn: ejn ÔAliavrtw/ dev eijsi naoiv, kaiv sfisin 
oujk ajgavlmata e[nestin, oujk o[rofoı e[pestin: ouj mh;n oujde; oi|ı 
tisin ejpoivhsan, oujde; tou'to hjdunavmhn puqevsqai.

33, 4. e[sti de; ejn th'/ ÔAliartiva/ potamo;ı Lovfiı. levgetai de; 
th'ı cwvraı aujcmhra'ı ou[shı to; ejx ajrch'ı kai; u{datoı oujk o[ntoı 
ejn aujth'/ a[ndra tw'n dunasteuovntwn ejlqovnta ejı Delfou;ı ejpe-
revsqai trovpon o{ntina u{dwr euJrhvsousin ejn th'/ gh'/: th;n de; Pu-
qivan prostavssein, o}ı a]n ejpanhvkonti ejı ÔAlivarton ejntuvch/ 
oiJ pro; tw'n a[llwn, touvtou dei'n foneva genevsqai aujtovn. ejn-
tucei'n te dh; aujtw'/ paragenomevnw/ to;n uiJo;n Lovfin kai; to;n ouj 
mellhvsanta tw' xivfei to;n neanivskon pai'sai: kai; to;n me;n e[ti 
e[mpnoun periqei'n, o{pou de; rJuh'nai to; ai|ma, u{dwr ejnteu'qen 
ajnei'nai th;n gh'n. ejpi; touvtw/ me;n oJ potamo;ı kalei'tai Lovfiı:

33, 5. ∆Alalkomenai; de; kwvmh mevn ejstin ouj megavlh, kei'tai 
de; o[rouı oujk a[gan uJyhlou' pro;ı toi'ı posi;n ejscavtoiı. genev-
sqai de; aujth'/ to; o[noma ^oiJ& me;n ajpo; ∆Alalkomenevwı ajndro;ı 
aujtovcqonoı, uJpo; touvtou de; ∆Aqhna'n trafh'nai levgousin: oiJ de; 
ei\nai kai; th;n ∆Alalkomenivan tw'n ∆Wguvgou qugatevrwn fasivn. 
ajpwtevrw de; th'ı kwvmhı ejpepoivhto ejn tw'/ cqamalw'/ th'ı ∆Aqhna'ı 
nao;ı kai; a[galma ajrcai'on ejlevfantoı.

pausania.indb   160 20/09/10   15:05



161guida  della  grecia  ix,  33

33, 15. Hom. Od. X 492-5

mato da donna in uomo, il fatto che Omero nell’Odissea lo abbia 
rappresentato come il solo dotato di intelligenza nell’Ade –, si trat-
ta di cose che tutti conoscono dalla tradizione.

33, 3. Ad Aliarto c’è, allo scoperto, un santuario delle dee che 
chiamano Prassidiche: qui prestano i giuramenti e si tratta di giu-
ramenti non sconsiderati. Il santuario delle dee è vicino al monte 
Tilfusio. Ad Aliarto ci sono dei templi che non hanno statue al loro 
interno e che sono privi di tetto: non sono riuscito a sapere neppu-
re per quali dei furono costruiti.

33, 4. Nel territorio di Aliarto c’è il fiume Lofide. Si racconta 
che, essendo la regione arida fin dalle origini e mancando l’acqua, 
uno di quelli che detenevano il potere si recò a Delfi per chiedere 
in qual modo avrebbe trovato l’acqua nella terra; la Pizia gli pre-
scrisse che avrebbe dovuto uccidere la prima persona che si fosse 
imbattuta in lui mentre ritornava ad Aliarto. Al suo arrivo fu il fi-
glio Lofide a venirgli incontro ed egli non esitò a colpire il giovi-
netto con la spada; mentre questi, ancora vivo, correva intorno, là 
dove scorreva il sangue la terra faceva scaturire l’acqua: per questo 
il fiume si chiama Lofide.

33, 5. Alalcomene è un villaggio non grande ed è situata alle 
estreme pendici di un monte non eccessivamente elevato: alcu-
ni sostengono che ha preso il nome da Alalcomeno, un uomo del 
paese, dal quale fu allevata Atena; altri sostengono che anche Alal-
comenia era una delle figlie di Ogigo. Nella depressione, a una 
certa distanza dal villaggio, sorge un tempio di Atena con un’an-
tica statua in avorio.
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46. tou;ı: tw'n V edd. ante Bekker——47. te om. P——48. ^to;& suppl. Hitzig, 
cett. edd.——49-50. hjrhmwmevnon Sylburg, Clavier, cett. edd.: hjrhmwmevnhı b 
hjrhmomevnhı F——51. kai; a[llo ejp¸ ejmou': ejp¸ ejmou' kai; a[llo L——57. to;n 
Musurus: tw'n b | Libuvh/ Sylburg, edd. inde a Siebelis: libuvhn b
34, 1. Korwvneian: korwvneian PaL korwnivan b——2. ∆Itwvnou Amasaeus, ple-
rique edd. (cfr. V 1, l. 25, IX 1, l. 3): ijtwnivou b——3. ∆Amfiktuvonoı Musurus: 
ajmfiktuvwnoı b ∆Amfiktuovnoı Dindorf, Schubart——6. te Bekker, cett. edd.: de; b

33, 6. Suvlla de; e[sti me;n kai; ta; ejı ∆Aqhnaivouı ajnhvme-
ra kai; h[qouı ajllovtria tou' ÔRwmaivwn, ejoikovta de; touvtoiı 
kai; ta; ejı Qhbaivouı te kai; ∆Orcomenivouı: prosexeirgavsa-
to de; kai; ejn tai'ı ∆Alalkomenai'ı, th'ı ∆Aqhna'ı to; a[galma auj
to; sulhvsaı. tou'ton me;n toiau'ta e[ı te ÔEllhnivdaı povleiı kai; 
qeou;ı tou;ı ÔEllhvnwn ejkmanevnta ejpevlaben ajcaristotavth 
novsoı pasw'n: fqeirw'n ga;r h[nqhsen, h{ te provteron eujtuciva 
dokou'sa ejı toiou'to perih'lqen aujtw'/ tevloı. to; de; iJero;n ^to;& 
ejn tai'ı ∆Alalkomenai'ı hjmelhvqh to; ajpo; tou'de a{te hjrhmwmev-
non th'ı qeou'.

33, 7. ejgevneto de; kai; a[llo ejp¸ ejmou' toiovnde ejı katavlusin 
tou' naou': kissovı oiJ prospefukw;ı mevgaı kai; ijscuro;ı dievlu-
sen ejk tw'n aJrmoniw'n kai; dievspa tou;ı livqouı ajp¸ ajllhvlwn. 
rJei' de; kai; potamo;ı ejntau'qa ouj mevgaı ceivmarroı: ojnomavzousi 
de; Trivtwna aujtovn, o{ti th;n ∆Aqhna'n trafh'nai para; potamw/': 
Trivtwni e[cei lovgoı, wJı dh; tou'ton to;n Trivtwna o[nta kai; ouj
ci; to;n Libuvwn, o}ı ejı th;n pro;ı Libuvh/ qavlassan ejkdivdwsin ejk 
th'ı Tritwnivdoı livmnhı.

34, 1. pri;n de; ejı Korwvneian ejx ∆Alalkomenw'n ajfikevsqai, 
th'ı ∆Itwnivaı ∆Aqhna'ı ejsti to; iJerovn: kalei'tai de; ajpo; ∆Itwvnou 
tou' ∆Amfiktuvonoı, kai; ejı to;n koino;n sunivasin ejntau'qa oiJ 
Boiwtoi; suvllogon. ejn de; tw'/ naw'/ calkou' pepoihmevna ∆Aqhna'ı 
∆Itwnivaı kai; Diovı ejstin ajgavlmata: tevcnh de; ∆Agorakrivtou, 
maqhtou' te kai; ejrwmevnou Feidivou. ajnevqesan de; kai; Cariv
twn ajgavlmata ejp¸ ejmou'.
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163guida  della  grecia  ix,  33-34

33, 6. Il comportamento adottato da Silla nei confronti degli Ate-
niesi è da considerare selvaggio ed estraneo al costume dei Romani, 
ma del tutto analogo a quello adottato verso i Tebani e gli Orcome-
nii; ad Alalcomene però, asportando la statua stessa di Atena, egli 
fece anche qualcosa di più. Comunque, dopo che ebbe compiuto 
tali folli oltraggi contro le città greche e contro gli dei dei Greci, 
fu colpito dalla più sgradevole delle malattie: il suo corpo, infatti, 
fu ricoperto di pidocchi e quella che in precedenza era parsa buo-
na sorte si concluse per lui in una tale fine. Il santuario di Alalco-
mene fu trascurato a partire da quel momento, in quanto privato 
dell’immagine della dea.

33, 7. Ai miei tempi si verificò anche un altro fatto che contribuì 
alla rovina del tempio, e precisamente questo: una pianta di edera 
grossa e robusta, cresciutagli sopra, scompaginò le pietre dalle com-
messure e allontanò le une dalle altre. Qui scorre anche un fiume 
a carattere torrentizio, non grande: lo chiamano Tritone, giacché 
secondo una tradizione Atena fu allevata presso un fiume Tritone, 
come se si trattasse di questo Tritone e non di quello dei Libi, che 
dal lago Tritonide si getta nel mare di Libia.

34, 1. Prima che da Alalcomene si giunga a Coronea si incontra 
il santuario di Atena Itonia; è chiamato così da Itono, figlio di An-
fizione, e i Beoti vi si riuniscono per l’assemblea comune. All’in-
terno ci sono statue in bronzo di Atena Itonia e di Zeus, opere di 
Agoracrito, che fu allievo e amasio di Fidia; ai miei tempi furono 
dedicate anche statue delle Cariti.

<
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9. aujth'/ Kuhn: aujth;n b——12. ∆Iodavmaı edd. inde a Clavier: ijodavmaı PaL ijodamivaı 
b ∆Itwnivaı con. Schubart, rec. Hitzig, Rocha-Pereira——13. tri;ı PaL: trei'ı b | ejpi-
levgei PaL Facius, cett. edd. inde a Siebelis: ejpilevgein b——14. ai[qein Emperius, 
prob. Hitzig, rec. Rocha-Pereira: aijtei'n b——15. Korwvneia: korwvneia PaL ko
rwneiva b——20. e[rgon: e[rin Valckenaer ajgw'na Kayser, Herwerden, at «e[rgon 
est certamen ut V 4, 2» Hitzig——23. Korwneivaı: korwneivaı b korwneivouı 
F——25. ejpivklhsivn ejsti: ejstin ejpivklhsin PaL Schubart-Walz, Dindorf——26. 
^kalei'tai& Hitzig, signum corruptelae ponit Spiro ^kevklhtai& post Pevtra suppl. 
Rocha-Pereira | Pevtra: Pievra Buttmann (cfr. V 16, l. 66)——

34, 2. levgetai de; kai; toiovnde, ∆Iodavman iJerwmevnhn th'/ qew'/ 
nuvktwr ejı to; tevmenoı ejselqei'n kai; aujth'/ th;n ∆Aqhna'n fanh'nai, 
tw'/ citw'ni de; th'ı qeou' th;n Medouvshı ejpei'nai th'ı Gorgovnoı 
kefalhvn: ∆Iodavman dev, wJı ei\de, genevsqai livqon. kai; dia; tou'to 
ejpitiqei'sa gunh; pu'r ajna; pa'san hJmevran ejpi; th'ı ∆Iodavmaı to;n 
bwmo;n ejı tri;ı ejpilevgei th'/ Boiwtw'n fwnh'/ ∆Iodavman zh'n kai; 
ai[qein pu'r.

34, 3. Korwvneia de; pareivceto me;n ejı mnhvmhn ejpi; th'ı ajgora'ı 
ÔErmou' bwmo;n ∆Epimhlivou, to;n de; ajnevmwn. katwtevrw de; ojliv-
gon ”Hraı ejsti;n iJero;n kai; a[galma ajrcai'on, Puqodwvrou tev-
cnh Qhbaivou, fevrei de; ejpi; th'/ ceiri; Seirh'naı: ta;ı ga;r dh; 
∆Acelwv/ou qugatevraı ajnapeisqeivsaı fasi;n uJpo; ”Hraı kata-
sth'nai pro;ı ta;ı Mouvsaı ejı wj/dh'ı e[rgon: aiJ de; wJı ejnivkhsan, 
ajpotivlasai tw'n Seirhvnwn ta; ptera; poihvsasqai stefavnouı 
ajp¸ aujtw'n levgontai.

34, 4. Korwneivaı de; stadivouı wJı tessaravkonta o[roı
ajpevcei to; Libhvqrion, ajgavlmata de; ejn aujtw'/ Mousw'n te kai; 
numfw'n ejpivklhsivn ejsti Libhqrivwn: kai; phgai; – th;n me;n 
Libhqrivada ojnomavzousin, hJ de; eJtevra ^kalei'tai& Pevtra – 
gunaiko;ı mastoi'ı eijsin eijkasmevnai, kai; o{moion gavlakti 
u{dwr ajp¸ aujtw'n a[neisin.

34, 5. ejı de; to; o[roı to; Lafuvstion kai; ejı tou' Dio;ı tou' Lafu-
stivou to; tevmenovı eijsin ejk Korwneivaı stavdioi mavlista ei[kosi. 
livqou me;n to; a[galmav ejstin: ∆Aqavmantoı de; quvein Frivxon kai; 
”Ellhn ejntau'qa mevllontoı pemfqh'nai krio;n toi'ı paisiv fasin 
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34, 2. Si racconta anche questo. Iodama, la sacerdotessa della 
dea, entrò nel recinto sacro di notte e le apparve Atena; ma nel chi-
tone della dea c’era la testa della gorgone Medusa e Iodama, appe-
na la vide, si trasformò in pietra. Per questo una donna, che ogni 
giorno pone del fuoco sull’altare di Iodama, dice per tre volte nel 
dialetto dei Beoti che Iodama vive e accende il fuoco.

34, 3. Coronea offriva di notevole nell’agora un altare di Ermes 
Epimelios e uno dei Venti; un poco più in basso c’è un santuario di 
Era e una statua antica, opera del tebano Pitodoro, che tiene sulla 
mano delle Sirene: dicono, infatti, che le figlie di Acheloo furono 
persuase da Era a entrare in gara con le Muse nel canto e aggiun-
gono che queste, quando ebbero ottenuto la vittoria, strapparono 
le penne alle Sirene e ne fecero delle corone.

34, 4. Dista circa quaranta stadi da Coronea il monte Libetrio, 
sul quale si trovano statue delle Muse e delle ninfe denominate Li-
betrie; ci sono anche delle sorgenti – una la chiamano Libetriade, 
l’altra è detta Petra –, che presentano la forma delle mammelle di 
una donna e da cui sgorga acqua simile al latte.

34, 5. Da Coronea al monte Lafistio e al recinto sacro di Zeus 
Lafistio ci sono circa venti stadi. La statua è di marmo. Racconta-
no che quando Atamante si apprestava a sacrificare in questo luo-
go Frisso ed Elle, ai fanciulli fu inviato da Zeus un ariete con il vel-

<
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40. tiı PaL: th'ı b toi'ı Vsv——42. uJpodevxesqai: uJpodevxasqai PaL——43. 
toiau't¸ h\n PaL edd. inde a Bekker: toiau'ta h\n RmgVb toiauvthn b——44. ∆Andreva: 
ajndreva FL ajndrevan b | Phneiou': phneiou' PaVaL phniou' b——47. ∆Aqavmantoı 
om. L——49. Korwvneian: korwvneian PaVaL korwneivan RVb korwnivan b——

uJpo; Dio;ı e[conta to; e[rion crusou'n, kai; ajpodra'nai sfa'ı ejpi; 
tou' kriou' touvtou. ajnwtevrw dev ejstin ÔHraklh'ı Cavroy ejpivklh-
sin: ejntau'qa de; oiJ Boiwtoi; levgousin ajnabh'nai to;n ÔHrakleva 
a[gonta tou' ”Aidou to;n kuvna. ejk de; Lafustivou katiovnti ejı 
th'ı ∆Itwnivaı ∆Aqhna'ı to; iJero;n potamovı ejsti Favlaroı ejı th;n 
Khfisivda ejkdidou;ı livmnhn.

34, 6. tou' de; o[rouı tou' Lafustivou pevran ejsti;n ∆Orcomenovı, 
ei[ tiı ”Ellhsin a[llh povliı ejpifanh;ı kai; au{th ejı dovxan. 
eujdaimonivaı dev pote ejpi; mevgiston proacqei'san e[mellen a[ra 
uJpodevxesqai tevloı kai; tauvthn ouj poluv ti ajpodevon h] Mukhvnaı 
te kai; Dh'lon. peri; de; tw'n ajrcaivwn toiau't¸ h\n oJpovsa kai; 
mnhmoneuvousin. ∆Andreva prw'ton ejntau'qa Phneiou' pai'da tou' 
potamou' levgousin ejpoikh'sai kai; ajpo; touvtou th;n gh'n ∆An-
drhivda ojnomasqh'nai:

34, 7. paragenomevnou de; wJı aujto;n ∆Aqavmantoı, ajpevneime 
th'ı auJtou' tw'/ ∆Aqavmanti thvn te peri; to; Lafuvstion cwvran kai; 
th;n nu'n Korwvneian kai; ÔAliartivan. ∆Aqavmaı de; a{te oujdevna 
oiJ paivdwn tw'n ajrsevnwn lelei'fqai nomivzwn – ta; me;n ga;r ejı 
Levarcovn te kai; Melikevrthn ejtovlmhsen aujtovı, Leuvkwni de; 
uJpo; novsou teleuth'sai sunevbh, Frivxon de; a[ra oujk hjpivstato 
h] aujto;n periovnta h] gevnoı uJpoleipovmenon Frivxou – touvtwn 
e{neka ejpoihvsato ÔAlivarton kai; Kovrwnon tou;ı Qersavndrou 
tou' Sisuvfou: Sisuvfou ga;r ajdelfo;ı h\n oJ ∆Aqavmaı.

34, 8. u{steron de; ajnastrevyantoı ejk Kovlcwn oiJ me;n aujtou' 
Frivxou fasivn, oiJ de; Prevsbwnoı – gegonevnai de; Frivxw/ to;n 
Prevsbwna ejk th'ı Aijhvtou qugatrovı – ou{tw sugcwrou'sin oiJ 
Qersavndrou pai'deı oi\kon me;n to;n ∆Aqavmantoı ∆Aqavmanti 
kai; toi'ı ajpo; ejkeivnou proshvkein: aujtoi; de; – moi'ran ga;r div
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34, 51. cfr. I 44, l. 67 sqq.

lo d’oro, ed essi su questo ariete riuscirono a fuggire. Più in alto 
c’è un Eracle con l’epiteto di Charops: qui i Beoti dicono che salì 
Eracle conducendo il cane dell’Ade. Scendendo dal Lafistio verso 
il santuario di Atena Itonia si incontra il fiume Falaro, che si get-
ta nel lago Cefiside.

34, 6. Di fronte al monte Lafistio c’è Orcomeno, la cui fama è 
pari a quella di ogni altra illustre città della Grecia. Pervenuta una 
volta al massimo grado di prosperità, dovette poi anch’essa speri-
mentare una fine di poco meno completa rispetto a quella di Mice-
ne e di Delo. Riguardo alla sua storia antica, queste erano le tradi-
zioni di cui conservano la memoria. Dicono che Andreo, figlio del 
fiume Peneo, fu il primo a stabilirsi in questo luogo e che da lui il 
territorio fu chiamato Andreide.

34, 7. Quando Atamante si unì a lui, della sua terra egli asse-
gnò ad Atamante la regione intorno al Lafistio e quelli che attual-
mente sono i territori di Coronea e di Aliarto. Atamante, creden-
do che nessuno dei suoi figli maschi fosse sopravvissuto – infatti 
contro Learco e Melicerte perpetrò un delitto egli stesso, a Leu-
cone accadde di morire in conseguenza di una malattia, mentre ri-
guardo a Frisso, poi, egli non sapeva se era ancora vivo o se rima-
neva qualche suo discendente –, per questi motivi adottò Aliarto 
e Corono, figli di Tersandro, a sua volta figlio di Sisifo; Atamante, 
infatti, era fratello di Sisifo.

34, 8. In seguito, quando ritornò dalla Colchide, a quanto af-
fermano alcuni, lo stesso Frisso o, secondo altri, Presbone – questi 
era nato a Frisso dalla figlia di Eeta –, i figli di Tersandro conven-
nero che il patrimonio familiare di Atamante appartenesse ad Ata-
mante e ai suoi discendenti: dal momento che Atamante concesse 

<
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61. Korwneivaı: korwneivaı RPaVbL korwnivaı b——72. hJ kwvmh tovte ejklhvqh-
san Hitzig col. X 24, 1: aiJ kw'mai tovte ejklhvqhsan b edd. ante Siebelis, Dindorf, 
Rocha-Pereira (at cfr. th'/ kwvmh/ infra 73-4)——73-4. hJ kwvmh tovte ejklhvqh Siebelis, 
Schubart, Spiro (qui om. hJ volente Siebelis), Papachatzis——73. ^o[noma& suppl. 
Siebelis——74. “Olmwnaı Facius, plerique edd.: a[lmwnaı b “Olmwnaı Bekker
35, 4. ejpei;: ejpi; F——6. Klhta;n: klhta;n PaL klhta'n VFRVaVb kluta;n P | 
Faevnnan Siebelis, plerique edd. (cfr. III 18, l. 39): faennavn RPa faeinavn L faenna'n 
bVaVb——8. ^ta;& con. Schubart, rec. Hitzig, Rocha-Pereira——9. ÔHgemovnhn: 
hJgemovnhn R1PaVbL hJgemonivhn (hJgemonivan Psv) b——

dwsiv sfisin ∆Aqavmaı th'ı gh'ı – ÔAliavrtou kai; Korwneivaı ej-
gevnonto oijkistaiv.

34, 9. provteron de; e[ti touvtwn ∆Andreu;ı Eujivpphn qugatev
ra Leuvkwnoı lambavnei para; ∆Aqavmantoı gunai'ka, kai; uiJo;ı 
∆Eteoklh'ı aujtw'/ givnetai, Khfisou' de; tou' potamou' kata; tw'n 
politw'n th;n fhvmhn, w{ste kai; tw'n poihsavntwn tine;ı Khfisiav
dhn to;n ∆Eteokleva ejkavlesan ejn toi'ı e[pesin.

34, 10. ou|toı wJı ejbasivleusen oJ ∆Eteoklh'ı, th;n me;n cwvran 
ajpo; ∆Andrevwı e[cein to; o[noma ei[ase, fula;ı de; Khfisiavda, 
th;n de; eJtevran ejpwvnumon auJtw'/ katesthvsato. ajfikomevnw/ de; 
pro;ı aujto;n “Almw/ tw'/ Sisuvfou divdwsin oijkh'sai th'ı cwvraı ouj 
pollhvn, kai; hJ kwvmh tovte ejklhvqhsan “Almwneı ajpo; tou' “Al-
mou touvtou: crovnw/ de; ejxenivkhsen u{steron ^o[noma& ei\nai th'/ 
kwvmh/ “Olmwnaı.

35, 1. to;n de; ∆Eteokleva levgousin oiJ Boiwtoi; Cavrisin ajn
qrwvpwn qu'sai prw'ton. kai; o{ti me;n trei'ı ei\nai Cavritaı kate-
sthvsato i[sasin, ojnovmata de; oi|a e[qeto aujtai'ı ouj mnhmo-
neuvousin: ejpei; Lakedaimovnioiv ge ei\nai Cavritaı duvo kai; 
Lakedaivmona iJdruvsasqai to;n Tau>gevthı fasi;n aujta;ı kai; oj-
novmata qevsqai Klhta;n kai; Faevnnan.

35, 2. ejoikovta me;n dh; Cavrisin ojnovmata kai; tau'ta, ejoikov
ta de; kai; ^ta;& par¸ ∆Aqhnaivoiı: timw'si ga;r ejk palaiou' kai; 
∆Aqhnai'oi Cavritaı Aujxw; kai; ÔHgemovnhn. to; ga;r th'ı Karpou'ı 
ejsti;n ouj Cavritoı ajlla; ”Wraı o[noma: th'/ de; eJtevra/ tw'n ÔWrw'n 
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35, 6. cfr. III 18, l. 38 sqq.

loro una parte della sua terra, essi divennero fondatori di Aliar-
to e di Coronea.

34, 9. Ancor prima di questi avvenimenti Andreo aveva rice-
vuto in moglie da Atamante Euippe, figlia di Leucone, dalla qua-
le gli nacque il figlio Eteocle; secondo la tradizione cittadina, inve-
ce, Eteocle era figlio del fiume Cefiso, tanto è vero che alcuni poeti 
nei loro versi lo hanno chiamato Cefisiade.

34, 10. Questo Eteocle, quando divenne re, consentì che il ter-
ritorio mantenesse il nome ricevuto da Andreo, ma istituì una tribù 
chiamata Cefisiade e un’altra che portava il suo nome. Ad Almo, fi-
glio di Sisifo, giunto da lui, concesse di abitare una parte non gran-
de del territorio e in quella occasione il villaggio fu chiamato Al-
mone dal nome di questo Almo; in seguito, tuttavia, prevalse per il 
villaggio il nome di Olmone.

35, 1. I Beoti affermano che Eteocle fu il primo uomo a sacrifi-
care alle Cariti. Sanno che fissò il numero delle Cariti a tre, ma non 
ricordano quali nomi impose loro. Gli Spartani, invece, sostengo-
no che le Cariti sono due e che furono istituite da Lacedemone, fi-
glio di Taigete, il quale impose loro i nomi di Cleta e di Faenna.

35, 2. Tali nomi sono convenienti alle Cariti e altrettanto sono 
convenienti quelli dati loro dagli Ateniesi; anche gli Ateniesi, in-
fatti, onorano dai tempi antichi le Cariti Ausso ed Egemone, men-
tre Carpo è il nome non di una delle Cariti, ma di una Ora; all’al-
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14. ∆Aggelivwn Sylburg (cfr. II 32, l. 40): ajggeliw'n b——15. Tektai'oı Sylburg 
(cfr. II 32, l. 40): tevtaktai b tevtaktai kai; PaL (post tevtaktai lacunam habet Pa) 
| haec signa corruptelae ponit Spiro, tantum ante o{soi Hitzig | o{soi ge Dionuvsou: 
to;n Dionusovdoton Bergk coll. I 31, l. 31 oi{ ge Diovnuson kai; Facius, Clavier oi{ 
ge [Dionuvsou] Siebelis oi{ [ge] Dipoivnou Bekker oi{ ge Dionuvsou Schubart-Walz, 
Dindorf, Schubart oiJ Moushgevthn Kayser oi{ ge † Dionuvsou † Rocha-Pereira oi{ 
ge ^Dipoivnou maqhtaiv& Valckenaer dubitans, Papachatzis——15-6. ejrgazovme
noi: ejrgasavmenoi Sylburg, Corais, Spiro, Papachatzis, at cfr. IV 30, l. 44——20. 
prw'toı om. P——21. pevra: pevraı PaL | pevri ou[te ejı ta;: peri; ou| ta; eJpta; V——
24. fhsin RsvPaVb1L: fasin b——25. ̂ ”Upnon& suppl. Hartung, Sylburg, Facius, 
Bekker, Spiro, cett. edd., lacunam ind. Siebelis, Schubart-Walz, Dindorf, Schubart 
| ^ejn de;& suppl. RmgPaVbL del. Schubart-Walz, Dindorf, Schubart——27. a[ra: 
a[llaı L——28. a[llaı om. L——30-1. fhsin Psv: fhsi;n Vb ejsti;n bP——

nevmousin oJmou' th'/ Pandrovsw/ tima;ı oiJ ∆Aqhnai'oi, Qallw; th;n 
qeo;n ojnomavzonteı.

35, 3. para; de; ∆Eteoklevouı tou' ∆Orcomenivou maqovnteı 
trisi;n h[dh nomivzomen Cavrisin eu[cesqai: kai; ∆Aggelivwn te 
kai; Tektai'oı Ê o{soi ge Dionuvsou Ê to;n ∆Apovllwna ejrgazov-
menoi Dhlivoiı trei'ı ejpoivhsan ejpi; th'/ ceiri; aujtou' Cavritaı: 
kai; ∆Aqhvnh/si pro; th'ı ejı th;n ajkrovpolin ejsovdou Cavritevı eij-
si kai; au|tai trei'ı, para; de; aujtai'ı teleth;n a[gousin ejı tou;ı 
pollou;ı ajpovrrhton.

35, 4. Pavmfwı me;n dh; prw'toı w|n i[smen h/\sen ejı Cavritaı, 
pevra de; ou[te ajriqmou' pevri ou[te ejı ta; ojnovmatav ejstin oujde;n 
aujtw'/ pepoihmevnon: ”Omhroı de; – ejmnhmovneuse ga;r Cariv
twn kai; ou|toı – th;n me;n ÔHfaivstou gunai'ka ei\nai levgei kai; 
o[noma aujth'/ tivqetai Cavrin, Pasiqevaı de; ei\naiv fhsin ejrasth;n 
^”Upnon&, ^ejn de;& ”Upnou toi'ı lovgoiı to; e[poı ejpoivhsen

h\ mevn moi dwvsein Carivtwn mivan oJploteravwn.

touvtou de; e{neka uJpovnoia dh; parevsth tisi;n wJı Cavritaı a[ra 
kai; presbutevraı oi\den a[llaı ”Omhroı.

35, 5. ÔHsivodoı de; ejn Qeogoniva/ – prosievsqw de; o{tw/ fivlon 
th;n Qeogonivan –, ejn d¸ ou\n th'/ poihvsei tauvth/ ta;ı Cavritavı fh-
sin ei\nai Diovı te kai; Eujrunovmhı kaiv sfisin ojnovmata Eujfro-
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22. Hom. Il. XIV 267, 275, XVIII 382——25. Hom. Il. XIV 275——29. Hes. 
Theog. 907-9——

tra Ora gli Ateniesi tributano onori insieme a Pandroso e chiamano 
questa dea Tallo.

35, 3. Da Eteocle di Orcomeno abbiamo appreso ormai l’uso 
di rivolgere preghiere a tre Cariti; e Angelione e Tetteo *** quanti 
di Dioniso ***, quando realizzavano la statua di Apollo per i De-
lii, sulla sua mano rappresentarono tre Cariti; anche ad Atene, da-
vanti all’ingresso dell’Acropoli, le Cariti sono tre, e accanto a loro 
celebrano misteri la cui conoscenza è interdetta ai più.

35, 4. Panfo fu il primo, per quanto sappiamo, che cantò in ono-
re delle Cariti, ma nella sua poesia non c’è alcun indizio né sul loro 
numero né sui loro nomi. Omero invece – anch’egli, infatti, ha fatto 
cenno alle Cariti – dice che una era moglie di Efesto e le attribuisce 
il nome di Grazia; afferma inoltre che Sonno era l’amante di Pasi-
tea e nel discorso di Sonno ha composto questo verso:

«Mi darai veramente una delle Cariti più giovani».

Su questa base alcuni hanno sospettato che Omero conosceva for-
se altre Cariti più vecchie.

35, 5. Esiodo nella Teogonia – gli si attribuisca la Teogonia, se si 
vuole –, in questo poema, dunque, afferma che le Cariti erano figlie 
di Zeus e di Eurinome e che i loro nomi erano Eufrosine, Aglaia e 

<
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32. taujta; R1PaVbL: tau'ta b——34. ojnovmata Sylburg, Siebelis, Bekker, Spiro, 
cett. edd.: o[noma b——41. taujta; R1PaVbL: tau'ta b | tou'to RsvPaVbL: touvtw 
b——42. ̂ tw'n& suppl. Schubart-Walz, Hitzig, Rocha-Pereira | crusw'n: crusou' RL 
Spiro, Papachatzis——43-5. tou'to… Boupavlou om. V——44. ∆Apellou': ajpel-
lou' RmgPaVbL ajpovllou FP——49. ajgavlmata: a[galma F
36, 3. Cruvsh: Cruvshı: cruvsh: cruvshı FL crush': crush'ı VP (cfr. Steph. Byz. s.v. 
Fleguva)——4. tou' Va Schubart-Walz, plerique edd.: th;n b del. Facius, Spiro, 
Papachatzis——

suvnhn te kai; ∆Aglai?an ei\nai kai; Qalivan. kata; taujta; de; ejn 
e[pesivn ejsti toi'ı ∆Onomakrivtou. ∆Antivmacoı de; ou[te ajriqmo;n 
Carivtwn ou[te ojnovmata eijpw;n Ai[glhı ei\nai qugatevraı kai; 
ÔHlivou fhsi;n aujtavı. ÔErmhsiavnakti de; tw'/ ta; ejlegei'a grav
yanti tosovnde ouj kata; th;n tw'n provteron dovxan ejsti;n aujtw'/ 
pepoihmevnon, wJı hJ Peiqw; Carivtwn ei[h kai; aujth; miva.

35, 6. o{stiı de; h\n ajnqrwvpwn oJ gumna;ı prw'toı Cavritaı h[toi 
plavsaı h] grafh'/ mimhsavmenoı, oujc oi|ovn te ejgevneto puqevsqai 
me, ejpei; tav ge ajrcaiovtera ejcouvsaı ejsqh'ta oi{ te plavstai 
kai; kata; taujta; ejpoivoun oiJ zwgravfoi: kai; Smurnaivoiı tou'to 
me;n ejn tw'/ iJerw'/ tw'n Nemevsewn uJpe;r ^tw'n ajgalmavtwn crusw'n 
Cavriteı ajnavkeintai, tevcnh Boupavlou, tou'to dev sfisin ejn tw'/ 
∆Wideivw/ Cavritovı ejstin eijkwvn, ∆Apellou' grafhv, Pergamhnoi'ı 
de; wJsauvtwı ejn tw'/ ∆Attavlou qalavmw/, Boupavlou kai; au|tai:

35, 7. kai; pro;ı tw'/ ojnomazomevnw/ Puqivw/ Cavriteı kai; ejn-
tau'qav eijsi Puqagovrou gravyantoı Parivou: Swkravthı te oJ 
Swfronivskou pro; th'ı ejı th;n ajkrovpolin ejsovdou Carivtwn 
eijrgavsato ajgavlmata ∆Aqhnaivoiı. kai; tau'ta mevn ejstin oJmoivwı 
a{panta ejn ejsqh'ti, oiJ de; u{steron – oujk oi\da ejf¸ o{tw/ – metabe-
blhvkasi to; sch'ma aujtai'ı: Cavritaı gou'n oiJ kat¸ ejme; e[plassovn 
te kai; e[grafon gumnavı.

36, 1. genomevnhı de; ∆Eteoklei' th'ı teleuth'ı hJ basileiva pe-
rih'lqen ejı to; “Almou gevnoı. “Almw/ de; aujtw'/ me;n qugatevreı 
Crusogevneia ejgevneto kai; Cruvsh: Cruvshı de; th'ı “Almou 
kai; “Arewı e[cei fhvmh genevsqai Fleguvan, kai; th;n ajrch;n tou' 
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33. fr. 3 Kinkel | fr. 100 Kinkel = 95 Wyss——35. Powell Coll. Alexandrina 11

Talia; e affermazioni dello stesso tenore si trovano nei versi di Ono-
macrito. Antimaco, invece, non dice né il numero né i nomi delle 
Cariti, ma sostiene che erano figlie di Egle e di Elio. Infine Erme-
sianatte, il poeta elegiaco, di tanto differisce nei suoi versi rispet-
to all’opinione dei predecessori, in quanto ammette che Peitho sa-
rebbe anche lei una delle Cariti.

35, 6. Non mi è stato possibile sapere chi fu il primo uomo a 
rappresentare le Cariti nude nella scultura o nella pittura, dato che 
nel periodo più antico gli scultori le raffigurarono vestite e altret-
tanto fecero i pittori. A Smirne, nel santuario delle Nemesi, al di 
sopra delle statue sono collocate Cariti in oro, opera di Bupalo, e 
nell’Odeion c’è un ritratto delle Cariti, dipinto da Apelle; analo-
gamente a Pergamo, nel talamo di Attalo, ce ne sono altre, anche 
queste opera di Bupalo.

35, 7. Sempre a Pergamo altre Cariti, dipinte da Pitagora di Paro, 
si trovano in prossimità del cosiddetto Pizio; anche Socrate, figlio 
di Sofronisco, ha realizzato per gli Ateniesi delle Cariti collocate 
davanti all’ingresso dell’Acropoli. Tutte queste sono parimenti ve-
stite, mentre gli artisti più tardi hanno modificato il modo di rap-
presentarle, non so per quale ragione: certo è che quelli della mia 
epoca scolpiscono e dipingono le Cariti nude.

36, 1. Quando per Eteocle giunse la fine, il regno passò alla fa-
miglia di Almo. Almo ebbe come figlie Crisogenia e Crise. C’è una 
tradizione secondo la quale Crise, figlia di Almo, ebbe da Ares un 
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6-7. metevqento: metevqeto Sylburg, Hitzig——8. de; Facius: te b——9. oJmwvnumon: 
oJmovnumon F | auJtw'/ Musurus: aujtw'/ b——13. ejpi;: aujto; PaLVb | o{te: o{ti P tovte 
Schubart-Walz——14. ejp¸ V: ejı b (Fmg)——16. polevmoiı RsvPaVbL (cfr. II 30, ll. 
21-2): polevmwn b polevmw/ Bekker, cett. edd. praeter Hitzig, Rocha-Pereira——17. 
e[ph RPaVbL: ejpi; b——20. hje; L: he Fsv ke VF in P non legitur——22. ^levgei& 
suppl. Sylburg: ̂ levgein& PaVbL | Fleguw'n: fleguw'n R1PaVbL fleguvwn b——27. 
Crusogeneivaı: crusogeneivaı PaVbL crusogenivaı b | “Almou: a[lmou L a{lmou 
R savmou b | kai;: kai; tou' RsvPaVbL——28. ^tw'/& suppl. Spiro, cett. edd.——

∆Eteoklevouı ajpoqanovntoı a[paidoı oJ Fleguvaı e[scen ou|toı. 
th'/ me;n dh; cwvra/ th'/ pavsh/ Fleguantivda o[noma ei\nai metevqen-
to ajnti; ∆Andrhivdoı, 

36, 2. povliı de; ejgevneto h{ te ejx ajrch'ı oijkisqei'sa hJ ∆Andrhi;ı 
kai; prosevktisen oJ Fleguvaı oJmwvnumon auJtw'/, tou;ı ta; polemika; 
ajrivstouı ÔEllhvnwn sullevxaı ejı aujthvn. kai; ajpevsthsavn te ajna; 
crovnon ajpo; tw'n a[llwn ∆Orcomenivwn uJpo; ajnoivaı kai; tovlmhı oiJ 
Fleguvai kai; h\gon kai; e[feron tou;ı prosoivkouı: tevloı de; kai; 
ejpi; to; iJero;n sulhvsonteı strateuvousi to; ejn Delfoi'ı, o{te kai; 
Filavmmwn logavsin ∆Argeivwn ejp¸ aujtou;ı bohqhvsaı aujtovı te 
ajpevqanen ejn th'/ mavch/ kai; oiJ tw'n ∆Argeivwn logavdeı.

36, 3. tou;ı de; Fleguvaı polevmoiı mavlista ÔEllhvnwn caivrein 
marturei' moi kai; e[ph tw'n ejn ∆Iliavdi peri; “Arewı kai; Fovbou 
tou' “Arewı pepoihmevna,

tw; me;n a[r¸ eijı ∆Efuvrouı povlemon mevta qwrhvssesqon
hje; meta; Fleguvaı megalhvtoraı:

∆Efuvrouı de; ejntau'qa ejmoi; dokei'n tou;ı ejn th'/ Qesprwtivdi hjpeiv
rw/ ^levgei&. to; me;n dh; Fleguw'n gevnoı ajnevtreyen ejk bavqrwn 
oJ qeo;ı keraunoi'ı sunecevsi kai; ijscuroi'ı seismoi'ı: tou;ı de; 
uJpoleipomevnouı novsoı ejpipesou'sa e[fqeire loimwvdhı, ojliv-
goi de; kai; ejı th;n Fwkivda diafeuvgousin ejx aujtw'n.

36, 4. Fleguva/ de; ouj genomevnwn paivdwn ejkdevcetai Cruvshı 
th;n ajrchvn, Crusogeneivaı te w]n th'ı “Almou kai; Poseidw'noı. 
touvtw/ de; uiJo;ı givnetai ^tw'/& Cruvsh/ Minuvaı, kai; ajp¸ aujtou' 
Minuvai kai; nu'n e[ti w|n h\rcen ojnomavzontai. provsodoi de; ejgiv-
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36, 17. Hom. Il. XIII 301-2——

figlio, Flegia, il quale, morto Eteocle senza figli, ottenne il potere. 
All’intero territorio mutarono il nome, imponendogli quello di Fle-
giantide invece di quello di Andreide.

36, 2. C’era una città, Andreide, fondata originariamente, e Fle-
gia ne fondò un’altra, cui dette il suo nome e nella quale raccolse i 
migliori guerrieri fra i Greci. Con il passar del tempo i Flegii si se-
pararono dagli altri Orcomenii a causa della loro sconsideratezza 
e della loro temerità e si dettero a saccheggiare e a depredare i loro 
vicini; infine marciarono, con l’intenzione di saccheggiarlo, anche 
contro il santuario di Delfi. In quella occasione anche Filammone 
intervenne in suo aiuto contro di loro con uomini scelti di Argo e 
nella battaglia morì egli stesso insieme agli uomini scelti di Argo.

36, 3. Il fatto che i Flegii fossero quelli che fra i Greci si dilet-
tavano di più delle guerre è testimoniato anche dai versi dell’Iliade 
che riguardano Ares e Fobo, figlio di Ares:

«Ambedue, dunque, si armavano per la guerra contro gli Efiri
o contro i superbi Flegii».

In questo passo – a mio avviso – sono definiti Efiri gli abitanti del-
la terraferma tesprotica. Quanto alla stirpe dei Flegii, il dio l’ab-
batté completamente con l’invio continuo di fulmini e con violen-
ti terremoti; i superstiti furono uccisi da una pestilenza, e pochi di 
loro riuscirono a mettersi in salvo nella Focide.

36, 4. Dal momento che Flegia non ebbe figli, il potere passò 
a Crise, che era figlio di Crisogenia, figlia di Almo, e di Posidone. 
Questo Crise ebbe come figlio Minia: a partire da costui e anche 
attualmente il popolo sul quale regnava ha il nome di Minii. Le en-
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30. thlikau'tai FP thnikau'tai V thnikau'ta L——36. ̂ to;& suppl. Musurus——37. 
bracu; RL: bracu;n b——38. oujde;n: oujde; L——44. Molouvrou: molouvrou Va 
moluvrou b | ∆Arivsbantoı: ajrivsbantoı b ajrevsbantoı PaL——46. ejsti: ejpi; F——
47. h} Hitzig, cett. edd.: hJ b del. Spiro——48-9. sunqei;ı a}ı RPaVbL: sunqeivsaı b 
sunqhvsaı P——53. i|xen PaL: i|xe Rmg i{xon Vb rJivxen b | d¸: d¸ ̂ ejı& Koechly——

nonto tw'/ Minuva/ thlikau'tai mevgeqoı wJı uJperbalevsqai tou;ı 
pro; aujtou' plouvtw/: qhsaurovn te ajnqrwvpwn w|n i[smen Minuvaı 
prw'toı ejı uJpodoch;n crhmavtwn wj/kodomhvsato.

36, 5. ”Ellhneı de; a[ra eijsi; deinoi; ta; uJperovria ejn qauvma-
ti tivqesqai meivzoni h] ta; oijkei'a, oJpovte ge ajndravsin ejpifa-
nevsin ejı suggrafh;n puramivdaı me;n ta;ı para; Aijguptivoiı ejp
h'lqen ejxhghvsasqai pro;ı ̂ to;& ajkribevstaton, qhsauro;n de; to;n 
Minuvou kai; ta; teivch ta; ejn Tivrunqi oujde; ejpi; bracu; h[gagon 
mnhvmhı, oujde;n o[nta ejlavttonoı qauvmatoı.

36, 6. Minuvou de; h\n ∆Orcomenovı, kai; ejpi; touvtou basileuvontoı 
h{ te povliı ∆Orcomeno;ı kai; oiJ a[ndreı ejklhvqhsan ∆Orcomevnioi: 
dievmeine de; oujde;n h|sson kai; Minuvaı ejponomavzesqai sfa'ı 
ejı diavkrisin ajpo; ∆Orcomenivwn tw'n ejn ∆Arkadiva/. para; tou'ton 
to;n ∆Orcomeno;n basileuvonta ”Uhttoı ajfivketo ejx “Argouı, 
feuvgwn ejpi; tw'/ Molouvrou fovnw/ tou' ∆Arivsbantoı, o{ntina ajpev
kteinen ejpi; gunaiki; eJlw;n gameth'/: kai; aujtw'/ th'ı cwvraı ajpev-
neimen ∆Orcomeno;ı o{sh nu'n periv te ”Uhttovn ejsti th;n kwvmhn 
kai; h} tauvth/ prosechvı.

36, 7. ÔUhvttou de; ejpoihvsato mnhvmhn kai; oJ ta; e[ph sunqei;ı 
a}ı megavlaı ∆Hoivaı kalou'sin ”Ellhneı:

”Uhttoı de; Movlouron ∆Arivsbantoı fivlon uiJovn
kteivnaı ejn megavroiı eujnh'ı e{nec¸ h|ı ajlovcoio,
oi\kon ajpoprolipw;n feu'g¸ “Argeoı iJppobovtoio,
i|xen d¸ ∆Orcomeno;n Minuhvion: kaiv min o{ g¸ h{rwı
devxato kai; kteavnwn moi'ran povren wJı ejpieikevı.

36, 8. prw'toı de; ou|toı oJ ”Uhttoı divkhn moiceivaı labw;n 
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35. cfr. Herod. II 124-5——49. fr. 257 Merkelbach-West

trate di Minia furono di dimensioni così grandi che egli superò in 
ricchezza i suoi predecessori e, per quanto sappiamo, fu il primo 
fra gli uomini a costruire un tesoro per depositarvi le sue ricchezze.

36, 5. I Greci sono capaci di riservare alle cose straniere un’am-
mirazione superiore a quella riservata alle proprie, dal momento 
che illustri storici si sono trovati a descrivere con la massima accu-
ratezza le piramidi degli Egizi, ma non hanno fatto neppure un ra-
pido cenno al tesoro di Minia e alle mura di Tirinto, che pure su-
scitano un’ammirazione non minore.

36, 6. Figlio di Minia era Orcomeno, durante il regno del quale 
la città fu chiamata Orcomeno e gli uomini Orcomenii; questi con-
tinuarono nondimeno a portare anche la denominazione di Minii 
per distinguersi dagli Orcomenii di Arcadia. Presso questo Orco-
meno, nel corso del suo regno, giunse da Argo Ietto, il quale fug-
giva a causa dell’uccisione di Moluro, figlio di Arisbante, che ave-
va ucciso per averlo colto con la sua sposa; Orcomeno gli assegnò 
il territorio che attualmente si trova intorno al villaggio di Ietto e il 
territorio che è adiacente a questo.

36, 7. Di Ietto ha fatto menzione anche l’autore del poema che 
i Greci chiamano Grandi Eoie:

«Ietto uccise Moluro, il diletto figlio di Arisbante,
nel proprio palazzo, a causa del letto della sua sposa;
abbandonata la sua casa, fuggì da Argo nutrice di cavalli
e giunse a Orcomeno dei Minii: l’eroe lo accolse
e gli concesse una parte dei suoi possessi, come era giusto».

36, 8. Questo Ietto risulta essere stato il primo a far pagare il 

<
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56. [kai;] del. R1PaVbL——57. qesmoqethvsantoı: nomoqethvsantoı 
PaVbL——60. basileuvwn Puvlou: basileuvwn puvlou b puvlou basileuvwn 
PaL——61. ∆Orcomenou': ojrcomenou' RL ojrcomenou'ı b | Clw'rin Hartung: clov
rin Va a[wrin b | ∆Iasivou Hartung: ijlasivou b
37, 4. ∆Ergi'noı: ejrgi'noı PaL ejrgei'noı b ubique praeter 37, l. 30——5. ∆Azeuvı 
Camerarius, Palmerius, plerique edd.: a[zeuı P ajxeuvı b——8. Klumevnou: klumev-
nou b klumenou' F, item infra 13——10. aujtivka: aujtivka kai; F——12. Qhbaivouı 
om. P——14. ejpitrafevntoı con. Siebelis, rec. cett. edd.: ejpistrafevntoı b——

dh'lovı ejsti: kai; crovnw/ u{steron ªkai;º Dravkontoı ∆Aqhnaivoiı 
qesmoqethvsantoı ejk tw'n ejkeivnou katevsth novmwn, ou}ı e[grafen 
ejpi; th'ı ajrch'ı, a[llwn te oJpovswn a[deian ei\nai crh; kai; dh; kai; 
timwrivaı moicou'. to; de; ajxivwma tw'n Minuw'n ejpi; tosou'to h[dh 
proh'kto, w{ste kai; Nhleu;ı Krhqevwı basileuvwn Puvlou gu-
nai'ka e[scen ejx ∆Orcomenou' Clw'rin ∆Amfivonoı tou' ∆Iasivou.

37, 1. e[dei de; a[ra pausqh'nai kai; to; “Almou gevnoı: oujc 
uJpoleivpetai ga;r pai'da ∆Orcomenovı, kai; ou{twı ejı Kluvme-
non to;n Prevsbwnoı tou' Frivxou perih'lqen hJ ajrchv. Klumev-
nou de; givnontai pai'deı, presbuvtatoı me;n ∆Ergi'noı, ejpi; de; 
aujtw/' Stravtioı kai; “Arrwn kai; Puvleoı, newvtatoı de; ∆Azeuvı. 
Kluvmenon me;n ejn th/' eJorth/' tou' ∆Ogchstivou Poseidw'noı Qh-
baivwn foneuvousin a[ndreı ejx ajformh'ı mikra'ı ejı a{pan qumou' 
proacqevnteı: ∆Ergi'noı de; oJ presbuvtatoı tw'n Klumevnou paiv
dwn th;n basileivan paralambavnei.

37, 2. duvnamin de; aujtivka aujtovı te kai; oiJ ajdelfoi; 
sullevxanteı h\lqon ejpi; ta;ı Qhvbaı: kai; mavch/ me;n ejkravthsan, 
to; de; ajpo; touvtou cwrou'sin ejı oJmologivan Qhbaivouı kata; e[toı 
e{{kaston telei'n dasmo;n tou' Klumevnou fovnou. ÔHraklevouı de; 
ejpitrafevntoı ejn Qhvbaiı, ou{tw tou' dasmou' te hjleuqerwvqhsan 
oiJ Qhbai'oi kai; oiJ Minuvai megavlwı tw/' polevmw/ prosevptaisan:

37, 3. ∆Ergi'noı de; a{te kekakwmevnwn ejı to; e[scaton tw'n po-
litw'n pro;ı me;n to;n ÔHrakleva ejpoihvsato eijrhvnhn, plou'ton de; 
to;n provteron kai; eujdaimonivan ejkeivnhn ajnaswvsasqai zhtw'n 
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fio per un adulterio; in seguito, quando Draconte fu legislatore per 
gli Ateniesi, in base alle leggi che egli scrisse nel periodo della sua 
magistratura fu stabilito che l’impunità dovesse essere applicata a 
tutta una serie di altri casi e in particolare a quello della vendet-
ta nei confronti di un adulterio. La reputazione dei Minii era or-
mai progredita a tal punto che anche Neleo, figlio di Creteo, che 
era re di Pilo, sposò una donna di Orcomeno, Clori, figlia di An-
fione, figlio di Iasio.

37, 1. Anche la stirpe di Almo, tuttavia, doveva finire: Orcome-
no, infatti, non lasciò alcun figlio e così il potere passò a Climeno, 
figlio di Presbone, figlio di Frisso. Climeno ebbe dei figli: il più an-
ziano fu Ergino, dopo il quale nacquero Strazio, Arrone, Pileo e 
Azeo, che fu il più giovane. Climeno fu ucciso nel corso della festa 
di Posidone Onchestio da alcuni Tebani, che furono indotti a una 
grande collera da un motivo di poco conto, ed Ergino, che era il 
più anziano dei figli di Climeno, ricevette il regno.

37, 2. Egli stesso e i suoi fratelli, raccolta immediatamente una 
forza militare, marciarono contro Tebe, vinsero in battaglia e suc-
cessivamente pervennero a un accordo per il quale i Tebani do-
vevano pagare ogni anno un tributo per l’uccisione di Climeno; 
tuttavia, quando Eracle fu cresciuto a Tebe, i Tebani vennero li-
berati dal pagamento del tributo e i Minii subirono una grave di-
sfatta nella guerra.

37, 3. Ergino, considerando che i cittadini erano ridotti alla ro-
vina estrema, fece pace con Eracle, ma, nel suo sforzo di recupe-
rare la precedente situazione di ricchezza e di prosperità, trascurò 
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24. Presbwniavdao: presbwniavdaw R1PaL presbhwnavda b——25. o[y¸ PaL: 
ojye; b——26. iJstoboh'i: eJi>stobovhi F——31. h[dh susp. Schubart, em. Hitzig 
coll. I 37, l. 44, Rocha-Pereira: dh; b——33. wj/kodovmhsan to;n Siebelis, cett. edd.: 
wj/kodomhvsanto b——35. e{na ei\naiv: ei\nai e{na V edd. ante Bekker——37. klei'ı 
me;n: kekleismevna R1PaL——40. oiJ V1L: h] b | pavgaı Kuhn: paga;ı b——44. mh-
nuqeivh RL: minuqeivh b——

hjmevlhsen aJpavntwn oJmoivwı tw'n a[llwn, w{ste kai; e[laqen a[gamoı 
kai; a[paiı ajfikovmenoı ejı gh'raı. wJı de; aujtw/' crhvmata suneiv-
lekto, ejntau'qa ejpequvmhsevn oiJ genevsqai pai'daı:

37, 4. ejlqovnti de; ejı Delfou;ı kai; ejromevnw/ peri; paivdwn 
cra'/ tavde hJ Puqiva:

∆Ergi'ne Klumevnoio pavi Presbwniavdao,
o[y¸ h\lqeı geneh;n dizhvmenoı, ajll¸ e[ti kai; nu'n
iJstoboh'i gevronti nevhn potivballe korwvnhn.

labovnti de; gunai'ka aujtw/' nevan kata; to; mavnteuma Trofwvnioı 
givnetai kai; ∆Agamhvdhı.

37, 5. levgetai de; oJ Trofwvnioı ∆Apovllwnoı ei\nai kai; oujk 
∆Ergivnou: kai; ejgwv te peivqomai kai; o{stiı para; Trofwvnion 
h\lqe h[dh manteusovmenoı. touvtouı fasivn, wJı hujxhvqhsan, genev-
sqai deinou;ı qeoi'ı te iJera; kataskeuavsasqai kai; basivleia 
ajnqrwvpoiı: kai; ga;r tw/' ∆Apovllwni to;n nao;n w/jkodovmhsan to;n 
ejn Delfoi'ı kai; ÔUriei' to;n qhsaurovn. ejpoivhsan de; ejntau'qa 
tw'n livqwn e{na ei\naiv sfisin ajfairei'n kata; to; ejktovı: kai; oiJ 
me;n ajeiv ti ajpo; tw'n tiqemevnwn ejlavmbanon: ÔUrieu;ı de; ei[ceto 
ajfasiva/, klei'ı me;n kai; shmei'a ta; a[lla oJrw'n ajkivnhta, to;n de; 
ajriqmo;n ajei; tw'n crhmavtwn ejlavttona.

37, 6. i{sthsin ou\n uJpe;r tw'n ajggeivwn, ejn oi|ı o{ te a[rguroı 
ejnh'n kai; oJ crusovı oiJ, pavgaı h[ ti kai; a[llo o} to;n ejselqovnta 
kai; aJptovmenon tw'n crhmavtwn kaqevxein e[mellen. ejselqovntoı 
de; tou' ∆Agamhvdouı to;n me;n oJ desmo;ı katei'ce, Trofwvnioı de; 
ajpevtemen aujtou' th;n kefalhvn, o{pwı mh; hJmevraı ejpiscouvshı 
ejkei'noı gevnoito ejn aijkivaiı kai; aujto;ı mhnuqeivh metevcwn tou' 
tolmhvmatoı.
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parimenti tutte le altre cose al punto che, senza rendersene conto, 
giunse alla vecchiaia senza essersi sposato e privo di figli; ma quan-
do ebbe messo insieme delle ricchezze, allora fu preso dal deside-
rio di avere figli.

37, 4. Recatosi a Delfi e avendo posto una domanda a proposi-
to dei figli, la Pizia gli rispose così:

«Ergino, figlio del Presboniade Climeno,
tardi giungesti a cercare dei discendenti, ma anche ora
al vecchio timone dell’aratro congiungi un anello giovane».

In conformità con il responso oracolare, prese una moglie giovane, 
dalla quale gli nacquero Trofonio e Agamede.

37, 5. Si dice che Trofonio fosse figlio di Apollo e non di Ergi-
no, e di questo sono persuaso anch’io, come lo è chiunque si sia 
già recato da Trofonio per interrogare l’oracolo. Dicono che costo-
ro, una volta divenuti adulti, si rivelarono abili nella costruzione di 
santuari per gli dei e di residenze regali per gli uomini: costruiro-
no, infatti, il tempio di Apollo a Delfi e il tesoro di Irieo. Quest’ul-
timo fu costruito in modo che fosse loro possibile rimuovere una 
pietra dall’esterno, così da prendere di volta in volta qualcuna del-
le cose lì collocate; Irieo rimaneva senza parole quando constata-
va che le serrature e gli altri sigilli erano intatti, e che la quantità di 
ricchezze diminuiva continuamente.

37, 6. Collocò, dunque, sui vasi che contenevano il suo argen-
to e il suo oro dei lacci e altri congegni che avrebbero dovuto trat-
tenere chi fosse entrato e avesse toccato le ricchezze. Agamede en-
trò e fu preso dal laccio, ma Trofonio gli tagliò la testa, per evitare 
che, fattosi giorno, quello fosse sottoposto a tortura ed egli stesso 
fosse denunciato come complice del misfatto.
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47. ^ejn& suppl. Musurus | Lebadeiva/: lebadeiva/ Va lebadiva/ b——50. ∆Azevwı: 
ajzevwı Va ajxevwı b——51. Minuvai: minuvai PaVaL minuveı b
38, 4. ^fasin& suppl. PaL | ^ta;& suppl. Schubart-Walz, cett. edd.——7-8. qau'ma 
o]n: qauvmata L——8. ^tw'n& suppl. RmgPaVbL——14. ou{tw Siebelis, cett. edd.: 
ou{twı b | tou' ÔHsiovdou ta;: tou' hJsiovdou ta; b ta; hJsiovdou PaL——

37, 7. kai; Trofwvnion me;n ejntau'qa ejdevxato hJ gh' diasta'sa, 
e[nqa ejsti;n ̂ ejn& tw/' a[lsei tw/' ejn Lebadeiva/ bovqroı te ∆Agamhvdouı 
kalouvmenoı kai; pro;ı aujtw/' sthvlh: th;n de; ajrch;n tw'n ∆Orco-
menivwn e[scen ∆Askavlafoı kai; ∆Iavlmenoı “Arewı ei\nai legov-
menoi, mhtro;ı de; ∆Astuovchı h\san th'ı “Aktoroı tou' ∆Azevwı 
tou' Klumevnou: kai; uJpo; touvtoiı hJgemovsi Minuvai strateuv
ousin ejı Troivan.

37, 8. metevscon ∆Orcomevnioi kai; toi'ı Kovdrou paisi;n ejı 
∆Iwnivan tou' stovlou. genomevnouı de; ajnastavtouı uJpo; Qhbaiv
wn kathvgagen au\qiı ejı ∆Orcomeno;n Fivlippoı oJ ∆Amuvntou: ta; 
de; ajpo; tou' daimonivou sfivsin ejı to; ajsqenevsteron e[mellen 
ajei; rJevyein.

38, 1. ∆Orcomenivoiı de; pepoivhtai kai; Dionuvsou, to; de; ajr-
caiovtaton Carivtwn ejsti;n iJerovn. ta;ı me;n dh; pevtraı sevbousiv 
te mavlista kai; tw/' ∆Eteoklei' aujta;ı pesei'n ejk tou' oujranou' 
^fasin&: ta; de; ajgavlmata ^ta;& su;n kovsmw/ pepoihmevna ajnetev
qh me;n ejp¸ ejmou', livqou dev ejsti kai; tau'ta.

38, 2. e[sti dev sfisi kai; krhvnh qevaı ajxiva: katabaivnousi 
de; ejı aujth;n u{dwr oi[sonteı. qhsauro;ı de; oJ Minuvou, qau'ma 
o]n tw'n ejn ÔEllavdi aujth/' kai; ^tw'n& eJtevrwqi oujdeno;ı u{steron, 
pepoivhtai trovpon toiovnde: livqou me;n ei[rgastai, sch'ma de; 
periferevı ejstin aujtw/', korufh; de; oujk ejı a[gan ojxu; ajnhgmev
nh: to;n de; ajnwtavtw tw'n livqwn fasi;n aJrmonivan panti; ei\nai 
tw/' oijkodomhvmati.

38, 3. tavfoi de; Minuvou te kai; ÔHsiovdou: katadevxasqai dev 
fasin ou{tw tou' ÔHsiovdou ta; ojsta'. novsou katalambanouvshı 
loimwvdouı kai; ajnqrwvpouı kai; ta; boskhvmata ajpostevllousi 
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183guida  della  grecia  ix,  37-38

37, 7. La terra si aprì e inghiottì Trofonio nel punto del bosco 
di Lebadea in cui c’è la cavità detta di Agamede, vicino alla quale è 
collocata una stele. Il potere sugli Orcomenii fu assunto da Ascalafo 
e da Ialmeno, che sono detti figli di Ares, mentre la loro madre fu 
Astioche, figlia di Attore, figlio di Azeo, figlio di Climeno. Sotto il 
comando di costoro i Minii presero parte alla guerra contro Troia.

37, 8. Gli Orcomenii parteciparono anche alla spedizione nel-
la Ionia con i figli di Codro. Cacciati dai Tebani, furono condot-
ti di nuovo a Orcomeno da Filippo, figlio di Aminta; il loro desti-
no, tuttavia, era quello di precipitare in una condizione di sempre 
maggiore debolezza.

38, 1. Gli Orcomenii hanno anche un santuario di Dioniso, ma 
il più antico è quello delle Cariti. Venerano in modo particolare 
le pietre e dicono che caddero dal cielo a Eteocle; quanto alle sta-
tue scolpite artisticamente, furono dedicate ai miei tempi e sono 
anch’esse in pietra.

38, 2. Hanno anche una fontana, degna di essere vista, e vi scen-
dono per attingere acqua. Il tesoro di Minia, che rappresenta una 
meraviglia non inferiore a nessuna delle altre che si trovano nel-
la Grecia stessa e altrove, è stato costruito nella maniera seguente: 
è in pietra, ha forma circolare e culmina con una sommità non ec-
cessivamente aguzza; a quanto dicono, la pietra più alta garantisce 
la connessione di tutto l’edificio.

38, 3. Ci sono tombe di Minia e di Esiodo; affermano di aver 
recuperato le ossa di Esiodo in questo modo. Una pestilenza aveva 
colpito gli uomini e il bestiame ed essi inviarono ambasciatori sacri 
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18. ejı th;n om. F——20. mhnuvsoi: mhnuvsei PaL edd. ante Bekker——23. de; P Spiro, 
Hitzig, Papachatzis: te b edd. ante Schubart-Walz om. L del. nonnulli edd.——25. 
“Askrh: a[skrh b a[skri hJ F——28. sofhı Va: sofaı b——29. ∆Aktaivwnoı: 
ajktaivwnoı PL ajktaivonoı b (mox ajktaivwnoı)——30. pevtraı e[con Pa Spiro: 
pevtraı ei\con L pevtra e[con b pevtran e[con Va plerique edd. pevraı e[con R pevraı 
ei\don Vb peritrevcon con. Hitzig, qui crucem ind., rec. Rocha-Pereira——31. ei[: 
o{ susp. Schubart, rec. Hitzig——32. gh'/ Va: th'/ gh'/ RPaVbL edd. ante Bekker th'/ 
b——34. ei\don: i[don F——

qewrou;ı para; to;n qeovn: touvtoiı de; ajpokrivnasqai levgousi 
th;n Puqivan, ÔHsiovdou ta; ojsta' ejk th'ı Naupaktivaı ajgagou'sin 
ejı th;n ∆Orcomenivan, a[llo de; ei\naiv sfisin oujde;n i[ama. tovte 
de; ejperevsqai deuvtera, o{pou th'ı Naupaktivaı aujta; ejxeurhv-
sousi: kai; au\qiı th;n Puqivan eijpei'n wJı mhnuvsoi korwvnh sfivsin.

38, 4. ou{tw toi'ı qeoprovpoiı ajpoba'sin ejı th;n gh'n pevtran 
te ouj povrrw th'ı oJdou' kai; th;n o[rniqa ejpi; th/' pevtra/ fasi;n 
ojfqh'nai: kai; tou' ÔHsiovdou de; ta; ojsta' eu|ron ejn chramw/' th'ı 
pevtraı. kai; ejlegei'a ejpi; tw'/ mnhvmati ejpegevgrapto:

“Askrh me;n patri;ı polulhvioı, ajlla; qanovntoı
ojsteva plhxivppwn gh' Minuw'n katevcei

ÔHsiovdou, tou' plei'ston ejn ÔEllavdi ku'doı ojrei'tai
ajndrw'n krinomevnwn ejn basavnw/ sofivhı.

38, 5. peri; de; ∆Aktaivwnoı legovmena h\n ∆Orcomenivoiı lumaiv-
nesqai th;n gh'n pevtraı e[con ei[dwlon: wJı de; ejcrw'nto ejn Delfoi'ı, 
keleuvei sfivsin oJ qeo;ı ajneurovntaı ei[ ti h\n ∆Aktaivwnoı loipo;n 
kruvyai gh/', keleuvei de; kai; tou' eijdwvlou calkh'n poihsamevnouı 
eijkovna pro;ı pevtra/ sidhvrw/ dh'sai. tou'to kai; aujto;ı dedemevnon 
to; a[galma ei\don: kai; tw/' ∆Aktaivwni ejnagivzousin ajna; pa'n e[toı.

38, 6. stadivouı de; ajfevsthken eJpta; ∆Orcomenou' naovı te 
ÔHraklevouı kai; a[galma ouj mevga. ejntau'qa tou' potamou' tou' 
Mevlanovı eijsin aiJ phgaiv, kai; oJ Mevlaı ejı livmnhn kai; ou|toı th;n 
Khfisivda ejkdivdwsin. ejpevcei me;n dh; kai; a[llwı th'ı ∆Orcomenivaı 
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38, 24. 19 Preger

dal dio: dicono che a costoro la Pizia rispose di portare le ossa di 
Esiodo dal territorio di Naupatto in quello di Orcomeno e che per 
loro non esisteva altro rimedio. Allora gli ambasciatori sacri posero 
una seconda domanda, e cioè in quale luogo del territorio di Nau-
patto avrebbero trovato le ossa; la Pizia rispose di nuovo, dicendo 
che una cornacchia avrebbe indicato loro il luogo.

38, 4. Così, quando gli incaricati della consultazione sbarcaro-
no a terra, a quanto dicono, videro non lontano dalla strada una 
roccia sulla quale stava l’uccello, e trovarono le ossa di Esiodo in 
una cavità della roccia. Sul monumento sepolcrale furono incisi 
dei distici elegiaci:

«Ascra, ricca di messi, fu la sua patria ma dopo la sua morte
è la terra dei Minii, domatori di cavalli, ad accogliere le ossa

di Esiodo, la cui gloria si leva altissima sulla Grecia 
quando gli uomini sono giudicati sulla base della loro

[sapienza».

38, 5. Riguardo ad Atteone, da parte degli Orcomenii si raccon-
tava che uno spettro con delle pietre in mano devastava la loro ter-
ra. Quando interrogarono l’oracolo di Delfi, il dio li invitò a tro-
vare eventuali resti di Atteone e a seppellirli sotto terra e li invitò 
anche a fare un’immagine bronzea dello spettro e a fissarla a una 
pietra con del ferro. Io stesso ho visto questa statua così fissata; ad 
Atteone offrono ogni anno sacrifici di rango eroico.

38, 6. Un tempio di Eracle, con una statua non grande, dista 
sette stadi da Orcomeno. Qui si trovano le sorgenti del fiume Me-
lane, il quale si getta anch’esso nel lago Cefiside. Il lago ricopre ge-
neralmente la maggior parte del territorio di Orcomeno, ma nel-
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39. w{ra/ novtou R1PaL: w{ran ouj (ou| V) b——40. e[peisin RsvPaVbL: a[peisin 
b——45. Khfisivda Siebelis: khfisiavda b | ou\san RsvPaVbL: qivu>san b fu'san 
Bekker, Rocha-Pereira——47. Khfisivdi: khfisivdi RsvPaL khfisivda b——49. 
ajnoruvxantaı RsvPa: ajnoruvxaı L ajnarhvxantoı b ajnarrhvxantaı plerique edd. 
ajnarrhvxantoı Va ajnwrhvxantaı Vb——53. ∆Agamevmnonoı: ajgamevmnonoı PaL 
ajgamevmnoni b——54. potinivssetai PaL: potinneivsetai b——57. ejklipei'n L: 
ejklivpein VFP——58. spanivzontoı b Spiro, Jones, Papachatzis (cfr. V 12, l. 66, 
Aristoph. Vesp. 252, Diod. II 54,3): spanivzontaı Musurus, cett. edd. (cfr. III 25, l. 
17, IV 29, l. 7, VI 23, l. 39 etc.)——59. Mideivaı: mideivaı PaL mhdeivaı b——60. 
sfsin Siebelis, cett. edd.: fhsi;n b om. PaL | ajnh;r: fasi;n ajnh;r PaL | ∆Orcomevnioı: 
ojrcomevnioı b ojrcomenovı F——

to; polu; hJ livmnh, ceimw'noı de; w{ra/ novtou ta; pleivw pneuvsantoı 
e[peisin ejpi; plevon th'ı cwvraı to; u{dwr.

38, 7. Qhbai'oi de; to;n potamo;n to;n Khfisovn fasin uJpo; 
ÔHraklevouı ejı to; pedivon ajpostrafh'nai to; ∆Orcomevnion: 
tevwı de; aujto;n uJpo; to; o[roı ejı qavlassan ejxievnai, pri;n h] to;n 
ÔHrakleva to; cavsma ejmfravxai to; dia; tou' o[rouı. ejpivstatai 
me;n ou\n kai; ”Omhroı livmnhn a[llwı th;n Khfisivda ou\san kai; 
oujc uJpo; ÔHraklevouı pepoihmevnhn, kai; ejpi; tw/'de ei[rhke

livmnh/ keklimevnoı Khfisivdi:

38, 8. e[cei de; oujde; eijkovta lovgon tou;ı ∆Orcomenivouı mh; 
kai; to; cavsma ejxeurei'n kai; tou' ÔHraklevouı ajnoruvxantaı to; 
e[rgon ajpodou'nai th;n dievxodon tw/' Khfisw'/ th;n ajrcaivan, ejpei; 
mhde; a[cri tw'n Trwikw'n crhvmasin ajdunavtwı ei\con. marturei' 
dev moi kai; “Omhroı ejn ∆Acillevwı ajpokrivsei pro;ı tou;ı para; 
∆Agamevmnonoı prevsbeiı:

oujd¸ o{s¸ ejı ∆Orcomeno;n potinivssetai,

dh'la dhvpouqen wJı kai; tovte prosiovntwn toi'ı ∆Orcomenivoiı 
crhmavtwn pollw'n.

38, 9. ∆Asplhdovna de; ejklipei'n tou;ı oijkhvtoravı fasin u{datoı 
spanivzontoı: genevsqai de; to; o[noma ajpo; ∆Asplhdovnoı th/' povlei, 
tou'ton de; ei\nai nuvmfhı te Mideivaı kai; Poseidw'noı. oJmolo-
gei' de; kai; e[ph sfivsin a} ejpoivhse Cersivaı, ajnh;r ∆Orcomevnioı:
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45. Hom. Il. V 709——52. Hom. Il. IX 381——60. p. 207 Kinkel, p. 142 Bernabé, 
pp. 165-6 Davies——

la stagione invernale, quando soffia in prevalenza il vento del sud, 
l’acqua inonda ancor più la regione.

38, 7. I Tebani dicono che il fiume Cefiso fu deviato nella pia-
nura di Orcomeno da Eracle: prima che Eracle ostruisse l’apertura 
attraverso il monte, esso si gettava in mare passando sotto al monte. 
Anche Omero, in effetti, è a conoscenza del fatto che il lago Cefi-
side esisteva di per sé e non era stato realizzato da Eracle, e a que-
sto proposito afferma:

«Nei pressi del lago Cefiside».

38, 8. Non è verosimile che gli Orcomenii non abbiano trovato 
l’apertura e non abbiano restituito al Cefiso l’antica via di uscita, 
dopo aver rimosso l’ostruzione realizzata da Eracle, dal momen-
to che fino alla guerra di Troia avevano una non scarsa disponibi-
lità di ricchezze. Questa mia affermazione è sostenuta anche dalla 
testimonianza di Omero nella risposta data da Achille agli invia-
ti di Agamennone:

«Neppure tutte le ricchezze che affluiscono a Orcomeno».

È chiaro, senza alcun dubbio, che anche allora molte ricchezze 
giungevano agli Orcomenii.

38, 9. Raccontano che Aspledone fu abbandonata dai suoi abi-
tanti a causa della penuria d’acqua; la città aveva preso il nome da 
Aspledone, che era figlio della ninfa Midea e di Posidone. Con que-
sta versione concordano i versi composti da Chersia di Orcomeno:
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61. Mideivhı Dindorf, p. viii, rec. Schubart, cett. edd.: mideivaı b——63. tou'de 
Bekker, cett. edd.: oujde; b——66. ejpivgramma: ^to;& ejpivgramma suppl. Schubart-
Walz | to;: tw'/ P——66-7. tw'/… tavfw/: tou' (ex tw'/)… tavfou P
39, 3. wjnomavzeto V: ojnomavzeto b——8. Laonivkhn: laonivkhn b nivkhn R1PaVaL 
om. Vb——10. dieivrgei: dieivrgein V: dievrgetai Bonnechère, Trophonios, p. 
24 | de;: de; ^potamo;ı& suppl. Ulrichs, Rocha-Pereira——11. ^”Erkuna potamovı& 
Goldhagen, Hitzig: ^potamo;ı ”Erkuna& Goldhagen, Spiro, Papachatzis, nihil 
deesse censet Bonnechère, Trophonios, p. 24 | fasi; d¸ R1PaVbL: fasi;n b Rocha-
Pereira——12. ”Erkunan: e{rkunan PL e{rkunnan F ejkkuvran V, mox omnes 
e{rkunnan praeter L (e{rkunan)——14. auJto;n edd.: aujto;n b——

ejk de; Poseidavwnoı ajgakleith'ı te Mideivhı
∆Asplhdw;n gevneq¸ uiJo;ı ajn¸ eujruvcoron ptoliveqron.

38, 10. tou'de tou' Cersivou tw'n ejpw'n oujdemiva h\n e[ti kat¸ 
ejme; mnhvmh, ajlla; kai; tavde ejphgavgeto oJ Kavllippoı ejı to;n 
aujto;n lovgon to;n e[conta ejı ∆Orcomenivouı: touvtou de; tou' Cer-
sivou kai; ejpivgramma oiJ ∆Orcomevnioi to; ejpi; tw/' ÔHsiovdou tav
fw/ mnhmoneuvousin.

39, 1. ta; me;n dh; pro;ı tw'n ojrw'n Fwkei'ı uJperoikou'sin ∆Or-
comenivwn, ejn de; tw/' pedivw/ Lebavdeiav ejstin aujtoi'ı o{moroı. 
au{th to; me;n ejx ajrch'ı w/jkei'to ejpi; metewvrou kai; wjnomavzeto Miv
deia ajpo; th'ı ∆Asplhdovnoı mhtrovı: Lebavdou de; ejx ∆Aqhnw'n ejı 
aujth;n ajfikomevnou katevbhsavn te ejı to; cqamalo;n oiJ a[nqrwpoi 
kai; ejklhvqh Lebavdeia hJ povliı ajp¸ aujtou'. patevra de; tou' Le-
bavdou, kai; kaq¸ h{ntina aijtivan h\lqen, oujk i[sasin a[llo h] gu-
nai'ka ei\nai Lebavdou Laonivkhn.

39, 2. kekovsmhtai me;n dh; ta; a[lla sfivsin hJ povliı oJmoivwı 
toi'ı ÔEllhvnwn mavlista eujdaivmosi, dieivrgei de; ajp¸ aujth'ı to; 
a[lsoı tou' Trofwnivou ^”Erkuna potamovı.& fasi; d¸ ejntau'qa 
”Erkunan oJmou' Kovrh/ th'/ Dhvmhtroı paivzousan kai; e[cousan 
ch'na ajfei'nai tou'ton a[kousan: ejı de; a[ntron koi'lon ejsptavntoı 
kai; uJpo; livqon ajpokruvyantoı auJto;n ejselqou'sa hJ Kovrh lam-
bavnei to;n o[rniqa uJpo; tw'/ livqw/ katakeivmenon: rJuh'naiv te dh; to; 
u{dwr o{qen ajneivleto hJ Kovrh to;n livqon kai; ojnomasqh'nai to;n 
potamo;n ejpi; touvtw/ levgousin ”Erkunan.
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64. FGrHist 385 F 2——66. supra 38, l. 24 sqq.

«Da Posidone e dall’inclita Midea
nacque un figlio, Aspledone, nell’ampia città».

38, 10. Del poema di questo Chersia ai miei tempi si era perdu-
to il ricordo, ma anche questi versi sono stati citati da Callippo nel-
la medesima storia relativa a Orcomeno; a questo Chersia gli Orco-
menii attribuiscono anche l’iscrizione incisa sulla tomba di Esiodo.

39, 1. Dalla parte delle montagne i Focesi abitano al di sopra 
degli Orcomenii, mentre nella pianura confina con loro Lebadea. 
Questa in origine era insediata su un’altura ed era chiamata Midea 
dal nome della madre di Aspledone; ma quando vi giunse da Ate-
ne Lebado, gli abitanti discesero nella pianura e la città fu chiama-
ta Lebadea dal nome di costui. Non conoscono il padre di Lebado 
né per quale ragione egli giunse qui; sanno soltanto che la moglie 
di Lebado era Laonice.

39, 2. La città, in generale, è adornata in misura pari a quella 
delle città greche particolarmente prospere; il fiume Ercina la se-
para dal bosco di Trofonio. Raccontano che Ercina, giocando qui 
insieme a Core, figlia di Demetra, e tenendo fra le mani un’oca, la 
lasciò andare contro la sua volontà; l’uccello, volato nella cavità di 
un antro, si nascose sotto a un sasso e Core, entrata, lo prese men-
tre stava accovacciato sotto al sasso: scaturì acqua dal punto in cui 
Core sollevò il sasso e per questa ragione, a quanto dicono, il fiu-
me fu chiamato Ercina.
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22. ^a]n& suppl. RL——24. kai; om. F——26. ajnakomivsai: ajnakomivsai ^fasi;& 
suppl. Herwerden, Spiro, at cfr. VII 27, ll. 80-1, IX 17, l. 52——28. ∆Asklhpiw'/: 
ajsklhpiw'/ b ajsklhpiou' PaVaL——32. kaloumevnh qhvra: kaloumevnh qhvraı 
RVb kaloumevnhı qhvraı PaL kaloumevnh quvra? Spiro kaloumevnhı Swteivraı 
Kuhn kaloumevnhı »Hraı Ulrichs crucem ind. Hitzig, Rocha-Pereira——34. naw'/ 
Sylburg, cett. edd.: naoi; b——39. de; con. Schubart-Walz, rec. Dindorf, Spiro, cett. 
edd.: te b——43. toi'ı ante Trofwnivou transp. PaL——

39, 3. kai; e[sti me;n pro;ı th/' o[cqh/ tou' potamou' nao;ı ÔErkuvnhı, 
ejn de; aujtw/' parqevnoı ch'na e[cousa ejn tai'ı cersivn: eijsi; de; ejn 
tw/' sphlaivw/ tou' potamou' te aiJ phgai; kai; ajgavlmata ojrqav, 
perieiligmevnoi dev eijsin aujtw'n toi'ı skhvptroiı dravkonteı. 
tau'ta eijkavsai me;n ^a[n& tiı ∆Asklhpiou' te ei\nai kai; ÔUgeivaı, 
ei\en d¸ a]n Trofwvnioı kai; ”Erkuna, ejpei; mhde; tou;ı dravkontaı 
∆Asklhpiou' ma'llon h] kai; Trofwnivou nomivzousin iJerou;ı ei\
nai. ejpi; de; tw/' potamw/' mnh'mav ejstin ∆Arkesilavou: Lhvi>ton de; 
ajnakomivsai tou' ∆Arkesilavou ta; ojsta' ejk Troivaı.

39, 4. ta; de; ejpifanevstata ejn tw'/ a[lsei Trofwnivou nao;ı kai; 
a[galmav ejstin, ∆Asklhpiw/' kai; tou'to eijkasmevnon: Praxitevlhı 
de; ejpoivhse to; a[galma. e[sti de; kai; Dhvmhtroı iJero;n ejpivklhsin 
Eujrwvphı kai; Zeu;ı ÔUevtioı ejn uJpaivqrw/. ajnaba'si de; ejpi; to; 
mantei'on kai; aujtovqen ijou'sin ejı to; provsw tou' o[rouı, Kovrhı 
ejsti; kaloumevnh qhvra kai; Dio;ı Basilevwı naovı. tou'ton me;n dh; 
dia; to; mevgeqoı h] kai; tw'n polevmwn to; ajllepavllhlon ajfeivka-
sin hJmivergon: ejn de; eJtevrw/ naw/' Krovnou kai; ”Hraı kai; Diovı 
ejstin ajgavlmata. e[sti de; kai; ∆Apovllwnoı iJerovn.

39, 5. kata; de; to; mantei'on toiavde givnetai. ejpeida;n ajndri; 
ejı tou' Trofwnivou katievnai dovxh/, prw'ta me;n tetagmevnwn hJ-
merw'n divaitan ejn oijkhvmati e[cei, to; de; oi[khma Daivmonovı te 
ajgaqou' kai; Tuvchı iJerovn ejstin ajgaqh'ı: diaitwvmenoı de; ejn-
tau'qa tav te a[lla kaqareuvei kai; loutrw'n ei[rgetai qermw'n, 
to; de; loutro;n oJ potamovı ejstin hJ ”Erkuna: kaiv oiJ kai; kreva 
a[fqonav ejstin ajpo; tw'n qusiw'n, quvei ga;r dh; oJ katiw;n aujtw/' te 
tw'/ Trofwnivw/ kai; tou' Trofwnivou toi'ı paisiv, pro;ı de; ∆Apovl
lwniv te kai; Krovnw/ kai; Dii; ejpivklhsin Basilei' kai; ”Hra/ te 
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39, 3. Vicino alla sponda del fiume sorge un tempio di Ercina, 
nel quale c’è una fanciulla che tiene nelle mani un’oca; nella grotta 
si trovano le sorgenti del fiume e alcune statue in posizione eretta, 
intorno agli scettri delle quali sono avvolti dei serpenti. Si potreb-
be ipotizzare che siano quelle di Asclepio e di Igea, ma potrebbe 
trattarsi di Trofonio e di Ercina, giacché ritengono che i serpenti 
siano sacri ad Asclepio non più che a Trofonio. Presso il fiume c’è 
il monumento sepolcrale di Arcesilao, le cui ossa furono riportate 
da Troia a opera di Leito.

39, 4. Le cose più famose nel bosco di Trofonio sono un tempio 
e una statua, somigliante anch’essa ad Asclepio, che fu eseguita da 
Prassitele. C’è pure un santuario di Demetra, denominata Europa, 
e uno Zeus Hyetios allo scoperto. Una volta che si sia saliti all’ora-
colo e da qui si proceda ulteriormente sul monte, si incontra quel-
la che è chiamata «Caccia di Core» e un tempio di Zeus Basileus. 
Questo è stato lasciato incompleto a causa delle sue dimensioni o 
delle continue guerre. In un altro tempio ci sono le statue di Cro-
no, di Era e di Zeus; c’è anche un santuario di Apollo.

39, 5. Riguardo all’oracolo avviene questo. Qualora uno ab-
bia deciso di scendere all’oracolo di Trofonio, in primo luogo per 
un determinato numero di giorni dimora in una stanza che è sa-
cra al buon Demone e alla buona Fortuna. Mentre dimora qui, si 
mantiene puro da tutto il resto e in particolare si astiene dai bagni 
caldi: il fiume Ercina rappresenta il suo bagno. Inoltre dispone in 
abbondanza di carne proveniente dai sacrifici, poiché chi discen-
de all’oracolo sacrifica allo stesso Trofonio, ai figli di Trofonio, ad 
Apollo, a Crono, a Zeus denominato Basileus, a Era Henioche e a 

<
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51-2. ejn tauvth/: ejntau'qa RmgPaVbL——52-3. ∆Agamhvdhn: ajgamhvdhn RsvPaVbL 
ajgamhvdh b——54. eij RsvPaVbL: h]n b om. Va——54-5. qevloi: qevlei PaL edd. 
ante Bekker——62. iJerevwn RL: iJerw'n b——63. ̂ a[getai& suppl. RL——66. tw'/
de Musurus: tovde b——68. iJerevwn Musurus: iJerw'n b——

ÔHniovch/ kai; Dhvmhtri h}n ejponomavzonteı Eujrwvphn tou' Trofw-
nivou fasi;n ei\nai trofovn.

39, 6. kaq¸ eJkavsthn de; tw'n qusiw'n ajnh;r mavntiı parw;n ejı 
tou' iJereivou ta; splavgcna ejnora/', ejnidw;n de; proqespivzei tw/' 
katiovnti eij dh; aujto;n eujmenh;ı oJ Trofwvnioı kai; i{lewı devxetai. 
tw'n me;n dh; a[llwn iJereivwn ta; splavgcna oujc oJmoivwı dhloi' tou' 
Trofwnivou th;n gnwvmhn: ejn de; nukti; h/| kavteisin e{kastoı, ejn 
tauvth/ krio;n quvousin ejı bovqron, ejpikalouvmenoi to;n ∆Agamhv
dhn. qumavtwn de; tw'n provteron pefhnovtwn aijsivwn lovgoı ejsti;n 
oujdeivı, eij mh; kai; tou'de tou' kriou' ta; splavgcna to; aujto; qev
loi levgein: oJmologouvntwn de; kai; touvtwn, tovte e{kastoı h[dh 
kavteisin eu[elpiı, kavteisi de; ou{tw.

39, 7. prw'ta me;n ejn th/' nukti; aujto;n a[gousin ejpi; to;n potamo;n 
th;n ”Erkunan, ajgagovnteı de; ejlaivw/ crivousi kai; louvousi duvo 
pai'deı tw'n ajstw'n e[th triva pou kai; devka gegonovteı, ou}ı ÔErma'ı 
ejponomavzousin: ou|toi to;n katabaivnontav eijsin oiJ louvonteı 
kai; oJpovsa crh; diakonouvmenoi a{te pai'deı. to; ejnteu'qen uJpo; 
tw'n iJerevwn oujk aujtivka ejpi; to; mantei'on, ejpi; de; u{{datoı phga;ı 
^a[getai&: aiJ de; ejgguvtatav eijsin ajllhvlwn.

39, 8. ejntau'qa dh; crh; piei'n aujto;n Lhvqhı te u{dwr kalouv-
menon, i{na lhvqh gevnhtaiv oiJ pavntwn a} tevwı ejfrovntize, kai; 
ejpi; tw/'de a[llo au\qiı u{dwr pivnein Mnhmosuvnhı: ajpo; touv
tou te mnhmoneuvei ta; ojfqevnta oiJ katabavnti. qeasavmenoı 
de; a[galma o} poih'sai Daivdalovn fasin – uJpo; de; tw'n iJerevwn 
oujk ejpideivknutai plh;n o{soi para; to;n Trofwvnion mevllousin 
e[rcesqai – tou'to to; a[galma ijdw;n kai; qerapeuvsaı te kai; 
eujxavmenoı e[rcetai pro;ı to; mantei'on, citw'na ejndedukw;ı li-
nou'n kai; tainivaiı to;n citw'na ejpizwsqei;ı kai; uJpodhsavmenoı 
ejpicwrivaı krhpi'daı.
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Demetra, che chiamano con l’appellativo di Europa e dicono che 
fu la nutrice di Trofonio.

39, 6. A ciascun sacrificio è presente un vate, che esamina le vi-
scere della vittima e, dopo aver compiuto l’esame, predice a chi 
discende se Trofonio, benigno, lo accoglierà favorevolmente. Le 
viscere delle varie vittime non manifestano allo stesso modo la vo-
lontà di Trofonio, ma, nella notte in cui discende, ciascuno sacri-
fica un ariete in una cavità, rivolgendo invocazioni ad Agamede. 
Anche se le vittime precedenti sono risultate favorevoli, non se ne 
tiene alcun conto a meno che pure le viscere di questo ariete non 
diano le stesse indicazioni; quando anche queste concordano, al-
lora ciascuno discende, ormai confortato da buone speranze, e la 
discesa avviene così.

39, 7. In primo luogo lo conducono di notte presso il fiume Erci-
na e, dopo averlo condotto, due fanciulli, figli di cittadini e dell’età 
di circa tredici anni, che sono denominati Hermai, lo ungono con 
olio e lo lavano: sono questi che lavano chi discende e che espleta-
no tutto quanto è necessario, come servitori. In seguito l’individuo 
non viene subito condotto dai sacerdoti all’oracolo, ma presso del-
le sorgenti di acqua che sono molto vicine tra loro.

39, 8. Qui egli deve bere l’acqua detta di Lete, perché soprag-
giunga in lui l’oblio di tutte le cose di cui si è preoccupato fino a 
quel momento, e successivamente bere di nuovo altra acqua, quel-
la di Mnemosine, grazie alla quale, una volta compiuta la discesa, 
è in grado di ricordare quanto ha visto. Dopo aver contemplato la 
statua, che dicono fu eseguita da Dedalo – i sacerdoti la mostrano 
solo a quanti si apprestano ad andare da Trofonio –, dopo aver vi-
sto questa statua, averla venerata e averle rivolto delle preghiere, 
avanza verso l’oracolo, vestito di un chitone di lino cinto di fasce e 
portando ai piedi calzari del luogo.

<
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76-7. ajpodevousa con. Siebelis, rec. cett. edd.: ajpodevousi b——78. sfa'ı zw'nai 
VsvL: sfavzwnai b——82. ^to;& suppl. RL——83. kribavnw/: kribanw'/ F——
85. eijkavzoi: eijkavzei L | kaqhvkein RL: kaqhvkoi b——91. kataklivnaı VL: 
katakleivnaı FP——96. sundeqevnta b edd. ante Schubart-Walz, Spiro, Papachatzis: 
sullhfqevnta cett. edd. (cfr. I 33, l. 43) | ^a]n& suppl. Dindorf, cett. edd.——98. 
^oJ& suppl. FL——

39, 9. e[sti de; to; mantei'on uJpe;r to; a[lsoı ejpi; tou' o[rouı. 
krhpi;ı me;n ejn kuvklw/ peribevblhtai livqou leukou', perivodoı 
de; th'ı krhpi'doı kata; a{lwn th;n ejlacivsthn ejstivn, u{yoı de; ajpo-
devousa duvo ei\nai phvceiı: ejfesthvkasi de; ejpi; th/' krhpi'di ojbe-
loi; kai; aujtoi; calkoi' kai; aiJ sunevcousai sfa'ı zw'nai, dia; de; 
aujtw'n quvrai pepoivhntai. tou' peribovlou de; ejnto;ı cavsma gh'ı 
ejstin oujk aujtovmaton ajlla; su;n tevcnh/ kai; aJrmoniva/ pro;ı to; aj-
kribevstaton w/jkodomhmevnon.

39, 10. tou' de; oijkodomhvmatoı touvtou ^to;& sch'ma ei[kastai 
kribavnw/: to; de; eu\roı hJ diavmetroı aujtou' tevssaraı parev-
coito a]n wJı eijkavsai phvceiı: bavqoı de; tou' oijkodomhvmatoı, 
oujk a]n oujde; tou'to eijkavzoi tiı ejı plevon ojktw; kaqhvkein phcw'n. 
katavbasiı de; oujk e[sti pepoihmevnh sfivsin ejı to; e[dafoı: 
ejpeida;n de; ajnh;r e[rchtai para; to;n Trofwvnion, klivmaka auj
tw/' komivzousi stenh;n kai; ejlafravn. katabavnti dev ejstin ojph; 
metaxu; tou' te ejdavfouı kai; tou' oijkodomhvmatoı: spiqamw'n to; 
eu\roı duvo, to; de; u{yoı ejfaivneto ei\nai spiqamh'ı.

39, 11. oJ ou\n katiw;n kataklivnaı eJauto;n ejı to; e[dafoı e[cwn 
mavzaı memagmevnaı mevliti proembavllei te ejı th;n ojph;n tou;ı 
povdaı kai; aujto;ı ejpicwrei', ta; govnatav oiJ th'ı ojph'ı ejnto;ı genev-
sqai proqumouvmenoı: to; de; loipo;n sw'ma aujtivka ejfeilkuvsqh 
te kai; toi'ı govnasin ejpevdramen, w{sper potamw'n oJ mevgistoı kai; 
wjkuvtatoı sundeqevnta uJpo; divnhı ajpokruvyeien ̂ a]n& a[nqrwpon. 
to; de; ejnteu'qen toi'ı ejnto;ı tou' ajduvtou genomevnoiı oujc ei|ı ouj
de; ^oJ& aujto;ı trovpoı ejsti;n o{tw/ didavskontai ta; mevllonta, ajl-
lav pouv tiı kai; ei\de kai; a[lloı h[kousen. ajnastrevyai de; ojpivsw 
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39, 9. L’oracolo è situato sul monte, al di sopra del bosco. Lo 
circonda una base circolare in marmo bianco, la cui circonferen-
za è pari a quella della più piccola delle aie, mentre la sua altezza 
è inferiore a due cubiti. Sulla base sono collocate delle punte, che 
sono di bronzo come le bande che le collegano, mentre in mezzo a 
loro c’è una porta. All’interno del recinto una voragine si apre nel-
la terra e si tratta di una cosa non prodottasi naturalmente, ma co-
struita artificialmente e armonicamente nella maniera più accurata.

39, 10. La forma di questa costruzione somiglia a quella di un 
forno: riguardo alla sua ampiezza, si può immaginare che il diame-
tro sia di circa quattro cubiti, mentre, riguardo alla sua profondi-
tà, si può immaginare che non sia superiore a otto cubiti. Non è 
stata costruita alcuna discesa verso il fondo, ma, quando un uomo 
si reca da Trofonio, gli portano una scala stretta e leggera; una vol-
ta che sia disceso, incontra un’apertura tra il fondo e la costruzio-
ne, la cui ampiezza sembra essere di due spanne e l’altezza di una.

39, 11. Quello che discende, dunque, si adagia sul fondo con del-
le focacce impastate con miele, introduce prima i piedi nell’apertu-
ra e avanza poi egli stesso, sforzandosi di entrare con le ginocchia 
all’interno dell’apertura; il resto del corpo viene trascinato den-
tro subito dopo e corre dietro alle ginocchia, nella maniera in cui 
il più grande e il più veloce dei fiumi potrebbe far scomparire un 
uomo dopo averlo avviluppato con un vortice. Dopo di ciò coloro 
che sono entrati nell’adito apprendono il futuro, anche se non tut-
ti allo stesso e unico modo, ma alcuni attraverso la vista e altri at-

<

<

pausania.indb   195 20/09/10   15:05



ELLADOS  PERIHGHSEWS  IV196

100

105

110

115

120

125

111. au\qiı: eujqu;ı PaVbL | me;n om. RL plerique edd.——115-6. Daivmoni: daivmoni 
V daivmosin FPL——116. te om. Phralites——117. kai; om. Phralites——118. fro
nhvsei Rsv: fronhvsh/ bPaVaVb fronh'/ Phralites——119. oiJ om. Phralites——123. 
d¸ e[ti Pa Sylburg: dev ti b

toi'ı kataba'si dia; stomivou te e[sti tou' aujtou' kai; proek
qeovntwn sfivsi tw'n podw'n.

39, 12. ajpoqanei'n de; oujdevna tw'n katabavntwn levgousin 
o{ti mh; movnon tw'n Dhmhtrivou tina; dorufovrwn: tou'ton de; ou[te 
poih'sai peri; to; iJerovn fasin oujde;n tw'n nenomismevnwn ou[te 
crhsovmenon tw/' qew'/ katabh'nai, cruso;n de; kai; a[rguron ejk-
komiei'n ejlpivsanta ejk tou' ajduvtou. levgetai de; kai; touvtou to;n 
nekro;n eJtevrwqi ajnafanh'nai kai; ouj kata; stovma ejkblhqh'nai to; 
iJerovn. ejı me;n dh; to;n a[nqrwpon legomevnwn kai; a[llwn ei[rhtaiv 
moi ta; ajxiologwvtata:

39, 13. to;n de; ajnabavnta para; tou' Trofwnivou paralabovnteı 
au\qiı oiJ iJerei'ı kaqivzousin ejpi; qrovnon Mnhmosuvnhı me;n ka-
louvmenon, kei'tai de; ouj povrrw tou' ajduvtou, kaqesqevnta de; 
ejntau'qa ajnerwtw'sin oJpovsa ei\dev te kai; ejpuvqeto: maqovnteı 
de; ejpitrevpousin aujto;n h[dh toi'ı proshvkousin. oiJ de; ejı to; 
oi[khma, e[nqa kai; provteron dih/ta'to parav te Tuvch/ kai; Daiv-
moni ajgaqoi'ı, ejı tou'to ajravmenoi komivzousi kavtocovn te e[ti tw/' 
deivmati kai; ajgnw'ta oJmoivwı auJtou' te kai; tw'n pevlaı. u{steron 
mevntoi tav te a[lla oujdevn ti fronhvsei mei'on h] provteron kai; 
gevlwı ejpavneisivn oiJ.

39, 14. gravfw de; oujk ajkoh;n ajlla; eJtevrouı te ijdw;n kai; 
aujto;ı tw/' Trofwnivw/ crhsavmenoı. tou;ı de; ejı tou' Trofwnivou 
katelqovntaı, ajnavgkh sfa'ı, oJpovsa h[kousen e{kastoı h] ei\den, 
ajnaqei'nai gegrammevna ejn pivnaki. leivpetai d¸ e[ti kai; tou' 
∆Aristomevnouı ejntau'qa hJ ajspivı: ta; de; ejı aujth;n oJpoi'a ejgev-
neto, ejdhvlwsa ejn toi'ı protevroiı tou' lovgou.

40, 1. to; de; mantei'on oiJ Boiwtoi; tou'to ouj pepusmevnoi 
provteron ejp¸ aijtiva/ toia/'de e[gnwsan. qewrou;ı ajf¸ eJkavsthı 
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39, 125. IV 16, l. 16 sqq.

traverso l’udito. Coloro che sono discesi possono tornare indietro 
per la stessa apertura, facendo uscire per primi i piedi.

39, 12. Affermano che nessuno di quelli che effettuarono la di-
scesa è morto, con l’unica eccezione di una guardia del corpo di 
Demetrio, ma sostengono che costui non eseguì nel santuario al-
cuno dei riti prescritti e che discese non per interrogare il dio, ma 
con la speranza di asportare oro e argento dall’adito. Si dice anche 
che il cadavere di quest’uomo comparve altrove e che non fu get-
tato fuori dall’apertura. Sul conto dell’uomo si raccontano anche 
altre storie, ma io ho riferito quella più degna di considerazione.

39, 13. Quando uno è risalito da Trofonio, i sacerdoti lo accol-
gono di nuovo e lo fanno sedere sul trono detto di Mnemosine, che 
è situato non lontano dall’adito e, una volta seduto qui, gli chiedo-
no che cosa ha visto e che cosa ha appreso; ricevute le informazio-
ni, lo affidano ormai ai suoi parenti, i quali lo sollevano e lo porta-
no nella stanza in cui aveva dimorato anche in precedenza presso 
la buona Fortuna e il buon Demone, mentre è ancora in preda al 
terrore e ugualmente privo di coscienza nei confronti di sé stesso e 
di quelli che gli stanno vicino. In seguito, tuttavia, recupererà le fa-
coltà mentali di cui disponeva in precedenza e tornerà a sorridere.

39, 14. Scrivo queste cose non per sentito dire, ma per aver visto 
altri che interrogavano Trofonio e per averlo interrogato io stesso. 
A tutti coloro che sono discesi nell’adito di Trofonio è fatto obbli-
go di dedicare una tavoletta su cui hanno scritto quanto ciascuno 
ha udito o visto. Qui rimane ancora lo scudo di Aristomene, le cui 
vicende ho già esposto in una precedente sezione della mia opera.

40, 1. I Beoti vennero a conoscenza di questo oracolo, che in 
precedenza era loro sconosciuto, per questo motivo. Poiché era il 

<
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aujto;ı Kuhn, Spiro aujtoi'ı Facius——12. sunes^duv&etaiv Hitzig coll. 21, l. 24, 
III 22, l. 85, Rocha-Pereira: sunesetai (e[stai P) b suneish'lqe RmgPaVamgVb 
edd. ante Bekker sunh'lqe L sunesh'lqe edd. inde a Bekker——17. ÔHraklh'ı: 
hJraklh'ı b hJraklei'ı F——19. ejn ∆Olou'nti Schubart-Walz, cett. edd.: ejpolou'nti 
b ejp¸ ojlou'nti R PaVb——

povlewı a[ndraı ajpostevllousin ejı Delfouvı: ouj ga;r dhv sfisin 
e[toı deuvteron u|en oJ qeovı. touvtoiı aijtou'sin ejpanovrqwma tou' 
aujcmou' prosevtaxen hJ Puqiva para; Trofwvnion ejı Lebavdeian 
ejlqou'sin eu{rasqai para; ejkeivnou to; i[ama.

40, 2. wJı de; ejı th;n Lebavdeian ejlqovnteı oujk ejduvnanto 
euJrei'n to; mantei'on, ejntau'qa tw'n ejx ∆Akraifnivou povlewı 
Savwn – ou|toı de; h\n kai; hJlikiva/ tw'n qewrw'n presbuvtatoı – ei\
den eJsmo;n melissw'n, ̂ kai; ejkevleuen& o{poi pot¸ a]n ajpotravpwn-
tai, kai; aujtou;ı e{pesqai. aujtivka dh; ta;ı melivssaı ejı tou'to 
ejspetomevnaı oJra/' th'ı gh'ı, kai; sunes^duv&etaiv sfisin ejı to; 
mantei'on. tou'ton to;n Savwna kai; th;n iJerourgivan th;n kaqe-
sthkui'an, kai; oJpovsa peri; to; crhsthvrion drw'sin a[lla, di-
dacqh'nai para; tou' Trofwnivou fasivn.

40, 3. Daidavlou de; tw'n e[rgwn duvo me;n tau'tav ejstin ejn 
Boiwtoi'ı, ÔHraklh'ı te ejn Qhvbaiı kai; para; Lebadeu'sin oJ 
Trofwvnioı, tosau'ta de; e{tera xovana ejn Krhvth/, Britovmartiı 
ejn ∆Olou'nti kai; ∆Aqhna' para; Knwssivoiı: para; touvtoiı de; 
kai; oJ th'ı ∆Ariavdnhı corovı, ou| kai; ”Omhroı ejn ∆Iliavdi mnhv
mhn ejpoihvsato, ejpeirgasmevnoı ejsti;n ejpi; leukou' livqou. kai; 
Dhlivoiı ∆Afrodivthı ejsti;n ouj mevga xovanon, lelumasmevnon th;n 
dexia;n cei'ra uJpo; tou' crovnou: kavteisi de; ajnti; podw'n ejı te-
travgwnon sch'ma.

40, 4. peivqomai tou'to ∆Ariavdnhn labei'n para; Daidavlou, 
kai; hJnivka hjkolouvqhse tw/' Qhsei', to; a[galma ejpekomivzeto 
oi[koqen: ajfaireqevnta de; aujth'ı to;n Qhseva ou{tw fasi;n oiJ Dhv
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40, 20. Hom. Il. XVIII 590-2——

secondo anno che il dio non mandava loro la pioggia, inviarono a 
Delfi come ambasciatori sacri uomini di ogni città. A costoro, che 
chiedevano un rimedio contro la siccità, la Pizia ordinò di recarsi 
presso Trofonio, a Lebadea, e di ottenere da lui il rimedio.

40, 2. Quando arrivarono a Lebadea, non furono capaci di tro-
vare l’oracolo; allora Saone, uno degli inviati della città di Acref-
nio – costui era anche il più anziano fra i membri dell’ambasceria 
sacra – vide uno sciame di api e ordinò ai colleghi di seguirle ovun-
que si dirigessero. Immediatamente vide che le api volavano verso 
questo punto della terra e insieme a loro penetrò nell’oracolo. Di-
cono che questo Saone apprese da Trofonio il rituale sacro lì isti-
tuito e tutti gli altri adempimenti relativi all’oracolo.

40, 3. Delle opere di Dedalo queste due sono in Beozia: un Era-
cle a Tebe e il Trofonio a Lebadea. Altrettante statue lignee si trova-
no a Creta: una Britomarti a Olunte e un’Atena a Cnosso; in questa 
città c’è la danza di Arianna, di cui ha fatto menzione anche Ome-
ro nell’Iliade, scolpita in rilievo su marmo bianco. Anche a Delo 
c’è una piccola statua lignea di Afrodite: la sua mano destra è con-
sumata dal tempo e in basso termina in una forma quadrangolare 
invece che con i piedi.

40, 4. Sono convinto che Arianna abbia ricevuto questa imma-
gine da Dedalo e che l’abbia portata dalla sua patria quando seguì 
Teseo; i Delii dicono che Teseo, rimasto privo di Arianna, dedicò 

<
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29-30. ejfevlkhtai RsvPaVbL: ejfevlketai b——31. pevra Vsv: para; b | de;: de; tau'ta 
PaVbL edd. ante Schubart-Walz——33. komisqei'sin RsvPaL: komisqei'san V 
komisqei'sa FP——39. Caivrwnoı: caivrwnoı V cevrwnoı FPL——42. kleitou': 
kleith;n PaL——43. Leipeflhn h/| Giangrande: Leipeflhn h} Merkelbach-West 
Leipeflhn h\n d¸ Musurus †leipefilhnh^n& Spiro †leipefilhvnhn Hitzig leipe-
filhvnh bVa leivpe (lei'pe Vb) filhvnhn RsvPaVbL | ̂ o{moion& suppl. RmgPaVbLSpiro, 
Hitzig: ̂ oJmoivh& Musurus ̂ oJmoivhn& Schubart-Walz ̂ e[rizen& West——44. ÔIppovthn 
plerique edd.: iJppovthn R1PaVbsv (cfr. Giangrande) iJppoivthn L iJppovth b ÔIppovtea 
Sylburg, Rocha-Pereira ÔIppovqoon Koechly——45. eujeidh': eujeideva Rzach, Rocha-
Pereira | faevessi Musurus, cett. edd.: favessi b——47. Caivrwnoı: caivrwnoı RL 
cevrwnoı b——49. Lebavdeian: lebavdeian b lebandivan F——

lioi to; xovanon th'ı qeou' ajnaqei'nai tw/' ∆Apovllwni tw/' Dhlivw/, 
i{na mh; oi[kade ejpagovmenoı ejı ajnavmnhsivn te ∆Ariavdnhı ejfevl
khtai kai; ajei; nevaı ejpi; tw/' e[rwti euJrivskhtai ta;ı sumforavı. 
pevra de; oujk oi\da uJpovloipa o[nta tw'n Daidavlou: toi'ı ga;r 
ajnateqei'sin uJpo; ∆Argeivwn ejı to; ÔHrai'on kai; ejı Gevlan th;n 
ejn Sikeliva/ komisqei'sin ejx ∆Omfavkhı, ajfanisqh'naiv sfisin 
oJ crovnoı kaqevsthken ai[tioı.

40, 5. Lebadevwn de; e[contai Cairwnei'ı. ejkalei'to de; hJ povliı 
kai; touvtoiı “Arnh to; ajrcai'on: qugatevra de; ei\nai levgousin 
Aijovlou th;n “Arnhn, ajpo; de; tauvthı klhqh'nai kai; eJtevran ejn 
Qessaliva/ povlin: to; de; nu'n toi'ı Cairwneu'sin o[noma gegonev-
nai ajpo; Caivrwnoı, o}n ∆Apovllwnovı fasin ei\nai, mhtevra de; 
aujtou' Qhrw; th;n Fuvlantoı ei\nai. marturei' de; kai; oJ ta; e[ph 
ta;ı megavlaı ∆Hoivaı poihvsaı:

40, 6. Fuvlaı d¸ w[puien kouvrhn kleitou' ∆Iolavou
	 Leipefivlhn, h/| ei\doı ∆Olumpiavdessin ^o{moion,&
	 ÔIppovthn dev oiJ uiJo;n ejni; megavroisin e[tikten
	 Qhrwv t¸ eujeidh', ijkevlhn faevessi selhvnhı.
	 Qhrw; d¸ ∆Apovllwnoı ejı ajgkoivnh/si pesou'sa
	 geivnato Caivrwnoı kratero;n mevnoı iJppodavmoio.

”Omhroı de; ejpistavmenoı ejmoi; dokei'n Cairw'neiavn te h[dh kai; 
Lebavdeian kaloumevnaı, o{mwı toi'ı ajrcaivoiı ejcrhvsato ojnov-
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41. fr. 252 Merkelbach-West——48. Hom. Il. II 507, Od. III 300, IV 355, 477, 581, 
XIV 258, XVII 427——

la statua lignea della dea ad Apollo Delio, per non essere indotto, 
portandola con sé, a ricordare Arianna e per non trovare occasio-
ni sempre nuove di angoscia per il suo amore. Non conosco altre 
opere di Dedalo ancora esistenti; per quanto riguarda, infatti, quel-
le dedicate dagli Argivi nel santuario di Era e quelle portate a Gela 
da Onface, in Sicilia, il tempo è stato la causa della loro scomparsa.

40, 5. Vicino a Lebadea si trova Cheronea. La città anticamente 
era chiamata anche Arne, che dicono fosse figlia di Eolo e dalla qua-
le fu denominata pure un’altra città in Tessaglia; l’attuale nome di 
Cheronea è derivato da Cherone, a proposito del quale affermano 
che era figlio di Apollo e che sua madre era Tero, figlia di Filante. 
Una conferma in questo senso è data dalla testimonianza dell’au-
tore del poema intitolato Grandi Eoie:

40, 6.	«Filante prese in moglie la figlia del famoso Iolao,
	 Lipefile, dotata di una bellezza pari a quella delle dee
					                 [olimpie;
	 essa gli partorì un figlio, Ippote, nel suo palazzo,
	 e poi la leggiadra Tero, simile alla luce della luna;
	 Tero, caduta fra le braccia di Apollo,
	 generò il forte Cherone, domatore di cavalli».

Io credo che Omero, pur sapendo che Cheronea e Lebadea erano 
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50

55
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70

53. Taxivlon: taxivlon PaL tavxilon b | stratia;n Sylburg, cett. edd. inde a Facius: 
strateivan b——53-4. Miqridavtou: miqridavtou VL miqradavtou FP——
55. mavcaı a[llaı: a[llaı mavcaı PaL——58. Kavranon edd. inde a Siebelis 
praeter Spiro, Rocha-Pereira: karano;n b sed infra (60) kavranoı FP——60. ^ejn&
suppl. RsvPaVb——61. ejpelqovnta con. Schubart-Walz, rec. Dindorf, cett. edd.: 
ejxelqovnta RsvPaVbL plerique edd. ajpelqovnta bVa——62. ajnatrevyai: ajna
trevyantav Rocha-Pereira——63. ^kai;& suppl. RmgPaVbL del. edd. inde a Bekker 
praeter Spiro, Hitzig, Papachatzis——64. ^sunei'naiv te& suppl. Rmg PaVbL Spiro, 
Hitzig (qui tamen crucem ind.), Papachatzis sunei'nai de; edd. ante Bekker, qui la-
cunam ind. | gnwvmh/ e margine irrepsisse putat Dindorf, «Jahrbüch. für Philol.» IC 
1869, pp. 591-2, lacunam ante gnwvmh/ ind. Rocha-Pereira | Kavranon edd. inde a 
Siebelis praeter Spiro, Rocha-Pereira: karano;n b ⁄ [de;] del. R1PaL edd. ante Bekker, 
Spiro, Hitzig, Papachatzis——66. ^te& suppl. RsvPaVbL | crh'nai del. Kayser, 
Hitzig | [ga;r] del. R1PaVbL——67. Karavnou: karavnou P karanou' b——
68. trovpaia: trovpaion V edd. ante Bekker | eij ejı: i{n¸ eij PaL | proscwvrouı: 
hJtthqevntaı Phralites——

masin ejı aujtavı, kaqovti kai; Ai[gupton to;n potamo;n ei\pen, ouj 
Nei'lon.

40, 7. Cairwneu'si de; duvo ejsti;n ejn th/' cwvra/ trovpaia, a} ÔRw-
mai'oi kai; Suvllaı e[sthsan Taxivlon kai; stratia;n th;n Miqri-
davtou krathvsanteı. Fivlippoı de; oujk ajnevqhken oJ ∆Amuvntou 
trovpaion ou[te ejntau'qa ou[te oJpovsaı mavcaı a[llaı barbavrouı 
h] kai; ”Ellhnaı ejnivkhsen: ouj gavr ti Makedovsin iJstavnai trov
paia h\n nenomismevnon.

40, 8. levgetai de; uJpo; Makedovnwn Kavranon basileuvon-
ta ejn Makedoniva/ krath'sai mavch/ Kissevwı, o}ı ejdunavsteuen 
^ejn& cwvra/ th/' oJmovrw/: kai; oJ me;n trovpaion oJ Kavranoı kata; 
novmouı tou;ı ∆Argeivwn e[sthsen ejpi; th/' nivkh/: ejpelqovnta dev 
fasin ejk tou' ∆Oluvmpou levonta ajnatrevyai te to; trovpaion 
^kai;& ajfanisqh'nai.

40, 9. ^sunei'naiv te& gnwvmh/ Kavranon ·de;‚ oujk eu\ bouleuv
sasqai barbavroiı toi'ı perioikou'sin ejı e[cqran ejlqovnta 
ajdiavllakton, katasth'naiv ^te& crh'nai ·ga;r‚ mhvte uJpo; aujtou' 
Karavnou mhvte uJpo; tw'n u{steron basileusovntwn Makedonivaı 
trovpaia i{stasqai, eij ejı eu[noiavn pote tou;ı proscwvrouı uJpav
xontai. marturei' de; tw/' lovgw/ kai; ∆Alevxandroı, oujk ajnasthvsaı 
ou[te ejpi; Dareivw/ trovpaia ou[te ejpi; tai'ı ∆Indikai'ı nivkaiı.
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già chiamate così, nondimeno ha usato per loro i nomi antichi, allo 
stesso modo in cui ha chiamato Egitto e non Nilo il fiume.

40, 7. Nel territorio di Cheronea ci sono due trofei, che furo-
no eretti dai Romani e da Silla per aver vinto Tassilo e l’esercito di 
Mitridate. Invece Filippo, figlio di Aminta, non eresse alcun tro-
feo né in questo luogo né in occasione di tutte le altre battaglie vin-
te contro i barbari o contro i Greci, dal momento che i Macedoni 
non hanno l’abitudine di erigere trofei.

40, 8. Da parte dei Macedoni si narra che Carano, re di Mace-
donia, vinse in battaglia Cisseo, che esercitava il suo dominio su un 
territorio confinante, e che Carano, conformandosi alle usanze de-
gli Argivi, eresse un trofeo per la vittoria; ma, a quanto sostengono, 
un leone sopraggiunto dall’Olimpo abbatté il trofeo e scomparve.

40, 9. Carano si convinse che non era stata una decisione sag-
gia quella che lo aveva portato a una ostilità irreconciliabile con i 
barbari che abitavano intorno, e pertanto istituì la norma secon-
do la quale egli stesso e i successivi re di Macedonia erano tenuti a 
non erigere trofei, nel caso in cui fossero riusciti a riconquistare la 
benevolenza dei vicini. Questo racconto trova conferma nel fatto 
che anche Alessandro non eresse trofei né per le vittorie su Dario 
né per quelle riportate in India.
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72-3. ejpigevgraptai me;n dh; ejpivgramma oujdevn: ejpivgramma me;n dh; oujk ejpigevgra
ptai PaL——73. oujdevn Bekker, cett. edd.: oujde; b om. L | ejpivqhma Sylburg: ejpi; 
sh'ma b | ̂ d¸& suppl. PaL: ̂ de;& RVb——74. ejı tw'n: ejtw'n F——75. oujde;: oujk PaVbL 
edd. ante Bekker | tovlmh/ RsvPaVbL: tomh'/ b——78. ̂ de;& suppl. RsvPaVbL——82. 
ti: toi F——84. ^d¸& suppl. RsvPaVbL——85. aujtw'/ RL: aujto; b——86. sfsi 
RsvPaVbL: fhsi; b——89. oJ ante kata; transp. Hitzig e coniectura Schubart——90. 
oiJ RmgPaVbL plerique edd.: aiJ b Rocha-Pereira, Papachatzis
41, 2. hjkolouvqhken: hjkolouvqhsen V | ^hJ& suppl. RsvPaVbL | mh; om. V | [mh;] del. 
PaL——

40, 10. prosiovntwn de; th/' povlei poluavndrion Qhbaivwn 
ejsti;n ejn tw/' pro;ı Fivlippon ajgw'ni ajpoqanovntwn. ejpigevgra
ptai me;n dh; ejpivgramma oujdevn, ejpivqhma ̂ d¸& e[pestin aujtw/' lev
wn: fevroi d¸ a]n ejı tw'n ajndrw'n mavlista to;n qumovn: ejpivgram-
ma de; a[pestin ejmoi; dokei'n o{ti oujde; ejoikovta th/' tovlmh/ sfivsi 
ta; ejk tou' daivmonoı hjkolouvqhse.

40, 11. qew'n de; mavlista Cairwnei'ı timw'si to; skh'ptron o} 
poih'sai Diiv fhsin ”Omhroı ”Hfaiston, para; ^de;& Dio;ı la-
bovnta ÔErmh'n dou'nai Pevlopi, Pevlopa de; ∆Atrei' katalipei'n, 
to;n de; ∆Atreva Quevsth/, para; Quevstou de; e[cein ∆Agamevmnona: 
tou'to ou\n to; skh'ptron sevbousi, Dovru ojnomavzonteı. kai; ei\
nai mevn ti qeiovteron oujc h{kista dhloi' to; ejı tou;ı ajnqrwvpouı 
ejpifane;ı ejx aujtou':

40, 12. fasi; ^d¸& ejpi; toi'ı o{roiı aujtw'n kai; Panopevwn tw'n 
ejn th/' Fwkivdi euJreqh'nai, su;n de; aujtw/' kai; cruso;n eu{rasqai 
tou;ı Fwkei'ı, sfivsi de; ajsmevnoiı ajnti; crusou' genevsqai to; 
skh'ptron. komisqh'nai de; aujto; ejı th;n Fwkivda uJpo; ̧ Hlevktraı 
th'ı ∆Agamevmnonoı peivqomai. nao;ı de; oujk e[stin aujtw/' dhmosiva/ 
pepoihmevnoı, ajlla; kata; e[toı e{kaston oJ iJerwvmenoı ejn oijkhv-
mati e[cei to; skh'ptron: kaiv oiJ qusivai ajna; pa'san hJmevran quv
ontai, kai; travpeza paravkeitai pantodapw'n krew'n kai; pem-
mavtwn plhvrhı.

41, 1. oJpovsa de; ei\nai tw'n ÔHfaivstou poihtaiv te a[/dousi kai; 
tw'n ajnqrwvpwn hjkolouvqhken ^hJ& fhvmh, touvtwn, o{ti mh; to; ·mh;º 
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78. Hom. Il. II 100-7

40, 10. Avvicinandosi alla città si incontra la tomba comune dei 
Tebani caduti nel combattimento contro Filippo. Non ha alcuna 
iscrizione, ma su di essa è collocato un leone, che forse potrebbe 
alludere al coraggio di quegli uomini. L’iscrizione manca – io cre-
do – per il fatto che la sorte riservata loro dalla volontà divina non 
corrispose convenientemente alla loro audacia.

40, 11. I Cheronesi fra gli dei onorano soprattutto lo scettro che 
Omero dice fu fatto per Zeus da Efesto e che Ermes ricevette da 
Zeus per darlo a Pelope, mentre Pelope lo lasciò ad Atreo e Atreo 
a Tieste, finché Agamennone lo ebbe da Tieste. Venerano, dunque, 
questo scettro e lo chiamano dory; la fama che esso conferisce agli 
uomini (che lo possiedono) dimostra abbastanza chiaramente che 
si tratta di qualcosa di divino.

40, 12. Narrano che fu rinvenuto ai confini fra il loro territo-
rio e quello di Panopeo nella Focide, che insieme a questo i Foce-
si trovarono anche dell’oro e che essi furono ben contenti di avere 
lo scettro invece dell’oro. Da parte mia, sono convinto che lo scet-
tro fu portato nella Focide da Elettra, figlia di Agamennone. Per lo 
scettro non è stato costruito un tempio a spese pubbliche, ma co-
lui che ogni anno ricopre il sacerdozio lo tiene in casa; ogni giorno 
gli celebrano sacrifici e accanto gli è collocata una tavola piena di 
carni e di dolci di ogni specie.

41, 1. Di tutte le opere che i poeti nei loro canti e l’opinione 
degli uomini, uniformatasi a essi, hanno attribuito a Efesto, se si 

<

<
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6. ge: to;? Schubart-Walz——10. Eujruvpuloı: eujruvpuloı b eujruvpoloı F——
11. e[rgw/ VmgL: ejgw; b——16. aujtovn: aujtw'n F——20. me;n RL: mevwn b——30. 
e[erto Homerus, edd. inde a Sylburg: e{orto b eu[reto L——

∆Agamevmnonoı skh'ptron, a[llo ge oujde;n ajxiovcrewvn ejstin ejı 
pivstin. Luvkioi mevn ge ejn Patavroiı ejn tw/' naw'/ tou' ∆Apovllwnoı 
calkou'n ejpideiknuvousi krath'ra, ajnavqhma ei\nai favmenoi 
Thlevfou kai; e[rgon ÔHfaivstou: kai; sfa'ı, w{ı ge eijkovı, lev
lhqe Qeovdwron kai; ÔRoi'kon Samivouı ei\nai tou;ı diacevantaı 
calko;n prwvtouı.

41, 2. Patrei'ı de; oiJ ∆Acaioi; lovgw/ me;n levgousin o{ti ÔHfaiv-
stou poivhmav ejstin hJ lavrnax h}n Eujruvpuloı h[negken ejx ∆Ilivou, 
e[rgw/ de; ouj parevcousin aujth;n qeavsasqai. e[sti de; ∆Amaqou'ı 
ejn Kuvprw/ povliı, ∆Adwvnidoı ejn aujth/' kai; ∆Afrodivthı iJerovn ej-
stin ajrcai'on: ajnakei'sqai de; ejntau'qa levgousin o{rmon ÔAr-
moniva/ me;n doqevnta ejx ajrch'ı, kalouvmenon de; ∆Erifuvlhı, o{ti 
aujth; dw'ron e[laben ejpi; tw/' ajndriv: o}n ajnevqesan me;n oiJ pai'deı 
ejı Delfou;ı oiJ Fhgevwı – trovpon de; o{ntina ejkthvsanto aujtovn, 
ejdhvlwsen h[dh moi ta; ejı ∆Arkavdaı e[conta –, ejsulhvqh de; uJpo; 
turavnnwn tw'n ejn Fwkeu'sin.

41, 3. ouj mh;n para; ∆Amaqousivoiı ge ejn tw/' iJerw'/ tou' 
∆Adwvnidoı ejmoi; dokei'n ejstivn: ejn ∆Amaqou'nti me;n gavr ejsti 
livqoi clwroi; sundevontoı crusou' sfa'ı oJ o{rmoı, to;n de; th/' 
∆Erifuvlh/ doqevnta ”Omhrovı fhsin ejn ∆Odusseiva/ pepoih'sqai 
crusou', kai; ou{twı e[cei:

h} cruso;n fivlou ajndro;ı ejdevxato timhventa.

41, 4. ouj me;n oujde; hjgnovei tou;ı o{rmouı tou;ı poikivlouı: ejn 
mevn ge toi'ı Eujmaivou lovgoiı pro;ı ∆Odusseva, pri;n h] ejk Puv
lou Thlevmacon ajfikevsqai sfivsin ejpi; th;n aujlhvn, ejn touvtoiı 
toi'ı lovgoiı ejsti;n

h[luq¸ ajnh;r poluvidriı ejmou' pro;ı dwvmata patro;ı
cruvseon o{rmon e[cwn, meta; d¸ hjlevktroisin e[erto,
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41, 17. VIII 24, l. 50 sqq.——22. Hom. Od. XI 327——26. Hom. Od. XV 459-60——

eccettua lo scettro di Agamennone nessun’altra merita di essere 
considerata autentica. Per la verità i Licii di Patara nel tempio di 
Apollo mostrano un cratere bronzeo, sostenendo che si tratta di 
un’offerta votiva di Telefo e di un’opera di Efesto, e non si rendo-
no conto, a quanto pare, che i samii Teodoro e Reco furono i pri-
mi a fondere il bronzo.

41, 2. I Patresi di Acaia affermano a parole che è opera di Efe-
sto l’urna che Euripilo portò da Ilio, ma di fatto non consentono 
di vederla. A Cipro c’è una città, Amatunte, nella quale si trova un 
antico santuario di Adone e di Afrodite; dicono che qui è dedica-
ta una collana originariamente data ad Armonia, ma detta di Eri-
file, per il fatto che essa la ricevette in dono per tradire il marito. 
La collana fu dedicata a Delfi dai figli di Fegeo – il modo in cui ne 
vennero in possesso l’ho già esposto nella sezione relativa all’Arca-
dia –, ma fu rubata dai tiranni dei Focesi.

41, 3. Da parte mia non credo che essa sia effettivamente ad Ama-
tunte, nel santuario di Adone: la collana di Amatunte, infatti, è co-
stituita da pietre verdi tenute insieme con l’oro, mentre quella data 
a Erifile, a quanto sostiene Omero, era fatta di oro; il verso è questo:

«la quale accettò oro prezioso in cambio di suo marito».

41, 4. E Omero era in grado di riconoscere le collane fatte di 
materiali vari. Nel discorso di Eumeo a Odisseo, prima che Tele-
maco arrivasse da Pilo al palazzo, ci sono questi versi:

«Un uomo molto astuto giunse alla dimora di mio padre
portando una collana d’oro: era guarnita di grani d’ambra».
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35

40

45

33. Eujruvmacoı: Eujrumavcw/ Homerus, Sylburg——34. hjevlion w{ı Vmg: hjelivwnoı 
b——36. to; eijko;ı tw'/ PaL: tw' eijkostw' b——43. i[rewı PL: i{rewı F iJerevwı 
V——45. crivoiı RL: creivoiı b——46. shpedovnoı RsvPaVbL: shpedovnaı b | i\
riı Musurus: i{riı b i[riı R——47. ejsti;n RL: e[stai b

41, 5. kai; ejn Phnelovphı dwvroiı – a[llouı te ga;r tw'n mnhsthv
rwn dw'ra kai; Eujruvmacon didovnta Phnelovph/ pepoivhken –

o{rmon d¸ Eujruvmacoı poludaivdalon aujtivk¸ e[neike
cruvseon, hjlevktroisin ejermevnon, hjevlion w{ı:

∆Erifuvlhn de; ouj crusw'/ kai; livqoiı poikivlon devxasqaiv fh-
sin o{rmon. ou{tw to; eijko;ı tw/' skhvptrw/ provsestin ei\nai movnon 
poivhma ÔHfaivstou.

41, 6. e[sti de; uJpe;r th;n povlin krhmno;ı Petraco;ı kalouvmenoı: 
Krovnon de; ejqevlousin ejntau'qa ajpathqh'nai dexavmenon ajnti; 
Dio;ı pevtron para; th'ı ÔRevaı, kai; a[galma Dio;ı ouj mevga ejsti;n 
ejpi; korufh/' tou' o[rouı.

41, 7. ejntau'qa ejn th/' Cairwneiva/ muvra ajpo; ajnqw'n e{yousi 
krivnou kai; rJovdou kai; narkivssou kai; i[rewı: tau'ta ajlghdov
nwn ijavmata ajnqrwvpoiı givnetai. to; de; ejk tw'n rJovdwn poiouvme-
non, eij kai; ajgavlmata eijrgasmevna xuvlou crivoiı, rJuvetai kai; 
tau'ta shpedovnoı. hJ de; i\riı fuvetai me;n ejn e{lesi, mevgeqoı d¸ 
ejsti;n i[sh krivnw/, crovan de; ouj leukhv, kai; ojsmh;n ajpodei' krivnou.
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31. Hom. Od. XVIII 295-6

41, 5. E nei versi relativi ai doni di Penelope – Omero, infatti, 
ha rappresentato gli altri pretendenti, e in particolare Eurimaco, 
che offrono i loro doni a Penelope – si legge:

«Subito Eurimaco portò una collana finemente lavorata,
d’oro, guarnita di grani d’ambra, simile al sole».

Ma Omero non dice che Erifile ricevette una collana variamente 
ornata con oro e pietre. È verosimile, pertanto, che lo scettro sia 
l’unica opera di Efesto.

41, 6. Al di sopra della città c’è un luogo scosceso, chiamato Pe-
traco, nel quale pretendono che Crono sia stato ingannato, riceven-
do da Rea una pietra invece di Zeus, e sulla cima del monte c’è una 
statua non grande di Zeus.

41, 7. Qui a Cheronea distillano essenze odorose da fiori quali 
il giglio, la rosa, il narciso e l’iris: queste essenze costituiscono dei 
medicamenti per le sofferenze degli uomini. Quella della rosa, se 
spalmata sulle statue scolpite nel legno, sottrae anche queste alla 
putrefazione. L’iris cresce nelle paludi e ha dimensioni pari a quel-
le del giglio, ma di colore non è bianca e profuma meno del giglio.
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COMMENTO

a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna
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Le note di carattere storico e storico-testuale sono di Mauro Moggi; quelle di carat-
tere archeologico e topografico sono di Massimo Osanna; le altre si ripartiscono se-
condo la più diretta pertinenza di ciascuna.

Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di na-
tura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento.
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Libro IX

LA BEOZIA

1, 1 sgg. ∆Aqhnaivoiı de; hJ Boiwtiva...: dopo un rapido cenno al solo con-
fine meridionale della Beozia, quello che la metteva in contatto con gli 
Ateniesi, l’attenzione di Pausania si concentra subito su Platea, la città 
beotica che si era sempre distinta per la sua ostilità verso Tebe e per i 
suoi stretti legami con Atene. Egli sottolinea l’autoctonia dei Plateesi 
e traccia la loro storia dai tempi remoti e quasi privi di tradizioni agli 
eventi più recenti, fra i quali ricorda la partecipazione alle battaglie del-
le guerre persiane, il ruolo svolto dai soldati e dal territorio di Platea 
nella battaglia contro Mardonio, le due distruzioni e le successive rico-
struzioni della città. Questo esordio, che ignora quasi completamente 
la regione per portare in primo piano una polis – e nemmeno una del-
le più importanti –, dipende in gran parte dall’itinerario seguito, che 
puntava verso Platea e la Beozia superando il confine presso Eleute-
re, la cui identificazione con Gyphtokastro è incerta (cfr. 2,2-3; I 38,8-
9; Pausania, L’Attica, p. 415). Il punto di vista adottato è quello di un 
viaggiatore che dall’Attica giunge nella Parasopiade (come è chiama-
ta da Strabone, IX 408-9, l’alta valle del fiume Asopo e, dunque, la re-
gione di Platea) attraverso il sistema montuoso Citerone-Pastra, che 
correndo dal golfo di Corinto in direzione ovest-est e saldandosi poi 
con il Parnete – attraverso la piana di Skourta, un sistema complesso 
di valli e bacini – costituisce un’imponente barriera geografica, asse di 
confine naturale tra Megaride, Attica e Beozia (Fossey I, p. 101; Vot-
téro, pp. 9-19). Ma l’attenzione riservata a Platea è forse da ricondurre 
anche alla simpatia di Pausania per una polis che aveva avuto un ruolo 
importante nel conflitto contro la Persia e alla prospettiva atenocentrica 
che doveva indurlo sia a collocare la Beozia nello spazio facendo riferi-
mento soltanto all’Attica, sia a privilegiare, rispetto alla regione, la città 
beotica che fin dal VI secolo aveva instaurato con Atene un rapporto 
particolare (alleanza basata su una sorta di deditio da parte di Platea e 
sull’impegno alla protezione da parte della polis attica: cfr. Erodoto, 
VI 108; Tucidide, III 55,1; 68,5; Prandi, pp. 27-41; N.G.L. Hammond, 
Plataea’s Relations with Thebes, Sparta and Athens, «JHS» CXII 1992, 

<
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pp. 143-50; E. Badian, «Plataea between Athens and Sparta», in Boio-
tika, pp. 95-111; Nenci, pp. 272-3; Moggi, Il sinecismo di Tebe, p. 178 
nt. 12). Sulla base sia del brusco incipit – che distingue il libro dai pre-
cedenti e lo avvicina a quello dedicato all’Attica – sia di altre conside-
razioni sulla conoscenza o meno dell’opera di Polibio da parte di Pau-
sania, D. Knoepfler («La fête», pp. 343-4; La découverte, pp. 468-503) 
ha proposto una nuova e interessante ricostruzione dei viaggi e del-
la redazione della Periegesi, secondo la quale la Beozia è stata visita-
ta di seguito all’Attica e la redazione del libro IX ha preceduto quella 
dei libri V-X, fra i quali il VII e l’VIII sono stati composti per ultimi.

2-5. Boiwtoi;... levgousi: la tradizione locale, che fa di Beoto un fi-
glio di Itono, figlio di Anfizione, trova conferma in Stefano Bizantino, 
s.v. Boiwtiva, ma altre fonti considerano l’eponimo dei Beoti come un 
figlio di Posidone e di Arne o di Melanippe: ved. Euforione, fr. 100 van 
Groningen; Nicocrate, FGrHist 376 F 5; Diodoro, IV 67,2; XIX 53,6; 
Igino, Fabulae 186; Schol. Omero, Il. II 494. Per Itono figlio di Anfi-
zione, cfr. anche V 1,4; Schol. Apollonio Rodio, I 551a.

5-8. kalou'ntai... nomivzousin: all’affermazione generale, che con-
sidera l’eponimato femminile più frequente di quello maschile nel-
le denominazioni delle città, segue l’esempio di Platea, che avrebbe 
preso nome dall’omonima figlia del fiume Asopo secondo le fonti lo-
cali, dal re Asopo secondo Pausania (il fiume della Beozia, a giudica-
re dalla numerosa progenie che gli viene attribuita, presenta un certo 
spessore mitico: cfr. H. Brewster, The River Gods of Greece, London-
New York 1997, pp. 50-1). Tuttavia, in polemica con l’ipotesi del re-
taggio di un sistema parentale di carattere matrilineare (Frazer V, p. 
1), è stato rilevato (Hitzig-Blümner III, pp. 391-2) che, se si escludo-
no tre casi incerti (p. es. Tespie: 26,6), undici sono le città cui è attri-
buito come eponimo un uomo e solo otto quelle che hanno mutuato 
il loro nome da una donna (per qualche traccia di regime matrilinea-
re a Tebe, comunque, cfr. Vian, pp. 189-90). L’autoctonia dei Platee-
si (per gli altri Beoti cfr. 5,1-2) è forse funzionale alla creazione della 
peculiare identità di una comunità che intendeva distinguersi dagli al-
tri abitanti della Beozia.

9-16. o{ti me;n dh;... ei\nai: la povertà di tradizioni sui re caratteriz-
za non solo Platea, ma anche il resto della Beozia: cfr. P. Carlier, La
royauté en Grèce avant Alexandre, Strasbourg 1984, pp. 411-2; oltre ai 
due eponimi del monte e del fiume, un terzo re, Damasistrato, è men-
zionato in altro contesto (X 5,4), dove gli è attribuita la sepoltura del 
corpo di Laio. Sulla monarchia come regime politico caratteristico del-
le epoche più antiche, cfr. Tucidide, I 13,1; Aristotele, Pol. III 14,14 
(1285b); Dionisio d’Alicarnasso, Ant. Rom. V 74; sull’origine di Pla-
tea, che compare già nel Catalogo delle navi (Omero, Il. II 504), cfr. 
Prandi, pp. 14-9.
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17-22. Plataieu'si... sfetevra/: sono ricordati tre eventi che con-
ferirono ai Plateesi un ruolo e meriti speciali in riferimento alle guer-
re persiane (Tucidide, II 71,2-3; III 56,4-57,4; 58,4; Étienne-Piérart, 
pp. 63, 66-7): la battaglia di Maratona, nella quale essi furono i soli a 
schierarsi al fianco degli Ateniesi (Erodoto, VI 108,1; 111,1-2; 113,1-
2); le battaglie marittime, per le quali, pur inesperti di cose di mare, si 
impegnarono con coraggio e zelo, fornendo uomini per le navi di Ate-
ne, anche se non furono in grado di partecipare allo scontro di Sala-
mina (Erodoto, VIII 1; 44,1; Tucidide, III 54,3-4); la battaglia di Pla-
tea (Erodoto, IX 28,6; 31,5), la quale, dopo la distruzione della città 
a opera dei Persiani (Erodoto, VIII 50,2), ebbe luogo sul loro territo-
rio (Erodoto, IX 19-88), nel quale fu data sepoltura ai caduti (Erodo-
to, IX 85-6; Tucidide, III 58,4-59,4); cfr. Mele, pp. 5-41; Prandi, pp. 
43-77; Nenci, pp. 273-9, 288-90; M. Bettalli, «Erodoto e la battaglia 
di Platea», in Erodoto e il “modello erodoteo”. Formazione e trasmis-
sione delle tradizioni storiche in Grecia, a cura di M. Giangiulio, Tren-
to 2005, pp. 215-46.

24-8. ejpi; me;n ga;r... ejx ∆Aqhnw'n: la prima distruzione di Platea – 
dopo quella operata da Serse (Erodoto, VIII 50,2; Prandi, pp. 48-50) 
e ignorata da Pausania – fece seguito alla conclusione del lungo asse-
dio sostenuto dai Peloponnesii e dai Tebani (427 a.C.) ed è descritta 
da Tucidide (III 52,1-3; 68,1-5): dopo la resa a discrezione, non meno 
di duecento Plateesi e venticinque Ateniesi furono messi a morte; le 
donne (in numero di centodieci: Tucidide, II 78,3) vennero vendute 
come schiave; la città, assegnata per un anno ad alcuni Megaresi esu-
li e ai Plateesi passati al nemico, fu poi rasa al suolo e con il materia-
le ricavato dalla distruzione fu costruito un alloggio; la terra venne as-
segnata in affitto per dieci anni ai Tebani. Furono questi ultimi, come 
sottolinea Tucidide (III 68,4), i responsabili del duro trattamento ri-
servato ai Plateesi: cfr. Prandi, pp. 93-111. La ricostruzione ebbe luo-
go forse prima dell’occupazione spartana della Cadmea (382 a.C.) e 
certamente dopo la pace del 386 a.C., la quale, prevedendo l’autono-
mia delle poleis grandi e piccole e quindi la dissoluzione della federa-
zione beotica egemonizzata da Tebe (cfr. Moggi, «Particolarismo», pp. 
22-3), dovette costituire la premessa indispensabile per il ritorno dei 
Plateesi nella loro città. Dettero vita alla nuova Platea, risorta in fun-
zione antitebana sotto la protezione e il controllo di Sparta, i Plateesi 
che in alcune occasioni, prima della resa, erano stati in grado di met-
tersi in salvo ad Atene (Tucidide, II 6,4; 72,2; 78,3; III 24,2): qui ave-
vano ottenuto il diritto di cittadinanza, sia pure con qualche limite alla 
loro integrazione nel corpo civico (Tucidide, III 55,3; 63,2), e qui era-
no rientrati dopo che Lisandro, alla fine della guerra del Peloponneso, 
li aveva espulsi da Scione, dove nel 421 a.C. gli Ateniesi li avevano in-
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sediati (Tucidide, V 32,1; Plutarco, Lys. 14,4). Altre fonti, bibliografia 
e accurata analisi di queste complesse vicende in Prandi, pp. 111-23.

28 sgg. tou;ı de; au\qiı...: la seconda sciagura che si abbatté sui Pla-
teesi è costituita dalla nuova distruzione della città a opera dei Tebani 
e si colloca secondo Pausania nel 373/2 a.C. (1,8: arcontato di Asteo; 
cfr. anche VII 25,4), nel 374/3 a.C. secondo Diodoro (XV 46,4-6: ar-
contato di Socratide). Le due fonti convergono nella descrizione dello 
spopolamento della città, che fece seguito a un attacco portato di sor-
presa e fu realizzato sulla base di un accordo (cenni all’episodio anche 
in Senofonte, Hist. Gr. VI 3,1 e 5). A giudizio di Diodoro, la città fu 
assalita perché aveva intenzione di consegnarsi nuovamente agli Ate-
niesi; una volta conquistata, venne distrutta e ai Plateesi fu consenti-
to di portar via i beni mobili (ta; e[pipla), ma anche imposto di non 
mettere più piede in Beozia; i profughi, come in precedenza, trovaro-
no rifugio ad Atene, dove ottennero il privilegio della ijsopoliteiva: 
un diritto di cittadinanza virtuale, che di norma due poleis si concede-
vano reciprocamente e che diventava effettivo quando, come in que-
sto caso, i cittadini dell’una si trasferivano nell’altra (il Plataico di Iso-
crate, tuttavia, non conferma questo grado di integrazione dei Plateesi 
nel corpo civico ateniese e fa pensare a un’accoglienza diversa da quel-
la riservata loro nel 427 a.C.: cfr. Prandi, pp. 128-32). Pausania non si 
pronuncia a questo proposito, ma fornisce alcuni contributi origina-
li, che fanno pensare all’uso di una fonte diversa da quella diodorea: il 
rapporto di collaborazione con gli Spartani, negato dai Plateesi e so-
stenuto dai Tebani, come causa dell’aggressione messa in atto da que-
sti ultimi (1,4-5); gli stratagemmi usati da entrambi i contendenti per 
avere la meglio sull’avversario; la concessione di una veste agli uomini 
e di due alle donne (clausola identica in Tucidide, II 70,3, a proposito 
dei Potideati espulsi dagli Ateniesi); il rispetto per i santuari, che nel-
la distruzione della città furono risparmiati (1,8). La Platea ricostitui-
ta ebbe una vita effimera, iniziata dopo la «pace comune» del 386 a.C., 
che aveva sanzionato il ruolo egemone di Sparta, e conclusasi dopo la 
«pace comune» del 375 a.C., che, con la mancata adesione dei Tebani, 
consentì a questi ultimi di recuperare la loro libertà di azione e con-
tribuì a indebolire il sistema di potere spartano in ambito interstata-
le (cfr. Diodoro, XV 38,1-4; 45,2; Moggi, «Particolarismo», pp. 24-5).

44. Neoklh'ı... boiwtarcw'n: i beotarchi costituivano la principale 
(e forse la più antica) magistratura della federazione beotica, cui era 
affidato il comando delle forze militari in guerra e la gestione dell’atti-
vità politico-diplomatica. Già noti a Erodoto (IX 15,1), sono menzio-
nati anche da Tucidide (IV 91), il quale per la battaglia di Delio (424 
a.C.) ne fissa il numero a undici e fornisce i nomi di due beotarchi te-
bani, e dalle Elleniche di Ossirinco (32,383-96), che ne assegnano quat-
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tro a Tebe e confermano la cifra complessiva, mettendola in relazione 
con il sistema di circoscrizioni territoriali (mevrh) in cui era stato divi-
so il territorio del koinon, ciascuna delle quali forniva un beotarca. Il 
numero complessivo risulta ridotto a sette al tempo della battaglia di 
Leuttra (13,6-7; Diodoro, XV 52,1; 53,3), nell’ambito della federazio-
ne etnico-regionale che, dopo la dissoluzione della precedente in con-
seguenza della pace di Antalcida (386 a.C.), fu riportata in vita (378 
a.C.) e largamente egemonizzata da Tebe, fino al 338 a.C. La storia dei 
beotarchi non finisce qui, dal momento che li ritroviamo nel koinon 
di epoca ellenistica, rifondato dopo la battaglia di Cheronea e nuova-
mente dissolto, questa volta a opera dei Romani, nel 171 a.C., e in quel-
lo creato successivamente e sopravvissuto in epoca imperiale romana. 
Circa il reclutamento dei singoli membri e il funzionamento del colle-
gio le fonti non forniscono informazioni esaurienti: è difficile dire, per 
esempio, se i beotarchi si collocassero su un piano di assoluta parità o 
se uno di essi esercitasse un ruolo di presidenza e di coordinamento 
del collegio: sembra certo, comunque, che le decisioni venivano prese 
a maggioranza. La pena di morte, prevista per chi prolungava indebi-
tamente il proprio mandato e richiamata anche da Pausania (14,5; cfr. 
Plutarco, Pel. 24,1-3), mirava a evitare il rischio che qualcuno, grazie 
alla popolarità derivante da successi militari o da scelte politiche ap-
prezzate, ambisse a forme di potere personale e tirannico. Un rischio 
di questo genere non era visto invece nella possibilità di iterazione del-
la carica (Diodoro, XV 81,4; Plutarco, Pel. 34,7), poiché le procedure 
che portavano alla designazione dei beotarchi dovevano fornire garan-
zie contro l’accesso al potere di individui potenzialmente pericolosi: 
cfr. Th. Corsten, Von Stamm zum Bund, München 1999, pp. 27-60; D. 
Knoepfler, «La loi de Daitôndas, les femmes de Thèbes et le collège des 
béotarques au IVe et au IIIe siècle avant J.-C.», in Presenza, pp. 345-66, 
in part. 351-6; Id., in «CRAI» 2006, pp. 1295-8; Bertazzoli, «Tebe e la 
beotarchia federale», in Giornata tebana, pp. 119-39.

47-50. kai; sfa'ı... Plataievwn: le strade qui descritte formavano 
una sorta di triangolo, i cui vertici erano occupati da Tebe, Isie e Pla-
tea: l’itinerario descritto implicava la percorrenza di due lati (Tebe-Isie 
e Isie-Platea), con arrivo alla meta da est invece che da nord, e la ri-
nuncia a utilizzare la via più breve e più agevole, orientata in direzio-
ne nord-sud, che costituiva il terzo lato (Tebe-Platea).

56-61. sunevbh... to; tei'coı: l’assedio del tempo di Archidamo rap-
presenta, nella descrizione di Tucidide (II 75,1-78,3; III 20,1-24,3; 52,1-
3), un ricco repertorio degli stratagemmi messi in atto dagli assalitori 
per aver ragione della resistenza di una città fortificata e delle contro-
misure adottate dai difensori per respingere gli attacchi (Prandi, pp. 
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104-7; M. Bettalli, Il controllo di città e piazzeforti in Tucidide, «ASNP» 
s. III, XXIII 1993, pp. 825-45, in part. 841-2).

62-4. ejgevneto... a[rcontoı: il ricorso a punti di riferimento cronolo-
gici diversi dovrebbe indicare che l’evento rivestiva particolare impor-
tanza agli occhi di Pausania: cfr. VIII 27,8 e Pausania, L’Arcadia, p. 421.

67-9. Filivppou... kathvcqhsan: l’ultima ricostruzione di Platea 
è uno dei segni dei profondi cambiamenti intervenuti in Grecia con 
l’entrata in scena di una potenza nuova, la Macedonia di Filippo II. 
Come aveva fatto Sparta dopo il 386 a.C., anche il re macedone, dopo 
la battaglia di Cheronea (338 a.C.) e contestualmente all’invio di una 
guarnigione a Tebe, promosse la rinascita di Platea (e di Orcomeno) 
in funzione antitebana: cfr. IV 27,10. Anche se altre fonti attribuisco-
no la rifondazione ad Alessandro, dopo la distruzione di Tebe (cfr. 3,6 
e 7,1 e la nota a 7,1-5), è probabile che non ci sia contraddizione con 
le affermazioni di Pausania: l’operazione può essersi svolta in più fasi 
e aver richiesto qualche anno (Plutarco, Alex. 34,2: la ricostruzione è 
ancora promessa da Alessandro nel 331 a.C.), ricevendo contributi e 
interventi diversi da parte dei due sovrani. Ad Alessandro, per esem-
pio, le fonti attribuiscono senz’altro la fortificazione della città e l’asse-
gnazione alla stessa di una parte del territorio di Tebe, che a sua volta 
doveva averlo incorporato nel 373 a.C.: Arriano, Anab. I 9,9-10; Plu-
tarco, Arist. 11,8-9. Dai passi di Plutarco citati risulta chiaramente l’in-
tenzione di Alessandro, che in questo momento si atteggia a campione 
della grecità contro i barbari, di ricondurre l’elargizione dei benefici ai 
meriti acquisiti da Platea al tempo della spedizione di Serse; cfr. Pran-
di, pp. 133-41; Sisti, pp. 332-3.

2, 1-6. gh'ı... pivnonteı: comincia il percorso topografico nel territorio 
della città antica con la descrizione di ciò che si incontra sul Citero-
ne, dando la precedenza a realtà insediative antichissime, ormai com-
pletamente destrutturate: una breve deviazione dalla strada maestra 
conduce alle rovine di Isie e di Eritre, menzionate già da Omero (Il. II 
496-9), se la Hyria omerica è da identificare con Hysiai: cfr. Prandi, p. 
19 nt. 35. Isie, un tempo polis secondo Pausania, può aver fatto parte 
della formazione politica (sympoliteia) subordinata a Platea e poi es-
sere stata assorbita da Tebe verso il 426-424: cfr. Moggi, Il sinecismo 
di Tebe, pp. 179-80; precedentemente può essere stata indipendente e 
aver posseduto un proprio territorio, per quanto ridotto, ma Erodoto 
(V 74,2; cfr. VI 108,6) la annovera fra i demi di Atene alla fine del VI 
secolo a.C.: cfr. Hansen-Nielsen, p. 443. L’insediamento antico è stato 
identificato da Leake (II, pp. 326-9) circa 2 km a nord-est del villaggio 
di Erythrai (già Kriekouki), presso la chiesetta della Pantanassa, su uno 
sperone roccioso ai piedi del Citerone, proteso sulla piana del fiume 
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Asopo (cfr. anche Waldstein-Washington-Hunt, p. 472; Pritchett, New 
Light, pp. 14-5; Pritchett I, pp. 103-5; Wallace, pp. 54-5; Fossey I, pp. 
112-5): nel sito sono note tracce di frequentazione di età micenea e poi 
di età arcaica, mentre in passato sono stati segnalati anche resti di un 
muro di cinta, ormai non più rintracciabili. A Isie è documentata epi-
graficamente (IG VII 1670-1) la presenza del culto di Demetra Eleu-
sina, ricordato dalle fonti relative alla battaglia di Platea (tra le altre, 
Plutarco, Arist. 11,3-6): cfr. P. Foucart, Inscriptions archaïques de Thè-
bes, «BCH» III 1879, pp. 134-6. Per l’identificazione del luogo sacro e 
dunque del campo di battaglia ved. Pritchett, New Light, pp. 14-5 (una 
proposta diversa è avanzata da P. Wallace, «The Sanctuary of Demeter. 
The Site of the Victory at Platea [479 B.C.]», in Béotie antique, pp. 97-
9, il quale lo colloca un po’ più a nord rispetto al sito tradizionalmen-
te accettato, presso un piccolo rilievo da cui si domina il campo). Si 
tratta forse dello stesso luogo sacro menzionato più avanti da Pausania 
(4,3) e riferito a Platea, senza ulteriori specificazioni: cfr. Schachter I, 
pp. 152-4. Anche Eritre, ubicata a est di Isie, sempre presso le pendici 
del Citerone (cfr. Erodoto, IX 15,19-20,25), secondo Pausania era sta-
ta un tempo una città: Erodoto ne cita il territorio (IX 15,3; 25,2), e la 
sympoliteia con Platea e altri centri è attestata esplicitamente (Hell. Oxy. 
32,385-90; cfr. Strabone, IX 409; ved. Moggi, Il sinecismo di Tebe, pp. 
179-83; cfr. Hansen-Nielsen, pp. 440-1). L’insediamento antico è stato 
cercato a circa 2,5 km dal sito attribuito a Isie, sullo sperone posto di 
fronte alla chiesa di Hagia Triada, a metà strada tra Erythrai e Daph-
ni (già Dharimari), dove Leake (II, pp. 327-9) segnalava resti antichi 
(cfr. anche Pritchett, New Light, p. 23; Wallace, pp. 35-6; Papachat-
zis V, pp. 27-30). Una più recente proposta di identificazione riguarda 
un sito più vicino a Daphni, a sud-ovest del villaggio, dove si eleva un 
ultimo contrafforte del monte Pastra, con due picchi, il più occiden-
tale dei quali, il Kastron, potrebbe coincidere con l’acropoli fortificata 
dell’insediamento, che si doveva estendere ai piedi del rilievo, presso 
le rovine della chiesa di Hagios Athanasios. Altri preferiscono collo-
care qui l’antica Scolo, citata più avanti (4,4: cfr. Papachatzis V, p. 47; 
Wallace, pp. 87-90). In questo sito sono note tracce di frequentazione 
di età micenea e di età arcaica, quando il centro sembra dotarsi di un 
circuito di mura (Fossey I, pp. 116-9; Pritchett I, p. 104). Il santuario, 
incompiuto, di Apollo a Isie non è stato identificato: Fossey (I, p. 115) 
propone di cercarlo nei resti visti presso la Pantanassa, riconducibili 
a un’area sacra, con annesso pozzo (che potrebbe essere quello ricor-
dato da Pausania). Ovviamente questa identificazione è subordinata a 
una corretta ubicazione del sito antico, ancora lontana dall’essere de-
finita con certezza. Per una raccolta dei dati sulla pratica mantica col-
legata qui, come altrove in Beozia, a una sorgente dal potere oracola-
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re e sul funzionamento dell’oracolo, cfr. Schachter, Boeotian Cult, pp. 
8-9; da ultimo, con bibliografia, W. Burkert, in ThesCRA III, p. 9. Su-
gli assi stradali della Beozia meridionale e sulle possibilità di transito 
attraverso il Citerone, ved. Pritchett I, pp. 88-101.

7-13. ejpanelqou'si... Mardovnion: terminata la rapida deviazione 
verso Isie ed Eritre, il percorso riprende lungo la «via maestra», dove 
più avanti, sulla destra, si incontra il monumento sepolcrale attribuito 
a Mardonio, il comandante dell’esercito persiano, che Serse, dopo il 
suo ritiro, lasciò in Grecia con le truppe di terra e che fu ucciso nella 
battaglia combattuta nel territorio di Platea. Il personaggio ha trovato 
ampio spazio in Pausania (per questo libro cfr. 1,3; 4,2-3; 23,6; 25,9), 
come già lo aveva avuto nell’opera di Erodoto (cfr. M. Moggi, «L’opli-
tismo secondo Mardonio [Erodoto 7,9]», in ÔIstorivh. Studi offerti da-
gli allievi a Giuseppe Nenci in occasione del suo settantesimo complean-
no, a cura di S. Alessandrì, Galatina 1994, pp. 319-32). Il passo ricalca 
molto da vicino il testo erodoteo (IX 84): unica variante significativa è 
la trasformazione in «Ioni» di quelli che la fonte definisce genericamen-
te «molti uomini di vari paesi» (pollou;ı dev tinaı h[dh pantodapou;ı). 
Sembra evidente, inoltre, un certo scetticismo di Pausania su quello 
che al suo tempo era considerato il sepolcro di Mardonio, probabil-
mente perché la sua esistenza non era testimoniata da Erodoto né ve-
rificabile di persona.

13-4. au{th... a[gei: l’itinerario attraverso il Citerone prosegue con 
una breve descrizione delle possibilità di accesso alla regione. Oltre alla 
strada Eleutere-Platea, esiste un asse proveniente da Megara, che toc-
ca sulla montagna prima una sorgente e poi una roccia legata al mito 
di Atteone (sui risvolti mitici che rimandano alla Megaride cfr. I 44,5, 
dove si ricorda a Erenea la tomba di Autonoe, rifugiatasi in Megaride, 
in preda al dolore per la morte del figlio: cfr. Pausania, L’Attica, p. 440). 
La strada proveniente dalla Megaride – via Tripodisco, lungo un per-
corso, scandito da una serie di torri di età classica, che probabilmente 
si snodava a ovest del monte Karidhi e passava per Hagios Vasilios – 
doveva unirsi alla strada Eleutere-Platea nella piana a sud di Erythrai, 
presso l’ingresso di un passo noto in antico come Dryos Kephalai (Tu-
cidide, III 24,1: cfr. N.G.L. Hammond, The Main Road from Boeotia to 
the Peloponnese through the Northern Megarid, «ABSA» XLIX 1954, 
pp. 103-22; Pritchett IV, pp. 91-2; Asheri-Vannicelli IX, pp. 234-5).

15 sgg. toi'ı de; ejk Megavrwn...: la tradizione su Atteone, il bellissi-
mo sfortunato cacciatore, figlio di Aristeo, e di Autonoe, figlia di Cad-
mo, presenta una serie di varianti che riguardano la trasgressione che 
lo porterà alla tragica fine e la sua trasformazione o meno in cervo. Le 
versioni più ricche di dettagli sono reperibili in Apollodoro, Bibliothe-
ca III 4,4, dove emerge che Atteone – allevato da Chirone, dal quale 
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apprese l’arte della caccia – fu sbranato dai suoi cinquanta cani, a cau-
sa dell’ira di Zeus (secondo Acusilao, FGrHist 2 F 33), perché avreb-
be corteggiato la zia Semele, oppure (secondo la maggior parte degli 
autori) perché avrebbe visto Artemide nuda. L’intervento di Zeus, at-
tribuito ad Acusilao, doveva essere presente anche in Esiodo, come 
premessa dell’azione punitrice di Artemide (ved. A. Casanova, Il mito 
di Atteone nel Catalogo esiodeo, «RFIC» XCVII 1969, pp. 31-46) e in 
Stesicoro (cfr. la nota seguente). Una variante sulla trasgressione, che 
in Diodoro (IV 81,4) presenta evidenti connotati sessuali, è in Euri-
pide, Bacch. 337-400, dove il cacciatore è sbranato dai cani per esser-
si vantato di essere migliore di Artemide nella caccia (R. Triomphe, Le 
lion, la vierge et le miel, Paris 1989, pp. 21-34). Nel complesso que-
sta tradizione può essere ricondotta a una sequenza di funzioni, che si 
basano sulla rottura dell’equilibrio normativo tra dimensione umana 
e divina: l’incorrere nella colpa da parte dell’uomo conduce alla per-
dita dell’identità umana (rappresentata dalla trasformazione in cervo 
o dalla pelle di cervo con cui la dea avvolse l’eroe): cfr. Scarpi, p. 550. 
Dopo aver ricordato il «letto di Atteone», Pausania non si limita a ri-
portare i tratti essenziali della vicenda, secondo la versione corrente 
in Grecia, ma presenta anche alcune considerazioni, in base alla sua 
esperienza «razionale»: la rabbia avrebbe colpito i cani senza interven-
to divino. Su questo atteggiamento critico nei confronti delle narrazio-
ni mitiche, che vengono depurate dai tratti inverosimili, ved. P. Veyne, 
Les Grecs ont-ils cru à leurs mythes?, Paris 1983, pp. 105-12, secon-
do il quale Pausania tende a considerare autentico il nucleo più antico 
del racconto, eliminando le sovrapposizioni menzognere, che nel cor-
so del tempo hanno oscurato la verità originaria. Di recente sul pro-
blema, cfr. M. Della Santa, La religiosità di Pausania, Bellinzona 1999, 
pp. 63-71. Il mito risulta ben attestato non solo nelle fonti letterarie, 
ma anche nell’arte: per l’iconografia cfr. L. Guimond, in LIMC I, 1, 
1984, pp. 459-69. Per possibili risvolti cultuali a Platea, cfr. Plutarco, 
Arist. 11,3; Schachter I, p. 7. Quanto alla sorgente di Artemide e al vi-
cino «letto di Atteone», Leake (II, p. 333 sgg.; cfr. Frazer V, p. 7) ave-
va proposto di cercarli presso Vergoutiani, poco a ovest di Kriekou-
ki; se l’identificazione di Pritchett della strada da Megara a Platea ha 
colto nel segno, come è unanimemente riconosciuto, il luogo va cerca-
to altrove, lungo il percorso che si snoda a est della vetta del Citerone: 
l’unica sorgente nota lungo questa strada è quella detta Vrisi Vasilikis, 
ubicata 1,5 km a ovest di Villia, lungo la moderna strada tra quest’ul-
tima ed Egostena. Posta proprio all’ingresso meridionale del passo che 
porta a settentrione verso Kriekouki, la sorgente è dominata a poca di-
stanza, a ovest, da uno sperone roccioso che emerge vistosamente ri-
spetto al pendio: C.N. Edmonson («JHS» LXXXIV 1964, pp. 153-5) 
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ha riconosciuto nella sorgente il luogo del mitico bagno di Artemide 
e nello sperone il punto da cui avrebbe guardato lo sfortunato Atteo-
ne, segnando così la sua fine.

19. Sthsivcoroı: questo poeta, secondo Pausania, riconduceva la 
morte di Atteone, attaccato dai cani perché coperto da una pelle di 
cervo, ad Artemide, ma individuava la causa della punizione nel suo 
corteggiamento di Semele, che a giudizio delle fonti aveva provoca-
to la gelosia e la reazione di Zeus, non quella della dea, che in questo 
caso potrebbe essere intervenuta solo come esecutrice della volontà di 
Zeus (cfr. Frazer V, p. 7; Scarpi, pp. 550-1). Sul frammento di Stesico-
ro (PMGF, fr. 236), cfr. G. Nagy, Greek Mythology and Poetics, Itha-
ca-London 1990, pp. 263-5; sul poeta, attivo fra VII e VI secolo a.C., 
oltre a Pausania, L’Arcadia, p. 302, cfr. C. Zagli, Raccolta delle testi-
monianze su Stesicoro, «AIV» CXLIX 1990, pp. 317-47; Hutchinson, 
pp. 113-9; Stesichoros. Papyrus Oxyrhynchus 2359, 3876, 2619, 2803, 
von G. Schade, Leiden-Boston-Köln 2003; M. Lazzeri, La Gerionei-
de di Stesicoro: alcune riconsiderazioni, «SemRom» VII 2004, pp. 151-
76 (con bibliografia).

25-31. kaqovti... kaqhvkh/ moi: Pausania ricorda altri due miti am-
bientati sul Citerone, di cui non conosce però la precisa localizzazione: 
la sciagura di Penteo e l’esposizione di Edipo. Del primo, dopo un pre-
cedente intervento (II 2,7), Pausania torna a parlare in questo libro (5,4 
con la nota a 29-31). Del secondo, la tradizione (riportata in Apollodo-
ro, Bibliotheca III 5,7 sgg.) ricordava la nascita da Laio, il quale, ubria-
co si sarebbe unito alla moglie Giocasta, contravvenendo al responso 
oracolare che lo invitava a non procreare, perché il figlio avrebbe uc-
ciso il padre. L’infante indesiderato venne affidato a un pastore per es-
sere esposto sul Citerone: recuperato dai mandriani del re di Corinto, 
fu da lui allevato finché, ormai cresciuto, fu ingannato da un vaticinio 
male interpretato e uccise suo padre sulla strada che dalla Focide por-
ta a Tebe (per una dettagliata descrizione della strada cfr. X 5,3-4). La 
bibliografia sul tema è vastissima: ved. almeno Scarpi, pp. 557-60; J.R. 
March, The Creative Poet. Studies on the Treatment of Myths in Greek 
Poetry, London 1987, pp. 121-54; W. Burkert, Origini selvagge. Sacri-
ficio e mito nella Grecia arcaica, trad. it., Roma-Bari 1992, pp. 83-108.

32 sgg. kata; de; th;n e[sodon...: comincia qui il percorso urbano di 
Platea, che non si distingue per copiosità di notizie e descrizioni, se si 
eccettua la lunga trattazione della festa dei Daidala: la vicenda dell’in-
sediamento caratterizzata da nette cesure, come la prima distruzione 
spartana nel 427 e quella a opera di Tebe nel 373 a.C., deve aver con-
dizionato molto la storia urbana del centro, che non sembra aver con-
servato «memorie» significative del passato, con l’eccezione di quel-
le legate alle guerre persiane e di alcuni poli cultuali. L’attenzione di 
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Pausania viene attratta solo da pochi edifici sacri; manca qualsiasi men-
zione di altre costruzioni e, soprattutto, dello spazio pubblico per ec-
cellenza, l’agora. Il sito di Platea è stato individuato già nel XVII seco-
lo da G. Wheler (A Journey into Greece, London 1682, p. 473) poco 
a est del moderno omonimo villaggio (già Kokkla). La città antica era 
situata su un ampio plateau che si protende dalle estreme pendici set-
tentrionali del Citerone verso la piana dell’Asopo. Immediatamente a 
nord dell’area scorre il torrente Oeroe, che con i suoi affluenti delimita 
la città su tre lati. Il punto più alto del plateau è a sud, dove una piccola 
gola separa lo sperone meridionale dalle basse rocce del massiccio del 
Citerone; da qui il pendio, prima scosceso, si fa sempre più dolce, fino 
a rialzarsi lievemente presso l’estremità nord-occidentale del terrazzo 
(Kirsten, coll. 2255-332; Fossey I, pp. 102-11; Aravantinos-Konecny-
Marchese, pp. 282-4, 287-9). Le prime ricerche, effettuate tra il 1889 
e il 1891, si devono a una missione americana diretta da Charles Wald-
stein (Waldstein-Washington-Hunt, pp. 445-6) e furono seguite poco 
dopo da quelle di Andreas Skias per conto della Società Archeologica 
Greca. Dopo un lungo periodo di inattività le ricerche sono state riprese 
brevemente dalla locale Soprintendenza (Ephoria) negli anni Settanta 
del secolo scorso, ma è solo a partire dal 1996 che un progetto di am-
pio respiro, finalizzato alla conoscenza complessiva della polis antica, 
è stato intrapreso da un missione austriaca (V. Aravantinos-A. Konec-
ny-D. Koutsodimos, Plataia: Die Kampagne 2000, «JÖAI» LXX 2001, 
pp. 9-19; Aravantinos-Konecny-Marchese, pp. 289-91 con bibliogra-
fia). Il modesto rilievo nord-occidentale, che deve aver ospitato l’acro-
poli (un’area di circa 11 ettari), ha restituito le tracce più antiche di fre-
quentazione, le quali risalgono a età preistorica. L’insediamento di età 
storica sembra nascere comunque in epoca tardo-geometrica e occu-
pare in particolare il settore occidentale del plateau, in significativa re-
lazione con la principale sorgente della zona. Qui la documentazione 
archeologica si va intensificando nel corso del VII e del VI secolo a.C., 
quando le necropoli vengono ubicate a sud-ovest (presso la sorgente) e 
a nord (lungo l’asse che si spinge in direzione di Alopetrypi) dell’acro-
poli, consentendo di definire in maniera attendibile i limiti del più an-
tico spazio urbano, che sembra essere stato cinto da mura intorno al 
primo quarto del V secolo a.C. (Fossey I, pp. 106-9; inoltre N. Pha-
raklas, The Stone Tripods from Plataea, «ABSA» LXV 1970, pp. 175-
8; Aravantinos-Konecny-Marchese, pp. 291-2, 302-4). Alle estremità 
dell’area abitata, all’esterno del circuito tardo-antico che cinge l’acro-
poli (ma che sembra ricalcare le fortificazioni tardo-arcaiche, di cui si 
conserva un tratto in tecnica «lesbia» [muratura con blocchi irrego-
lari di taglio curvilineo] sul versante nord-occidentale), si impianta in 
età arcaica un’area sacra: nei pressi di un affioramento roccioso era-
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no tagliate nicchie votive e, poco più a sud, al di sopra di una terraz-
za rocciosa naturale, si individuarono già alla fine dell’Ottocento resti 
di un’imponente struttura templare (Waldstein-Washington, pp. 390-
405). La cronologia di frequentazione di quest’ultima area sacra, iden-
tificata con quella di Era ricordata dalle fonti, sembra inquadrarsi tra 
l’età arcaica e l’età imperiale. Se l’insediamento più antico pare esse-
re limitato all’area dell’acropoli, in età tardo-classica si assiste a un no-
tevole ampliamento dello spazio cittadino che interessa tutto l’ampio 
plateau (raggiungendo un’estensione di 89 ettari), posto a sud dell’al-
tura, il quale viene a essere occupato da un impianto urbano regolare 
e delimitato da un nuovo poderoso sistema difensivo (estensione mas-
sima m 1500 x 750), a forma di grosso poligono, scandito da torri qua-
drangolari (torre circolare presso l’angolo nord-est). Tre porte si apri-
vano nel tratto nord, in quello sud-est e – in posizione simmetrica a 
quest’ultima – in quello ovest (Waldstein-Washington-Hunt, pp. 457-
8; sulle nuove ricerche, cfr. Aravantinos-Konecny-Marchese, pp. 292-
9). Le mura inglobano ora anche l’alto sperone meridionale, che si di-
stacca dalle pendici del Citerone, la cui estremità meridionale è difesa 
da una torre, mentre una sorta di diateichisma («muro trasversale») 
scandito da torri quadrate lo separa dal settore urbano vero e proprio 
(Waldstein-Washington-Hunt, pp. 453-62; Lawrence, p. 245). La cro-
nologia delle grandi mura è stata fissata al 330 a.C., mentre l’iniziati-
va è stata attribuita ad Alessandro Magno, che fortificò la città dopo 
che Filippo II, in seguito alla battaglia di Cheronea, l’aveva ripopola-
ta con gli antichi abitanti: cfr. Frazer V, pp. 8-13; Kirsten, coll. 2272-
80; cfr. la nota a 1,67-9.

32-5. tavfoi... oiJ tavfoi: questa descrizione delle sepolture dei ca-
duti, situate proprio all’ingresso della città, diverge da quella di Ero-
doto (IX 85,1-3; cfr. Asheri-Vannicelli IX, pp. 290-4), il quale parla di 
tre tombe costruite dai Lacedemoni – rispettivamente per i sacerdoti 
(iJreveı, secondo il testo) o per gli ireni (iJrevneı, cioè soldati compresi 
fra venti e ventinove anni, secondo una correzione largamente accolta), 
per gli Spartiati e per gli iloti – e di sepolture distinte per i Tegeati, gli 
Ateniesi, i Megaresi e i Fliasi, accennando anche all’esistenza di alcuni 
cenotafi, realizzati più tardi da coloro che provavano vergogna per non 
aver partecipato alla battaglia del 479 a.C., e segnalando quello fatto 
costruire a questo scopo dagli Egineti. Tucidide (III 58,4-5) ricorda la 
sepoltura dei caduti voluta dallo spartano Pausania e le cerimonie che 
i Plateesi dedicavano ogni anno alle tombe. A sua volta Plutarco (Mor. 
872e, 874a), in polemica con Erodoto, menziona vari monumenti, non 
solo sepolcrali. Con ogni probabilità Pausania si è trovato di fronte a 
una situazione profondamente modificata rispetto a quella osservata 
da Erodoto e ha conferito maggior peso alla sua esperienza personale 
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che alla sua fonte. Si tratta, comunque, di alcuni tra i più celebri «me-
moriali» eretti in epoca immediatamente posteriore agli eventi, in vari 
luoghi del mondo greco, e in particolare nei luoghi delle grandi bat-
taglie (sullo statuto di tali luoghi della memoria, cfr. S.E. Alcock, Ar-
chaeologies of the Greek Past. Landscape, Monuments, and Memories, 
Cambridge 2002, pp. 74-86). Sulla sepoltura degli Ateniesi sul campo 
di battaglia invece che nella tomba pubblica (dhmovsion sh'ma) situa-
ta nel quartiere del Ceramico, cfr. I 29,4; L. Porciani, I caduti di Ma-
ratona. Su Tucidide, 2,34,5, «ASNP» s. IV, I 1996, pp. 279-88; Ashe-
ri-Vannicelli IX, p. 293.

35-6. ejlegei'av ejsti... ejp¸ aujtoi'ı: per il problema dell’identifica-
zione degli epigrammi di Simonide qui menzionati, cfr. Bravi, pp. 45, 
54-8, 63-5.

40-2. a[gousi... bwmou': il culto di Zeus Eleutherios, impiantato non 
lontano dai poliandri in memoria della vittoria (responso oracolare in 
Plutarco, Arist. 20,4) e corredato, secondo Pausania, di un altare e 
di una statua del dio in marmo bianco, è già attestato da Tucidide (II 
71,2), che lo ricorda però nell’agora, dove celebrò un sacrificio lo spar-
tano Pausania nel 479 a.C. (Schachter III, pp. 125-44). Mentre Diodo-
ro (XI 29,1) sostiene che il culto sarebbe stato votato all’Istmo prima 
della battaglia, Strabone (IX 411-2) lo attribuisce ai momenti succes-
sivi alla vittoria. Fatta eccezione per la testimonianza tucididea, il cul-
to è noto solo a partire dal III secolo a.C.: il decreto in onore di Glau-
kon risulta la più antica menzione del culto e della sua associazione con 
Homonoia (su cui ved. Étienne-Piérart, pp. 51-75; M. Nafissi, «Ostra-
ka» IV 1995, pp. 119-36). È assai probabile, pertanto, che Homonoia 
sia la divinità il cui nome è caduto nella evidente lacuna del testo, per 
la quale sono stati effettuati numerosi tentativi di restituzione (ved. 
app. crit.), e che l’oggetto in bronzo cui si fa riferimento sia un altare 
dedicato alla stessa: in questo senso Knoepfler, «Annuaire 105», pp. 
610-1. È verosimile, inoltre, che il luogo di culto ricordato da Pausa-
nia (duplicazione di quello dell’agora?) fosse non lungi dal luogo di rin-
venimento della stele del decreto, che doveva essere esposta proprio 
nel santuario e che è stata rinvenuta a ca. 150 m dalla strada carrabile 
per Platea, all’esterno del muro di cinta orientale, là dove la strada da 
Isie ed Eritre doveva raggiungere il centro urbano, non lontano dalla 
sorgente, ancora oggi attiva, di Kontita. Scavi di Th. Spyropoulos (in 
«AAA» VI 1973, pp. 375-9), circa 200 m più a nord del luogo di rin-
venimento della stele, hanno portato alla luce una struttura rettango-
lare in blocchi squadrati (15 x 4 m), la quale presenta all’estremità del 
lato nord – quello rivolto verso la strada antica – due setti murari che 
inquadrano un avancorpo centrale. La struttura è ubicata nei pressi di 
una necropoli che ha restituito tombe di varie epoche fino a età tar-
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do-antica. Sarebbe suggestivo identificare nella struttura l’altare di 
Zeus, anche se non ci sono ancora indizi sufficienti per una corretta 
ubicazione: cfr. J.P. Michaud, «BCH» XCVIII 1974, pp. 653-4; rac-
colta dei dati in Schachter III, pp. 125-43. Le celebri feste Eleute-
ria con agoni panellenici quinquennali, celebrate il 4 Boedromione 
(settembre/ottobre) secondo Plutarco (Arist. 19,8), nell’anniversario 
della battaglia di Platea secondo Diodoro (XI 29,1), sono documen-
tate solo per l’età ellenistico-romana (dal III secolo a.C. al III secolo 
d.C.): cfr. L. Robert, «Les épigrammes satiriques de Lucilius sur les 
athlètes: parodie et réalités», in L’epigramme grecque, Genève 1968, 
pp. 187-90. È stato supposto che l’agone sia stato istituito solo dopo 
la restaurazione della città seguita alla distruzione tebana: rientra-
ti in possesso delle loro terre grazie a Filippo II, i Plateesi avrebbe-
ro istituito il concorso in onore dei caduti del 479 a.C. La politica di 
Filippo e di suo figlio Alessandro, che si propongono come campio-
ni della libertà dei Greci, sarebbe dunque alle spalle di celebrazio-
ni che la tradizione faceva rimontare all’epoca immediatamente suc-
cessiva alle guerre persiane (Étienne-Piérart, pp. 67-8). Le gare, che 
dovevano comprendere il novero usuale di competizioni, prevede-
vano anche la corsa degli opliti con partenza dal trofeo, nella qua-
le il vincitore assumeva il titolo di a[ristoı ÔEllhvnwn (L. Robert, Re-
cherches épigraphiques, «REA» XXXI 1929, pp. 13-20, 225-6): SEG 
XI 1950, 338; Schachter III, pp. 138-41; cfr. Graf, pp. 234-5 (corsa 
con fiaccole?). Sul cosiddetto «Patto di Platea» (interpretato gene-
ralmente come un falso del IV secolo a.C.), che riporta una clausola 
sulle feste Eleuterie; ved. N. Robertson, A Point of Precedence at Pla-
taia. The Dispute between Athens and Sparta over Leading the Proces-
sion, «Hesperia» LV 1986, pp. 88-102.

42-4. trovpaion... povlewı: il trofeo eretto dai Greci a circa 15 sta-
di dalla città (ca. 2700 m) – evidentemente nei pressi del luogo del-
la battaglia – compare anche in Platone, Menex. 245a e in Plutarco,
Arist. 20,1-4, che ricorda la disputa tra Spartani e Ateniesi e l’erezio-
ne di trofei separati. Isocrate (XIV 59) parla di trofei, al plurale, come 
anche Eudosso di Cnido (fr. 311 Lasserre); secondo W.C. West (The 
Trophies of the Persian Wars, «CPh» LXIV 1969, pp. 7-19), un trofeo 
di pietra sarebbe stato eretto dagli Spartani al tempo della ricostruzio-
ne di Platea dopo la pace di Antalcida; cfr. anche Pritchett V, p. 105 
sgg.; Ch. Hignett, Xerxes’ Invasion of Greece, Oxford 1963, pp. 432-
4; Asheri-Vannicelli IX, p. 352.

45-8. ejn aujth'/... eijrhmevna: entrato in città, Pausania segnala imme-
diatamente l’heroon dell’eponima Platea (cfr. 1,1 con la nota a 5-8). 
Secondo C.M. Bowra (The Daughters of Asopus, «Hermes» LXXIII 
1938, pp. 213-21), dovevano esistere in origine due liste di Asopidi, re-
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lative al fiume sicionio e a quello beotico, le quali sarebbero state poi 
fuse dal poeta arcaico Eumelo nei Korinthiaka. Restano scarse tracce 
di una lista beotica che doveva ricorrere nel IV libro dell’esiodeo Ca-
talogo delle donne, cfr. M.L. West, The Hesiodic Catalogue of Women. 
Its Nature, Structure and Origins, Oxford 1985, pp. 100-3; D. De San-
ctis, «Osservazioni sulla tecnica compositiva nel Catalogo di Esiodo», 
in Esegesi letteraria e riflessione sulla lingua nella cultura greca, a cura 
di G. Arrighetti-M. Tulli, Pisa 2006, pp. 11-33. L’eroina eponima di 
Platea non sembra avere assunto un significativo spessore mitico, es-
sendo stata creata, come molti eroi eponimi fittizi, a partire dal topo-
nimo locale. L’associazione con il fiume, voluta dalla tradizione loca-
le e respinta dall’atteggiamento razionalista di Pausania, conferma la 
scarsa rilevanza delle figure del re Asopo e della figlia, nate, appunto, 
quali personificazioni di elementi fortemente caratterizzanti del pae-
saggio (cfr. il caso arcadico di Telpusa, figlia del fiume Ladone: VIII 
25,2). La tomba dell’eponima, non individuata dall’indagine archeo-
logica, poteva essere ubicata nell’agora, in associazione con le divini-
tà principali del pantheon locale, secondo la norma che vuole ecisti ed 
eponimi venerati in punti salienti della topografia urbana (sulla prassi 
attestata soprattutto in ambiente coloniale – Schol. Pindaro, Ol. 1, 149 – 
cfr. Martin, p. 194 sgg.; per la madrepatria, si pensi, tra gli altri, al caso 
dell’eponimo di Tegea: Pausania, L’Arcadia, pp. 511-3). Se così fosse, la 
tomba di Platea – sicuramente oggetto di culto eroico nel quadro delle 
festività cittadine –, acquisterebbe, come altrove, il valore ideologico 
quale segno tangibile dell’unione politica della comunità, un valore ri-
badito dalla presenza di Zeus Eleutherios, dai forti connotati panelle-
nici. Su tutto il problema, ved. Brelich, p. 129 sgg.

48-9. Plataieu'si... kovsmon: l’itinerario di Pausania, che, provenen-
do da est, dovrebbe essere entrato in città attraverso la porta ubicata nel 
settore sud-orientale delle mura, quella in connessione con l’asse stra-
dale diretto a Isie (cfr. Aravantinos-Konecny-Marchese, fig. 2), sembra 
orientarsi direttamente verso l’agora, secondo il noto Markt-Typus di 
C. Robert (Pausanias, p. 193: immediato sopralluogo dell’agora), anche 
se l’assoluta assenza di indicazioni topografiche nel testo rende com-
plessa la ricostruzione del percorso. Il secondo monumento ricordato 
è, ancora una volta, un luogo sacro: è un tempio di Era «degno d’esse-
re visto per le sue dimensioni e per le statue». Non meraviglia ritrova-
re l’Heraion in questo punto, all’inizio della sequenza di edifici citati, 
soprattutto se si accetta l’ipotesi di «ambientare» questo tratto dell’iti-
nerario già all’interno della piazza pubblica: il santuario di Era è og-
getto di particolare attenzione da parte di Pausania, il quale fornisce 
un resoconto particolareggiato, che abbraccia sia la vicenda mitica sia 
l’articolazione monumentale di epoca storica, soffermandosi in detta-
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glio sulle magnifiche sculture cultuali e votive che ornano il tempio. 
L’antichità del santuario è sottolineata dalla tradizione che attribuiva 
l’epiclesi della dea e la celebrazione delle connesse festività a un pri-
mordiale litigio tra la dea e Zeus e dalla presenza di daidala – questo è 
il nome che gli antichi davano alle statue lignee – nel rito. Delle strut-
ture del tempio si sottolineano le inusitate dimensioni, che trovereb-
bero conferma in quanto noto dall’indagine archeologica. Il santuario 
è stato identificato, con buona verosimiglianza, da H.S. Washington 
a sud-est dell’altura che ha ospitato il nucleo più antico della città, in 
un’area che sembra essere stata in origine extra-urbana e solo succes-
sivamente compresa nel circuito murario di età tardo-classica (Wald-
stein-Washington; a favore dell’identificazione Pritchett I, pp. 118-9 e 
Fossey I, pp. 108-9). Il tempio era ubicato a sud di un affioramento roc-
cioso, segnato dalla presenza di numerose nicchie per l’alloggiamento 
di offerte votive, su una terrazza leggermente rialzata rispetto all’area 
circostante. Le strutture furono individuate nel 1886 ed esplorate nel 
1891, nel corso delle ricerche promosse dall’American School of Clas-
sical Studies (Waldstein-Washinghton). Il sito, del quale nel frattempo 
si era persa memoria, è stato nuovamente localizzato nel corso delle 
ulteriori ricerche della scuola austriaca, anche se nessuna traccia visi-
bile rimane delle strutture (A. Konecny, Der Plataiai Survey: die Kam-
pagne 1998, «JÖAI» LXVIII 1999, Beiblatt, pp. 40-6). Del tempio, dal-
le proporzioni particolarmente allungate, orientato in senso est-ovest 
(49,40 x 16,70 m), le ricerche del XIX secolo rinvennero le fondazio-
ni in grossi blocchi di poros locale e solo due blocchi del crepidoma in 
marmo grigio: se ne ripropose allora una ricostruzione come tempio 
dorico esastilo, con diciotto colonne sui lati lunghi e con ripartizione 
interna che alla canonica successione di spazi aggiungeva un ambiente 
tra cella e opistodomo, il quale risultava accessibile tramite una ram-
pa di blocchi di poros. L’edificio sacro, databile forse agli ultimi decen-
ni del V secolo a.C., sembra essere stato preceduto in età arcaica da 
un’altra struttura, a giudicare da quanto restituito dalle indagini ame-
ricane, che avrebbero individuato uno spesso strato di bruciato, posto 
a diretto contatto della roccia, sotto le fondazioni settentrionali. L’an-
tichità di impianto del santuario è confermata dai materiali rinvenuti, 
che attesterebbero l’inizio del culto a partire almeno dall’età orienta-
lizzante (tra i numerosi votivi si segnalano cavallini fittili, fusaiole, og-
getti di ornamento personale). Riguardo alla continuità del culto in età 
romana, il crollo di tegole nel tempio e i materiali rinvenuti (tra cui una 
moneta di Licinio del 317 d.C.) documentano una frequentazione del 
santuario ancora in età imperiale avanzata. A quest’epoca risale inoltre 
un grande impianto rettangolare, orientato nord-sud, in opus incertum, 
con partizione interna a grandi pilastri, rinvenuto a nord-est del tem-
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pio, il quale è stato identificato da Waldstein-Washington (pp. 402-3) 
come l’agora di età romana, la quale si sarebbe impiantata sul katago-
gion («alloggio») costruito dai Tebani nei pressi del tempio di Era, se-
condo la testimonianza di Tucidide (III 68,3: «rasero completamente 
al suolo la città e con le pietre di fondazione costruirono presso il tem-
pio di Era un albergo di 200 piedi per ogni lato, dotato di stanze tutto 
intorno…; con le altre suppellettili, quelle in rame e in ferro rinvenute 
dentro le mura, allestirono dei letti e li dedicarono a Era; per essa co-
struirono anche un tempio di 100 piedi in marmo»). Un grande muro, 
realizzato in tecnica poligonale (con blocchi di forma poligonale), che 
corre lungo il pendio meridionale della terrazza del tempio in direzio-
ne ovest-est, verso la collina del teatro, è stato identificato dagli scava-
tori americani con il muro del temenos del santuario; un altro tratto di 
muro analogo, orientato nord-sud, con contrafforti esterni, rinvenuto 
da A.N. Skias poco a sud della fortificazione tardo-antica dell’acropo-
li, potrebbe essere parte dello stesso temenos (A.N. Skias, in «PAE» 
1899, pp. 52-4). All’interno del recinto oltre a votivi, tra cui numero-
se punte di freccia, si segnala una base di statua con dedica ad Adria-
no Olimpio «il costruttore» (A.N. Skias, in «AE» 1917, p. 162 n. 11).

50-6. ejselqou'si... ojnomavzousin: le indagini archeologiche non 
hanno recuperato nulla della decorazione scultorea del tempio, e tan-
to meno le tre statue viste da Pausania: la prima, raffigurante «Rea che 
porta a Crono una pietra avvolta in fasce», in marmo pentelico, ope-
ra di Prassitele, è ricordata all’ingresso del tempio; le altre due – una 
di Era Teleia, in posizione eretta e di grandi dimensioni, anch’essa in 
pentelico, opera di Prassitele; l’altra, di Era Nympheuomene, seduta, 
opera di Callimaco – sono citate senza specificarne funzione e ubica-
zione precisa. Se il santuario coincide effettivamente, come sembra, 
con il grande tempio scoperto da Washington, si potrebbe ipotizzare 
che la statua di Rea (votiva) fosse nel pronao; quella in piedi della Te-
leia (cultuale), citata subito dopo, nella cella, e quella della Nympheuo
mene (cultuale), direttamente legata al mito fondatore dei daidala, 
nell’ambiente posto tra cella e opistodomo (probabilmente accessibi-
le a guisa di adyton dalla cella e non – come nella ricostruzione propo-
sta – dall’opistodomo): cfr. Papachatzis V, p. 37. Le statue attribuite 
da Pausania a Prassitele e a Callimaco non sono note nella loro icono-
grafia: in base al riferimento testuale e alle fasi note della storia di Pla-
tea è stato ipotizzato che le opere di Prassitele fossero state realizzate 
dall’artista ancora giovane, tra la pace di Antalcida (386) e la secon-
da distruzione tebana (372), mentre quella di Callimaco, artista atti-
vo poco prima e nel corso della guerra del Peloponneso, sarebbe sta-
ta eseguita dopo la prima distruzione della città avvenuta nel 427 a.C.: 
cfr. Papachatzis V, p. 37. Il mito evocato dalla statua del pronao di-
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venta così premessa «cosmica» all’ordine raggiunto nel mondo divino 
grazie alle nozze di Zeus ed Era, cui alludono le epiclesi delle due sta-
tue cultuali: Teleia («la compiuta», dunque «adulta, matura per il ma-
trimonio») e Nympheuomene («la sposa»). La connessione mitica (ed 
evidentemente rituale) tra le varie statue concorre a creare una unità e 
continuità narrativa all’interno degli spazi in cui si articola il tempio. 
La menzione dell’ultima statua diventa dunque l’occasione per narra-
re il mito e il rito legati al culto di Era.

3, 1 sgg. ”Hran ejf¸ o{tw/…: il lungo excursus di Pausania e un frammen-
to plutarcheo (in Eusebio, Praep. Evang. III 1,3 e 6 = FGrHist 388 F 
1) gettano luce su un rituale tra i più complessi e interessanti della re-
ligione greca, nonché sui miti correlati: la festa dei Daidala, celebrata 
in onore di Era. La trattazione di Pausania si segnala per l’inusitata ric-
chezza di dati sulla festa (Pirenne-Delforge, Retour, pp. 223-9): ven-
gono esposti in maniera coerente mito eziologico, calendario, rituale e 
partecipanti. Se Plutarco riporta i primi accadimenti della vicenda mi-
tica (Era, allevata in Eubea, viene rapita da Zeus per essere posseduta 
dal dio in un antro del Citerone, trasformato in thalamos), in entram-
be le versioni ritorna il racconto dell’istituzione della festa come con-
seguenza del conflitto matrimoniale: la dea, gelosa, rifiuta la conviven-
za e si nasconde, in Eubea per Pausania, sul Citerone per Plutarco. 
Zeus allora – esortato dal signore di Platea, secondo Pausania, da Alal-
comene, uno del luogo, a giudizio di Plutarco – realizza in legno una 
statua (daidalon), che adorna come una sposa, e la conduce sul carro 
nuziale, come per un matrimonio. Raggiunta dalla notizia, Era lascia il 
suo nascondiglio, e si precipita irata, ma, dopo aver scoperto con pia-
cere che si tratta di una statua, si riconcilia con il dio. L’evento mitico 
è posto alla base dell’istituzione della festa che celebra la riconciliazio-
ne, della quale è ricordato anche il calendario, che articolava le cele-
brazioni in due tempi diversi: le Piccole Dedale, festa locale che ricor-
reva ogni sei anni (cioè con cadenza settennale basata su un computo 
inclusivo comprendente gli anni di due feste successive), e le Grandi 
Dedale, solenne festa panbeotica che si celebrava ogni cinquantanove 
anni. Nella prima l’azione spettava ai soli Plateesi, che davano inizio 
alla cerimonia recandosi in un querceto presso il venerando sito di Alal-
comene, dove, avendo deposto pezzi di carne bollita, osservavano qua-
le albero veniva prescelto dal corvo che aveva preso un pezzo di car-
ne: con quell’albero si realizzava il daidalon, cioè lo xoanon che sarebbe 
stato al centro della festa. Le Grandi Dedale prevedevano invece il 
coinvolgimento di tutti i Beoti: quattordici statue, create dai Plateesi 
nel corso delle Piccole Dedale, venivano distribuite a sorte tra le varie 
città. La processione partiva dall’Asopo, dove ogni xoanon trovava po-
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sto su un carro accanto a una nympheuthria («pronuba»), per raggiun-
gere la vetta del Citerone. Qui, eretto un grande altare, ogni città sa-
crificava a Era una vacca e a Zeus un toro, mentre i singoli individui 
potevano sacrificare animali in base ai loro mezzi: il tutto dava vita a 
un grandioso olocausto, nel quale venivano bruciati anche i daidala (i 
dati sulle feste in Schachter I, pp. 242-50). Rituale di tipo ierogamico 
per Farnell (pp. 189-90; cfr. anche Cook I, p. 1042; II, p. 898 sg.; III, 
p. 1064), di fondazione del vincolo matrimoniale secondo M.L. Zuni-
no (in «QS» XL 1994, pp. 41-2), di propiziazione agraria a giudizio di 
Frazer (V, p. 19) e di Nilsson (I, pp. 130-2), di culto dei morti indiriz-
zato a una grande divinità femminile per K. Meuli («Griechische Op-
ferbräuche», in Gesammelte Schriften, Basel 1975, p. 933), la festa sfug-
ge a una definizione univoca (Frontisi-Ducroux, pp. 203-4; M. Jost, 
«Le thème des disputes entre Héra et Zeus en Arcadie et en Béotie», 
in Héra. Images, espaces, cultes, a cura di J. De La Genière, Napoli 1997, 
pp. 87-92). Anche di recente è stata sottolineata la sua natura comples-
sa, in quanto assomma in sé aspetti differenti e una notevole stratifica-
zione nel tempo a partire almeno dall’età classica, se non addirittura 
dall’età del bronzo (L. Prandi, «L’Heraion di Platea e la festa dei Dai-
dala», in Santuari e politica nel mondo antico, a cura di M. Sordi, Mi-
lano 1983, pp. 82-94; M. Rocchi, Kithairon et les fêtes des Daidala, 
«DHA» XV 2, 1989, pp. 309-24; Morris, p. 54; Burkert, Mito, pp. 211-
3). Come l’acuta analisi di D. Knoepfler («La fête», pp. 347-62) ha di-
mostrato, la composizione della processione delle Grandi Dedale, che 
annovera quattordici statue sorteggiate tra le città principali e le altre 
«città di minore importanza», allude a un’articolazione della cerimo-
nia per «distretti», cui spetterebbero due xoana ciascuno, secondo una 
definizione territoriale tipica della costituzione federale ellenistica so-
pravvissuta sino a età imperiale. Per quanto riguarda il dibattuto pro-
blema della periodicità delle Piccole Dedale (secondo Pausania ogni 
sei anni, cosa apparentemente non conciliabile con la cadenza delle 
Grandi), nel corso delle quali si realizzavano i quattordici xoana per le 
grandi festività, ancora Knoepfler («La fête», pp. 362-8) ha proposto 
di risolvere l’aporia determinata dal testo, salvando l’attendibilità di 
Pausania e attribuendo a lui o alle sue guide l’omissione di un dato, os-
sia che le feste minori avevano un ritmo che non era sempre lo stesso, 
ma si basava su una cadenza che una volta su due veniva ridotta alla 
metà, cioè da sei a tre anni: in questo modo, collocando la prima cele-
brazione delle Piccole Dedale nel secondo anno del ciclo delle Gran-
di Dedale e alternando la periodicità di tre anni con quella di sei, nel 
cinquantanovesimo anno dello stesso ciclo si registra la quattordicesi-
ma occorrenza della festa e la realizzazione dell’ultima delle quattor-
dici statue necessarie per le Grandi Dedale dell’anno successivo. Lo 
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studioso inoltre, proprio in base alla composizione dei partecipanti, si 
spinge a confutare i tratti «arcaici» delle Grandi Dedale, proponendo 
di vedere in esse una festa dalle forti connotazioni politiche – nata in 
età ellenistica, subito dopo il rientro di Tebe nella confederazione (ve-
rosimilmente nel 287 a.C.) e forse proprio nel 286, quando è attestata 
per la prima volta l’articolazione del koinon in sette distretti – per sug-
gellare il giuramento di pace tra Platea e Tebe, fondamento dell’unità 
e della forza della Lega beotica. Non è escluso, dunque, che il rituale 
«sostitutivo», che prevede la distruzione nel fuoco anche dei daidala, 
rimandi alla cerimonia connessa con un giuramento tra le città beoti-
che, nella quale le statue venivano a rappresentare le singole realtà del-
la regione: non è un caso, forse, che in una versione del mito sia pro-
prio Platea la ninfa che si sarebbe unita a Zeus nelle nozze ingannatrici. 
Più di recente si è ritornati sul problema dell’evoluzione e soprattutto 
della cadenza delle feste: secondo J.-Y. Strasser (La fête des Daidala de 
Platées et la “grande année” d’Oinopidès, «Hermes» CXXXII 2004, pp. 
338-51) la scansione delle Piccole Dedale in rapporto alle Grandi pro-
posta da Knoepfler non può essere seguita: va tenuto presente infatti 
che la cadenza di cinquantanove anni delle Grandi corrisponde a un 
ciclo astronomico (il cosiddetto «grande anno», periodo al termine del 
quale la posizione degli astri è la stessa dell’inizio), calcolato nell’anti-
chità secondo almeno due teorie associate ai nomi di Pitagora, Oino-
pide e Filolao. In base a complessi calcoli matematici che tengono 
conto delle lunazioni, lo studioso è giunto alla conclusione che in cin-
quantanove anni venivano celebrate quattordici feste, scandite non se-
condo cicli alternativamente di tre e sei anni, bensì con ritmo alterna-
to trieterico ed eptaeterico, una periodizzazione festiva ben attestata 
in Beozia e in Grecia centrale. Da ultimo P.A. Iversen (The Small and 
Great Daidala in Boiotian History, «Historia» LVI 2007, pp. 381-418), 
che ignora lo studio di Strasser, ritorna a postulare un’alta antichità 
delle feste, i cui antecedenti si potrebbero collocare già in età micenea, 
mentre in maniera assai discutibile (cfr. le critiche severe di Knoepfler, 
Bulletin 2008, n. 246), prendendo in considerazione una cadenza set-
tennale, considera il numero quattordici indicativo delle Piccole De-
dale non celebrate dai Plateesi, tra il 431 e il 341, perché in esilio; a suo 
giudizio, inoltre, la prima celebrazione delle Grandi Dedale si sareb-
be avuta nel 335 a.C., dopo il ritorno dal secondo esilio, e sarebbe sta-
ta riproposta in seguito ogni novanta anni.

36-7. ejklipei'n... e[feugon: in realtà il primo esilio dei Plateesi durò 
poco più di quarant’anni (dal 427 a poco dopo il 386 a.C.) e il secondo 
intorno ai trentacinque (dal 373 al 338 a.C.): cfr. le note a 1,24-8 e 28 
sgg.; IV 27,9-10; M. Moggi, «Passato remoto, passato recente e con-
temporaneità in Pausania», in Poivkilma. Studi in onore di Michele R. 
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Cataudella, a cura di S. Bianchetti et alii, La Spezia 2001, pp. 903-16, in 
part. 908-9. La periodicità della celebrazione delle Grandi Dedale, dun-
que, non sembra da connettere con i due periodi di eclisse della città.

42-5. diallagh'nai... ajnw/vkise: cfr. la nota a 7,1-5.
65-8. uJpe;r de;... lovgoı: la menzione dello spettacolare olocausto 

sulla vetta del Citerone consente una divagazione dal percorso topo-
grafico, che si sta svolgendo all’interno della città di Platea, per ricor-
dare un antro oracolare delle ninfe Citeronidi, noto come Sfragidio, 
situato «al di là della cima sulla quale allestiscono l’altare, dopo una 
discesa di circa quindici stadi» (proposta di ubicazione in Leake II, p. 
334 e Frazer V, pp. 20-1, ma cfr. Papachatzis V, p. 42). Si tratta di un 
luogo sacro alle ninfe montane, le quali, come di frequente, prendono 
nome dal rilievo stesso (sulla tipologia delle ninfe cfr. Pausania, L’Ar-
cadia, p. 306). Le ninfe del Citerone sono celebri soprattutto per es-
sere state connesse con la battaglia di Platea: secondo Plutarco (Arist. 
11,3-4), tra le indicazioni dell’oracolo di Delfi per ottenere la vittoria, 
gli Ateniesi ricevettero anche quella di pregare le ninfe Sphragitides, 
caso unico di invocazione alle ninfe in occasione di una guerra. L’epi-
clesi resa nota dallo storico rimanda al nome dell’antro oracolare, lo 
Sfragidio di Pausania, e, per la sua derivazione da sphragis («sigillo»), 
secondo Bouché-Leclercq (II, p. 264) significherebbe le «sigillate», nel 
senso di «misteriose». La menzione dell’oracolo richiama l’antichissi-
ma funzione oracolare delle ninfe, che una tradizione voleva preceden-
te alla mantica apollinea. Nonostante la posizione riduttiva di Nilsson 
(I, p. 249) – secondo il quale le Ninfe hanno a che fare solo casual-
mente con la mantica e le fonti letterarie in questo senso sono irrile-
vanti –, non mancano testimonianze consistenti, a partire dallo stesso 
Pausania, per riconoscere e attribuire questa funzione alle ninfe. Inte-
ressante in particolare ciò che afferma Plutarco a proposito dell’antro: 
«dicono che un tempo fosse la sede di un oracolo e che molti abitan-
ti dei dintorni fossero posseduti, sicché venivano chiamati nympholep-
toi» (cfr. Ph. Borgeaud, The Cult of Pan in Ancient Greece, trad. ingl. 
Chicago-London 1988, pp. 103-7; R. Calasso, La follia che viene dalle 
Ninfe, Milano 2005, pp. 11-44). Sul culto delle ninfe, i relativi miti e il 
rapporto con la divinazione, cfr. Larson, pp. 11-20; Scarpi, Acqua, pp. 
32-5; W. Burkert, in ThesCRA III, p. 9.

4, 1-12. Plataieu'si... grafaiv: riprende il percorso all’interno di Pla-
tea con la menzione del santuario di Atena Areia. Secondo Pausania, 
le statue di Atena nelle due città, entrambe opera di Fidia, furono rea
lizzate con il bottino della battaglia di Maratona (cfr. anche I 28,2; Pau-
sania, L’Attica, pp. 366-7); Plutarco (Arist. 20,3), più verosimilmente, 
colloca la creazione dopo la battaglia di Platea, quando ai Plateesi fu-
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rono assegnati ottanta talenti del bottino di guerra, che essi utilizzaro-
no appunto per la ricostruzione e la decorazione con pitture del san-
tuario di Atena e per realizzare l’immagine della dea (un’altra statua di 
Atena era stata creata in precedenza da Fidia per la città achea di Pel-
lene: VII 27,2; Pausania, L’Acaia, p. 344). L’assenza assoluta di indica-
zioni topografiche non consente di specificare se la sequenza Heraion-
Athenaion sia dovuta a un effettivo rapporto di contiguità dei santuari 
o se dipenda solo da una rielaborazione a tavolino dei materiali rac-
colti, che prescinde da qualunque riferimento all’articolazione urba-
na. Inquadrato nel contesto dell’esposizione e della topografia dei luo-
ghi il passo potrebbe essere letto all’interno di uno schema lineare, che 
conduce dalle porte orientali della città all’agora e dunque al plateau 
della cosiddetta acropoli. Il santuario di Atena non è stato individuato 
dall’indagine archeologica (cfr. Kirsten, coll. 2280-1). L’immagine cul-
tuale della Areia è attribuita a Fidia, la cui presenza a Platea sembra da 
collocare nella fase giovanile della sua attività: si trattava di un acrolito 
in legno dorato, con estremità in marmo pentelico, di poco inferiore 
alla statua della Promachos realizzata intorno al 460 dallo stesso Fidia 
sull’acropoli ateniese. A questa statua si fa riferimento nel passo, an-
che se Pausania (I 28,2; VII 27,2: O. Jahn-A. Michaelis, Arx Athena-
rum a Pausania descripta, Bonn 1901, p. 76 sgg.) non ne ricorda l’epi-
clesi (nota da altre fonti: cfr. A. Michaelis, in «MDAI[A]» II 1877, pp. 
89-95); essa era ubicata nell’area antistante all’ingresso dei Propilei, a 
sinistra della via processionale, davanti al terrazzamento del tempio ar-
caico. La base, documentata da un incasso nella roccia (G.P. Stevens, 
The Periclean Entrance Court of the Acropolis of Athens, Cambridge 
Mass. 1936, pp. 49-61; A.E. Raubitschek-G.P. Stevens, The Pedestal of 
the Athena Promachos, «Hesperia» XV 1946, pp. 107-14), doveva esse-
re alta 1,50 m, mentre la statua stessa doveva superare i 7 m (non sono 
attendibili invece le ricostruzioni che propongono un’altezza maggio-
re, tra i 14 e i 15 m, partendo dai calcoli della base fatti da E. Reisch, 
in «JÖAI» IX 1906, p. 221; Lippold, p. 156; E. Langlotz, Phidiaspro-
bleme, Frankfurt am Main 1947, p. 73). Per la ricostruzione dell’ico-
nografia, cfr. H.G. Niemeyer, Promachos. Untersuchungen zur Darstel-
lung der bewaffneten Athena in archaischer Zeit, Waldsassen 1960, pp. 
76-86. La statua di Platea è stata riconosciuta nel tipo dell’Atena Me-
dici: cfr. A. Linfert, Athenen des Phidias, «MDAI» XCVII 1982, pp. 
57-77, in part. 66-71; G. Despinis, Akrolitha, Athenai 1975; Knoepfler, 
«Annuaire 105», pp. 612-3. Il tempio era celebre non solo per la sta-
tua di Fidia, ma anche per le pitture murali di Polignoto e di Onasia 
(forse attivi a Platea nel secondo quarto del V secolo a.C.: cfr. A. De 
Ridder, Le Temple d’Athéna Areia à Platées, «BCH» 1920, pp. 160-9; 
E. Loewy, Polygnot, Wien 1929; G. Lippold, in RE XXI 2, 1952, coll. 
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1630-9, s.v. Polygnotos; B. Conticello, in EAA IV 1963, s.v. Onasias, 
p. 690), delle quali Plutarco (Arist. 20,3) ricordava che ai suoi tem-
pi si conservavano «in uno stato di freschezza mirabile». Nomi dei 
pittori, soggetto e disposizione nel pronao sono noti grazie a Pausa-
nia: il celeberrimo Polignoto di Taso (famoso soprattutto per le pit-
ture della Stoa Poikile di Atene: cfr. U. Koch-Brinkmann, Polygnotos 
(I), in Künstlerlexikon II, pp. 272-4) aveva raffigurato Odisseo dopo 
l’uccisione dei pretendenti; il pittore Onasia, non noto altrimenti, la 
spedizione dei Sette contro Tebe (G. Lippold, in RE XVIII 1, 1939, 
col. 405 sgg.; R. Vollkommer, Onasias, in Künstlerlexikon II, pp. 154-
5). I temi ripropongono episodi mitici legati alle vicende storiche cui 
fanno riferimento, alludendo da un lato alla vendetta contro gli inva-
sori persiani, dall’altro alla tragica sorte toccata ai Tebani filopersia-
ni dopo la vittoria di Platea. Uno skyphos da Tarquinia, oggi a Berli-
no, con Odisseo saettante e i Proci raffigurati davanti e al di sopra di 
una kline, dà un’idea della pittura polignotea: proponendo uno de-
gli interni della reggia di Itaca dimostra che «il pittore aveva risolto la 
complessa figurazione in una serie di scatole prospettiche, convergenti 
nella più ampia rappresentazione della sala» (Moreno). La pittura di 
Onasia, la cui eco rimane nella decorazione di un cratere a figure ros-
se di Spina conservato a Ferrara (T 579), era improntata come l’altra 
alla nuova concezione prospettica sperimentata nello spazio pittorico 
e doveva presentare duelli individuali, disposti uno accanto all’altro 
su due registri (a dare l’idea di una composizione circolare), con un 
primo piano più avanzato costituito dal carro di Anfiarao che spro-
fondava (P. Moreno, «La conquista della spazialità pittorica», in Sto-
ria e civiltà dei Greci IV, Milano 1979, pp. 631-76, in part. 635-8; M. 
Tiverios, Sieben gegen Theben, «MDAI[A]» XCVI 1981, pp. 145-61; 
Knoepfler, «Annuaire 105», pp. 612-4).

12-5. kei'tai... hJghvsato: la notizia sul ruolo di Arimnesto a Marato-
na è presente solo in Pausania; un Plateese di questo nome compare in 
Erodoto (IX 72,2), in un contesto improbabile, quello delle forze spar-
tane al momento della battaglia, mentre in Plutarco (Arist. 11,5-6) è 
considerato comandante del contingente di Platea nella battaglia omo-
nima. Non è escluso, a questo punto, che Erodoto possa aver confuso 
l’Arimnesto plateese, strategos della sua città secondo una tradizione 
non erodotea che sembra piuttosto solida, con l’Arimnesto spartano, 
uccisore di Mardonio e poi comandante di un corpo di élite, caduto 
insieme ai suoi uomini combattendo contro i Messeni (Erodoto, IX 
64,2): sulla questione, cfr. W.W. How-J. Wells, A Commentary on He-
rodotus II, Oxford, rist. 1975, pp. 317-8; Asheri-Vannicelli IX, pp. 259, 
270; Knoepfler, Bulletin 2007, n. 315.

16-7. e[sti... mnh'ma: il santuario di Demetra Eleusinia, nonostante 
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pareri discordanti (Frazer V, p. 21), dovrebbe coincidere con quello ri-
cordato da Erodoto (IX 62,2; 65,2; 69,1), che svolge un ruolo di rilie-
vo nei fatti della battaglia di Platea e che Plutarco (Arist. 11,7) colloca 
a Isie, in un luogo particolarmente idoneo «per schierare la falange di 
fanteria a chi fosse inferiore in cavalleria, a causa delle prime alture del 
Citerone che rendevano impraticabile ai cavalli la zona estrema contigua 
al tempio»: cfr. Asheri-Vannicelli IX, pp. 250-1 (con bibliografia). Sul 
luogo sacro, che ha lasciato tracce nell’area di Isie, cfr. la nota a 2,1-6.

17-8. Lhivtou... Lhivtoı: Leito è uno dei cinque comandanti dei con-
tingenti inviati a Troia dalle numerose città della Beozia (Omero, Il. II 
494-5; cfr. Mirto, pp. 854-6); a lui è attribuito il trasporto in patria del-
le ossa di Arcesilao, un altro dei comandanti beoti, che era stato ucci-
so da Ettore (cfr. 39,3; Omero, Il. XV 329-30).

19-22. th;n de; krhvnhn... oiJ Plataiei'ı: Pausania sembra dipendere 
direttamente da Erodoto (IX 49,2-3; cfr. anche IX 25,2-3; 51-2); sulla 
identificazione della fontana Gargafia, la posizione della quale può es-
sere fissata con una certa precisione, cfr. Kirsten, col. 2270; Mele, pp. 
7-8; Asheri-Vannicelli IX, p. 207.

23-4. ejk Plataivaı... levgousi: il fiume Oeroe, oggi Aerois (o Liva-
dhostra), è noto in età moderna anche come Anapodo Potami, idronimo 
che allude al suo corso parallelo e opposto, nella parte iniziale, a quel-
lo dell’Asopo: nasce, infatti, sul versante settentrionale del Citerone, 
non lungi da Platea, per scorrere a nord della città antica, in direzione 
est-ovest, fino a sfociare nel golfo di Corinto, presso Creuside (attua-
le Livadhostra): cfr. Papachatzis V, p. 47. Erodoto (IX 51) parla anche 
di un’isola Oeroe, oggi non più riconoscibile, formata da una biforca-
zione del fiume: cfr. Asheri-Vannicelli IX, pp. 243-4 (con bibliografia).

25. pri;n de;... ∆Aswpovn: il fiume, le sorgenti del quale sono presso 
Leuttra, scorre in direzione ovest-est, attraversando tutta la Beozia e 
ricevendo i vari affluenti della Parasopiade, per concludere il suo cor-
so nel golfo euboico a nord di Oropo: cfr. Papachatzis V, pp. 47-8. Il 
dio omonimo, personificazione del corso d’acqua (noto già in Ome-
ro, Od. XI 260, come padre di Antiope, madre di Anfione e Zeto), era 
considerato figlio di Posidone e Pero o di Zeus ed Eurinome o ancora 
di Oceano e Teti; avrebbe generato da Metope, figlia del fiume Lado-
ne, due figli, Ismeno e Pelasgone, e dodici figlie (o venti, secondo un’al-
tra tradizione), tra cui si annoverano eroine eponime di varie città, non 
solo della Beozia, da Platea a Tebe, da Tanagra a Tespie e a Egina: ved. 
Apollodoro, Bibliotheca III 12,6; Scarpi, p. 588. Interessante la nota-
zione di Pausania, secondo la quale il fiume «anche attualmente sepa-
ra il territorio di Platea da quello di Tebe»: la sottolineatura della cesu-
ra territoriale risente probabilmente della irriducibile ostilità fra le due 
poleis in epoca storica (cfr. le note a 1,1 sgg. e a 4,23-4), ma potrebbe 

<
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anche indicare la consapevolezza – basata su diverse e autorevoli fon-
ti – del ruolo svolto dal fiume anche in precedenza come uno dei più 
significativi assi di confine della Grecia centrale. Intorno alla fine del 
VI secolo, infatti, con riferimento alla deditio di Platea ad Atene (519 
a.C. secondo Tucidide, III 68,5), costituiva già il confine meridionale 
tra il territorio della Lega beotica e la fascia «cuscinetto» tra Attica e 
Beozia, occupata dalle catene del Citerone e del Parnete (Asheri-Van-
nicelli IX, p. 192); ma già Omero (Il. X 285-90) lo doveva considera-
re tale, se qui si fermano gli Achei per inviare Tideo in ambasciata a 
Tebe, prima della spedizione argiva.

27. ejreivpia Skwvlou: l’antichissima Scolo, in rovina al tempo di 
Pausania, compare già nel Catalogo delle navi (Il. II 497); nel 479 a.C. 
faceva parte della chora tebana (Erodoto, IX 15,2), nella quale si tra-
sferì l’esercito di Mardonio dopo aver lasciato il territorio di Tanagra. 
Inserita poi, insieme a Isie e a Eritre, nella sympoliteia con Platea, nei 
primi anni della guerra del Peloponneso risulta politicamente assorbita 
in Tebe, nella quale confluì la sua popolazione (Hell. Oxy. 32,385-90; 
35,436-41; cfr. Demand, pp. 82-5; Hansen, p. 16; Moggi, Il sinecismo 
di Tebe, pp. 175-88). Dibattuta l’identificazione del sito a causa delle 
notizie contraddittorie delle fonti: in base a Pausania (Moggi, Il sineci-
smo di Tebe, pp. 185-6), il quale sembra incontrare la città sulla spon-
da meridionale dell’Asopo (cfr. Strabone, IX 408, che la ricorda nella 
Parasopiade, alle pendici del Citerone, dove veniva collocata la tragi-
ca fine di Penteo), l’antico centro è stato da alcuni cercato presso Da-
phni (già Dharimari) (Hope Simpson-Lazenby, p. 21; Wallace, p. 89), 
dove, come si è visto (nota a 2,1-6), si tende ora piuttosto a localizza-
re Eritre. È stata dunque da più parti proposta un’ubicazione a nord 
del fiume, presso il monte Soros, nell’area del villaggio di Neochoràki, 
in base alla testimonianza di Erodoto (IX 15,2), che descrive la marcia 
dell’esercito di Mardonio, e di Senofonte (Hist. Gr. V 4,48-9), il qua-
le riporta i movimenti dello spartano Agesilao (M.N. Pappadakis, in 
«BCH» XLV 1921, pp. 522-3; Pritchett I, pp. 107-9; II, pp. 178-80; 
J.M. Fossey, Therapnai and Skolos in Boiotia, «BICS» XVIII 1971, pp. 
106-9; da ultimo Knoepfler, Bulletin 2007, n. 316; Knoepfler, «Annuai-
re 106», pp. 627-9). Secondo l’interpretazione, non del tutto convin-
cente, di Fossey (I, pp. 119-26), da Pausania si ricaverebbe non che il 
sito si trovava a sud dell’Asopo, ma solo che, per raggiungerlo da Pla-
tea, ci si doveva portare sul fiume e percorrere la strada verso est per 
40 stadi (circa 7,5 km) prima di attraversarlo. Il silenzio sul successi-
vo attraversamento del corso d’acqua, dunque, non sarebbe dirimen-
te per ubicare il centro sulla sponda destra. Riguardo al passo di Stra-
bone, pure in contraddizione con i dati che si sono voluti ricavare da 
Erodoto e da Senofonte, l’indicazione topografica sarebbe piuttosto 

pausania.indb   237 20/09/10   15:05



238 commento  ix,  4

vaga e potrebbe essere stata attinta da un poeta tragico che racconta-
va di Penteo catturato a Scolo e poi straziato dalle Menadi sul Citero-
ne (Asheri-Vannicelli IX, pp. 192-3). Una soluzione diversa del pro-
blema topografico è offerta infine in Hansen-Nielsen, p. 452: il centro 
sarebbe stato originariamente a nord dell’Asopo, ma in seguito alla 
rifondazione del 395 a.C. sarebbe stato spostato a sud del fiume, nel-
la parte della chora di Platea passata a Tebe dopo la distruzione del 
426 a.C. D’altra parte, visto che Scolo ha oscillato fra la sympoliteia 
con Platea e l’annessione a Tebe, l’ubicazione nel territorio di Platea 
è quella che può giustificare e rendere in qualche misura «fisiologico» 
il suo rapporto di dipendenza con questa polis, mentre la sua incorpo-
razione da parte di Tebe può essere più facilmente vista come il risul-
tato di un atto di forza contro un centro ubicato a sud dell’Asopo. Il 
sito antico noto presso il Soros, nel quale si è voluto identificare Sco-
lo, si dispone sulla cresta più orientale del rilievo, dove sono le tracce 
di tre circuiti murari, databili rispettivamente in epoca micenea, tardo-
arcaica ed ellenistica. L’insediamento doveva estendersi sulle pendi-
ci meridionali del rilievo, che hanno restituito materiali di età classica 
ed ellenistica (Fossey I, pp. 119-26). Ai piedi sud-orientali del picco, 
presso il villaggio di Kallithea, sono stati individuati i resti di un luo-
go di culto dedicato a una divinità femminile (si segnala almeno un 
grande edificio rettangolare di 18 x 24 m in grandi blocchi squadrati 
di calcare), scavato tra il 1874 e il 1876 (G. Körte, in «MDAI[A]» III 
1878, p. 388 sgg.), e recentemente oggetto di nuove ricerche (M. Xa-
gorari-Gleissner, in «Ergon» XLIX 2002, pp. 40-2; «PAE» 2002, pp. 
63-77; Knoepfler, Bulletin 2007, n. 316, con altra bibliografia). Da qui 
proviene ricco materiale votivo databile fra età classica ed età roma-
na, tra cui si segnalano sculture marmoree, rilievi e coroplastica, che 
sembrano rimandare a un culto di Demetra. Le iscrizioni recuperate 
permettono di riconoscervi un culto della Meter (IG VII, 560-2). È 
stato proposto di vedere nel nome della Meter un richiamo alla ma-
dre Demetra e dunque di identificare il santuario con quello visto da 
Pausania; altre fonti ricordano le significative epiclesi di Megalartos e 
Megalomazos, che rimandano alla profilassi delle attività cerealicole 
(Eustazio a Omero, Il. II 497; Polemone, FHG III, p. 126, frr. 39, 64; 
Ateneo, III 109a, 416c): cfr. Schachter I, pp. 160-1; II, pp. 132-7 (si 
tratta invece di un culto di Cibele per Vermaseren, pp. 124-7). Sulle 
statue di culto, descritte da Pausania come mezze-statue (hJmivsea, le-
zione unanime dei codici, corretta in hJmiverga su congettura di Schu-
bart da quasi tutti gli editori: cfr. app. crit.), P. Guillon (Notes sur le 
livre IX de Pausanias. Les demi-statues de Scôlos, «RPh» s. III, XVII 
1953, pp. 135-40) ha proposto di rispettare il testo tràdito, interpre-
tando la notazione come riferita all’iconografia delle stesse, che sa-
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rebbero state rappresentate a mezzo busto, con evidente riferimento 
all’a[nodoı, ossia all’emergere della dea dagli inferi. A favore di que-
sta interpretazione è stata richiamata anche la descrizione della sta-
tua di Demetra Thesmophoros a Tebe, «della quale non si vede che 
il busto» (16,5). Secondo Guillon, inoltre, la notazione di Pausania 
sull’incompiutezza del tempio, che avrebbe suggerito a Schubart – sul-
la base di un inesistente parallelismo – l’idea delle statue altrettanto 
incompiute, potrebbe anche fare riferimento a un tempio dall’insoli-
ta planimetria (non inusuale per il culto di Demetra), cioè a un recin-
to a cielo aperto. Senza giungere agli estremi dello studioso francese 
riguardo alla struttura del tempio, nulla esclude che Pausania abbia 
visto tra le mura di un tempio non del tutto completato, le statue di 
culto erette, sotto forma di «mezze-statue», con allusione al mito del-
le dee e al loro legame con il mondo ctonio.

5, 1. sgg. gh'n de; th;n Qhbai?da...: comincia qui la sezione del libro dedi-
cata a Tebe, che comprende una panoramica della storia di questa po-
lis dalle origini all’epoca romana (5,1-7,6), una rapida descrizione della 
strada proveniente dall’Asopo (8,1-3) e diversi capitoli dedicati al cen-
tro urbano (8,4-17,7), nei quali non mancano digressioni di carattere 
mitico e storico (9,1-5; 13,1-15,6). Il lungo capitolo iniziale è riservato 
per intero alla complessa mitistoria della città, che Pausania ricostrui
sce in maniera personale, rielaborando le tradizioni diverse e talvolta 
contrastanti giunte fino a lui e cercando spesso di renderle compatibi-
li fra loro. Alle più antiche popolazioni dell’area in parte si sostituiro-
no e in parte si aggiunsero i Fenici condotti da Cadmo, che fondò la 
cosiddetta Cadmea, il primo nucleo della polis, e che viene presentato 
come il protagonista degli eventi descritti. L’identità etnica del gruppo 
e il ruolo svolto da Cadmo vengono ribaditi anche altrove, sulla base 
di tradizioni di carattere locale e – diremmo noi – di evidenze archeo-
logiche, di cui i Tebani garantivano la pertinenza e l’autenticità rispet-
to alle vicende narrate: 12,1-4; 16,3-5; 19,4. Il largo uso di certe forme 
verbali, che chiamano in causa le fonti (levgetai, levgousi, fasi; de; oiJ 
Qhbai'oi, ajpofaivnousin), è probabilmente da spiegare come un’indi-
cazione della matrice locale delle informazioni più che come una pre-
sa di distanza dalle stesse, a eccezione degli episodi della semina dei 
denti del serpente (10,1) e del canto delle muse alle nozze di Armo-
nia (12,3), che Pausania sembra giudicare decisamente inattendibili. 
Anfione e Zeto, collocati al tempo della reggenza di Lico per conto di 
Laio, costituiscono, in quanto figli di Zeus e di una donna discenden-
te dagli Sparti (o dall’Asopo), il pendant prettamente ellenico, conno-
tato da un alto grado di nobiltà e profondamente radicato sul territo-
rio, rispetto all’eroe di provenienza orientale, ma si presentano anche 
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come usurpatori temporanei del potere spettante al terzo discendente 
di Cadmo, lasciando intravedere alla base della leggenda che li riguarda 
un’ispirazione non riconducibile ai Tebani. Il riconoscimento del loro 
ruolo di fondatori di Tebe, intesa come città bassa intorno alla preesi-
stente acropoli, è basato soprattutto sulla testimonianza di Omero – i 
versi del quale rivestono particolare importanza in tutta la sezione nar-
rativa – ed è corroborato dall’imposizione del nome alla nuova fonda-
zione. Gli Sparti (Spartoiv), in quanto nati dalla terra, rappresentano 
gli elementi veramente autoctoni della regione di Tebe e sono caratte-
rizzati come una classe militare solidale con Cadmo, insieme al quale, 
infatti, esercitano il potere. Nella narrazione di Pausania ogni perso-
naggio riveste una posizione particolare e i ruoli svolti dai singoli si in-
tegrano fra loro, contribuendo a delineare un quadro complessivo nel 
quale sono presenti gli elementi fondamentali della mitistoria tebana: 
l’origine fenicia di Cadmo e la sua collocazione all’inizio della stirpe 
dei Labdacidi; lo sdoppiamento del ruolo ecistico fra lo stesso Cadmo 
e i fratelli Anfione e Zeto, con la conseguente fondazione in due tem-
pi della polis; il matrimonio dell’eroe con Armonia e il trasferimento 
della coppia in Illiria. Tuttavia, varianti più o meno significative, pre-
senti in altre fonti, contribuiscono a fornire un quadro molto più com-
plesso e articolato, ma anche più difficile da interpretare, specialmente 
per quanto concerne le funzioni e i ruoli svolti dai diversi personaggi 
e i significati da attribuire ai loro interventi nelle vicende. Come indi-
cazioni bibliografiche essenziali, in riferimento all’analisi delle tradi-
zioni letterarie e della documentazione archeologica relativa alle epo-
che micenea e alto-arcaica, cfr. Vian, passim; Edwards, passim (su cui 
C. Brillante, «QUCC» n.s. XVII 1984, pp. 167-74); Schachter, «Kad-
mos», pp. 145-53; Rocchi, passim; Schachter, Costituzione, pp. 7-29; 
Brillante, «Eroi», pp. 268-79; V. Aravantinos, Tebe micenea: recenti 
scoperte epigrafiche ed archeologiche (1993-1995), «SMEA» XXXVIII 
1996, pp. 179-90; Aravantinos, pp. 27-53; N. Loraux, Nati dalla terra, 
trad. it., Roma 1998, pp. 96-101; V. Aravantinos, «Mycenaean Texts 
and Contexts at Thebes: the Discovery of New Linear B Archives on 
the Kadmeia», in Floreant Studia Mycenaea. Akten des X. Internatio-
nalen Mikenologischen Kolloquiums in Salzburg vom 1.-5. Mai 1995 I, 
hrsg. von S. Deger-Jalkotzy-S. Hiller-O. Panagl, Wien 1999, pp. 45-78 
(con appendice di E. Andrikou, «The Pottery from the Destruction 
Layer of the Linear B Archive in Pelopidou Street, Thebes», pp. 79-
102); E. Andrikou-V.L. Aravantinos-L. Godart-A. Sacconi-J. Vroom, 
Thèbes: Fouilles de la Cadmée II 2. Les tablettes en linéaire B de la odos 
Pelopidou. Le contexte archéologique, Pisa-Roma 2006; Kühr, passim; 
Osanna, pp. 243-60; cfr. anche A. Kühr, Invading Boeotia, «Hermes» 
CXXXIV 2006, pp. 367-72.
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1-7. oijkh'sai... ajnqrwvpwn: il nome Ogigo (“Wgugoı: cfr. anche 19,6 
e 33,5; Buck, pp. 56-7), al quale è ricondotto l’epiteto attribuito alla 
città, è idoneo a designare il re autoctono della popolazione più anti-
ca stanziata nella regione di Tebe, perché già in Acusilao (FGrHist 2 F 
23) questo re è collocato al tempo del primo diluvio, mentre la forma 
aggettivale connessa con il suo nome (wjguvgioı) ha appunto il signifi-
cato di «antichissimo», «primordiale». Nei confronti di Ogigo i Beo-
ti sembrano aver messo in atto una sorta di annessione, facendo di lui 
– primo re del territorio di Tebe, secondo Pausania, quando la città 
non esisteva ancora – un rivale di Cadmo, mediante il suo inserimen-
to nella genealogia di Beoto, l’eponimo dell’ethnos, o come suo figlio 
(Corinna, PMG, fr. 671; Schol. Euripide, Phoen. 1113) o come sposo 
di Tebe (Lico, FGrHist 380 F 2), figlia di una sorella dello stesso Beo
to. Sul personaggio e sull’aggettivo, talvolta legati nelle testimonian-
ze, cfr. Esiodo, Theog. 806; Eschilo, Pers. 37-8, 973-4; Sept. 321; Sofo-
cle, Oed. Col. 1769-70; Licofrone, 1206; Apollonio Rodio, III 1178 e 
lo scolio a III 1177-8a; Aristodemo, FGrHist 383 F 4; Varrone, Rust. 
III 1,2-3; Suida, s.vv. ∆Wguvgia kakav e ∆Wguvgion. Gli Aoni e gli Ianti 
sembrano considerati autoctoni della Beozia, ma immigrati nel terri-
torio di Tebe, più tardi destinato a ospitare anche i Fenici di Cadmo. 
Ecateo (FGrHist 1 F 119), citato da Strabone (VII 321; cfr. IX 401), 
affianca agli Aoni e agli Ianti i Temmici (Stefano Bizantino, s.v. Tevm-
mix) e i Lelegi, considerandoli tutti popoli anellenici, e non menziona 
gli Etteni, che compaiono anche in Licofrone (433, 1212) e sono con-
siderati Beoti in Suida (s.v. ÔEkth'neı): cfr. Vian, pp. 229-31; Brillante, 
Leggende, pp. 311-3. Sul popolamento della regione e sull’origine di 
Tebe le testimonianze antiche si diversificano, fermo restando in tut-
te il ruolo importante riservato a Cadmo: oltre alle fonti già citate, cfr. 
Erodoto, II 49,3; V 57-61; Ellanico, FGrHist 4 F 51 (= Schol. Omero, 
Il. II 494); Tucidide, I 2,3; 12,3; Eforo, FGrHist 70 F 119 (= Strabone, 
IX 400-2); Diodoro, XIX 53,4-5; Marmor Parium, FGrHist 239 A 7. 
La versione di Tucidide (I 12,3) si propone di conciliare la cronologia 
del popolamento beotico della regione (posteriore di sessant’anni alla 
guerra di Troia e attuato con una migrazione dalla tessala Arne) con la 
presenza di un contingente di Beoti a Troia: cfr. Larson, Tales, pp. 52-
66. Sulla realtà beotica che emerge dai poemi omerici (Ipotebe nel Ca-
talogo, Tebe pre-troiana, Beoti, Cadmei: p. es. Il. II 494, 505, 510, 526; 
IV 378, 385, 388, 391, 406; V 710, 804; XIII 685, 700; Od. XI 260-5), 
cfr. Buck, pp. 45-84; A. Hurst, «Les Béotiens de Lykophron», in Béo-
tie antique, pp. 201-4, 206; Symeonoglou, pp. 62-3; Brillante, «Eroi», 
pp. 276-8; Hurst, pp. 65-6; Cingano, pp. 128-32; Berlinzani, pp. 3-13; 
sulla denominazione etnica dei Beoti, cfr. S.C. Bakhuizen, «The Ethnos 
of the Boeotians», in Boiotika, pp. 65-72; Kühr, pp. 263-9.
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7-15. Kavdmou... Qhbw'n: Cadmo fa parte della schiera di eroi pro-
venienti dal Vicino Oriente e dall’Egitto, le cui vicende sono caratte-
rizzate anche da un’emigrazione in Grecia, una terra che non è loro 
completamente estranea in quanto può configurarsi come patria dei 
loro ascendenti: nel caso specifico alle origini della genealogia si collo-
ca Io, che in Egitto dette alla luce Epafo, dal quale nacque Libia, che 
a sua volta generò Belo e Agenore, rispettivamente padri di Danao (al-
tro personaggio destinato a «ritornare» in Grecia) e di Cadmo: cfr. II 
16,1; Apollodoro, Bibliotheca II 1,3-4; III 1,1; 4,1. Alla figura di Cad-
mo, eroe culturale e fondatore, sono associate alcune realizzazioni de-
stinate a incidere profondamente sulla fisionomia della regione e sul 
modo di vivere dei suoi abitanti: il riferimento è all’espulsione degli 
Ianti e alla convivenza con gli Aoni; all’eliminazione degli insediamenti 
sparsi con la fondazione della Cadmea, destinata a diventare poi l’acro-
poli di Tebe (Moggi, Sinecismi interstatali, pp. 5-7); a una serie di cul-
ti, di alto valore civico e politico, come quelli di Demetra Thesmopho-
ros (16,5), di Atena Onga o Onca (12,2) e di Afrodite (16,3-4). A tutto 
questo si può aggiungere anche l’invenzione o l’introduzione dell’al-
fabeto in Grecia (fonti e problemi, con soluzioni diverse, in Vian, pp. 
54-6; Edwards, pp. 82-3). Uno dei problemi più controversi concer-
nenti Cadmo è costituito dal significato dell’origine fenicia che gli vie-
ne attribuita nelle fonti. Omero menziona l’eroe solo come padre di 
Ino Leucotea (Od. V 333) e usa la definizione di Cadmei (Kadmei'oi, 
Kadmeivwneı: Il. IV 385, 388, 391; V 804, 807; X 288; XXIII 680; Od. 
XI 276) per coloro che, prima della guerra di Troia e della distruzio-
ne operata dagli Epigoni, abitavano una città chiamata Tebe (p. es. Il. 
IV 378, 406; V 804; VI 223; XIV 114; Od. XI 275) e non Cadmea, un 
toponimo assente in entrambi i poemi; nel Catalogo delle navi (Il. II 
505; cfr. la nota a 5,42-8) è Ipotebe che viene annoverata fra le città dei 
Beoti partecipanti alla spedizione contro Troia. Questo quadro, per la 
verità non molto lineare, dovrebbe implicare quanto segue: 1. Cadmo, 
in contrasto con quanto affermato in Od. XI 260-5 (cfr. la nota a 5,49-
52), fu il primo fondatore di Tebe (o meglio della Cadmea) e i Cadmei 
sono da considerare un popolo più antico di quello dei Beoti; 2. Ome-
ro accetta la tradizione relativa alla distruzione di Tebe a opera degli 
Epigoni e considera esistente, al tempo della guerra di Troia, Ipotebe, 
l’insediamento alle pendici dell’acropoli, forse impropriamente defi-
nito eju>ktivmenon ptoliveqron («cittadella ben costruita»). Niente di 
tutto questo, comunque, autorizza a ipotizzare un Cadmo provenien-
te dalla Fenicia. Nella successiva letteratura di epoca arcaica (Esiodo, 
ciclo epico, poesia) non esiste una sola attestazione sull’origine orien-
tale di Cadmo e anche i pochi indizi che sono stati talvolta individua-
ti in questo senso appaiono quanto mai labili. In realtà, la caratteriz-
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zazione fenicia dell’eroe (talvolta con sottolineatura delle connessioni 
egiziane) è testimoniata con certezza solo a partire da Ecateo di Mile-
to (FGrHist 1 F 119), attivo fra VI e V secolo a.C., e poi nel corso del 
V secolo (Ferecide, FGrHist 3 F 22; Bacchilide, 19, 39-48 Snell; Ellani-
co, FGrHist 4 F 51), per arrivare infine a Erodoto (V 57-61), dal quale 
si ricava l’impressione di una tradizione ormai definita e comunemen-
te accettata. Non c’è dubbio, dunque, che si tratti di una versione at-
testata in epoca molto tarda rispetto a quella cui fa riferimento, ma lo 
iato temporale non implica che essa non abbia radici nel passato lon-
tano e, del resto, una collocazione dell’origine della tradizione fenicia 
in epoca relativamente recente (p. es. negli anni 650-550 a.C., come 
sostiene Vian, pp. 56-60, 64, 83) non è meno problematica di una col-
locazione in età micenea (cfr. Edwards, pp. 65-86). Neppure la docu-
mentazione archeologica è in grado di eliminare i dubbi che circonda-
no questo aspetto della vicenda di Cadmo. Comunque, contrariamente 
a quanto è stato sostenuto a lungo (fino a Vian, p. 54) circa l’inesisten-
za di materiale fenicio a Tebe, le indagini condotte negli ultimi decen-
ni hanno portato alla luce in questa città cospicue quantità di prodot-
ti orientali risalenti in gran parte all’epoca micenea (da segnalare, in 
particolare, i numerosi sigilli cilindrici di provenienza cipriota, meso-
potamica, siriaca e, in un caso, ittita), così come, in parallelo, hanno 
rivelato una consistente presenza di materiali micenei a Ras Shamra, 
nel sito dell’antica Ugarit, nel nord della Siria (Edwards, pp. 115-37; 
Brillante, Leggende, pp. 318-29; Aravantinos, pp. 32-5, 42-4). Pertan-
to, contatti piuttosto intensi fra i regimi palaziali e l’area costiera del 
Mediterraneo orientale sono attestati con sicurezza; inoltre, per quan-
to riguarda Tebe, la quantità e la qualità del materiale orientale in essa 
rinvenuto hanno consentito di formulare anche l’ipotesi che tali con-
tatti si siano configurati come qualcosa che poteva andare al di là di 
semplici scambi commerciali, investendo la sfera dei rapporti politi-
co-diplomatici (Aravantinos, pp. 32-3). Tutto questo, ovviamente, non 
implica necessariamente l’emigrazione e lo stanziamento di elementi 
di area siro-palestinese in Beozia, ma può almeno costituire lo sfon-
do per la nascita di una tradizione come quella di Cadmo fenicio, che 
consentiva di chiamare in causa, per segnare un momento importan-
te nella ricostruzione delle origini di Tebe, un eroe caratterizzato dal-
la discendenza da antenati ellenici e nello stesso tempo idoneo a farsi 
portatore di una sapienza nuova, acquisita in una terra diversa e lonta-
na da quella di origine dei suoi antenati (in questo senso si esprime, a 
proposito di Danao e Argo, C. Brillante, «Genealogie argive: dall’asty 
Phoronikon alla città di Perseus», in La città di Argo. Mito, storia, tra-
dizioni poetiche, a cura di P. Angeli Bernardini, Roma 2004, pp. 35-56, 
49-50); Kühr, pp. 87-106.
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15-9. Kavdmw/... qalassivwn: le notizie qui riportate possono essere 
arricchite con altri passi di Pausania (12,3-4; 16,3-4; 41,2; III 18,12) e 
con la narrazione più ampia e dettagliata di Apollodoro (Bibliotheca 
III 4,2-3): in particolare, tutti gli dei abbandonarono il cielo per parte-
cipare al matrimonio, celebrato nella Cadmea; Cadmo ebbe altre due 
figlie, Autonoe e Agave (entrambe destinate, insieme a Semele e a Ino, 
ad avere ruoli importanti, e spesso tragici, nei miti tebani: una signifi-
cativa sintesi delle loro disgrazie in Nonno, Dionys. XLVI 254-64; cfr. 
Vian, p. 134, che sostiene giustamente la rilevante antichità di questi 
miti; Edwards, p. 21); il figlio di Zeus generato da Semele è da iden-
tificare, ovviamente, con Dioniso; Ino, gettatasi in mare con il corpo 
del figlio da lei stessa ucciso, veniva invocata dai naviganti nelle tempe-
ste come Leucotea (Rocchi, p. 118; Giannini, pp. 166-8). Nell’unione 
di Cadmo con Armonia, la figlia di Ares e di Afrodite, è stato visto un 
momento in cui, sia pure solo temporaneamente, la distanza fra mondo 
divino e mondo umano viene annullata e il rapporto tra la sfera celeste 
e quella terrestre si colloca in una posizione di sostanziale equilibrio 
(Vian, pp. 118-21; Rocchi, pp. 9, 13, 45-6, 56-7, 84-6; Scarpi, pp. 547-8).

20-6. ejpi; me;n... ojnomasqh'nai: con il termine Spartoiv («seminati»), 
connesso con il verbo speivrein («seminare»), erano designati, secon-
do la versione più accreditata e diffusa, gli uomini nati dalla terra nella 
quale Cadmo aveva seminato i denti del drago da lui ucciso: cfr. 10,1; 
Ferecide, FGrHist 3 F 22b; Ellanico, FGrHist 4 F 51; Apollodoro, Bi-
bliotheca III 4,1; Schol. Omero, Il. II 494; Schol. Euripide, Phoen. 670 
(sintesi delle antiche interpretazioni del termine); Diodoro, XIX 53,4 
(nessun riferimento alla semina). Questo dovrebbe essere il «modo in 
cui ebbero origine», al quale allude Pausania, interessato a queste fi-
gure di guerrieri, ma anche incapace, per sua ammissione, di scopri-
re qualcosa di nuovo su di loro. In effetti, le tradizioni sugli Sparti si 
presentano abbastanza omogenee, almeno per quanto concerne le li-
nee fondamentali della vicenda: nati armati e dediti alla guerra, come 
gli uomini della razza di bronzo esiodea, si resero subito protagoni-
sti – e nello stesso tempo vittime – di episodi di violenza cieca e gra-
tuita (Vernant, pp. 23-8), ai quali sopravvissero solo in cinque. Non è 
un caso che a loro, in quanto autoctoni, facesse risalire la propria ori-
gine l’aristocrazia tebana (Vian, pp. 163-6; Schachter, «Kadmos», p. 
150; per il mondo degli eroi cfr. Eschilo, Sept. 412-4, 464; per Epami-
nonda, in particolare, VIII 11,8). L’interpretazione del termine data da 
Androzione (FGrHist 324 F 60: sporavdhn oijkh'sai, «abitare dispersi 
qua e là») e considerata talvolta (Schachter, «Kadmos», p. 151) indi-
cativa di una situazione di dispersione sul territorio, che sarebbe sta-
ta superata con una qualche forma di sinecismo regionale intorno alla 
cittadella (in questo senso cfr. anche 5,2), è il risultato di una razio-
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nalizzazione tarda, che ha perso di vista il significato originario (Vian, 
pp. 161-2; Edwards, p. 40). Il matrimonio di uno di essi, Echione, con 
Agave (Euripide, Bacch. 229, 1273-4), una delle figlie di Cadmo, segna 
il loro inserimento nell’universo che l’eroe culturale stava organizzan-
do (significativo, in particolare, Ferecide, FGrHist 3 F 22a: «Cadmo li 
fa cittadini») e si accompagna a una serie di altre azioni analoghe a lui 
attribuite (fondazione della Cadmea, istituzione di culti, introduzione 
dell’alfabeto ecc.): cfr. Giannini, pp. 169-70; Scarpi, p. 545. Interpre-
tazione diversa e interessante quella di Vian (pp. 158-76, 225-6, 234-
6), il quale ha visto negli Sparti l’incarnazione della classe militare che 
si distingue da Cadmo, rappresentante della sovranità, ma nello stesso 
tempo rimane solidale con lui, in quanto gli uni e l’altro si presentano 
come parti complementari dello stesso sistema.

26-8. Kavdmou... e[sce: Cadmo si trasferì in Illiria, dove divenne re, 
dopo essersi imposto con una guerra vittoriosa, e dove gli antichi col-
locavano la sua tomba e quella di Armonia. È questa l’ultima impresa 
attribuita all’eroe, il quale in seguito, secondo alcune fonti, fu trasfor-
mato in serpente insieme alla sposa e inviato da Zeus nei Campi Elisi: 
Erodoto, V 61,2; Callimaco, fr. 11 Pfeiffer; fr. 13 Massimilla (= Stra-
bone, I 46); Apollonio Rodio, IV 516-8 (con Schol. a IV 507-21); Fi-
larco, FGrHist 81 F 39 (= Ateneo, XI 462b); Strabone, VII 326; Apol-
lodoro, Bibliotheca III 5,4; Igino, Fabulae 6; Stefano Bizantino, s.vv. 
Durravcion e Bouqovh (altre fonti, che presentano versioni parzialmen-
te diverse, in Frazer V, pp. 22-3); cfr. Vian, pp. 122-33; Scarpi, p. 554; 
L. Antonelli, Kerkuraikav. Ricerche su Corcira alto-arcaica tra Ionio e 
Adriatico, Roma 2000, pp. 63-81. Polidoro è l’unico maschio tra i figli 
di Cadmo, che in Euripide (Bacch. 1305) risulta addirittura privo di 
discendenza maschile, ed è considerato un personaggio di non gran-
de spessore (cfr. p. es. Nonno, Dionys. V 206-10), anche se è presente 
già in Esiodo (Theog. 978) e nella genealogia canonica dei Labdacidi 
(Cadmo, Polidoro, Labdaco, Laio, Edipo), che appare ormai conso-
lidata nel V secolo: ved. Sofocle, Oed. tyr. 267-8; Erodoto, V 59-60; 
Euripide, Phoen. 5-9; cfr. Edwards, p. 21; Brillante, «Eroi», pp. 275-
6. Sulla figura di Polidoro e sul suo rapporto con Penteo (5,4), che in 
Pausania può essere visto come una riproduzione di quello esistente 
fra Cadmo e gli Sparti, cfr. Vian, pp. 177-83.

29-31. Penqeu;ı... tou' qeou': Penteo, figlio di Agave, figlia di Cad-
mo, e di Echione, uno degli Sparti, è considerato da alcune fonti, in 
alternativa alla evanescente figura di Polidoro, il legittimo successore 
del nonno materno, per aver ricevuto da lui il regno, o un usurpato-
re, per essersene impadronito con la forza. Convinto della natura non 
divina del figlio di Semele e deciso a impedire la celebrazione dei riti 
bacchici, si recò sul Citerone per spiare le Baccanti – un atto che Pau-

<

<

pausania.indb   245 20/09/10   15:05



246 commento  ix,  5

sania giudica violento, empio e giustamente punito –, ma fu fatto a pez-
zi dalle donne tebane e in particolare dalla madre, la quale, in preda 
alla follia ispirata da Dioniso, lo aveva scambiato per una bestia fero-
ce: cfr. I 20,3; II 2,7; Euripide, Bacch. 212-3, 242-5, 914 sgg., 1045 sgg., 
1114 sgg., 1139-42, 1168 sgg., 1301 sgg.; Teocrito, 26,10-26; Diodo-
ro, III 65,3-4; IV 3,4; Ovidio, Met. III 701-31; Apollodoro, Bibliothe-
ca III 5,2; Nonno, Dionys. V 206-10; XLIV 46-79, 90-4, 273-4; XLVI 
100-264; Vian, pp. 179-83; Burkert, pp. 242-3; G. Guidorizzi, «Il vol-
to di Dioniso e il corpo di Penteo: modelli di identità nelle Baccanti di 
Euripide», in Ricordando Raffaele Cantarella, a cura di F. Conca, Mi-
lano 1999, pp. 187-99; sul dio, che tanta parte ha nei culti della Beo-
zia, cfr. R. Seaford, Dionysos, London-New York 2006.

31-41. Poludwvrou... pai'da: sottolineata la posizione di potere di 
Penteo, Pausania torna a occuparsi di Polidoro (il solo a cui – cfr. la 
nota precedente – è riconosciuto il ruolo di legittimo erede di Cadmo), 
per descrivere le complicate vicende del regno dopo la sua morte. I 
suoi successori furono prima il figlio Labdaco e poi il nipote Laio, che 
videro morire i rispettivi padri quando erano ancora fanciulli, e furo-
no pertanto affidati a un tutore, incaricato di proteggerli e di gestire il 
potere per conto loro. Il primo tutore fu Nitteo, il quale, prima di mo-
rire a causa delle ferite riportate in guerra (II 6,1-2), affidò il compito 
che gli era stato assegnato al fratello Lico, che lo svolse nei confron-
ti di entrambi gli eredi al trono. La diversa paternità attribuita ai due 
reggenti (figli di Ctonio e quindi Tebani o figli di Irieo, eponimo della 
città di Iria: Apollodoro, Bibliotheca III 5,5; 10,1; Scarpi, p. 554) è sta-
ta interpretata come un indizio dell’esistenza di una tradizione tebana, 
formatasi più tardi per acquisire i due personaggi a Tebe, e di una ori-
ginaria tradizione beotica, che li collocava nell’Iria (= Isie) della Para-
sopiade (Strabone, IX 404): cfr. Vian, pp. 193-201; Prandi, pp. 19-22; 
diversamente, C. Brillante (Apollod. Bibl. III 5,5, «RCCM» XXI-XXII 
1979-80, pp. 195-8) pensa all’Iria sull’Euripo e sostiene un’originaria 
provenienza euboica di Nitteo e Lico.

42-8. Luvkou... Qhvbhı: il ricordo delle vicende mitiche torna a col-
legarsi alla storia urbana di Tebe, ove gli interventi attribuiti rispetti-
vamente agli Aoni, a Cadmo e ad Anfione e Zeto sono considerati ri-
spondenti a tre diversi momenti della storia della città: il momento 
dell’insediamento più antico kata komas («in villaggi»), quello dell’oc-
cupazione dei quattro rilievi che costituiscono la Cadmea – la cui de-
nominazione testimonia le funzioni di palazzo svolte dall’area nella fase 
precittadina – e quello della costruzione del centro urbano allargato, 
che si estende nella piana sottostante, trasformando l’antica polis in 
acropoli (sul processo di formazione della polis, filtrato qui attraverso 
il racconto mitico, ma abbastanza ben documentato nelle caratteristi-
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che essenziali dalla ricerca archeologica, cfr. Symeonoglou, pp. 84-154). 
Anfione e Zeto, figli di Zeus e di Antiope, sono considerati costrutto-
ri delle mura cittadine e fondatori della città bassa, vista come centro 
urbano più recente e distinto rispetto alla Cadmea, anche se questa fu 
inglobata da quello e ne divenne l’acropoli (cfr. la nota seguente). Le 
ragioni del conflitto dei due giovani con Lico sono indicate altrove da 
Pausania (II 6,1-3; Pausania, La Corinzia e l’Argolide, pp. 237-8). Ver-
sioni dell’intera vicenda con qualche variante si trovano in Apollodo-
ro, Bibliotheca III 5,5 e Igino, Fabulae 7 e 8: Antiope, figlia di Nitteo, 
fu rapita da (o trovò rifugio presso) Epopeo, re di Sicione, dopo esse-
re rimasta incinta di Zeus; il padre intraprese una guerra contro Epo-
peo e, prima di morire per le ferite riportate, invitò il fratello Lico a 
vendicarsi di Epopeo e a punire Antiope; costui riuscì a impadronir-
si della donna, la quale, mentre veniva ricondotta a Tebe, sulla via di 
Eleutere dette alla luce due figli; questi furono allevati da un pastore 
e, dopo aver riconosciuto la madre e preso consapevolezza della loro 
identità, uccisero Lico e si impadronirono del potere. Anfione e Zeto 
sembrano essere stati in origine estranei al contesto propriamente te-
bano e fortemente legati alla zona del Citerone per il luogo della loro 
nascita e per essere figli di Antiope, alla quale una tradizione attribui-
va come padre il dio fluviale Asopo (Omero, Od. XI 260): si tratta, in-
fatti, di una paternità che, da una parte, sembra da collocare alla base 
della formazione della versione sicionia (II 6,1-4), mentre, dall’altra, in-
duce a ricondurre la leggenda ai Beoti della Parasopiade. Sembra pro-
babile che le due tradizioni relative a Cadmo e ai gemelli abbiano ori-
gini diverse e che abbiano costituito, rispettivamente, la versione più 
diffusa e la versione di carattere locale: cfr. Robert, pp. 397-9; Brillan-
te, «Eroi», p. 277; Kühr, pp. 118-33.

49-52. marturei'... ejovnte: il ruolo di Anfione e Zeto (cfr. 17,7) come 
fondatori di Tebe è affermato per la prima volta nel cosiddetto Catalo-
go delle eroine: problemi e bibliografia in Heubeck, pp. 259-62, 278-
9; cfr. Vian, pp. 70-1. I versi (Omero, Od. XI 260-5), senza accennare 
all’esistenza della Cadmea, sembrano attribuire ai due figli di Zeus la 
vera e propria nascita della città e la costruzione delle sue fortificazioni: 
vanno decisamente in questa direzione sia la sottolineatura del primato 
(prw'toi), che sembra contrapporre questa versione a una versione al-
ternativa, sia il verbo (e[ktisan), che appare particolarmente idoneo a 
indicare la vera e propria fondazione (ktivsiı) e il fondatore (ktivsthı). 
Se le cose stanno così, i tentativi, messi in atto nell’antichità e ai nostri 
giorni, di conciliare l’intervento di Cadmo con quello dei gemelli figli di 
Zeus, distinguendo due momenti diversi nella fondazione di Tebe, non 
paiono molto fondati. Esiodo (fr. 182 Merkelbach-West) riconosce ai 
due fratelli la costruzione delle mura di Tebe, introducendo nella storia 
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il ruolo avuto dalla cetra; questa e, più spesso, la lira sono presenti nel-
le versioni successive come strumenti usati dal solo Anfione (connota-
to come cultore della musica e del canto e distinto dal fratello pastore 
e agricoltore) per muovere le pietre e realizzare le fortificazioni con la 
magia della musica (sui due strumenti cfr. Pavese, pp. 231-5). Fereci-
de torna ad attribuire ai due fratelli la prima fondazione (FGrHist 3 F 
124: ou|toi ta;ı Qhvbaı oijkou'si prw'toi, «essi per primi abitano Tebe»), 
probabilmente proprio sulla base del testo omerico, ma sostiene anche 
la fortificazione della città (FGrHist 3 F 41), chiamando in causa il pe-
ricolo rappresentato dai Flegii di Orcomeno, che in effetti più tardi la 
distrussero e la resero deserta, creando i presupposti per una seconda 
fondazione a opera di Cadmo. Anche Pausania ha conservato tracce 
del ruolo ecistico di Anfione e Zeto, là dove attribuisce loro la deno-
minazione della città sulla base di una non meglio specificata parentela 
con Tebe (altrove, in contrasto con la versione dei Fliasii, considerata 
figlia dell’Asopo beotico: II 5,2; V 22,6), che Apollodoro (Bibliotheca 
III 5,6) dichiara esplicitamente moglie di Zeto. Cfr., oltre alle fonti ci-
tate, Eumelo, fr. 12 Kinkel = 13 Bernabé = Europia 3 Davies; Apollo-
nio Rodio, I 735-41 (con Schol. a I 740); Orazio, Carm. III 11,2; Apol-
lodoro, Bibliotheca III 5,5; Igino, Fabulae 9; Tzetzes, Schol. Licofrone 
1206; Hurst, pp. 63-81; Berlinzani, pp. 51-64. Considerato il radica-
mento di Anfione e Zeto nella Parasopiade (cfr. la nota precedente), è 
probabile, dunque, che la versione che attribuisce loro un ruolo di pri-
mo piano nella fondazione di Tebe sia nata in questa regione, in con-
correnza con quella di origine e di ispirazione tebana, che assegnava 
lo stesso ruolo a Cadmo e che faceva dei due gemelli dei semplici co-
struttori delle mura: cfr. Vian, pp. 69-75, 194-8; Buck, pp. 46-7, 55-7; 
Brillante, Leggende, pp. 330-3; Prandi, pp. 19-22; Rocchi, pp. 47-52; 
Cingano, pp. 141-3; Brillante, «Eroi», pp. 276-8.

53-7. o{ti de; ∆Amfivwn... ajneurwvn: Pausania fa di Anfione un perso-
naggio complesso e di notevole rilevanza nella storia della musica in 
Grecia: a lui, infatti, vengono ricondotte l’adozione dell’armonia lidia 
(grazie al matrimonio con Niobe, figlia di Tantalo, re della Lidia) e l’in-
venzione delle tre corde, che trasformarono il più antico tetracordo in 
eptacordo. A lui, inoltre, sono attribuite, nell’ambito di un rapporto 
privilegiato con Ermes, anche la concessione della lira da parte del dio, 
suo maestro nell’arte musicale, e una posizione di primato nell’uso di 
questo strumento. Su queste e altre notizie, cfr. Berlinzani, pp. 65-74.

58-60. oJ de;... h\ge: l’autore del poema su Europa (Eujrwpiva) è iden-
tificato da uno scolio a Omero (Il. VI 131 = fr. 10 Kinkel = 11 Bernabé 
= 1 Davies) con il poeta Eumelo di Corinto, da collocare verosimil-
mente fra VIII e VII secolo a.C.: cfr. Bernabé, pp. 106-8; Pausania, La 
Corinzia e l’Argolide, pp. 205-6; Debiasi, pp. 24-6. Già Frazer (V, p. 
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23) ha rilevato che Pausania può aver omesso il nome di Eumelo per-
ché non era convinto della sua paternità dell’opera (cfr. IV 4,1), come 
del resto, qualche studioso moderno: cfr. M. West, “Eumelos”: a Co-
rinthian Epic Cycle?, «JHS» CXXII 2002, pp. 109-33, in part. 109-10, 
126-8. Su Miro (o Moirwv), poetessa di epoca ellenistica, cfr. Suida, 
s.v. Murwv; C. Castelli, «Poeti ellenistici nella Periegesi di Pausania», in 
Studia classica Johanni Tarditi oblata, a cura di L. Belloni-G. Milanese-
A. Porro, Milano 1995, I, pp. 711-25, in part. 718-9; K.J. Gutzwiller, 
Poetic Garlands, Berkeley-Los Angeles-London 1998, pp. 17-8, 66-7.

63-8. levgetai... hjrhvmwse: da altre fonti risulta invece che sia sta-
ta soprattutto Niobe, moglie di Anfione, a irritare Latona, che aveva 
generato i soli Apollo e Artemide, e a provocarne la vendetta, vantan-
dosi di essere madre più feconda e più felice di lei grazie alla sua nu-
merosa prole: la storia è già in Omero, Il. XXIV 602-17, su cui Mirto, 
pp. 1509-10; cfr. I 21,3; VIII 2,5 e 7; 38,10; Apollodoro, Bibliotheca III 
5,6 e Scarpi, pp. 556-7. Il completo annientamento della casa di Anfio-
ne è sostenuto altrove (II 21,9-10; V 16,4) sulla base del testo omerico 
(Il. XXIV 609), la cui testimonianza è evidentemente giudicata atten-
dibile. Da sottolineare anche il fatto che mentre per Apollodoro (loc. 
cit.) i figli di Niobe furono colpiti dalle frecce, per Pausania essi mori-
rono a causa di una «pestilenza» (hJ novsoı hJ loimwvdhı: l’espressione è 
praticamente identica a quella di Tucidide, I 23,3), che richiama forse 
quella provocata da Apollo, che troviamo all’inizio dell’Iliade (I 10). 
Anche la storia di Tamiri, per la quale Pausania rimanda al poema epi-
co Miniade (fr. 3 Kinkel = 3 Bernabé = 4 Davies) si trova in Omero, 
Il. II 594-600 (cfr. IV 33,3 e 7; Schol. Omero, Il. II 599a; Apollodoro, 
Bibliotheca I 3,3; Mirto, pp. 862-3; Pausania, La Messenia, pp. 262-5; 
Scarpi, p. 435): si tratta di un cantore, come Orfeo di origine tracia e 
capace di animare le cose inanimate, che tentò di superare i limiti del-
la natura umana e di abbattere le barriere che distinguevano il mondo 
degli uomini da quello degli dei, sfidando le Muse in una gara di can-
to. Il gesto fece irritare le dee, le quali, per punire il tentativo di tra-
sgressione, inflissero a Tamiri una mutilazione (individuata dalle fonti 
più tarde, ma non da Omero, nell’accecamento), lo privarono del can-
to e gli fecero dimenticare la cetra: cfr. 30,2; IV 33,3 e 7 con Pausania, 
La Messenia, pp. 262-5; Brillante, pp. 91-120; P. Cillo, La “cetra di Ta-
miri”: mito e realtà musicale, «AION(archeol)» XV 1993, pp. 205-43.

68-71. Zhvqw/... Qhbai'oi: si dovrebbe alludere qui alla leggenda se-
condo la quale Aedone, figlia di Pandareo e sposa di Zeto, volendo uc-
cidere uno dei figli di Niobe, della quale invidiava la prolificità, uccise 
per errore il proprio figlio Itilo e fu trasformata da Zeus in uccello (ajh-
dwvn: «usignolo»). Il fatto che Pausania sembri alludere alla leggenda 
che considerava Aedone moglie di Zeto, dovrebbe spiegare il suo rifiu-
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to a considerare Tebe moglie dello stesso (5,7). Si tratta, in ogni modo, 
di una leggenda che ha in comune con quella ricordata alla nota prece-
dente la rivalità di due madri sul piano della fecondità e che richiama 
per certi aspetti la vicenda di Procne, figlia di Pandione, essa pure tra-
sformata in usignolo per aver trucidato il figlio Iti e averne imbandito 
le carni al padre Tereo: Omero, Od. XIX 518-23; Ferecide, FGrHist 4 
F 124; Apollodoro, Bibliotheca III 14,8; Scarpi, pp. 605-7. Morti An-
fione e Zeto e scomparsi in maniera tragica anche i loro possibili suc-
cessori, si chiude la parentesi aperta con i figli di Zeus e il regno di 
Tebe ritorna ai discendenti di Cadmo: cfr. Brillante, Leggende, p. 333.

72-6. Lai?w//... e[ghme: con il richiamo all’oracolo delfico dal quale 
ebbero origine le vicende di Edipo e dei suoi figli, Pausania introdu-
ce uno dei miti più importanti in ambito tebano, largamente diffuso 
a livello panellenico, multiforme e vitale in tutte le epoche fino ai no-
stri giorni; cfr. Brillante, Leggende, pp. 333-6; Edipo. Il teatro greco e la 
cultura europea, a cura di B. Gentili-R. Pretagostini, Roma 1986; Scar-
pi, pp. 557-60; Guidorizzi, pp. 31-212; L. Edmunds, Oedipus, Lon-
don-New York 2006.

76-87. pai'daı... paivdwn: come in precedenza (5,8-9), la testimonian-
za di Omero (Od. XI 271-80) è considerata determinante per la soluzio-
ne del problema dell’individuazione della madre dei figli di Edipo. I ver-
si del poeta comprendono gli elementi essenziali e più significativi del 
mito. Nella tradizione successiva alla madre-sposa è in genere attribui-
to il nome di Giocasta (∆Iokavsth: p. es. Euripide, Phoen. 12-3 e lo scolio 
al v. 12; Schol. Omero, Od. XI 271). Quanto ai figli, Pausania presenta 
una versione che non li fa nascere dall’unione incestuosa con la madre, 
mentre posizioni diverse sono presenti in altre fonti. Secondo Ferecide 
(FGrHist 3 F 95; cfr. anche Pisandro, FGrHist 16 F 10[8] = Schol. Euri-
pide, Phoen. 1760), Edipo ebbe due figli da Giocasta (Frastore e Laoni-
to) e quattro da Eurigania, sposata successivamente (Antigone, Ismene, 
Eteocle e Polinice). La versione più comune, tuttavia, era quella che at-
tribuiva questi ultimi all’unione con la madre: cfr. Euripide, Phoen. 55-8; 
Diodoro, IV 64,1-4; Apollodoro, Bibliotheca III 5,8; Igino, Fabulae 67,6. 
All’avverbio a[far (l. 83) è stato attribuito talvolta un significato inusua-
le («dopo qualche tempo»: Heubeck, p. 282), per posporre la rivelazio-
ne del rapporto incestuoso (e il suicidio di Epicasta: Il. XI 275-80) alla 
nascita dei figli Eteocle e Polinice, che compaiono altrove in Omero (Il. 
IV 377, 386); tuttavia, Pausania, che rifiuta la procreazione incestuosa, 
dovrebbe averlo inteso nel senso che gli è proprio («subito», «immedia-
tamente»), un senso che potrebbe essere quello autentico, dal momen-
to che i versi fanno parte di un contesto, il Catalogo delle eroine (cfr. la 
nota a 5,49-52), per il quale, considerata la sua storia particolare, qual-
che contraddizione con il resto dei poemi omerici non è affatto da esclu-
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dere; cfr. Huxley, pp. 40-3; Buck, pp. 48-9. Il dipinto di Onasia a Platea 
appartiene verosimilmente allo stesso contesto di pitture già ricordate 
(4,2) in occasione della visita al tempio di Atena Areia che le ospitava: 
mentre in quel passo Pausania riporta il tema generale delle raffigura-
zioni – la spedizione degli Argivi contro Tebe –, qui ricorda un soggetto 
particolare trattato dal pittore probabilmente all’interno del ciclo, ossia 
il dolore di Eurigania per lo scontro tra i figli Eteocle e Polinice. L’iden-
tificazione sicura della figura femminile da parte di Pausania lascia im-
maginare che qui, come nella Lesche degli Cnidii a Delfi, i personaggi 
erano accompagnati da didascalie: cfr. B. von Freytag gen. Löringhoff, 
Das Giebelrelief von Telamon und seine Stellung innerhalb der Ikonogra-
phie der Sieben gegen Theben, Mainz 1986, pp. 55-9.

88-96. Poluneivkhı... provklhsin: rapida sintesi delle vicende di 
Eteocle e Polinice, i fratelli che, incapaci di accordarsi sulla successio-
ne al padre, si scontrarono in una guerra che coinvolse Tebe e Argo 
con i rispettivi alleati e che è considerata (9,1-3) «la più importante» 
fra quelle combattute fra i Greci all’epoca degli eroi. Il tema, presen-
te già in Omero (Il. IV 376-9) e in Esiodo (Op. 161-3), è stato trattato 
da Stesicoro (PMGF 222 Davies), nei poemi epici dedicati alle sangui-
nose vicende di Tebe (Edipodia, Tebaide, Epigoni: Bernabé, pp. 17-28; 
Davies, pp. 20-6) – dei quali non rimane quasi niente –, per essere in-
fine reso celebre dai Sette contro Tebe di Eschilo: Huxley, pp. 39-50; 
Hutchinson, pp. 18-23, 120-39; Sette a Tebe, passim. Alle maledizioni 
di Edipo nei confronti dei figli (cfr. anche 5,15) fa spesso riferimento 
Eschilo (Sept. 70, 655, 709, 723-5, 832-3), che le riconduce alle scar-
se cure riservate al genitore (785-90) e le vede realizzate nella mortale 
lotta fratricida messa in atto per disputarsene l’eredità. Più esplicite e 
ricche di dettagli altre fonti: secondo un frammento della Tebaide (fr. 
2 Bernabé = fr. 2 Davies), riportato da Ateneo (XI 465e-466a), Polini-
ce pose di fronte a Edipo una tavola d’argento e una coppa d’oro, che 
erano appartenute a Laio, e così facendo avrebbe richiamato alla sua 
memoria il parricidio, a giudizio di alcuni, o violato un tabù familia-
re, a giudizio di altri. Secondo un’altra versione (Schol. Sofocle, Oed. 
tyr. 1375; Thebais, fr. 3 Bernabé = fr. 3 Davies), i due fratelli servirono 
al padre l’anca della vittima sacrificale, invece della spalla, rifiutandosi 
di riconoscere il suo statuto privilegiato di re (Huxley, pp. 42-3). Sulla 
base di una terza versione (Ferecide, FGrHist 3 F 95), Eteocle e Poli-
nice furono accusati falsamente da Astimedusa, terza moglie di Edipo, 
di aver tentato di sedurla; per Apollodoro (Bibliotheca III 5,9), infine, 
Edipo maledisse i figli perché non lo avevano difeso al momento della 
sua cacciata da Tebe: cfr. Buck, p. 49; Scarpi, p. 561. Sulla contesa fra 
i due fratelli, incapaci di trovare un accordo sulla gestione del potere 
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a Tebe, e sul rapporto fra Polinice e Adrasto, re di Argo, cfr. Apollo-
doro, Bibliotheca III 6,1-2; Guidorizzi, pp. 56-82.

97-106. kai; oiJ me;n... ∆Illuriouvı: Laodamante, figlio di Eteocle, e 
Tersandro, figlio di Polinice, ereditarono l’odio che aveva portato alla 
morte i loro padri e ne rinnovarono le gesta, ma con esito diverso: essi, 
infatti, sopravvissero alla guerra detta degli Epigoni, in quanto com-
battuta dai figli di coloro che avevano partecipato alla spedizione dei 
Sette; l’attacco contro Tebe si concluse con il successo degli assalito-
ri; Laodamante e i Tebani-Cadmei, sulle orme di Cadmo (5,3), trova-
rono rifugio in Illiria; cfr. Vannicelli, pp. 17-26, che vede nell’evento 
un importante momento di cesura nella mitistoria tebana, nella quale 
Creonte fu una delle tante figure di tutori reggenti, cfr. Vian, pp. 183-
93. Glisante è menzionato ripetutamente insieme alla battaglia fra Ar-
givi e Tebani e collocato nelle vicinanze di Tebe, a nord-est della cit-
tà e a poco più di un chilometro da Teumesso (8,6-7; 9,4-5; 19,2-3 con 
la nota a 11-8; I 44,4). Per ulteriori dettagli sulla vicenda, cfr. Erodo-
to (V 61,1-2), che distingue nettamente i Cadmei dai Beoti, e Apollo-
doro (Bibliotheca III 7,2-4), per il quale Laodamante, dopo aver uc-
ciso in combattimento Egialeo, figlio di Adrasto, fu ucciso a sua volta 
da Alcmeone, figlio di Anfiarao (ved. anche Diodoro, IV 66,1-5; Igi-
no, Fabulae 71): cfr. Schachter, Theban Wars, pp. 1-10.

107-14. ta;ı de; Qhvbaı... aujtw'/: la morte di Tersandro per mano di 
Telefo, figlio di Eracle e di Auge e re di Misia (31,2; VIII 48,7; Apol-
lodoro, Bibliotheca II 7,4; III 9,1), induce Pausania ad accennare alla 
prima spedizione di Agamennone in Asia, a proposito della quale al-
tre fonti affermano che si risolse per errore in uno sbarco in Misia e 
che ebbe luogo due anni dopo il rapimento di Elena e otto anni pri-
ma della spedizione successiva: cfr. Apollodoro, Epitome III 17; Dit-
ti Cretese, Bellum Troianum II 1-10; Filostrato, Heroic. 23,3-30; Schol. 
Omero Il. I 59c; Cypria, Argumentum 7-8 West = p. 32 Davies; Buck, 
pp. 63-4. La sepoltura nell’agora e i sacrifici, celebrati ancora al tempo 
di Pausania, conferiscono a Tersandro uno statuto privilegiato e presti-
gioso, stabilendo un legame molto stretto fra un eroe del mito tebano 
e una città d’Asia Minore (a questo proposito cfr. VIII 9,7 e Pausania, 
L’Arcadia, pp. 338-9). Per altri casi analoghi, che sottolineano sempre 
le particolari benemerenze dei personaggi onorati e che comportano 
talvolta la loro elevazione al rango di fondatori della polis, cfr. I 43,8; 
44,1; VIII 41,1; Tucidide, V 11,1; Senofonte, Hist. Gr. VII 3,12; Plu-
tarco, Tim. 39,5-6; Arat. 53,1-6; SIG3 624; Frazer II, pp. 533-4. La cit-
tà di Elea apparteneva all’Eolide d’Asia Minore: posta poco a sud della 
foce del fiume Caico, affacciata in ottima posizione sul golfo omoni-
mo, distava circa 25 km da Pergamo, rispetto alla quale, all’epoca de-
gli Attalidi, serviva da porto (Strabone, XIII 615, 622): cfr. L. Bürch-
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ner, in RE V 2, 1905, coll. 2222-3. L’articolazione urbana rimane del 
tutto sconosciuta, al di là delle strutture portuali e del percorso gros-
so modo ricostruibile delle mura. Nessun dato permette al momento 
di ubicarne l’agora: F. Pirson, Elaia, der maritime Satellit Pergamons, 
«MDAI(I)» LIV 2004, pp. 197-213.

115-23. teleuthvsantoı... crhvsantoı: Peneleo è uno dei cinque co-
mandanti del contingente beotico alla guerra di Troia (cfr. 4,3; Omero, 
Il. II 494-5) ed è menzionato diverse volte nell’Iliade (XIII 92; XIV 487-
96; XVI 335-9; cfr. Mirto, pp. 854-6), risultando solo colpito di striscio 
da Pulidamante (XVII 597-600) e non ucciso da Euripilo, figlio di Tele-
fo, il nome del quale non compare nemmeno nel poema (evidentemen-
te Pausania ha qui seguito una tradizione diversa da quella omerica). Il 
personaggio è considerato figlio di Ippalcimo e di Asterope e inserito 
in una genealogia che attraverso Itono giunge fino a Beoto (Igino, Fa-
bulae 97; cfr. Diodoro, IV 67,7; Plutarco, Mor. 299e); uno dei suoi di-
scendenti è chiamato in causa per la fondazione di Priene, nell’ambito 
del popolamento della Ionia (VII 2,3 e 10; Pausania, L’Acaia, p. 199). 
Peneleo viene affiancato in maniera artificiosa agli ultimi rappresentan-
ti di un ramo dei Labdacidi e permette di collocare l’arrivo dei Beoti 
nella regione prima della guerra di Troia (cfr. E. Wüst, in RE XIX 1, 
1937, coll. 459-60; Buck, pp. 63-7). Sulle Erinni che, quando sono le-
gate, come in questo caso, a una persona, ne rappresentano lo spiri-
to vendicatore destinato a realizzarne le maledizioni, cfr. Frazer V, pp. 
25-6. Sui discendenti di Edipo pesava la maledizione da lui scagliata 
contro i figli (cfr. 5,12), ma anche l’uccisione di Laio non era stata pri-
va di conseguenze in questo senso. Un santuario delle Erinni di Laio 
e di Edipo, eretto a Sparta dagli Egeidi per assicurarsi la sopravviven-
za dei figli, è attestato da Erodoto (IV 149,1-2), mentre Pausania (III 
15,8; Pausania, La Laconia, p. 221) colloca nella stessa città un heroon 
di Cadmo: Autesione, da cui nacque Tera (padre di Oiolico, padre di 
Egeo, eponimo della «grande famiglia»: III 15,8, Erodoto, IV 147,1-2; 
149,1), costituisce l’anello che collega a livello genealogico Sparta, e in 
particolare gli Egidi, a Tebe e ai discendenti di Cadmo: cfr. Vian, pp. 
61-4, 216-25; M. Nafissi, La nascita del kosmos, Napoli 1991, pp. 321-
7, 365-9; P. Vannicelli, Gli Egidi e le relazioni tra Sparta e Cirene in età 
arcaica, «QUCC» n.s. XLI 1992, pp. 55-73, in part. 61-2.

124-5. Aujtesivwnoı... Phnevlew: l’allontanamento di Autesione pro-
voca il passaggio della regalità dai Cadmei-Labdacidi a una nuova di-
nastia, quella che inizia con Peneleo (cfr. la nota precedente). Se co-
stui costituisce un segno dell’occupazione della regione da parte dei 
Beoti, Damasittone, che si colloca nella seconda generazione dopo la 
guerra di Troia, rappresenta il momento in cui i Beoti hanno comple-
tato la conquista e acquisito il potere a Tebe: cfr. Buck, pp. 65-7, 75-8.
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125-9. tou'tou... Qhbaivoiı: il riferimento è alla storia che si raccon-
tava per spiegare l’origine della festa ateniese delle Apaturie, nel corso 
della quale i giovani in età venivano ammessi nel consesso degli adulti e 
dei cittadini, e in particolare al duello fra il re di Tebe, il biondo Xanto, 
e un campione ateniese, il nero Melanto (figlio di Andropompo: cfr. VII 
1,9), qui sostituito erroneamente con il padre; la vittoria di Melanto fu 
resa possibile dall’inganno (ajpavth), che, bandito dal codice comporta-
mentale degli opliti, era contemplato e considerato pienamente legitti-
mo nelle forme di guerra praticate dagli adolescenti prima di diventare 
membri a pieno diritto del corpo civico della loro polis: il racconto più 
dettagliato in Suida, s.v. ∆Apatouvria; cfr. Eforo, FGrHist 70 F 22; Stra-
bone, IX 393; Schol. Aristofane, Ach. 146; Pax 890; sul mito sono fonda-
mentali i lavori di P. Vidal-Naquet: Il cacciatore nero, trad. it., Roma 1988, 
pp. 99-122; «Retour au chasseur noir», in Mélanges Pierre Lévêque II, 
Besançon 1989, pp. 387-411, in part. 388-9); ved. anche N. Robertson, 
in «GRBS» XXIX 1988, pp. 207-8, 223.

6, 1-4. tw'n dev sfisin... cwvraı: la sezione relativa agli eventi militari si 
apre con una sconfitta subita dai Tebani a opera degli Ateniesi, inter-
venuti in difesa dei Plateesi, dei quali avevano accolto la richiesta di 
alleanza e di protezione. La vicenda è narrata con maggiori dettagli da 
Erodoto (VI 108), che indica come una delle conseguenze la colloca-
zione del confine fra Platea e Tebe all’Asopo (cfr. nota a 4,25), e breve-
mente da Tucidide (III 55,1; 68,5), che ne fissa la cronologia con preci-
sione al 519 a.C., una datazione assai probabile, anche se non accettata 
unanimemente: cfr. L. Piccirilli, Gli arbitrati interstatali greci. I: Dalle 
origini al 338 a.C., Pisa 1973, pp. 42-6; Nenci, pp. 272-3.

5-12. prosevptaisan... mhdismou': è questa la sconfitta più doloro-
sa, perché si abbatté sui Tebani che – come sottolinea Erodoto (IX 67), 
criticato con asprezza da Plutarco (Mor. 864ef) – a Platea (479 a.C.) 
dispiegarono il loro valore combattendo al fianco dei Persiani, in un 
contesto in cui gli altri Greci, costretti a schierarsi dalla parte sbaglia-
ta, si comportarono volontariamente da vili. Pausania non sembra vo-
ler infierire, né qui né altrove (VII 10,2), e fa sua la posizione apolo-
getica che Tucidide (III 62,3-4) attribuisce ai Tebani stessi, ai quali è 
capitato almeno un’altra volta di giustificare una pagina poco edifican-
te del loro passato, scaricando la responsabilità di certi comportamen-
ti su un gruppo ristretto di uomini al potere (Senofonte, Hist. Gr. II 
2,19; III 5,8): cfr. Cloché, pp. 35-47. Per un caso analogo in altro con-
testo ved. VIII 27,16.

13-6. u{steron... e[pese: si tratta della battaglia del Delio (424 a.C.) 
– il santuario di Apollo sulla costa antistante all’Eubea, in prossimità 
del confine con l’Attica (cfr. 20,1) –, descritta con ricchezza di detta-
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gli, comprese le implicazioni di ordine religioso, da Tucidide (IV 89-
101; cfr. Hornblower, pp. 286-318). La morte di Ippocrate è ricorda-
ta anche a III 6,1, mentre il monumento dei caduti, apparentemente 
ancora riconoscibile al tempo di Pausania, è menzionato fra le tombe 
del demosion sema a I 29,13. Pausania omette le due battaglie di Ta-
nagra e di Enofita (Tucidide, I 108,1-3; IV 95,3: 457 a.C.), la seconda 
delle quali conferì agli Ateniesi il controllo sulla Beozia.

16-26. Lakedaimonivoiı... ejkbavllousin: i rapporti fra i Tebani e gli 
Spartani, mantenutisi amichevoli e solidi nel corso della pentecontae-
tia e della guerra del Peloponneso, si deteriorarono dopo la sconfitta 
di Atene e il ridimensionamento della sua potenza. In effetti, le batta-
glie combattute a Nemea, nei pressi di Corinto, e a Coronea, in Beo-
zia (394 a.C.), costituiscono due episodi della cosiddetta guerra corin-
zia, che vide i Tebani schierati con gli Ateniesi e con altri alleati contro 
Sparta; cfr. Cloché, pp. 95-116; J. Buckler, «A Survey of Theban and 
Athenian Relations between 403 and 371 BC», in Presenza, pp. 319-
29; C. Fornis, Las causas de la guerra de Corinto: un análisis tucidídeo, 
«Gerión» XXV 2007, pp. 187-218 (con ricca bibliografia). La celebra-
zione di Senofonte (Hist. Gr. IV 2,9-23; 3,15-23) del secondo scontro 
come un grande successo di Agesilao ha influenzato le versioni succes-
sive: cfr. III 9,13; Diodoro, XIV 84,1-2; Plutarco, Ages. 18,1-19,4. La 
battaglia di Leuttra (371 a.C.), al contrario, fu una splendida vittoria 
tebana, che portò a un drastico e irreversibile ridimensionamento del-
la potenza spartana e all’assunzione da parte di Tebe del ruolo di polis 
egemone della Grecia: segno tangibile di questo cambiamento – sot-
tolineato da Pausania – l’eliminazione delle guarnigioni e dei gover-
natori imposti dalla stessa Sparta alle città; cfr. 13,11; 32,9; Senofon-
te, Hist. Gr. VI 4,9-16; Plutarco, Ages. 28,3-29,1; Buckler, pp. 46-69. 
Sul significato della valutazione positiva di questa battaglia – combat-
tuta fra Greci, ma capace di liberarli dall’oppressione spartana –, cfr. 
Habicht, pp. 114-5.

27-8. u{steron... ejpolevmhsan: si tratta della terza guerra sacra (356-
346 a.C.), detta così perché combattuta intorno al santuario di Delfi e 
alle sue ricchezze (maggiori dettagli a X 2,1-3,3), nella quale si ebbe un 
forte coinvolgimento dei Tebani – impegnati in primo luogo ad assicu-
rare la sopravvivenza della loro posizione egemonica – e di Filippo II 
di Macedonia, che la concluse con un grande successo, cogliendone i 
risultati più cospicui, in particolare il controllo della anfizionia delfica: 
cfr. Pausania, L’Acaia, pp. 252-3; P. Sánchez, L’Amphictionie des Pyles 
et de Delphes, Stuttgart 2001, pp. 191-9 (guerra sacra), 199-219 (pace).

29-32. ei[rhtai... frourav: cfr. I 25,3, dove Pausania esprime un giu-
dizio negativo sulla vittoria di Filippo II, «origine delle sventure di tutti 
i Greci». Il verbo ejxelei'n (cfr. 9,14; IV 17,10) dovrebbe indicare l’eli-
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minazione fisica, la cattura o la rimozione della guarnigione macedo-
ne (cfr. 9,14; IV 17,10), ma, come è stato già rilevato (Frazer V, p. 26; 
Hitzig-Blümner III, p. 407), altre fonti la considerano ancora sul po-
sto e attiva al momento dell’attacco portato contro Tebe da Alessan-
dro (Diodoro, XVII 12,5; Arriano, Anab. I 7,9-10; 8,6).

34-40. poihvsasi... ejxuvfhnan: la tela di ragno è presente, come il 
primo di una cospicua serie di segni premonitori, anche in Diodoro 
(XVII 10,2-6), che le attribuisce la grandezza di un mantello e i co-
lori dell’iride, e in Eliano (Var. Hist. XII 57), che la colloca sulla fac-
cia dell’immagine di Demetra. La fioritura di funesti presagi sulla sor-
te della città è indicativa dell’eccezionalità dell’evento, che si abbatté 
sui Tebani, ma che non mancò di suscitare profonda impressione sui 
Greci tutti. Il tradimento della causa ellenica al tempo della spedizione 
di Serse, la responsabilità della distruzione di Platea e, infine, il ruolo 
di potenza egemone, esercitato prima sulla Beozia e poi oltre i confi-
ni regionali, non facevano di Tebe la più amata fra le poleis greche, ma 
la distruzione di una città con il suo passato non doveva essere facile 
da giustificare e da accettare. Il fatto, poi, che questa distruzione fos-
se da attribuire a un Alessandro che, in cerca di consensi, si atteggiava 
a campione della grecità contro i cosiddetti barbari, doveva renderla 
ancor più inaccettabile, creando seri problemi agli storici favorevoli al 
sovrano macedone: esemplare in questo senso il racconto di Arriano 
(Anab. I 7-9), secondo la lettura di A. Hurst, «La prise de Thèbes par 
Alexandre selon Arrien», in Boiotika, pp. 183-92; cfr. Sisti, pp. 332-3. 
Per un’analisi complessiva delle fonti, cfr. G. Squillace, Basilei'ı h] tuv
rannoi. Filippo II e Alessandro Magno fra opposizione e consenso, Sove-
ria Mannelli 2004, pp. 121-30; ved. anche la nota a 7,1-4.

40-2. levgetai... paqhvmata: dalla rovina di Tebe a quella di Atene, 
preannunciata con largo anticipo da un evento prodigioso e da adde-
bitare al romano Silla: cfr. I 20,4-7; Pausania, L’Attica, pp. 334-5; Chr. 
Habicht, Athènes hellénistique, trad. fr., Paris 2000, pp. 334-45.

7, 1-5. tovte... e[conteı: la distruzione di Tebe a opera di Alessandro 
(335 a.C.) è ricordata con significativa insistenza da Pausania: 23,5-6; 
25,10; IV 27,10; VII 6,9; cfr. Diodoro, XVII 8-14; XIX 53,8; Strabo-
ne, IX 403; Plutarco, Alex. 11,7-12; Arriano, Anab. I 7-10; Giustino, 
XI 3,6-4,12. La ricostruzione della città (316/5 a.C.) fu promossa da 
Cassandro: cfr. 3,6; Diodoro, XIX 53,2-3; 54,1-3; Plutarco, Mor. 814b; 
Cloché, pp. 197-200; Prandi, pp. 145-51; C. Bearzot, «Cassandro e la 
ricostruzione di Tebe: propaganda filellenica e interessi peloponnesia-
ci», in Recent Developments in the History and Archaeology of Central 
Greece, ed. by J. Bintliff, Oxford 1997, pp. 265-76; D. Knoepfler, «La 
réintegration de Thèbes dans le Koinon béotien après son relèvement 
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par Cassandre, ou les surprises de la chronologie épigraphique», in 
Recherches récentes sur le monde hellénistique, éd. par R. Frei-Storba-
Ch. Gex, Bern 2001, pp. 11-25; Id., «Annuaire 106», pp. 636-7 (so-
stiene in maniera convincente che Tebe, nel lungo e faticoso cammino 
della sua rinascita, per una trentina di anni rimase esclusa dal koinon 
beotico a causa dell’ostilità delle altre poleis per il suo passato di po-
tenza egemone e prevaricatrice); Sisti, pp. 321-37. La partecipazione 
dei Messeni e dei Megalopoliti è forse da spiegare con il ruolo avuto 
da Epaminonda nella fondazione delle loro città pochi decenni prima: 
cfr. 15,6; VIII 27,2; Pausania, L’Arcadia, pp. 416-7. Sui contributi per 
la ricostruzione offerti da altre poleis e da alcuni sovrani, cfr. M. Hol-
leaux, «REG» VIII 1985, pp. 7-48 con Knoepfler, Les Rômaia, p. 1243.

6-13. dokei'... eujlaiv: per la morte di Olimpiade cfr. I 11,4; Pausania, 
L’Attica, p. 299; Giustino, XIV 6,4-12 (parla di uccisione con le spade); 
per l’eliminazione dei figli che Alessandro aveva avuto da Barsine e da 
Rossane, cfr. Licofrone, 801-4; Plutarco, Mor. 530cd; Diodoro, XIX 
105,1-4; Giustino, XV 2,3-5; Will I, pp. 62 e 65; A.B. Bosworth, Ales-
sandro Magno, trad. it., Milano 2004, pp. 240-1. La descrizione del-
la morte di Cassandro (298 a.C: cfr. Porfirio, FGrHist 260 F 3[3-4]) 
presenta analogie, anche sul piano lessicale, con quella di Feretime in 
Erodoto (IV 205); non è escluso che Pausania abbia tenuto presente il 
passo dello storico di Alicarnasso e che a lui si sia ispirato anche per il 
giudizio finale su Cassandro (cfr. 7,4).

14-25. tw'n dev... ajpodwvsein: dallo scarno racconto le figure dei fi-
gli minori di Cassandro, responsabili di un matricidio e di un fratrici-
dio, emergono come degni eredi del padre e le uccisioni dei familiari 
più stretti come azioni pressoché «normali» nelle lotte dinastiche per 
la conquista del potere. Altrove (I 10,1) Pausania attribuisce esplicita-
mente a Demetrio Poliorcete, figlio di Antigono Monoftalmo, la mor-
te di Alessandro, che lo aveva chiamato in aiuto, trovando riscontro in 
Plutarco (Demetr. 36,9-12) e in Diodoro (XXI 7) il quale, in un passo 
non chiarissimo, sembra ricondurre allo stesso Demetrio anche la mor-
te di Antipatro, ucciso invece, secondo altre fonti (Giustino, XVI 2,4-
5; Orosio, Hist. III 23,56; Porfirio, FGrHist 260 F 3[5]), da Lisimaco 
(287 a.C.), presso il quale si era rifugiato e di cui aveva sposato la fi-
glia. Comunque, il regno di Macedonia rimase nelle mani dei figli di 
Cassandro fino al 294 a.C., quando passò a Demetrio, a sua volta spo-
destato nel 287 a.C. da Pirro e da Lisimaco (Plutarco, Demetr. 44,4-
11; cfr. Will I, pp. 89-90, 93).

27-40. Miqridavth/... Qhbai?doı: si tratta di Mitridate VI Eupato-
re, re del Ponto (121-63 a.C.), e della prima guerra da lui combattu-
ta contro i Romani (89-85 a.C.). Il compito di contrastare i minacciosi 
progetti del sovrano, che riuscì ad acquisire notevole credito in Gre-
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cia, fu affidato a L. Cornelio Silla, il quale lo svolse con estrema durez-
za nei confronti dei Greci, non risparmiando né città né santuari (30,1; 
33,6): sul sovrano (ved. anche 40,7) e sulla guerra, cfr. Will II, pp. 481-
3; B.C. McGing, The Foreign Policy of Mithridates VI Eupator King of 
Pontus, Leiden 1986; A. Mastrocinque, Studi sulle guerre mitridatiche, 
Stuttgart 1999. Appiano (Mithr. 29-30, 54) riporta le stesse notizie di 
Pausania, criticando la leggerezza con cui quasi tutte le città beotiche 
– Tebe in particolare – si schierarono prima con le forze di Mitridate 
e poi, con un brusco voltafaccia, passarono ai Romani. Anche Plutar-
co (Sull. 12; 19,11-2) ci fornisce un ritratto di Silla assai negativo, in li-
nea con le varie rappresentazioni del personaggio nella tradizione let-
teraria; ved. la nota a 33,41-8.

40-5. th;n me;n... kaloumevnhn: prima di tornare all’itinerario di visita 
interrotto a 4,4, dopo aver raggiunto il fiume Asopo e le rovine di Sco-
lo, Pausania chiude la presentazione delle vicende tebane con una con-
siderazione sulla triste sorte della città, una volta florida e famosa e ai 
suoi tempi ridotta in uno stato miserando. Situazione analoga quella de-
scritta già da Strabone (IX 403), secondo il quale «Tebe, oggi, non con-
serva nemmeno l’aspetto di un villaggio degno di considerazione» (ved. 
anche Dione Crisostomo, VII 121): cfr. D. Knoepfler, «L’intitulé oublié 
d’un compte des naopes béotiens», in Comptes, pp. 263-94, in part. 279-
80. Il motivo della decadenza delle poleis (proposto, anche in riferimen-
to a Tebe, in occasione della visita di Megalopoli, caratterizzata da un 
destino analogo: VIII 33,1-4; Pausania, L’Arcadia, pp. 452-5) è uno dei 
topoi più radicati in Pausania: nel caso della città beotica le indicazioni 
delle fonti letterarie sono confermate dai risultati dell’indagine archeo-
logica, che attestano un insediamento assai ridotto rispetto alla grande 
Tebe di età classica, seppure con continuità di vita per tutto l’evo an-
tico e oltre. Sulla percezione deformante delle fonti, riguardo alla rea-
le situazione delle città della provincia Acaia, si tengano presenti le im-
portanti osservazioni di S.E. Alcock, Graecia capta. Politica, economia e 
società nel paesaggio dell’Ellade romana, 200 a.C.-200 d.C., trad. it., Ge-
nova 1999, p. 202 sgg.

8, 1-8. diabebhkovti... peisqhvsetai: l’itinerario verso Tebe attraversa 
ora l’Asopo e nella chora tebana, a 10 stadi (1,85 km) dalla città, tocca 
l’antico centro in rovina di Potnie, noto soprattutto per la miracolosa 
sorgente, che rendeva «tremendamente selvaggi» i cavalli che vi si ab-
beveravano (Eliano, Nat. an. XV 25; ved. anche Strabone, IX 408-9). 
Si ritiene che anticamente si sia trattato di una polis indipendente sul-
la base di una dedica arcaica (VI secolo a.C.) ad Apollo incisa su un 
rocchio di colonna, che riporta l’etnico Potniei'ı (Keramopoullos, p. 
64; Hansen-Nielsen, pp. 451-2), ma uno statuto di questo genere per 
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un insediamento ubicato a così breve distanza da Tebe appare proble-
matico. Nei primi anni della guerra del Peloponneso la sua popolazio-
ne fu coinvolta nel sinecismo di Tebe (Demand, pp. 83-5; Moggi, Il si-
necismo di Tebe, pp. 175-88). Una proposta di identificazione (Ulrichs 
II, pp. 12-3), quasi unanimemente accettata, colloca il centro nel set-
tore meridionale del territorio di Tebe, 2 km circa a sud-sud-ovest del-
la città, nei pressi del villaggio di Tachi, dove sono stati visti in passato 
resti antichi, presso un’area di sorgenti (Frazer V, pp. 28-9; Keramo-
poullos, pp. 261-2; Fossey I, pp. 208-10). Indagini archeologiche in-
traprese negli anni Settanta hanno portato alla luce una vasta necro-
poli con tombe databili tra la tarda età del Bronzo e l’età ellenistica 
(A. Andreiomenou, in «Teiresias» IV 1974, p. 2; Ead., in «AE» XXXI 
1976, Chron., pp. 12-7; V. Aravantinos, in «AE» XLVIII 1993, Chron., 
pp. 169-70; Id., in «AE» XLIX 1994, Chron., pp. 269-71). Nei brevi 
resoconti di scavo si fa riferimento anche a resti di un’area sacra, che 
potrebbe coincidere con quella di Demetra ricordata da Pausania, la 
quale avrebbe restituito dati di una frequentazione cultuale già in età 
micenea (V. Aravantinos, «Old and New Evidence for the Palatial So-
ciety of Mycenaean Thebes», in Politeia, Society and State in the Aege-
an Bronze Age, 1995, p. 619 nt. 25): A. Papadaki, «Topografikav kai 
arcaiologikav arcaivwn Potniwvn», in Aravantinos-Christopoulou, pp. 
357-69. Meno verosimile l’altra proposta di identificazione (Symeono-
glou, pp. 174, 177), che ubica il santuario più vicino alla Cadmea, nei 
pressi dell’incrocio fra la strada che proviene da Tachi-Potnie e quel-
la da Eutresi, presso la sponda destra del torrente Strophia (Chrisor-
rhoas), dove Keramopoullos (pp. 261-6) ha portato alla luce un luo-
go sacro. Il riferimento al santuario di Potnie, che Th. Spyropulos e J. 
Chadwick (The Thebes Tablets II, Salamanca 1975, pp. 98-104) hanno 
creduto di leggere in una tavoletta in lineare B dell’archivio palatino 
di Tebe che riporta po-ti-ni-ja, probabilmente nome di divinità, è sta-
to preso in seria considerazione (cfr. p. es. M. Rocchi, Po-ti-ni-ja e De-
meter Thesmophoros a Tebe, «SMEA» XIX 1978, pp. 63-7), anche se 
non accettato da tutti (S. Hiller, «Mykenische Heiligtümer: das Zeu-
gnis der Linear B-Texte», in Sanctuaires and Cults in the Aegean Bronze 
Age, ed. by R. Hägg-N. Marinatos, Stockholm 1981, pp. 99-100). Sui 
problemi legati al santuario, raccolta dei dati in Schachter III, p. 159. 
Del culto demetriaco, di tipo chiaramente tesmoforico (epiclesi docu-
mentata da Pindaro, fr. 37 Maehler: ved. Bonnechère, p. 127), Pausa-
nia ricorda uno dei riti più singolari: il sacrificio dei maialini, che, qui 
come ad Atene, nel corso delle feste tesmoforiche venivano gettati dalle 
donne in anfratti o ambienti sotterranei, noti come megara. Ad Atene 
è attestata anche la prosecuzione dell’attività cerimoniale, che preve-
deva la raccolta a tempo debito dei resti degli animali, i quali veniva-
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no portati poi agli altari insieme alle sementi, in un cesto coperto: cfr. 
Burkert, p. 250. Per Potnie Pausania riporta scetticamente solo la cre-
denza locale, la quale voleva che i maialini ricomparissero addirittu-
ra a Dodona, evidentemente nel santuario oracolare di Zeus. Interes-
sante la notazione che riguarda l’esistenza dei «cosiddetti megara» (su 
cui N.M. Kontoleon, «Mevgaron», in Mélanges offerts à O. & M. Mer-
lier à l’occasion du 25 anniversaire de leur arrivée en Grèce I, Athènes 
1956, pp. 293-316, in part. 300), che rimanda a cavità sotterranee co-
struite (o comunque con definizione architettonica), più che a sempli-
ci anfratti o fosse sacrificali, nelle fonti chiamati bothroi (assimilati ai 
megara invece da S. Lauffer, in Sthvlh. Tovmoı eijı mnhvmhn tou' Nikolav
ou Kontolevontoı, Athenai 1980, pp. 208-15, secondo il quale il nome 
deriva dal megaron omerico, che costituiva la parte più interna della 
casa): cfr. G. Pugliese Caratelli, «Labyrinthos e Megaron», in Tra Cad-
mo e Orfeo. Contributi alla storia civile e religiosa dei Greci d’Occiden-
te, Bologna 1990, pp. 77-83, per il quale il nome della «fossa sacrifi-
cale murata» deriverebbe piuttosto dall’ambiente domestico in cui si 
celebravano anche culti ctonii per gli antenati. Un riscontro archeo-
logico è senza dubbio da rintracciare nel santuario di Demetra a Prie-
ne, nel quale A. Heinrich (in «ZPE» IV 1969, pp. 31-7) ha giustamen-
te identificato come megaron la piccola struttura sotterranea a pianta 
rettangolare, profonda due metri. Sul sacrificio di maialini nella prassi 
sacrificale greca, cfr. K. Clinton, «Pigs in Greek Rituals», in Greek Sa-
crificial Rituals, Olympian and Chthonian, ed. by R. Hägg-B. Alroth, 
Stockholm 2005, pp. 167-79. Il fiume collegato alle statue da Pausa-
nia potrebbe coincidere con quello che, nascendo dai tre corsi d’ac-
qua che vi confluiscono a nord del villaggio, prosegue poi lambendo 
il lato occidentale di Tebe (Fossey I, p. 210; Pharaklas, pp. 19-21). Sul 
culto di Demetra a Tebe, i suoi legami con la Potnia micenea e con la 
cultura palaziale, ved. ora C. Trümpy, Die Thesmophoria, Brimo, Deo 
und das Anaktoron: Beobachtungen zur Vorgeschichte des Demeterkul-
tus, «Kernos» XVII 2004, pp. 13-42: confuta, tra l’altro, l’identifica-
zione tra Demetra e il nome Ma-ka, attestato dalle nuove tavolette in 
lineare B di Tebe, a favore di una derivazione diretta dalla Potnia, di-
vinità del palazzo-anaktoron; contra L. Godart-A. Sacconi, «Tebe, De-
metra ed Eleusi», in Presenza, pp. 17-26; C.J. Ruijgh, «La Mère Terre 
dans les textes grecs classiques», in I culti primordiali della Grecità alla 
luce delle scoperte di Tebe, Roma 2004, pp. 81-100.

9-17. ejntau'qa... levgousin: come nella Cadmea i due culti princi-
pali sono prestati a Demetra e a Dioniso, così anche a Potnie – sede di 
una duplicazione delle realtà cultuali urbane – accanto alla dea The-
smophoros c’è Dioniso: il singolare epiteto di Aigobolos («che lancia 
le capre») potrebbe fornire la chiave del rituale locale (che doveva pre-

<
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vedere il lancio dell’animale intero o di parti sacrificali), la cui spiega-
zione «razionalizzante» ritorna nel violento racconto connesso al cul-
to: cfr. Bonnechère, p. 126; da ultimo, sul significato dell’epiclesi, cfr. 
M. Halm-Tisserant, Le sparagmos, un rite de magie fécondante, «Ker-
nos» XVII 2004, pp. 119-42, in part. 130-2. Il mito dionisiaco a Pot-
nie presenta una struttura per molti versi analoga a quella di altri temi 
mitici diffusi in Grecia, nei quali il sacrificio umano – rivolto general-
mente a Dioniso o ad Artemide (sulle affinità cultuali tra le due divini-
tà, cfr. Burkert, pp. 325-7) – viene sostituito con un sacrificio animale: 
tra questi si segnala in particolare quello legato al culto della Orthia 
a Sparta, dove ricorrono tratti analoghi, dalla violenza che si sprigio-
na nel corso del sacrificio alla conseguente piaga che colpisce il luo-
go, dall’istituzione di sacrifici umani richiesta dall’oracolo alla trasfor-
mazione successiva del rito, con la sostituzione del sacrificio umano 
(D.D. Hughes, Human Sacrifice in Ancient Greece, London-New York 
1991, pp. 82-92). Il racconto di Pausania, pur nella sua estrema sin-
teticità, permette di intravedere qualcosa dell’antico rituale connesso 
con il mito, contribuendo a colmare gli «spazi vuoti» lasciati dalla la-
cunosa documentazione: cfr. Burkert, Mito, p. 93. La scarna trascrizio-
ne dello schema mitico-rituale di Potnie, ove la norma viene stravolta 
a causa dell’irrompere selvaggio e violento del potere di Dioniso, la-
scia trapelare il forte valore iniziatico del contesto rituale. La divinità 
protagonista, la localizzazione topografica delle cerimonie – in un am-
biente caratterizzato dalla presenza di un bosco, di fiumi e di sorgen-
ti – e la sostituzione del sacrificio umano del mito con il reale sacrificio 
di una capra nella prassi rituale, rendono evidente il carattere di rito 
di passaggio rivestito dalle pratiche cultuali in cui sono coinvolti i gio-
vani locali: cfr. Brelich, Paides, p. 362. Alla menzione dei culti prestati 
a Demetra e a Dioniso segue una «meraviglia» del territorio registrata 
da Pausania, anche se da lui non collegata direttamente alla topografia 
delle realtà sacre: il pozzo miracoloso con acqua che fa impazzire i ca-
valli è – come già accennato – l’elemento del paesaggio che torna in tut-
ti gli autori che citano Potnie (ved. anche Etym. Magn., s.v. Potniavdeı 
qeaiv; Schol. Apollonio Rodio, I 1310). Il «pozzo», collegato a una sor-
gente (che è stata cercata in una delle due note nei pressi del villaggio 
di Tachi: cfr. Fossey I, p. 210), con il suo potere di rendere folli i ca-
valli (allusione evidente allo stato di alterità dei fanciulli-iniziandi), fa-
rebbe parte di un unico sistema cultuale, legato alle transizioni di sta-
tus e al raggiungimento della maturità sessuale da parte dei fanciulli di 
Potnie, il quale poggia sull’associazione di Demetra e Dioniso nel rito, 
mentre altrove, come per esempio a Patre (dove i miti fondanti pre-
sentano tratti analoghi), sono piuttosto Artemide e Dioniso a presie-
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dere ai riti di iniziazione di fanciulle e fanciulli: cfr. VII 19,1-10; Pau-
sania, L’Acaia, pp. 294-6; Bonnechère, pp. 125-7.

18-22. ejk de; tw'n... nevmesqai: la sequenza di luoghi sacri incontrati 
sulla strada che conduce a Tebe continua con la menzione di un «re-
cinto non grande» dedicato ad Anfiarao. Si tratta del veggente argivo 
il quale, sapendo che tutti i partecipanti alla spedizione dei Sette con-
tro Tebe sarebbero morti, tranne Adrasto, vi prese parte, suo malgra-
do, spinto dalla moglie Erifile; dopo la disfatta fuggì dalla porta Pre-
tide, dove era appostato, lungo l’Ismeno e prima di essere colpito alle 
spalle da Periclimeno, fu folgorato e inghiottito con carro e auriga in 
una voragine aperta miracolosamente da Zeus nella terra, per riaffio-
rare, divenuto ormai immortale, presso il santuario di Oropo, dove 
divenne oggetto di un culto dalle caratteristiche iatriche e mantiche 
(Apollodoro, Bibliotheca III 6,6-8). Qui sarebbe stato attivo un san-
tuario oracolare, pendant di quello noto in Oropia (cfr. I 34,1; Asheri-
Vannicelli VIII, pp. 339-40), da identificare con l’Amphiaraion tebano 
citato da Erodoto (VIII 134), che ne ricorda la consultazione da parte 
di Mys, l’indovino cario inviato da Mardonio nel 480 a.C. (L.R. Far-
nell, Greek Hero Cults and Ideas of Immortality, Oxford 1921, p. 61; 
Sineux, pp. 69-73). Il celebre santuario di Oropo si sarebbe sviluppa-
to solo in seguito alla decadenza di quello tebano e in particolare du-
rante le guerre persiane (T. Hubbard, Cult Tradition in Pindar’s Ninth 
Nemean, «HSPh» XCIV 1992, pp. 77-111, in part. 102 sgg.). Nei più 
recenti studi si tende a negare la duplicazione delle sedi oracolari e a 
considerare attiva solo quella di Oropo, dove la divinità sarebbe stata 
«fisicamente» presente, operando per oniromanzia tramite incubazione 
su pelle di caprone. Il recinto tebano, dunque, non sarebbe altro che 
la monumentalizzazione del luogo che aveva visto l’eroe sprofondare 
col suo carro, senza implicazioni oracolari e salutari (ma non è escluso 
che possa interpretarsi come «rivendicazione» tebana delle preroga-
tive dell’oracolo, in un’epoca in cui l’Amphiaraion d’Oropia era indi-
pendente): cfr. Wallace, p. 47. Documentazione raccolta in Schachter 
I, pp. 21-3. Sulla natura di Anfiarao e di altre analoghe figure divine 
della Grecia centro-settentrionale, radicate nel luogo di venerazione, 
immaginate come residenti nelle profondità della terra e, dunque, me-
diatrici tra il mondo umano e quello divino, cfr. Y. Ustinova, “Either 
a Daimon, or a Hero, or Perhaps a God”: Mythical Residents of Sub-
terranean Chambers, «Kernos» XV 2002, pp. 267-88. L’identificazio-
ne del luogo miracoloso sul terreno è discussa: in base alle indicazio-
ni di Pausania il recinto è stato cercato da Keramopoullos (pp. 261-6) 
in un’area a sud della Cadmea, all’incrocio delle strade che da Tebe 
si diramano a sud verso Platea e a ovest verso Tachi, presso la sponda 
destra del torrente Strophia (Chrisorrhoas). Qui lo studioso greco ha 
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indagato un santuario che ha restituito, oltre a pochi frammenti mice-
nei, una ricca documentazione di età arcaica e classica, tra cui statuette 
votive maschili e femminili. Le strutture individuate si riferiscono es-
senzialmente a un peribolo in blocchi calcarei squadrati che non sem-
bra aver inglobato un edificio templare. Una semplice area sacrificale, 
realizzata sulla sommità della collinetta che ospitava il luogo sacro, è 
stata realizzata nella roccia affiorante, sistemata in modo da creare un 
piano lievemente inclinato (2 x 2 m), utilizzato per depositare ingen-
te materiale votivo e liturgico (tra cui si segnalano vasi miniaturistici 
e kantharoi arcaici, oltre che tegole dipinte, indizio forse dell’esisten-
za in loco di una struttura in materiale deperibile con copertura in te-
gole). Se i dati recuperati da Keramopoullos non sembrano del tutto 
probanti al fine della esatta identificazione del luogo di culto, poco ve-
rosimili paiono le altre proposte avanzate: quella di Symeonoglou (p. 
174), che ubicava qui il culto di Demetra di Potnie (che come si è vi-
sto, va forse cercato invece a Tachi), mentre poneva il recinto di An-
fiarao a ridosso della Cadmea, presso la chiesa di Hagios Nikolaos, 
a est della collina di Kolonaki, sulla sponda destra del torrente Stro-
phia; e quella di Pharaklas (pp. 15-23), che identificava i resti scavati 
da Keramopoullos con il sepolcro di Laio, mentre cercava l’Amphiara-
ion circa 250 m più a nord, lungo la strada per Tebe. L’indicazione di 
Pausania riguardo all’apprestamento interno del recinto, dove sareb-
bero solo colonne (evidentemente votive), richiama la pratica comune 
a molti santuari greci di erigere pilastri e colonne, i quali non necessa-
riamente erano destinati a recare ex voto monumentali. Sul carattere 
ctonio delle dediche (tratto evidente anche nel comportamento degli 
animali che si tengono lontani dalle colonne e dall’erba), ved. l’ampia 
raccolta di dati in M.W. De Visser, Die nicht-menschengestaltigen Göt-
ter der Griechen, Leiden 1903, pp. 54-107; sul versante archeologico 
si segnala D. Doepner, Steine und Pfeiler für die Götter, Roma 2004.

23 sgg. Qhbaivoiı...: comincia la prima delle sezioni dedicate a Tebe, 
che porterà Pausania a visitarne i monumenti, prendendo come pun-
to di partenza e di riferimento costante tre delle sette porte. La città, 
ubicata sul complesso di quattro colline che costituiscono l’acropoli 
Cadmea, e sulla pianura e le alture circostanti, si dispone nel settore 
settentrionale del bacino dell’Asopo, collocandosi al centro di una se-
rie di bassorilievi che corrono tra l’Elicona e Tanagra, separando la pia-
na dell’Asopo dalle piane Tenerica e Aonia, rispettivamente a ovest e 
a nord del centro urbano. L’antico insediamento viene a trovarsi all’in-
crocio di una serie di assi di attraversamento fondamentali per le co-
municazioni nella Grecia centrale. Il nucleo storico della città, occu-
pato a partire dal III millennio senza soluzione di continuità, è costituito 
dalla Cadmea che coincide sostanzialmente con la città moderna: si 
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tratta di un sistema di quattro colline e selle intermedie (orientato in 
senso nord-sud, per una lunghezza di circa 750 m e una larghezza di 
circa 400 m), che costituisce lo sperone più avanzato verso la piana Ao-
nia della serie di bassi e scoscesi rilievi, i quali dividono il vasto com-
prensorio pianeggiante che occupa tutta la Beozia centrale. Il luogo si 
presenta adatto all’insediamento e naturalmente difeso su tre lati: a 
nord da scoscesi pendii, a est e a ovest dai profondi avvallamenti di 
due corsi d’acqua, il Dirce (odierno Plakiotissa) e lo Strophia (odier-
no Chrissorrhoas): cfr. Schober-Ziehen, coll. 1423-7; Fossey I, p. 199; 
M. Fell, in Neue Pauly XII 1, 2002, coll. 287-8. La città, nella quale a 
stento si rintracciano resti dei monumenti antichi, è stata interessata a 
più riprese da indagini archeologiche, a partire dalla fine del XIX se-
colo (Leekley-Efstratiou, pp. 34-7). Dopo le prime indagini di Kalo-
pais nella città bassa, le ricerche intraprese da Keramopoullos (cui si 
deve il primo importante contributo alla ricostruzione della topogra-
fia dell’insediamento nella diacronia) interessarono soprattutto il cuo-
re della Cadmea, dove vennero alla luce gli spettacolari ritrovamenti 
riferibili al palazzo miceneo «di Cadmo»; queste ricerche, fondamen-
tali per la comprensione della storia e della topografia tebana, furono 
riprese negli anni Sessanta dalla locale Soprintendenza (Ephoria) e por-
tarono alla luce una mole ingente di materiali, tra cui si segnalano quel-
li straordinari della «sala del trono» (sintesi aggiornata alla fine degli 
anni Settanta in Symeonoglou, pp. 213-309). Una nuova stagione di 
scavi è iniziata, infine, negli anni Novanta, con una miriade di ricerche, 
nel complesso ancora inedite, in numerosi punti dell’antico abitato. 
Frutto delle nuove indagini, che hanno privilegiato in particolare l’area 
del palazzo, è soprattutto l’ormai celeberrimo archivio palatino con il 
ricco corredo di tavolette in lineare B, che, edito recentemente, ha su-
scitato già un acceso dibattito: ved. V. Aravantinos-L. Godart-A. Sac-
coni, Thèbes: Fouilles de La Cadmée I. Les tablettes en linéaire B de la 
odos Pelopidou, Pisa-Roma 2001; III. Corpus des documents d’archives 
en linéaire B de Thèbes, Pisa-Roma 2002. Una sintesi sulle ricerche con 
bibliografia in Aravantinos, pp. 27-53. L’attenzione prestata soprattut-
to alla fase micenea, che ha condizionato e indirizzato le ricerche, fa sì 
che della topografia della città di epoca storica pochissimi siano i dati 
noti. L’«antica cinta muraria» con le celeberrime sette porte è, senza 
dubbio, l’elemento che caratterizza maggiormente la topografia miti-
ca di Tebe (documentazione in Schober-Ziehen, coll. 1428-34). Atte-
state a partire da Omero, le sette porte dovevano essere probabilmen-
te già presenti nel Ciclo Tebano, da cui può derivare la formula omerica 
(Il. IV 406; Od. XI 263: Qhvbhı... eJptapuvloio; cfr. W. Burkert, «Seven 
against Thebes: an Oral Tradition between Babylonian Magic and 
Greek Literature», in I poemi epici rapsodici non omerici e la tradizio-
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ne orale, Padova 1981, pp. 29-48). La testimonianza di Pausania, se-
condo il quale le sette porte dovevano trovare riscontro ancora nella 
città da lui visitata, apre una serie di interrogativi sulla effettiva realtà 
del dato letterario. Difficile stabilire a quando risalissero le porte viste 
da Pausania, quale fosse l’effettiva articolazione monumentale degli in-
gressi e del circuito murario sul terreno, nonché la dislocazione effet-
tiva delle porte «conservate» nella topografia tebana (Osanna, pp. 258-
60). Il dato letterario ha infatti dato vita a una vivace discussione, già 
a partire dal XIX secolo, tra quanti negavano del tutto l’esistenza del-
le sette porte (tra gli altri, U. v. Wilamowitz-Moellendorff, Die sieben 
Thore Thebens, «Hermes» XXVI 1891, pp. 191-242) e quanti invece 
volevano che la definizione monumentale delle porte fosse riconduci-
bile a uno dei circuiti antichi: quello dell’età del Bronzo (Keramopoul-
los e Symeonoglou, secondo i quali le sette porte si dovevano aprire 
addirittura nel muro medio-elladico) o quello più recente, che cinge-
va la città bassa (Fabricius, pp. 19-29; cfr. A.W. Gomme, The literary 
Evidence for the Topography of Thebes, «ABSA» XVII 1910-11, pp. 29-
53). L’acceso dibattito, basato essenzialmente sulla tradizione lettera-
ria, e in particolare sui testi dei tragici, trovando sostegno nella testi-
monianza di Pausania, non ha tenuto conto del fatto che l’esistenza 
effettiva delle porte sul terreno potrebbe rispondere a una «rivisitazio-
ne» monumentale o ideale piuttosto tarda (di età ellenistica, se non ro-
mana) del paesaggio urbano di Tebe, che prende avvio dalla fama del 
mito, dando vita a veri e propri luoghi della memoria, senza effettivo 
riscontro topografico e funzionale nella città arcaico-classica (o addi-
rittura proto-storica). La tradizione resa canonica da Eschilo, infatti, 
può essere messa in rapporto ideale solo con la Cadmea, dato che 
l’espansione della grande Tebe e, dunque, la costruzione del circuito 
della città bassa, risale solo al V secolo a.C. avanzato. Ma sembra al-
quanto improbabile che le sette porte fossero già esistenti nella realtà 
della Cadmea dell’età del Bronzo (sempre che sia lecito attribuire alla 
testimonianza di Omero validità per la ricostruzione della topografia 
della Tebe medio e tardo-elladica) o in una ripresa del circuito di età 
arcaica, e si siano conservate al loro posto (o nei pressi) attraverso l’età 
classica (e, dunque, siano state visibili e ben presenti nell’immaginario 
collettivo all’epoca della tragedia eschilea) fino addirittura all’epoca di 
Pausania, nonostante le ripetute distruzioni del circuito e le trasforma-
zioni sostanziali dell’impianto urbano. Analogamente, del resto, desta 
abbastanza stupore, priva com’è di effettivi riscontri, l’idea che una cit-
tadella dell’età del Bronzo avesse sette porte (Schachter, Theban Wars, 
pp. 1-10). Secondo W. Burkert (Die orientalisierende Epoche in der grie
chischen Religion und Literatur, Heidelberg 1984, pp. 99-106), il nu-
mero sette non avrebbe un riscontro effettivo nella topografia urbana, 
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ma assolverebbe a un valore simbolico – le cui remote origini vengo-
no ricercate nel Vicino Oriente –, come accade per vari altri aspetti dei 
Sette contro Tebe di Eschilo, a partire dal numero degli eroi impegna-
ti nell’impresa (cfr. anche H.W. Singor, The Achaean Wall and the Se-
ven Gates of Thebes, «Hermes» CXX 1992, pp. 401-11; Cingano, «I 
nomi», pp. 29-30). Sull’effettiva esistenza, o meglio sul reale funziona-
mento delle sette porte, sembra portare una testimonianza negativa 
proprio Pausania, nonostante la sua affermazione sulla reale esistenza 
delle stesse ai suoi tempi. Infatti, se si considera il percorso tebano nel 
complesso, emerge che solo tre delle sette porte danno origine a un iti-
nerario e vengono usate per presentare le realtà monumentali urbane 
ed extra-urbane: sono le porte Elettre, Pretide e Neiste, le quali sono 
citate – forse non a caso – tutte e tre insieme, nel paragrafo introdut-
tivo (8,4), anche se non sembra debbano considerarsi contigue l’una 
all’altra, come dimostrano gli itinerari che da esse partono per territo-
ri diversi della Beozia; e si tratta delle stesse porte che vengono elen-
cate per prime nella presentazione delle coppie di duellanti nella tra-
gedia eschilea. Infine, un dato significativo che si ricava dal testo di 
Pausania deriva, come vedremo, dalla ricostruzione del percorso, che 
pare mostrare come le tre porte utilizzate non possano riferirsi univo-
camente alla realtà topografica della Cadmea o della grande Tebe, ma 
facciano riferimento tanto alla città alta (Elettre e Neiste) che al muro 
della città bassa (Pretide). In realtà, la storia edilizia del muro difensi-
vo tebano – o meglio dei muri – si presenta assai complessa e rispec-
chia la variegata storia urbana e politica della città nel suo complesso. 
La continuità di vita nello stesso luogo dall’età del Bronzo ai tempi mo-
derni e le frequenti cesure della vicenda cittadina, segnata da radicali 
distruzioni e ricostruzioni, trovano ovvio riscontro nella definizione 
dello spazio urbano perimetrato dal percorso murario, che deve aver 
necessariamente seguito le trasformazioni plurime – espansioni e con-
trazioni – cui la città è andata incontro. Al di là del riferimento omeri-
co, che dipende probabilmente dal ciclo tebano, in età arcaica la men-
zione della fortificazione è assicurata da Teognide (I 1209), mentre 
Erodoto (IX 41,2; 86,8) ne riferisce l’esistenza rispetto agli episodi del 
479 a.C. Si tratta, almeno fino alla testimonianza erodotea, delle mura 
della Cadmea, da distinguere dal circuito della «grande Tebe», espres-
sione della rinnovata potenza cittadina del V secolo a.C. È la testimo-
nianza di Arriano (Anab. I 7,9-10; 8,5-6) che assicura – in occasione 
degli eventi bellici dell’avanzato IV secolo a.C. – l’esistenza di un dop-
pio circuito, uno intorno all’acropoli (Pindaro, Pyth. 11,12), l’altro ben 
più ampio, il quale inglobava i due corsi d’acqua del Dirce e dello Stro-
phia, il fiume Ismeno e tutte le alture e la pianura circostante alla Cad-
mea. Passando dalle fonti letterarie alle evidenze archeologiche, va sot-
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tolineato che di entrambi i circuiti sono state recuperate scarse tracce, 
oggi nel complesso quasi non più visibili (Fabricius, pp. 1-19; Symeo-
noglou, p. 119; Pharaklas, pp. 4-8; M.H. Hansen, «An Inventory of 
Boiotian Poleis in the Archaic and Classical Periods», in Introduction 
to an Inventory of Poleis, ed. by M.H. Hansen, Copenhagen 1996, pp. 
108-9). La mancanza di un’edizione adeguata dei resti strutturali e, so-
prattutto, l’assenza di una moderna cartografia, che ne ridefinisca in 
pianta il percorso puntuale, valorizzando i pochi resti indagati, rende 
le ricostruzioni fin qui proposte del tutto arbitrarie: si tratta per lo più 
di ricostruzioni ideali basate sulla morfologia dei luoghi, sui tracciati 
stradali moderni e sulle indicazioni delle fonti, che lasciano aperti no-
tevoli dubbi sul percorso e sulla cronologia nonché, soprattutto, sul 
rapporto tra le due cinte e tra le varie fortificazioni nella diacronia (ri-
costruzioni in Fabricius, pp. 1-19; Ulrichs II, p. 3 sgg.; Frazer V, p. 32; 
Schober-Ziehen, col. 1426; Keramopoullos, p. 1 sgg.; Symeonoglou, 
pp. 20, 30, 37, 115, 117; Papachatzis V, p. 64; N. Pharaklas, Qhvba. 
Mnhmeiakhv topografiva thı arcaivaı povlhı. I. Oi ocurwvseiı, Athe-
nai 1988, p. 80 sgg.; Pharaklas, p. 6). Le mura della Cadmea, note già 
a Leake (II, p. 226) solo per un piccolo tratto del lato settentrionale, 
esistente ai suoi tempi poco a nord della torre franca e del Museo (cfr. 
Frazer V, pp. 31-2), furono indagate a più riprese, in particolare da Ke-
ramopoullos, che ha reso nota la struttura delle mura ciclopiche mice-
nee, in opera poligonale con blocchi di grandi dimensioni. La fortifi-
cazione doveva correre ai piedi delle quattro colline che costituiscono 
l’antica acropoli, seguendone la morfologia, e inglobare anche parte 
dell’area pianeggiante a nord, come dimostra il recente rinvenimento 
di un lungo tratto di muro alle spalle del Museo archeologico (secon-
do quanto già ipotizzato da Keramopoullos, p. 304, e dimostrato dal-
le recenti ricerche di Aravantinos, Tebe, le quali hanno definitivamen-
te confutato l’errata ricostruzione di Symeonoglou, pp. 26-32). Il 
percorso delle mura micenee (la cui datazione oscilla tra il TE IIIA e 
IIIB, cioè tra XIV e XIII secolo a.C.) deve essere stato ripreso, senza 
rilevanti trasformazioni, dalle mura della città arcaica e classica (Symeo
noglou, p. 118), le quali dovevano racchiudere una superficie interna 
di circa 25 ettari. La nuova fortificazione della «città bassa», realizza-
ta sicuramente dopo le guerre persiane – ma di incerta cronologia –, 
presentava una forma grosso modo semicircolare e racchiudeva una 
superficie ben più ampia, fino a raggiungere 328 ettari circa. L’estesis-
simo circuito, che trasformava decisamente la città, la quale raggiun-
geva quasi le stesse dimensioni dell’Atene temistoclea, era forse scan-
dito da torri rettangolari e circolari – come documentato dalle vecchie 
ricerche e soprattutto dalla recentissima scoperta di un tratto del muro 
sud-orientale, presso la chiesa di Hagios Loukà – e attraversato proba-
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bilmente da porte fiancheggiate da bastioni circolari, come nel caso 
dell’unica porta, effettivamente conservatasi, quella nota con il nome 
di Elettre, attribuita al circuito della Cadmea, il quale su questo lato 
doveva coincidere però con quello della città bassa. La parte inferiore 
della struttura, con doppio paramento ed emplecton (riempimento in-
terno di pietrame e di terreno), largo tra i 2,50 e i 3,20 m, era realizza-
ta in tecnica isodoma con blocchi in poros di uguali dimensioni e con-
glomerato locale, mentre l’alzato doveva essere in mattoni crudi. La 
prima ricostruzione del percorso, che, seppur ipotetica, resta la più at-
tendibile, si deve a Keramopoullos (cfr. anche Schober-Ziehen, coll. 
1439-40), il quale in base alle sue esplorazioni e al recupero dei dati 
delle ricerche ottocentesche di Kalopais, ha ipotizzato che sul lato sud 
le mura corressero ai piedi del settore meridionale della Cadmea, pro-
seguendo verso sud-est, oltre l’Ismenio, a inglobare le alture che si sno-
dano lungo la sponda orientale del fiume; a est, sviluppandosi lungo 
un asse nord-sud, le mura dovevano invece correre parallelamente 
all’Ismenio, a circa 300-350 m da questo e a ovest del fiume Moscho-
podi; il lato nord, dal percorso curvilineo, doveva correre a circa 1300 
m dalla Cadmea, tagliando la piana Aonia, per poi piegare a sud-ovest, 
inglobando il moderno sobborgo di Pyrì, e chiudere la città correndo 
secondo un asse nord-sud, a circa 1500 m dall’antico Dirce (Keramo-
poullos, passim; Symeonoglou, pp. 118-22). La dibattuta cronologia 
del nuovo muro e, dunque, della trasformazione urbana di Tebe si basa 
sostanzialmente sui dati della tradizione letteraria: se Keramopullos 
(pp. 296-8) propende per il 506 a.C., con riferimento alla guerra con-
tro Atene, G. Soteriades (Peri; th'ı topografivaı tw'n ajrcaivwn Qhbw'n, 
Athenai 1914, pp. 19, 29) propone piuttosto il 457 a.C., l’anno delle 
battaglie di Tanagra e di Enofita (sulla base di Diodoro, XI 81,3), men-
tre Symeonoglou (pp. 121-2) preferisce il momento della vittoria dei 
Tebani contro Atene a Coronea (447 a.C.). Nonostante la testimonian-
za di Diodoro, è forse più verosimile collegare la radicale trasforma-
zione urbana al grande sinecismo di cui parlano le Elleniche di Ossi-
rinco (35,436-41), da datare probabilmente (Moggi, Il sinecismo di Tebe, 
pp. 176-9) agli anni 426-422 a.C. L’assorbimento delle piccole comu-
nità del distretto tebano e di quello plateese, in un momento di acce-
so conflitto con Atene, deve aver necessariamente causato una radica-
le trasformazione urbanistica, riflesso ovvio dell’improvvisa crescita 
demografica. È in questo momento che si può collocare l’aumento del-
la superficie urbana, come avviene del resto in altri casi di sinecismi 
basati su incorporazioni (Moggi, Sinecismi interstatali, pp. 181-2).

23-47. eJpta;... ÔOmolwivdaı: i nomi delle porte (documentazione in 
Schober-Ziehen, col. 1430 sgg.) presentano più di un problema quan-
to alla loro origine e al loro significato, nonché, in qualche caso, anche 

<
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alla correttezza delle forme tràdite: cfr. Breglia, pp. 161-2; F. Cordano, 
La città di Camarina e le corde della lira, «PP» XLIX 1994, pp. 418-
26, in part. 423-6; Vannicelli, pp. 23-4; Knoepfler, «Annuaire 106», p. 
632; Kühr, pp. 211-3.

47-8. ejrcomevnw/... ∆Hlevktraı: il percorso urbano a Tebe è organizza-
to in maniera del tutto diversa da quelli che troviamo in genere nelle al-
tre città visitate: invece di una descrizione coerente che prenda come 
punto di riferimento elementi del paesaggio urbano, per dare vita a uno 
o più percorsi all’interno dello spazio cinto da mura, a Tebe l’itinerario 
è suddiviso in tre sezioni che prendono come punto di riferimento una 
porta e che dividono in altrettanti blocchi le realtà monumentali della 
città, collegando ogni blocco a tre percorsi di visita esterni, rivolti a par-
ti diverse della Beozia (Robert, Pausanias, pp. 169-77; Musti, pp. 333-
44, 337 per la citazione: «le porte diventano una griglia espositiva»; cfr. 
Hutton, pp. 88-9, 117-8; Pretzler, p. 9). Le tre porte che danno vita agli 
itinerari sono la Elettre, all’inizio della via per Platea; la Pretide, da cui 
partiva la strada per Calcide; la Neiste, aperta sul percorso in direzione 
del Cabirio e di Tespie. Le tre porte erano ubicate – come dimostrano 
gli itinerari sviluppati – in tre punti cruciali della topografia tebana, ri-
spettivamente a sud, a nord-est e a ovest della città. Il problema fonda-
mentale è quello di comprendere se le porte considerate da Pausania, al 
di là del tributo alla tradizione letteraria, e in primis a Eschilo, si apris-
sero nelle mura della Cadmea o in quelle della città bassa. Infatti l’opi-
nione comune, secondo la quale queste, come del resto tutte le porte 
note dalla tradizione, dovevano riferirsi alle mura della Cadmea, sem-
bra in parte contraddetta da quanto si deduce da Pausania e dagli altri 
autori – a partire da Arriano – che le hanno citate. È dunque importan-
te riprendere in sintesi i dati noti sulle tre porte, in modo da verificarne 
l’effettiva esistenza e collocazione. Per la ricostruzione del percorso di 
Pausania nella città l’ubicazione precisa della porta Elettre, rivelata 
dall’indagine archeologica, diventa fondamentale. La porta è infatti l’uni-
ca tra quelle citate da Pausania a poter essere identificata con buona ve-
rosimiglianza, grazie anche alle indicazioni di Euripide, che la colloca a 
sud, sull’asse verso il Citerone e Atene (Bacch. 780; Suppl. 651 sg.): si 
tratta senza dubbio delle strutture individuate da Keramopoullos (pp. 
7-24) all’estremità dell’attuale odos Amphionos, poco lontano dalle pen-
dici sud-orientali della Cadmea. Doveva essere una porta monumenta-
le fiancheggiata da due poderose torri circolari, caratterizzata all’inter-
no da un’ampia corte ovale (che raggiungeva un diametro di circa 20 
m). L’impianto, attribuito alla ricostruzione delle mura promossa da Cas-
sandro nel 316 a.C., è stato collegato da Symeonoglou (pp. 234-6) al 
muro di età classica, riparato in età protoellenistica. Questa porta, ge-
neralmente attribuita al muro della Cadmea, sarebbe stata, secondo la 
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ricostruzione corrente, all’interno del circuito murario della città bassa, 
che doveva passare nei pressi. La monumentalità della porta, un ingres-
so doppio, del tipo a corte centrale, e la sua posizione ai piedi sud-orien-
tali della Cadmea, sembrano rispondere più a una porta monumentale 
di ingresso alla città tutta, come del resto fa comprendere il noto passo 
di Arriano (I 7,7 sgg.; cfr. Sisti, pp. 321-6), che, descrivendo l’attacco di 
Alessandro, fa giungere il condottiero prima a nord (presso il temenos 
di Iolao) e il giorno dopo a sud, lungo le mura della città bassa, presso 
la porta «che conduce a Eleutere e ad Atene» – evidentemente la Elet-
tre – in un settore della città non guarnito da doppia fortificazione, come 
emerge dal testo, ma dove la fortificazione del lato sud della Cadmea 
doveva coincidere con quella della città bassa: un punto particolarmen-
te vulnerabile, se proprio qui i Tebani si affrettarono a costruire una dop-
pia palizzata lignea, per proteggere ulteriormente la città (cfr. A.B. Bos
worth, A Historical Commentary on Arrian’s History of Alexander I, 
Oxford 1980, pp. 78, 83). Se, dunque, nel caso della porta Elettre Pau-
sania può avere visto il monumentale ingresso rinvenuto da Keramo-
poullos, che doveva essere ubicato in un tratto del muro che, seguendo 
il lato sud della Cadmea, abbracciava anche la città bassa, nel caso del-
la porta menzionata subito dopo (16,6), la Pretide, non risulta chiaro se 
Pausania si stia muovendo intorno alla Cadmea o a una certa distanza, 
là dove correva il muro della «grande Tebe», che cingeva la città bassa. 
Il nuovo itinerario che muove da questa porta inizia, in effetti, dopo la 
conclusione della visita della Cadmea, la quale sembra essersi svolta lun-
go l’asse sud-nord. Dopo la menzione del Thesmophorion, Pausania ri-
corda subito «in prossimità della porta chiamata Pretide» un teatro e 
una serie di monumenti che è verosimile immaginare ubicati tra la Cad-
mea settentrionale e il circuito murario nord-occidentale: è utile notare 
che anche in questa sezione, come già nella precedente, l’itinerario sem-
bra partire da una porta e rivolgersi a un nucleo di monumenti contigui 
posti in una piazza pubblica (come documenta a 17,2 la menzione del 
culto di Ermes Agoraios vicino a quello di Artemide Euclea, che Sofo-
cle, Oed. Tyr. 160-1, ricorda nell’agora). Se la sequenza di luoghi potreb-
be risultare coerente pensando a un itinerario di visita che muove da una 
ipotetica porta ubicata nella Cadmea nord-orientale, c’è un elemento 
che sembra spingere verso un’altra direzione. Dopo essere tornato a 
Tebe dal primo itinerario che si sviluppa dalla porta lungo la strada per 
Calcide e prima di intraprendere un nuovo itinerario nel territorio, in 
direzione di Acrefnio, sempre a partire dalla stessa porta, Pausania (23,1) 
menziona «davanti alla porta Pretide... un ginnasio detto di Iolao e uno 
stadio», per aggiungere che «qui si mostra anche un heroon di Iolao». 
Ora proprio questo dato permette di stabilire che la porta si doveva apri-
re nella cinta della grande Tebe (o di quanto ne rimaneva al tempo di 
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Pausania): infatti, nella descrizione di Arriano (I 7,7), Alessandro – so-
praggiunto da Onchesto e, dunque, da nord – si accampa presso le mura 
della «grande Tebe», proprio presso il temenos di Iolao, che non può 
che essere lo stesso visto da Pausania e la cui ubicazione non può che 
gravitare nell’area antistante al tratto nord-occidentale delle mura del-
la città bassa (cfr. Papachatzis V, p. 64). La porta Pretide sembra esse-
re, dunque, ben lontana dalla Cadmea e aprirsi a nord-est delle mura 
della città bassa. Diverso è il caso della terza porta, la Neiste, dalla qua-
le parte un nuovo itinerario in direzione ovest: questa è senza dubbio 
ubicata nel muro della Cadmea, come è chiaro dall’itinerario di Pausa-
nia (25,3), il quale, dopo aver citato la porta, afferma che il percorso si 
sviluppa avendo «attraversato il fiume Dirce», per raggiungere un’area 
monumentale ubicata nella città bassa, senza dubbio oltre i piccoli ri-
lievi che stanno ai bordi della sponda occidentale del fiume Dirce, e 
dunque nel settore centro-occidentale della città. Nel settore urbano 
che si incontra «lungo la strada che ha origine dalla porta Neiste», par-
ticolare significato riveste la presenza di uno spazio monumentalizzato 
che pare gravitare ancora una volta su una agora, come mostra l’esisten-
za di un culto di Zeus Agoraios (24,4). L’itinerario prosegue poi alla vol-
ta del Cabirio, per lasciare definitivamente la città di Tebe. Una tale ri-
costruzione del singolare percorso tebano di Pausania lascia intravedere, 
in controluce, una stratificazione incredibile del tessuto urbano e su-
burbano, riflesso manifesto della tormentata storia della città, che ha vi-
sto il suo tessuto crescere e contrarsi nel corso della lunga vicenda in-
sediativa. Interessante innanzitutto che i tre itinerari urbani prendano 
spunto da tre delle «sette» porte, evidentemente ancora esistenti – al-
meno come luogo se non come manufatto architettonico vero e proprio 
– nella Tebe di Pausania, per dare luogo a percorsi attraverso le realtà 
monumentali cittadine, articolati in base ai diversi nuclei che devono 
essersi sviluppati nella storia della città: significativo notare che mentre 
per l’agora della Cadmea, l’unica palesemente in uso ai tempi della vi-
sita di Pausania, sia specificata la funzione, per le altre due, ipotizzabi-
li nel settore settentrionale della città bassa e in quello occidentale, l’esi-
stenza di una piazza pubblica (ormai in disuso come agora) non venga 
ricordata, ma possa essere intuita attraverso la menzione dei culti se-
gnalati. Non meraviglierebbe che tali itinerari, come in molti altri casi, 
siano stati organizzati scandendo la visita secondo un percorso della 
memoria, che ripropone un’immagine della città articolata secondo gli 
spazi sviluppatisi nel tempo, uno di seguito all’altro: prima di tutto, ov-
viamente il nucleo più antico, la Cadmea, con la casa del fondatore e le 
memorie più remote, dal talamo di Armonia a quello di Semele, non-
ché con i culti più antichi, quelli poliadici di Dioniso e di Demetra. Poi 
il secondo itinerario, che avviene sì nella città bassa, e dunque più re-
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cente, ma in quello spazio che doveva serbare ancora le tracce dello svi-
luppo remoto della città, chiaramente quello attribuito da Pausania ad 
Anfione e Zeto e così connesso alla nuova città fortificata, che ingloba-
va parte della pianura Aonia: qui sono i monumenti sepolcrali dei ge-
melli e dei loro figli, come qui è un’altra agora, quella evidentemente 
nata in seguito all’espansione di Tebe in pianura. Non sarebbe difficile 
ubicare qui (come vuole Symeonoglou) la Hypothebai ricordata da Ome-
ro, ossia la Tebe che si sviluppa dopo la fine della Cadmea e delle sue 
realtà palaziali (contra Aravantinos, Tebe). L’ultimo itinerario, quello a 
partire dalla Neiste, tocca invece lo spazio urbano più recente, conse-
guente al grande sinecismo, avvenuto probabilmente nella seconda metà 
del V secolo a.C.: l’agora impiantata in questo settore potrebbe essere 
lo spazio pubblico per eccellenza, che nasce con la trasformazione radi-
cale della realtà urbana post-sinecistica. Un’ultima osservazione richie-
de la singolare menzione da parte di Pausania di tre porte, ubicate in 
maniera disomogenea, tanto nel circuito della Cadmea quanto in quel-
lo della città bassa, ma nonostante questo citate una di seguito all’altra 
nell’elenco delle sette porte fatto all’inizio del logos tebano. Se si consi-
dera l’ubicazione dei tre ingressi rispetto alla morfologia del paesaggio 
urbano, nonché la ricostruzione storica che Pausania fa dei dati mito-
grafici, e in particolare l’attribuzione ad Anfione e Zeto dell’espansione 
cittadina al di fuori della Cadmea e della costruzione delle mura della 
Heptapyloi Thebai, l’organizzazione degli itinerari e delle rispettive por-
te acquista una nuova coerenza. Non è inverosimile pensare, infatti, che 
la presentazione apparentemente incoerente sia condizionata proprio 
dalle realtà urbane effettivamente esistenti al tempo di Pausania o da 
quelle che egli voleva evocare, ossia i nuclei più antichi di Tebe, prece-
denti all’espansione dovuta al sinecismo. Non è possibile stabilire, allo 
stato attuale della documentazione, quale sia stata l’evoluzione precisa 
dello spazio urbano cinto da mura nella diacronia. La schematica rico-
struzione generalmente accettata – il passaggio da uno spazio che coin-
cide con la Cadmea a quello della grande Tebe del sinecismo – non ren-
de ragione della complessità dei fenomeni storici intervenuti nell’assetto 
insediativo. Infatti, proprio nel caso di questa città – per la quale le fon-
ti ricordano molte distruzioni, cesure e contrazioni dello spazio urbano 
– le varie trasformazioni devono essere state accompagnate da diverse 
fasi di ridefinizione dello spazio perimetrato da mura. L’ubicazione del-
le tre porte scelte da Pausania nella costruzione dei rispettivi itinerari 
può dunque dipendere dalla volontà di valorizzare tre luoghi di uno spa-
zio percepito come antico e originario, ma può rimandare allo stesso 
tempo a un’effettiva articolazione del percorso delle mura ai suoi tem-
pi. Uno spazio che sarebbe risultato dalle trasformazioni che devono 
aver seguito le cesure della vicenda cittadina di età ellenistica, dalla di-
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struzione di Alessandro e successiva ricostruzione a opera di Cassandro 
allo smantellamento delle mura nella guerra acaica. Non è infatti impro-
babile che in seguito a uno dei vari episodi distruttivi sia stato abbando-
nato tutto il settore occidentale della grande Tebe e che dunque in que-
sta parte il circuito si fosse contratto portandosi nuovamente ai piedi 
della Cadmea. L’affermazione da parte di Pausania dell’esistenza delle 
sette porte ai suoi tempi potrebbe essere dunque frutto di indicazioni 
di esegeti ed eruditi locali, senza essere stata sottoposta al vaglio della 
verifica puntuale, in considerazione anche del percorso estesissimo del 
circuito. È probabile infatti che nel II secolo d.C. si fossero cristallizza-
te nel tessuto urbano memorie degli eventi mitici, cui sarebbero stati 
collegati monumenti o rovine (e questo vale non solo per le mura), fun-
zionali a ridare vita a una età eroica alla quale si guardava con grande 
nostalgia (cfr. Osanna, pp. 255-7).

9, 1-7. to;n de; povlemon... spondavı: l’intero capitolo è dedicato alla guer-
ra mitica fra Argivi e Tebani, la quale, mettendo insieme le spedizioni 
effettuate contro Tebe prima dai Sette e poi dagli Epigoni (cfr. 5,12-
3 con la nota a 88-96), è ritenuta la più rilevante fra quelle combattu-
te fra Elleni nell’età degli eroi. La rappresentazione di Pausania fa di 
questo conflitto un evento che non differisce in nulla (si pensi ai mer-
cenari menzionati a 9,2) dai fatti militari di epoche più recenti e sto-
ricamente autentici. Entrambe le fasi della guerra sono state trattate 
con ricchezza di dettagli da Diodoro (IV 65-6) e da Apollodoro (Bi-
bliotheca III 6). Il conflitto fra Eleusinii e Ateniesi è un tema toccato 
più di una volta (I 5,2; 27,4; 36,4; 38,3) e rimanda a un passato remoto 
nel quale Eleusi era uno dei centri dell’Attica, indipendente da Atene, 
mentre lo scontro che vide i Tebani soccombere di fronte ai Minii (cfr. 
37,1-2) proietta nel passato lontano la rivalità che ha caratterizzato a 
lungo i rapporti fra Tebe e Orcomeno in epoca storica.

12. oiJ Fleguvai: su questo popolo amante della guerra, che costitui
sce un elemento importante della mitistoria di Orcomeno, cfr. i capp. 
36-7.—∆Ismhnivw/: nome del colle sacro ad Apollo, che, come l’epiclesi 
del dio, deriva dal fiume Ismeno (Unger, pp. 120-54), che scorre a est 
di Tebe (così anche Euripide, Suppl. 383 sgg.) in un profondo letto in 
direzione nord-sud, a poca distanza dal lato est della Cadmea, e può 
essere identificato con l’odierno Hagianni: cfr. 10,2; Frazer V, p. 41.

15-7. a{te de;... prosbolavı: ai Peloponnesii è attribuita la scarsa at-
titudine agli assedi che sembra aver caratterizzato gli Spartani in epo-
ca storica in contrasto con l’abilità che a questo proposito, a torto o a 
ragione, si riconosceva agli Ateniesi: cfr. Tucidide, I 102,1-2; Erodo-
to, IX 70,1-2; 102,2-4.

22. Kadmeivan... nivkhn: l’espressione proverbiale è presente, con ri-

<
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ferimento alle vicende tebane, nei paremiografi (Apostolio, IX 30; Gre-
gorio Ciprio, II 45); cfr. anche Suida, s.v. Kadmeiva nivkh. Erodoto (I 
166,2) la applica alla vittoria dei Focei nella battaglia di Alalia, e Dio-
doro (XI 12,1) alla vittoria di Serse alle Termopili.

23-32. e[tesi... parevsthsan: sulla spedizione degli Epigoni contro 
Tebe, cfr. 5,13 con la nota a 97-106.

32-7. ejpoihvqh... mavlista: sul poeta, vissuto verso la metà del VII 
secolo a.C., cfr. G.F. Gianotti, «Alla ricerca di un poeta, Callino di 
Efeso», in Studi in onore di Anthos Ardizzoni, a cura di E. Livrea-G.A. 
Privitera, Roma 1978, pp. 403-30; per l’attribuzione della Tebaide (e 
degli Epigoni) a Omero, cfr. Erodoto, IV 32; V 67,1; E. Cingano, Cli-
stene di Sicione, Erodoto e i poemi del Ciclo tebano, «QUCC» n.s. XX 
1985, pp. 31-40.

10, 1-6. poluavndrion... th;n gh'n: la prima fase della visita si rivolge 
alle realtà suburbane e al settore meridionale della città, per poi rag-
giungere il cuore del centro urbano in cui si concentrano le cose più 
rilevanti da vedere nella città alta (sull’articolazione generale del per-
corso qui ben più complessa rispetto ad altre realtà insediative, cfr. 
Robert, Pausanias, pp. 169-77; Hutton, pp. 134-5). Il punto di par-
tenza prescelto per l’inizio dell’itinerario è la porta Elettre, quella che, 
come afferma Pausania, si trova sul percorso di chi giunge, come lui, 
da Platea. Seguendo forse Eschilo, egli menziona poi come prime tre 
porte le stesse della tragedia, ma inverte la sequenza, anteponendo la 
Elettre alla Pretide. L’anticipazione risponde verosimilmente non solo 
all’itinerario seguito, ma anche alla esigenza di presentare subito due 
realtà monumentali di grande rilievo per la storia della polis: la tomba 
comune di coloro che erano caduti combattendo contro Alessandro 
(cfr. 6,5-7,1); il luogo della prodigiosa semina, a opera di Cadmo, dei 
denti del drago da lui ucciso (cfr. 5,3; Ellanico, FGrHist 4 F 51; Euri-
pide, Phoen. 931-41, 1006-12, 1062-6; Schol. Euripide, Phoen. 662 [= 
Ferecide, FGrHist 3 F 88; Ellanico, FGrHist 4 F 96]; Apollodoro, Bi-
bliotheca III 4,1-2; Igino, Fabulae 6 e 178). La tomba è stata cercata, 
ma senza solidi argomenti, nell’area a sud-est della porta Elettre, nei 
pressi del cimitero di Hagios Loukà; l’area nella quale veniva colloca-
ta la miracolosa semina dei denti del drago va cercata verosimilmen-
te a sud della porta, tra questa e il colle Ismenio, citato subito dopo 
(Papachatzis V, pp. 77-8).

7-17. e[sti... kevdrou: il colle con l’omonimo recinto sacro di Apol-
lo Ismenio, che Pausania ricorda «sulla destra della porta (Elettre)», 
va identificato con la piccola collina (alta 200 m), ubicata circa 250 m 
a sud-est della Cadmea, a est del fiume Strophia e a ovest del fiume 
Ismeno, verso il quale si affaccia con un’alta parete rocciosa digradan-
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te con ripido pendio: cfr. Symeonoglou, p. 9. È senz’altro il santuario 
più rilevante della polis – insieme a quello urbano di Dioniso (cfr. IV 
27,6) –, come attesta, tra l’altro, un buon numero di canti rituali ri-
feribili al culto del dio, composti da Pindaro (documentazione e di-
scussione in B. Kowalzig, Singing for the Gods. Performances of Myth 
and Ritual in Archaic and Classical Greece, Oxford 2007, pp. 371-89). 
A favore dell’importanza del culto parla anche il grandioso impian-
to, che doveva ospitare al suo interno molteplici strutture e rilevanti 
opere d’arte, che si connettono a differenti personalità divine ed eroi-
che. Grazie all’indicazione di Pausania, il santuario fu correttamente 
identificato già nel 1882 da Kalopais nel corso delle sue esplorazioni 
presso il vicino circuito murario; gli scavi di Keramopoullos (pp. 35-
6) hanno portato prove a sostegno delle intuizioni dello studioso otto-
centesco, grazie alla scoperta di una oinochoe e di una phiale bronzee, 
recanti rispettivamente una dedica ad Apollo Ismenio e una ad Atena 
Pronaia. Le indagini svolte sulla collina da Keramopoullos (pp. 34-79), 
seguite da nuove ricerche condotte da N. Pharaklas (in «AD» XXII 
1967, pp. 232-3), hanno permesso di stabilire che sulla collina, dopo 
la fase di frequentazione micenea, attestata da rilevanti sepolture, già 
nella seconda metà dell’VIII secolo a.C. si venne a impiantare il culto 
di Apollo: in quest’epoca il santuario sembra dotato di un primo edi-
ficio in muratura, con copertura in tegole fittili, il quale venne distrut-
to da un incendio nel corso del secolo successivo. Un nuovo tempio è 
testimoniato da scarsi resti delle fondazioni in poros e di parti di epi-
stilio, nonché da frammenti di parti terminali del tetto (sime e antefis-
se), che permettono di datarlo nella seconda metà del VI secolo a.C. 
I resti attualmente visibili si riferiscono invece all’edificio tardo-clas-
sico, di cui restano le fondazioni e parte del crepidoma, nonché parti 
dell’alzato (capitelli, triglifi in poros e tegole marmoree), che rimanda-
no a un tempio dorico esastilo con dodici colonne sui lati lunghi (46,25 
x 22,83 m), databile probabilmente nel secondo quarto del IV secolo 
a.C. La complessa articolazione cultuale del recinto di Apollo, che for-
se comprendeva tutta la sommità del colle, doveva annoverare, oltre al 
tempio dell’Ismenio, altre realtà cultuali: Pausania segnala «all’ingresso» 
due statue marmoree di Atena e di Ermes, recanti l’epiclesi di Pronaoi 
(«antistanti al tempio»), che allude all’ubicazione delle due statue (o di 
un tempio?) in area situata davanti al tempio di Apollo (come afferma lo 
stesso Pausania, secondo il quale l’edificio dedicato all’Ismenio era posto 
«dietro»). La descrizione di Pausania ha trovato significativa conferma 
nell’indagine archeologica, che ha restituito la phiale bronzea già men-
zionata, la cui cronologia arcaica testimonia l’antichità dell’associazione 
cultuale che ritorna anche nell’altro culto apollineo oracolare dello Pto-
on (documentazione in Schachter I, pp. 58-9). La funzione di Ermes 
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quale divinità «che introduce» non meraviglia, ritornando in altri con-
testi significativi, come sull’Acropoli o all’ingresso dell’agora di Atene 
(ove il dio della «parola» introduce allo spazio pubblico per eccellen-
za: cfr. Osanna, Hermes, pp. 15-22). D’altra parte, la presenza di Atena 
come divinità «Pronaia» tradisce l’influsso delfico sul santuario tebano: 
cfr. Schachter I, p. 60. Come il celebre Ermes ateniese, anche quello te-
bano è opera di Fidia, mentre l’agalma di Atena è attribuito a Scopa. La 
difficile identificazione di quest’ultimo nella tradizione copistica è sta-
ta tentata per la prima volta da A. Furtwängler (Meisterwerke der grie-
chischen Plastik, Leipzig 1893, p. 527), che ha proposto di ricostruire 
l’aspetto della statua tardo-classica a partire dall’iconografia dell’Atena 
degli Uffizi e della Rospigliosi (attribuita anche a Timoteo): la presen-
za del Tritone troverebbe spiegazione nei rapporti con la saga beotica 
di Alalcomene (33,7): cfr. P.E. Arias, Skopas, Roma 1952, pp. 103-4; To-
disco, p. 82. Dell’Ermes fidiaco null’altro è noto oltre al ricordo di Pau-
sania (G. Siebert, in LIMC V 1, 1990, pp. 364-5, s.v. Hermes), e può 
essere dunque solo genericamente datato tra secondo e terzo quarto 
del V secolo a.C. Recentemente ne è stata proposta un’identificazione 
con il tipo Ludovisi: cfr. V.M. Strocka, «Kopien nach Pheidias: logische 
Stilentwicklung oder circulus vitiosus», in Meisterwerke. Internationa-
les Symposion anläßlich des 150. Geburtstages von Adolf Furtwängler, 
hrsg. von V.M. Strocka, München 2005, pp. 131-2. La statua cultuale 
di Apollo viene accostata a quella venerata nel santuario dei Branchi-
di (entrambe già ricordate a II 10,4), in quanto opera dello stesso au-
tore: si tratta del famoso Canaco di Sicione (Lippold, pp. 86-7; fon-
ti in Muller-Dufeu, pp. 181-5), attivo a cavallo tra la seconda metà del 
VI e la prima metà del V secolo a.C., più volte ricordato (Pausania, 
La Corinzia e l’Argolide, p. 251). Il santuario dei Branchidi è quello di 
Apollo a Didima, a 18 km da Mileto (per maggiori dettagli, cfr. Pausa-
nia, L’Acaia, pp. 193-4). Della statua tebana, databile verosimilmente 
nell’ultimo quarto del VI secolo a.C., Pausania afferma che, anche se 
lignea e non in bronzo, era del tutto simile nell’aspetto e nelle dimen-
sioni a quella milesia. In base alla testimonianza di Plinio (Nat. Hist. 
XXXIV 75) si può arguire che quest’ultima presentava il dio nudo re-
cante in mano un cervo azionato meccanicamente, in modo da mante-
nersi «in equilibrio tale che si può far scorrere sotto i piedi un filo di 
lino mentre alternativamente ora il calcagno e ora le dita aderiscono al 
suolo: infatti entrambe le parti sono provviste di un dente articolato in 
modo tale che la spinta lo fa rimbalzare ora in avanti, ora all’indietro»: 
cfr. Schober-Ziehen, col. 1441 sgg.; Bald Romano, pp. 221-35. La sta-
tua è raffigurata su monete milesie che mostrano Apollo con la gamba 
sinistra avanzata, l’arco impugnato nella mano sinistra, mentre la de-
stra tiene il cervo (Lacroix, pp. 221-6).
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18-23. e[sti... ∆Eteoklevouı: prima di chiudere la sezione dedica-
ta alla descrizione dell’area e passare alla trattazione del rituale che vi 
veniva celebrato, Pausania fornisce una serie di indicazioni topografi-
che sull’organizzazione dello spazio sacro. Parte rilevante occupano, 
come al solito, agalmata e segni sul terreno connessi a figure del mito. 
Si tratta della pietra di Manto, figlia di Tiresia (sul personaggio cfr. 
18,4), posta davanti all’ingresso del tempio di Apollo e nota come «se-
dile di Manto», e di statue votive, collocate «alla destra del tempio». 
La pietra connessa a Manto (per possibili richiami al luogo nell’icono-
grafia, ved. I. Krauskopf (in LIMC VI 1, 1992, p. 355, n. 4; ma cfr. an-
che Frazer V, p. 41) richiama un aspetto significativo della pratica cul-
tuale, che non è ricordata da Pausania, ma è nota grazie ad altre fonti 
e in particolare a Erodoto (VIII 134; cfr. Pindaro, Pyth. 11, 6; Sofocle, 
Oed. Tyr. 21). L’attività oracolare, cui allude il nome dell’eroina, dota-
ta come il padre del dono della profezia (sulle sue vicende, già ricor-
date a VII 3,1, Pausania ritorna più diffusamente a 33,1-2), funziona-
va, secondo Erodoto, in maniera simile a quella di Olimpia, nel senso 
che i responsi venivano tratti dalle fiamme sacrificali (cfr. Tiresia a Tebe 
in Sofocle, Ant. 1005-11): cfr. Frazer V, pp. 40-1; raccolta dei dati in 
Schachter I, pp. 81-2. Le statue delle figlie di Creonte, Enioche e Pir-
ra, sono ricordate senza ulteriori spiegazioni riguardo alla loro presen-
za nel contesto: le immagini femminili, il cui nome deve essere stato re-
cuperato da Pausania grazie alle indicazioni di esegeti locali, sembrano 
qui ubicate in contiguità con la pietra di Manto e potrebbero riferir-
si a profetesse del dio. Oppure, come sostenuto da Brelich (Paides, p. 
417 nt. 252), potrebbe trattarsi di korai arcaiche, le quali, attestando 
l’interesse per il culto da parte di fanciulle (del resto noto anche dalla 
documentazione letteraria), potrebbero costituire delle dediche offer-
te in occasione di determinate attività cultuali. È interessante notare 
che Eracle – prototipo mitico del laurifero – e suo fratello Ificle sposa-
no delle figlie di Creonte, una delle quali, la sposa di Ificle, si chiama 
proprio Pirra («fulva»). Subito dopo la menzione delle statue si ricor-
dano aspetti del culto (cfr. Schachter I, pp. 83-5; Kühr, pp. 241-5): la 
funzione di sacerdote è svolta – con cadenza annuale – da un fanciul-
lo noto come laurifero, di famiglia illustre, di bell’aspetto e ben dotato 
fisicamente. Tra coloro che avevano svolto questa funzione Pausania 
ricorda Anfitrione, ricavando l’informazione da un tripode che l’eroe 
avrebbe dedicato nel santuario in onore di Eracle. Non sembrano sus-
sistere dubbi sull’identificazione di questa festa appena accennata con 
la Daphnephoria novennale (Schober-Ziehen, col. 1545 sgg.), di cui è 
data ampia testimonianza da Proclo (in Fozio, Bibl. 239, 321b [V, pp. 
163-4 Henry]). La festa comprende un coro di vergini, condotto da 
un pais amphithales («con entrambi i genitori in vita»), recante il ti-
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tolo di daphnephoros, il quale incede seguito da un parente prossimo 
che porta «il legno adornato che si chiama kopo»: si tratta, come chia-
rito dall’accurata descrizione di Proclo, di un ramo o tronco d’ulivo – 
da cui pendevano una grossa sfera, cui erano fissate 365 sfere più pic-
cole, e un’altra sfera meno grande a metà altezza – variamente adorno 
di rami di lauro e di fiori variopinti, nonché di una stoffa color croco. 
Mentre il parente porta fisicamente il tronco adornato, il pais si limita 
a «toccare il lauro». Anche se non esplicitamente dichiarato, si tratta 
delle stesse cerimonie cui fa riferimento Pindaro in un partenio desti-
nato a un coro di vergini, che, come emerge dal contesto, accompagna 
nella processione il daphnephoros, celebrato con la sua nobile famiglia, 
la quale condivide l’onore tributato al ragazzo (fr. 94b Maehler). Se-
condo Brelich (Paides, p. 413 sgg.) le incongruenze tra i dati di Pausa-
nia (daphnephoros come sacerdote annuale, chiamato così per la coro-
na di lauro indossata) e quelli di Proclo (festa novennale, corona d’oro, 
titolo di daphnephoros derivante dall’atto di toccare il lauro pendente 
dal tronco di ulivo), sono dovute a processi storici, nei quali l’influsso 
di Delfi si è andato a sovrapporre a un rito locale di grande antichità 
e di forte significato iniziatico, i cui elementi di base traspaiono anco-
ra nella testimonianza di Pausania: un ragazzo, scelto in base a preci-
si criteri, è destinato a vivere un periodo di segregazione in un luogo 
sacro, ai margini della città; al termine del periodo la dedica, che re-
sta nel santuario, testimonia che il ruolo assegnato è stato svolto (ved. 
anche Calame, pp. 192-4). Come in tutte le istituzioni iniziatiche del-
la comunità, esiste anche qui un antecedente mitico, che a Tebe non 
può che essere costituito dalla vicenda mitica di Eracle, illustre ante-
nato dei giovani tebani. Sulla complessa stratificazione della festa nel-
la diacronia, cfr. A. Schachter, «The Daphnephoria of Thebes», in Pre-
senza, pp. 99-123; P. Angeli Bernardini, «Il proemio della Pitica XI di 
Pindaro e i culti tebani», in Boiotika, pp. 39-47. La pratica di dedica-
re tripodi nel santuario dell’Ismenio in occasione delle Daphnepho-
riai (cfr. IG XIV 1293b) è testimoniata a Tebe anche da altre fonti, tra 
cui Pindaro (Pyth. 11, 8 sgg.) e da Erodoto: quest’ultimo (I 92) ricorda 
un tripode d’oro offerto da Creso e altri tre che recavano «lettere cad-
mee» (V 59-61), uno dei quali dedicato da Anfitrione, evidentemen-
te lo stesso cui fa riferimento Pausania. Per una possibile connessio-
ne tra le dediche di tripodi e le diverse realtà insediative, sulla base di 
Eforo (FGrHist 70 F 21), cfr. Schachter I, pp. 82-3.

35-43. ajnwtevrw... toxeuvei: la descrizione dell’area suburbana con-
tinua con la menzione di una krhvnh, ubicata «al di sopra dell’Ismenio» 
e di una phghv sacra ad Ares e legata al mito delle origini della città. Se 
i due termini distinguono, come di solito in Pausania (Moggi, «Il lessi-
co», pp. 197-200), tra «fontana» e «sorgente», la prima doveva trovar-
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si nei pressi del santuario, mentre la seconda poteva essere ubicata an-
che a una certa distanza. Per quanto riguarda la sorgente protetta dal 
serpente, Pausania sembra collegarla a tutto il sistema mitico-cultua-
le che gravita intorno all’Ismenio e potrebbe alludere proprio alle sor-
genti del fiume stesso. Intesa in questo senso, però, la testimonianza di 
Pausania pare contraddire quanto emerge da altre testimonianze lette-
rarie, che sembrano piuttosto collegare la phghv con la sorgente Dircea, 
posta a ovest di Tebe (documentazione in Ulrichs II, pp. 13-4). La lo-
calizzazione dell’episodio mitico è qui collegata all’area dell’Ismenio 
probabilmente in base alla presenza, nelle vicinanze della fontana, della 
tomba eroica di Caanto e al legame di consanguineità di questi con la 
ninfa Melia, che viene così collegata alla sorgente, cui non sembra cer-
to estraneo il potere oracolare radicato sul colle Ismenio. Intorno alla 
fontana si articola così un paesaggio mitico, che connette al santuario 
i vari personaggi che ruotano intorno alla vicenda di Melia e del suo 
rapitore Apollo: dal fratello di Melia, Caanto, che si vendica del ratto 
della sorella dando fuoco al santuario, per essere poi ucciso dalle frec-
ce del dio, ai figli di Apollo e dell’eroina, Ismeno e Tenero, eponimi ri-
spettivamente del fiume e della piana a nord di Tebe (documentazione 
in Unger, pp. 103-20). La presenza della fontana in questo contesto non 
desta meraviglia: si tratta senz’altro di un elemento collegato al com-
plesso cultuale dell’Ismenio, del quale esplicitava le forze oracolari. La 
potenza mediatrice dell’acqua, che si pone a metà strada tra umano e 
divino (e non a caso di solito è personificata dalla natura ambigua del-
le Ninfe), diventa di frequente canale attraverso il quale viene veicola-
to il responso oracolare: cfr. Scarpi, Acqua, pp. 31-5. Non distinguendo 
la krhvnh dalla phghv, la ricerca del luogo si è indirizzata generalmente 
verso l’individuazione di sorgenti naturali nell’area della collina. In as-
senza di un luogo di acque sorgive a diretto contatto con il santuario, 
la fonte è stata identificata da G. Pagidas (Ta; th'ı topografivaı tw'n 
eJptapuvlwn Qhbw'n, Athenai 1882, pp. 13-7) con quella esistente anco-
ra oggi circa 300 m a sud-ovest del tempio, in località Palaia Sphageia, 
nota col nome di Pege o Lagoumi, la sorgente più vicina all’area sacra. 
Keramopoullos (pp. 318-24), invece, ha optato per un sito più vicino 
al santuario, dove esiste una fontana artificiale, collegata con l’acque-
dotto classico di Tebe. Questa proposta è stata di recente confutata da 
Symeonoglou (pp. 182, 285), che ha voluto riprendere l’identificazio-
ne di Pagidas, in considerazione del fatto che sorgente e fontana non 
vanno disgiunte. In realtà la sorgente Pege è posta a una certa distan-
za dall’Ismenio e difficilmente può rispondere all’indicazione di Pau-
sania, che la menziona «al di sopra dell’Ismenio», dal momento che è 
ubicata in posizione ben più bassa a sud della collina. Sembra più op-
portuno ritornare dunque alla proposta di localizzazione di Keramo-
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poullos, optando per un sito più vicino al santuario, ma distinguendo 
questa fontana dalla sorgente, la quale, già secondo Frazer (V, pp. 43-
4; cfr. Papachatzis V, p. 86), doveva essere altrove e corrispondere alle 
copiose sorgenti del fiume Ismeno, note come Kephalari di Hagianni. 
Queste ultime, poste circa 1200 m a sud del santuario, potrebbero aver 
recato il nome di Melia (come chiarito da Schol. Pindaro, Pyth. 11,5), 
la quale del resto nel mito (che conosce anche delle primordiali ninfe 
Melie: Esiodo, Theog. 187) è connessa direttamente al fiume: il mito 
ne fa infatti la madre dei figli di Apollo, Ismeno e Tenero, dei quali il 
secondo è nella tradizione un vate (26,1), così come legato alla manti-
ca sembra essere anche Ismeno: cfr. Strabone, IX 416; Frazer V, p. 45. 
I due fratelli sono associati dalla tradizione anche nel destino tragico: 
Claeto (è il nome presente in un’altra versione) e Ismeno si sarebbe-
ro uccisi a vicenda per la sorella (Oxyrhynchus Papyri X, n. 1241, l. 4), 
dando vita al primo fratricidio – che ritorna a Tebe, con ben altra ela-
borazione mitica, nella vicenda di Eteocle e Polinice – e proponendo 
uno schema di funzioni mitiche ben attestate nel mondo antico, nelle 
quali l’affinità di rango e di statuto eroico nel paradigma mitico della 
lotta viene di frequente sottolineato dalla consanguineità degli avver-
sari (Brelich, pp. 274-6).

44-8. Kaavnqou... ∆Apovllwnoı: la tomba di Caanto (da leggere come 
Kalinthos secondo Knoepfler, «Annuaire 107», p. 638; Id., Bulletin 
2008, n. 249), figlio di Oceano, la cui vicenda mitica è connessa con il 
culto di Apollo Ismenio, secondo Pausania era nei pressi della fonta-
na e dunque non poteva trovarsi ancora all’interno del recinto sacro. 
L’eroe, fratello di Melia rapita da Apollo, avrebbe vendicato la sorella 
dando fuoco al santuario (Schober-Ziehen, col. 1524). La manifestazio-
ne diretta della hybris – che si esprime qui come in altri racconti mitici 
con l’aggressione agli dei e ai loro templi (si pensi allo stesso Anfione, 
che tenta di occupare il tempio delfico in Igino, Fabulae 9): Brelich, pp. 
261-3 – costituisce uno degli aspetti più ricorrenti tra quelli che defi-
niscono lo statuto eroico. Il cambiamento del nome del fiume è noto 
anche dallo Pseudo-Plutarco (de fluv. 2,1 = Sostrato, FGrHist 23 F 5), 
che ricorda però un nome più antico diverso, «Piede di Cadmo», spie-
gando l’insolito idronimo con la contaminazione cui va incontro Cad-
mo dopo l’uccisione del drago guardiano della sorgente. L’eroe, aven-
do scoperto che l’acqua era avvelenata e cercando un’altra sorgente, 
giunge all’antro Coricio, dove, su ispirazione di Atena, piantando il pie-
de destro nel fango fa emergere l’acqua fluviale. Il mito sembrerebbe 
escludere l’identificazione della sorgente di Ares con quella dell’Isme-
nio, come risulta dall’esistenza nel racconto di due diverse sorgenti, 
una contaminata dal drago (dunque quella di Ares) e l’altra che dà ori-
gine al fiume Ismeno. Sull’impresa collaterale della vicenda eroica del 
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fondatore di Tebe, riportata dalla tarda raccolta mitografica, ved. M. 
Melotti, «Cadmo e la fonte magica: strategie mitiche per la costruzio-
ne dello spazio sociale», in Giornata tebana, pp. 19-41.

11, 1 sgg. ejn ajristera'/...: il percorso suburbano è organizzato in ma-
niera coerente, prendendo come punto di riferimento obbligato la por-
ta Elettre, per ricordare le realtà monumentali che si trovano a destra 
e a sinistra di questa. Pausania sembra indicare un itinerario che si svi-
luppa all’esterno del circuito di mura nel quale si aprono le porte (no-
nostante le considerazioni e la discutibile ricostruzione del percorso di 
Symeonoglou, pp. 182-3). Per quanto riguarda il gruppo di monumen-
ti collocati «a sinistra», dai resti della casa di Anfitrione al monumento 
sepolcrale dei figli di Eracle, si tratta di strutture comprese tutte entro 
il recinto sacro di Eracle, anche se questo viene citato solo più avan-
ti (11,4). Il santuario eroico doveva trovarsi in area periferica rispetto 
al centro urbano, come fa pensare tutto il percorso di Pausania insie-
me alla successiva menzione dello stadio (11,7); del resto, la frequen-
te presenza di culti eroici all’ingresso della città, presso le porte, rende 
verosimile un’ubicazione dell’eroe tebano per eccellenza in un luogo 
significativo per la «protezione» della polis (sui culti eroici presso le 
mura cittadine, cfr. J.S. Rusten, in «HSPh» LXX 1983, p. 292). L’ubi-
cazione extra-urbana del santuario è ribadita da Pindaro (Isth. 4,61-
4), che lo ricorda «sopra la porta di Elettra», ossia «oltre», ponendosi 
dal punto di vista di chi dall’interno delle mura si riferisce a un luogo 
posto all’esterno: cfr. Privitera, p. 185. Recentissime scoperte, ancora 
inedite, nel complesso sembrano confermare questa supposizione: in 
effetti, ai piedi meridionali della Cadmea (in odos Polyneikous, 13) è 
stato individuato un ampio settore a cielo aperto di un santuario ex-
tra-urbano, la cui attribuzione a una parte dell’Herakleion (frequentata 
solo fino all’epoca tardo-arcaica) è garantita dal rinvenimento di dedi-
che arcaiche graffite su vasi e da una bella testa fittile dipinta, rappre-
sentante l’eroe: cfr. J. Whitley, in «AR» LII 2004-05, pp. 47-8. Il rilievo 
del culto eroico nel panorama tebano è reso evidente dall’articolazione 
dell’area sacra che, nel racconto di Pausania, sembra essere assai vasta 
e che contiene all’interno venerande e arcaicissime reliquie, fra le qua-
li sono selezionate quelle che si presentano come elementi caratteriz-
zanti del culto dell’eroe in quanto tebano: in effetti, l’attenzione si ri-
volge immediatamente alla casa paterna, della quale si cita in primis il 
talamo di Alcmena, per poi passare alle vicende della progenie eroica 
– i figli avuti da Megara –, collegandone il ricordo alla morte per mano 
di Eracle stesso, che nella sua follia avrebbe addirittura tentato di uc-
cidere Anfitrione. Al talamo sono senza dubbio associate anche le im-
magini in rilievo delle Pharmakides, le terribili dee inviate da Era a im-
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pedire il parto divino. Dopo le memorie legate alla famiglia dell’eroe 
si passa a osservare da vicino il vero e proprio tempio di Eracle, con le 
sue statue cultuali e i frontoni scolpiti da Prassitele, per chiudere con 
le colossali immagini votive realizzate da Alcamene.

2-10. oijkivaı... levgousin: la saga di Anfitrione, che lo vuole figlio 
di Alceo, re di Tirinto, e di Astidamia, figlia di Pelope, tratta della par-
tecipazione dell’eroe alla guerra tra suo zio e suocero Elettrione, re di 
Micene, e Pterelao, che ne rivendicava il regno. La vicenda cui allude 
Pausania è narrata con ricchezza di dettagli da Apollodoro (Bibliotheca 
II 4,5-8; cfr. Scarpi, pp. 499-502): Anfitrione riuscì a riportare a Mice-
ne la mandria di vacche che era stata trafugata e ottenne da Elettrione 
il regno e la figlia Alcmena, ma si rese involontariamente responsabile 
della morte dello stesso Elettrione, rimasto ucciso dalla clava che egli 
aveva scagliato per recuperare una vacca che si stava allontanando; 
costretto all’esilio, si recò con Alcmena a Tebe, dove fu purificato da 
Creonte. Nel percorso tebano di Pausania sono rilevanti i riferimenti 
a una serie di importanti culti della polis, connessi con resti di «case» 
in rovina, all’interno delle quali il luogo di culto eroico viene indica-
to con il termine thalamos («stanza nuziale»): cfr. Kühr, pp. 193-5. Ol-
tre al thalamos di Alcmena nella «casa» di Anfitrione, legato al mito di 
Eracle, sulla Cadmea sono descritti, in riferimento alla «casa» di Cad-
mo (12,3), resti del thalamos di Armonia e di quello di Semele, in rap-
porto con il culto di Dioniso (e forse con quello eroico di Cadmo). Il 
termine utilizzato in questi casi per indicare il luogo sacro ritorna più 
volte in Pausania per designare la stanza dove si consuma l’atto amo-
roso (VII 19,3). Per quanto riguarda l’articolazione monumentale delle 
strutture, cui viene applicato il termine thalamos, si tratta in alcuni casi 
di manufatti architettonici bronzei dallo spiccato carattere «nuziale» e 
ctonio (cfr. il sogno di Epimele in IV 26,7): da quello di Argo, realizza-
to da Acrisio per Danae (II 23,7; X 5,11), posto in un edificio sotterra-
neo, a quello nei pressi di Tirinto delle figlie di Preto (II 25,9), in rap-
porto con il culto eroico delle fanciulle risanate e ricondotte così alle 
nozze. L’unica indicazione sull’aspetto di un thalamos è presente a VI 
19,2, dove nella visita dei thesauroi di Olimpia, si ricordano all’interno 
di quello sicionio due thalamoi fatti realizzare in bronzo dal tiranno Mi-
rone, «uno in stile dorico e uno in stile ionico», il più piccolo dei quali 
recava incisa l’indicazione del peso del bronzo, pari a cinquecento ta-
lenti. Si tratterebbe, dunque, secondo il sistema attico, di oltre tredici 
tonnellate, e se ne è dedotto che il manufatto dovesse essere una strut-
tura cubica alta 2,40 m: cfr. P.C. Bol, Antike Bronzetechnik, München 
1985, p. 94 sgg. Riguardo ai due thalamoi di Olimpia si è anche pensa-
to che fossero dei mobili rivestiti di bronzo, a forma di tempietto, de-
stinati a contenere offerte preziose (Pausania, L’Elide e Olimpia VI, p. 
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314). Non è escluso che si trattasse piuttosto di preziosi «letti nuziali», 
come sembrerebbe emergere dall’iscrizione, riportata in questo passo, 
che Pausania non ha visto e che doveva essere incisa sul thalamos. Nel 
caso tebano l’espressione utilizzata potrebbe essere interpretata come 
una sineddoche, visto che allude al tutto (il sekos) facendo riferimen-
to alla parte (thalamos), cioè al letto nuziale (bronzeo?), che caratte-
rizzava in maniera peculiare il luogo sacro. Potremmo essere, dunque, 
di fronte a una sorta di musealizzazione del luogo di nascite divine ed 
eroiche, realizzata attraverso l’esposizione del recesso delle case dove 
l’evento mitico era avvenuto. Difficile dire se tale presentazione si ba-
sasse su resti delle strutture micenee, che nel sito esistevano, o serbas-
se solo memoria di un luogo dalle antichissime frequentazioni e dun-
que ricollegabile al passato «eroico» (al riguardo, cfr. Boardman, pp. 
68-9). I costruttori del talamo di Alcmena sono individuati in Trofonio 
e Agamede, due personaggi leggendari, considerati figli del re orcome-
nio Ergino (ma per Trofonio in una versione del mito è documentata 
la paternità apollinea), famosi per le abilità tecniche legate a opere di 
ingegneria, attivi come architetti anche in Arcadia (VIII 10,2) e impe-
gnati nella realizzazione del primo tempio in pietra di Apollo a Delfi 
(37,5; Hymn. Hom. 3,294-9); ma Trofonio è noto soprattutto per la ca-
pacità mantica acquisita post-mortem, cui viene riservato ampio spazio 
più avanti (39,5-40,2). Sull’iscrizione, cfr. M. Casevitz, Deux Remar-
ques sur Pausanias à Thèbes, «Epethrivı thı Etaireivaı twn Boiwti-
kwvn Meletwvn» III 2, 2000, pp. 347-53; sulla coppia di architetti, che 
compaiono anche in seguito (37,4-6; 39,2-40,3), cfr. J.-Chr. Vicent, in 
«Gerión» XXV 2007, pp. 252-3; per una trattazione approfondita dei 
diversi problemi posti dal passo, ved. Zizza, pp. 339-43.

11-8. ejpideiknuvousi... ojnomavzousin: Eracle ottenne in sposa Me-
gara, figlia maggiore di Creonte, come premio per il suo valore, dopo 
aver liberato Tebe dal tributo annuale di cento vacche a favore di Er-
gino, re di Orcomeno. I figli nati dall’unione furono uccisi dallo stes-
so Eracle, che Era, a causa della sua gelosia, aveva reso folle. Secondo 
Apollodoro (Bibliotheca II 4,11-2), insieme ai figli di Eracle (Terima-
co, Creontiade e Deicoonte) anche due di Ificlo, figlio di Anfitrione e 
di Alcmena, furono gettati nel fuoco. Pindaro (Isth. 4,61-7) si allontana 
dalla tradizione corrente: parla, infatti, di otto figli, ma non attribuisce 
la loro morte al padre e lascia intendere, descrivendoli come «armati di 
bronzo», che siano caduti in un combattimento. Il particolare del sas-
so detto Sophronister («che restituisce il senno»), che Pausania sem-
bra aver appreso dai Tebani, compare per la prima volta in Euripide, 
Her. fur. 1001-6 (sulla presenza di pietre non lavorate in santuari, cfr. 
Kron, pp. 63-9). I figli di Eracle, di cui è ricordato qui il monumento 
sepolcrale, erano oggetto di culto eroico, con celebrazione annuale di 
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sacrifici e di agoni, che culminavano negli Herakleia (Schol. Pindaro, 
Isth. 1,11c), feste celebri di cui si è occupato Polemone di Ilio (Schol. 
Pindaro, Ol. 7, 153de = FHG III, p. 123, fr. 26), il grande antiquario 
che non sembra aver lasciato alcuna traccia o reazione nel passo di Pau-
sania: cfr. Privitera, pp. 184-6; Scarpi, p. 507; Knoepfler, Les Rômaia, 
pp. 1247-9; Id., «Annuaire 106», pp. 638-9. Per Stesicoro, ved. la nota 
a 2,19; per Paniassi, cfr. Huxley, pp. 177-88; V.J. Matthews, Panyassis 
of Halikarnassos. Text and Commentary, Leiden 1974.

19-26: ejntau'qav... fasin: il parto di Alcmena, nel quale si esprime 
tutto l’odio di Era verso la rivale, vede Istoride (cfr. Brisson, pp. 93-4), 
probabilmente nel ruolo di levatrice, avere la meglio sulle Pharmakides 
(«maghe», «streghe»), facendo ricorso al grido (ojlolughv), caratteristi-
co delle donne, che annunciava l’avvenuta nascita: cfr. M. Bettini, Na-
scere. Storie di donne, donnole, madri ed eroi, Torino 1998, pp. 47-51.

27-43. ejntau'qa... e[schke: l’iconografia della statua di Eracle Pro-
machos è stata cercata su monete tebane del IV secolo a.C., che raffigu-
rano l’eroe con clava e arco (Imhoof-Blumer-Gardner, p. 112, tav. III, 
45): cfr. Lacroix, p. 66. I due artisti Senocrate ed Eubio non sono altri-
menti noti (R. Vollkommer, in Künstlerlexikon I, p. 219). Il ricordo del-
la statua di Eracle diventa lo spunto per una digressione su Dedalo, che 
si aggiunge a quelle già dedicate alla figura del mitico artigiano (cfr. I 
21,4; VII 4,5-6; VIII 53,8; Pausania, L’Acaia, pp. 215-7; Pausania, L’Ar-
cadia, p. 529). La tradizione riportata riguarda la fuga da Creta (l’iso-
la alla quale il personaggio è connesso già in Omero, Il. XVIII 590-2) e 
considera Dedalo l’inventore della vela, che gli permise di sfuggire all’in-
seguimento di Minosse (cfr. Morris, pp. 192-4): questa invenzione non 
è molto in linea con l’attività prevalentemente riconosciuta a Dedalo e 
alla sua scuola dalla tradizione (produzione di xoana e di oggetti di lus-
so), mentre appare più facilmente collegabile con le opere di ingegne-
ria attribuite al personaggio nella sua avventura siciliana. Su Pausania e 
Dedalo, ved. da ultimo Arafat, pp. 67-75. Il mito di Icaro è presentato 
qui con una variante sostanziale rispetto alla vulgata secondo la quale 
era precipitato in mare nel corso del suo incauto volo, che, portando-
lo troppo vicino al sole, aveva provocato lo scioglimento della cera che 
teneva le ali: cfr. Diodoro, IV 77,7-9; Apollodoro, Epitome I 12-3. La 
versione di Pausania richiama quella di Diodoro (IV 77,5-6), secondo 
la quale Pasifae aiuta Dedalo, procurandogli la nave che gli permette 
di raggiungere un’isola; qui Icaro cade in mare e muore, dando il suo 
nome all’isola e al mare circostante. L’isola, la moderna Ikaria, è collo-
cata da Pausania «al di là di Samo», ossia subito a ovest, lungo la rotta 
verso l’Egeo centrale, nell’ottica di chi la guarda dalla costa anatolica, 
un’ottica che può costituire una spia sulla provenienza dello scrittore. 
Il promontorio che «si protende verso l’Egeo» corrisponde verosimil-
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mente al capo Papas, estrema punta sud-occidentale dell’isola. Il legame 
fra Dedalo ed Eracle ritorna anche in Apollodoro (Bibliotheca II 6,3), 
per il quale l’eroe, al tempo della sua schiavitù presso Onfale, approdò 
a Doliche e, data sepoltura al corpo di Icaro gettato lì dalle onde, con-
ferì all’isola il nome di Icaria; Dedalo dimostrò la sua gratitudine con 
«una statua molto somigliante» realizzata a Pisa.

44-8. Qhbaivoiı... pepoivhtai: non è nota la composizione del fron-
tone del tempio che Pausania attribuisce a Prassitele: le undici fatiche 
rappresentate (le gesta dell’eroe erano proposte in maniera non ca-
nonica, ma forse secondo una norma del culto tebano, che escludeva 
quelle relative agli uccelli stinfalidi e alle stalle di Augia, ma inseriva la 
lotta con Anteo, cantata proprio da Pindaro, Isth. 4, 51-4) dovevano 
essere risolte all’interno del frontone con una serie di confronti a due, 
dando all’insieme un aspetto «arcaizzante», se si considera che all’epo-
ca le rappresentazioni dei frontoni venivano da tempo trattate come 
composizioni unitarie. La sequenza degli athla di Eracle veniva però 
bene a simboleggiare la brillante serie di vittorie che avevano scandi-
to la storia tebana fino al 346 a.C.: cfr. Corso, pp. 173-5. Per quanto 
riguarda la cronologia della realizzazione, si è proposto l’arco di tem-
po compreso tra il 346 e il 339 a.C., epoca in cui Atene e Tebe furono 
accomunate da un analogo orientamento politico: Cloché, pp. 187-9.

48-52. Qrasuvbouloı... ÔHravkleion: Trasibulo è il capo dei demo-
cratici, che ricondusse ad Atene i cittadini esuli durante il regime dei 
Trenta e mise fine alla tirannide; il colossale gruppo su rilievo in mar-
mo pentelico, che rappresentava la divinità poliade di Atene e l’eroe 
tebano per eccellenza, associando le figure essenziali del patrimonio ci-
vico e identitario delle due poleis, fu realizzato subito dopo il 403 a.C. 
in segno di gratitudine per i Tebani, i quali, contravvenendo alle im-
posizioni degli Spartani, avevano dato ospitalità agli Ateniesi costretti 
ad abbandonare l’Attica, consentendo loro di organizzarsi e di muo-
vere proprio da Tebe per rientrare in patria (W. Müller, in Künstlerle-
xikon I, p. 25): cfr. Senofonte, Hist. Gr. II 4,1-2; Diodoro, XIV 6,1-3; 
32,1; Plutarco, Lys. 27,5-8. Sul rapporto fra gli esuli ateniesi e i Tebani, 
cfr. R. Buck, Thrasybulus and the Athenian Democracy, Stuttgart 1998, 
pp. 64-70; sull’autore delle statue, Alcamene, il celebre allievo di Fidia, 
cfr. W.H. Schuchhardt, Alkamenes, Berlin 1977.

53-4. tou' de;... qeou': dopo aver menzionato le strutture connes-
se con gli agoni, è presa in considerazione una nuova area sacra, che 
viene ubicata in riferimento all’enigmatico monumento – il sasso So-
phronister già ricordato nella descrizione del santuario di Eracle – «al 
di là del quale» si trova, appunto, l’altare di cenere destinato al culto 
di Apollo Spodios. Questo culto, dunque, sembra contiguo a quello 
di Eracle, probabilmente nelle immediate vicinanze dell’Herakleion, 
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considerato che per ubicarlo Pausania ricorre a un monumento (forse 
posto all’estremità del luogo sacro), ancora connesso con l’Herakleion. 
La menzione dello stadio e del ginnasio, che precede quella del santua-
rio di Apollo, si spiega verosimilmente con il fatto che i due luoghi, re-
cando entrambi il nome di Eracle, vengono collegati direttamente alla 
menzione del culto dell’eroe. L’altare fatto di cenere ritorna in luoghi 
celebri, come per esempio a Olimpia (V 13,8-10: cfr. Pausania, L’Elide 
e Olimpia V, pp. 257-8; cfr. C. Sfameni, ÔO bwmo;ı mantei'oı. Altari «di 
cenere» e prassi oracolare nei santuari greci, «SMSR» n.s. XXVI 2002, 
pp. 5-41, in part. p. 38). Quello tebano potrebbe essere stato intercet-
tato nel corso di recenti ricerche archeologiche nella proprietà Mani-
sali in odos Polyneikous, nei pressi delle strutture ricollegabili al culto 
di Eracle e dei suoi figli: si tratta di un consistente strato di ceneri (alto 
ca. 2,5 m), rinvenuto a est dell’area di scavo, il quale risulta cinto in età 
arcaica da un muro di contenimento. Lo strato, che sembra riferirsi a 
periodiche azioni rituali che hanno creato l’inusitato spessore, presen-
tava all’interno ossa di animali associate a ceramica di età geometrica e 
arcaica (VIII-VI secolo a.C.). Si segnala tra i rinvenimenti dell’area un 
gruppo di terrecotte architettoniche arcaiche e vasellame in ceramica 
e in bronzo. Tra questi di notevole importanza è l’iscrizione con dedi-
ca ad Apollo Ismenio: cfr. J. Whitley, in «AR» LI 2004-05, p. 48. Con il 
cenno alla «divinazione per mezzo delle voci», praticata in questo san-
tuario, Pausania documenta la connessione con Apollo di una forma 
di mantica singolare e più consona a Ermes: lo stretto rapporto fra Er-
mes e la parola, infatti, rende questo dio particolamente adatto a pre-
siedere un oracolo per «cledonomanzia», come attestato da Pausania 
per il caso di Fare, dove è descritto in maniera dettagliata il funziona-
mento del manteion (VII 22,2-3; Pausania, L’Acaia, p. 309; M. Bettini, 
Le orecchie di Hermes. Studi di antropologia e letterature classiche, To-
rino 2000, pp. 5-16). L’associazione privilegiata con Ermes non impe-
disce comunque che in contesti diversi, oltre all’Apollo tebano anche 
altre divinità, fra le quali Zeus, vengano chiamate in causa per questa 
pratica divinatoria: cfr. K. Latte, in RE XVIII 1, 1939, coll. 830-1. A 
Smirne il culto sembra prestato direttamente alle «Voci», personifica-
zioni della pratica «cledonomantica»: cfr. Bouché-Leclercq I, p. 154-
60; II, pp. 219-20.

58-9. uJpe;r... iJerovn: terminata la descrizione del santuario con le ve-
nerande reliquie e le statue cultuali e votive, Pausania si rivolge alla zona 
circostante, prendendo in considerazione monumenti in qualche modo 
connessi con il culto: un ginnasio e uno stadio, sulla localizzazione dei 
quali permangono dubbi, non essendo nota alcuna struttura riferibile 
ai due complessi, ma che sono da cercare immediatamente a sud della 
Cadmea, in area periferica e suburbana, dove sono generalmente ubi-
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cate le strutture destinate agli agoni. L’uno e l’altro sono menzionati 
proprio per la loro connessione con il culto di Eracle, giacché a que-
sto culto spetta senza dubbio un ruolo assai significativo fra quelli con-
nessi con le attività agonistiche: ved. Jourdain-Annequin, pp. 283-331.

12, 1-19. tw/' de;... fwnhvn: dei due racconti qui esposti, il primo è l’aition 
della prassi sacrificale attiva nel santuario di Apollo Spodios, mentre 
l’altro concerne la fondazione del culto di Atena Onga. L’associazione 
tra le due realtà cultuali avviene solo tramite le storie sacre che riguar-
dano in entrambi i casi dei bovini. Nulla si può arguire, dunque, sulla 
effettiva contiguità dei due santuari. Comunque, quello a cielo aper-
to della Onga (o Onca in altre fonti) doveva gravitare in area extra-ur-
bana, come testimoniato da Eschilo (Sept. 164-5, 486-8, 501-2), che lo 
ricorda davanti alla città e alla porta cui dà il nome: sul culto, ved. N. 
Robertson, «Athena and Early Greek Society: Palladium Shrines and 
Promontory Shrines», in Dillon, Religion, pp. 423-7. Rispetto all’ora-
colo (Schol. Euripide, Phoen. 638 = Mnasea, FHG III, p. 157, fr. 47; cfr. 
P. Cappelletto, I frammenti di Mnasea, Milano 2003, fr. 56 e pp. 337-
9), che costituisce il testo più dettagliato su questo episodio della vi-
cenda di Cadmo, variamente presentato dalle fonti, Pausania rifiuta la 
notizia del sacrificio della vacca alla Terra e, attraverso personali con-
siderazioni di carattere linguistico, sostiene l’origine fenicia dell’eroe: 
per la complessa questione, cfr. le diverse posizioni di Vian, pp. 31-5 
e di Edwards, pp. 48-9, 81.

20. sgg. fasi; de;...: al percorso extra-urbano, Pausania fa segui-
re, senza specificare la porta da cui è entrato, la menzione dell’area 
dell’agora. La descrizione della topografia del luogo, che sembra affian-
care realtà monumentali eterogenee, assai stratificate nel tempo, va esa-
minata tenendo a mente la vicenda urbana di Tebe, che ha conosciuto 
nella diacronia, in connessione con gli ampliamenti e le trasformazio-
ni dell’assetto, l’esistenza di spazi diversi destinati al centro del «po-
tere», i quali in alcuni periodi devono aver funzionato, forse con pre-
rogative diverse, anche contemporaneamente. Nel breve catalogo di 
monumenti menzionati all’interno della piazza non sono riportati ele-
menti di carattere topografico, utili a ricostruire l’immagine dell’agora, 
il rapporto tra lo spazio e le strutture e soprattutto le relazioni recipro-
che delle cose citate. In base all’indicazione fornita circa l’identità tra 
l’agora e la casa di Cadmo – ovviamente il palazzo miceneo, di cui do-
veva ancora serbarsi memoria nel tessuto cittadino (per una revisione 
recente della documentazione archeologica, cfr. A. Dakouri-Hild, The 
House of Kadmos in Mycenaean Thebes, «ABSA» XCVI 2001, pp. 81-
107) –, lo spazio pubblico può essere ubicato nell’area centrale della 
Cadmea, occupata oggi in parte dalla piazza centrale di Tebe e dal mer-
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cato (estesa grosso modo dall’isolato a nord di odos Vourdoumpas, di 
odos Kadmos a ovest, di odos Pelopidas a est e poco oltre la odos Oi-
dipous a sud), un’area oggi pianeggiante, che un tempo doveva essere 
ben più articolata morfologicamente, disponendosi nel cuore del siste-
ma di quattro alture e selle intermedie che costituivano la Cadmea. Il 
palazzo occupava il centro della cittadella dell’età del Bronzo, che do-
veva presentare caratteri abbastanza simili a quelli delle coeve rocche 
fortificate di Micene e di Tirinto e coprire tutta l’acropoli (Aravantinos, 
pp. 27-53). I resti di due palazzi, scoperti nel settore centrale e attri-
buiti in genere a due momenti di vita della cittadella nel corso dell’età 
del Bronzo, sono inglobati all’interno di uno spazio abitato capillar-
mente, caratterizzato da case e officine che si estendono fino alle pen-
dici (V. Aravantinos, «Nuovi elementi sulle catastrofi nella Tebe mice-
nea. Osservazioni preliminari», in Le origini dei Greci. Dori e mondo 
egeo, a cura di D. Musti, Bari 1991, pp. 349-57). Il legame con il pas-
sato «eroico» non deve essersi mai interrotto completamente nell’im-
maginario collettivo a Tebe, a giudicare dalla permanenza nella città 
classica e poi romana della memoria della «casa» dell’eroe fondatore e 
delle connesse reliquie (il talamo di Armonia e quello di Semele): cfr. 
Boardman, pp. 35-70.

20-4. fasi; de;... ajnqrwvpoiı: l’agora viene citata all’inizio del percor-
so, in modo da localizzare la «casa di Cadmo» e le reliquie legate alla 
fondazione stessa della città (il talamo di Armonia) e all’introduzione 
del culto poliadico di Dioniso (il talamo di Semele). Se, dunque, è pos-
sibile collocare agevolmente nello spazio pubblico la «casa di Cadmo» 
e il santuario di Dioniso, citato subito dopo, nonché le statue di Pro-
nomo e di Epaminonda (dunque i monumenti ricordati fino all’inter-
ruzione del percorso topografico, a 12,6, che dà inizio all’excursus su 
Epaminonda), è difficile dire se i luoghi citati successivamente, a par-
tire dal «non lontano» santuario di Ammone, siano ancora da consi-
derare all’interno dell’agora o nelle sue immediate vicinanze. Sembra, 
comunque, preferibile optare per la prima ipotesi, considerando che 
di frequente Pausania sottintende, perché scontata e non essenziale, 
la presentazione dello spazio topografico in cui sono inseriti gli edifi-
ci esaminati. In caso contrario, l’agora di Tebe risulterebbe non parti-
colarmente ricca, se confrontata con le agorai di altre città che hanno 
avuto un ruolo altamente significativo nel mondo greco. Del resto, del 
complesso sacro menzionato alla fine dell’itinerario attraverso la Cad-
mea (16,5) si dice che «anticamente era la casa di Cadmo e dei suoi 
discendenti»: Pausania si muove, dunque, ancora all’interno dell’ago-
ra, se si considera che all’inizio del percorso (12,3), riportando l’opi-
nione dei Tebani, ha sottolineato che «in quella parte dell’acropoli, in 
cui attualmente è ubicata l’agora, anticamente c’era la casa di Cadmo». 
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Assai succinta risulta la descrizione del santuario di Dionisio, uno dei 
luoghi più celebri della città e del mondo greco in generale, in quan-
to legato a eventi di grande portata per l’immaginario religioso anti-
co, immortalati dall’epica e dai tragici, quali la folgorazione di Semele 
e la nascita del dio (cfr. Apollodoro, Bibliotheca III 4,3). La rilevanza 
del mito deve essersi riverberata anche sul culto – che annovera Dio-
niso insieme ad Apollo tra le divinità poliadi (sul rapporto tra le due 
divinità, cfr. Burkert, pp. 327-9) – e risulta in un certo senso sminui-
ta dal conciso racconto di Pausania, che però altrove accenna alle vi-
cende mitiche della madre e del figlio, spesso associati nel culto (Càs-
sola, p. 6): 5,2; II 31,2; 37,5. Il racconto mitico canonico (Burkert, pp. 
238-46; Scarpi, Le religioni, pp. 223-31, A2), confluito nelle Baccan-
ti di Euripide, narra che Semele, figlia di Cadmo, incinta di Dioniso, 
aveva chiesto a Zeus di mostrarsi in tutto il suo splendore; il dio esau-
dì la richiesta, provocando però la morte dell’eroina, che rimase fol-
gorata dal fulmine. Zeus allora proseguì la gestazione di Dioniso all’in-
terno della sua coscia e questi, una volta venuto alla luce, fu inviato a 
Nisa per eludere la gelosia di Era. Il rientro a Tebe, con il corteggio di 
giovani donne, avvenne quando a Cadmo era succeduto Penteo: nella 
sua patria – dove non si credeva che Semele fosse stata messa incinta 
da Zeus – il dio tornò per rivendicare il suo status divino e per restau-
rare la reputazione di sua madre. Sulla tragica vicenda, che a questo 
punto ebbe come protagonisti Penteo e la madre Agave, cfr. 5,4 con 
la nota a 29-31. Il racconto sembra essere un vero e proprio mito di 
fondazione del culto a Tebe, il quale assomma tutti i temi mitici, con i 
connessi risvolti cultuali, che sono noti nel mondo dionisiaco e diffu-
si in tutto il mondo greco. Sicuramente questi aspetti dovevano essere 
presenti negli Agrionia, la festa tebana di Dioniso, che dava il nome al 
mese Agrionios e doveva cadere tra marzo e aprile: cfr. Knoepfler, Les 
Rômaia, pp. 1249-52; Id., «Annuaire 106», pp. 637-9; J.D. Mikalson, 
Ancient Greek Religion, Oxford 2005, pp. 91-9. Il talamo di Armonia 
non è altrimenti noto nella tradizione letteraria (Rocchi, p. 112), men-
tre quello di Semele è ampiamente conosciuto, sia dai testi letterari sia 
dai documenti epigrafici. Il luogo sacro relativo a quest’ultimo è chia-
mato abaton e sekos in Euripide (Bacch. 11), a confermare, dunque, il 
carattere di inaccessibilità, sottolineato anche da Pausania. Un decre-
to anfizionico di Delfi, che menziona il santuario di Dioniso Kadmeios, 
collocandolo presso il sekos di Semele (L. Robert, Les fêtes de Diony-
sos à Thèbes et l’Amphictionie, in «AE» 1977, pp. 195-210), conferma 
in maniera inequivocabile la contiguità del luogo di culto del dio con 
quello di sua madre, solo implicita in Pausania; doveva trattarsi verosi-
milmente di un unico complesso cultuale, articolato in più settori, con-
nessi tanto nel mito quanto nel rito: cfr. M. Detienne, Dioniso a cielo 
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aperto, trad. it., Bari 1987, p. 27 sgg.; Schachter I, pp. 185-92 (con re-
lativa documentazione). Sul culto di Semele (diffuso anche fuori dalla 
Beozia, nell’ambito della sfera cultuale di Dioniso, ad Atene e a Mico-
no), cfr. G. Casadio, «Dioniso e Semele: morte di un dio e resurrezio-
ne di una donna», in Dionysos. Mito e mistero, a cura di F. Berti, Fer-
rara 1991, pp. 361-9; Casadio, pp. 155-67.

24-6. ÔEllhvnwn... a/\sai: il luogo dell’agora in cui i Tebani sosteneva-
no che le Muse avevano cantato in occasione delle nozze di Cadmo e 
Armonia – evento ultimo di una frequentazione tra umani e divini (sul 
motivo mitico, ved. Scarpi, p. 547) – doveva corrispondere a un san-
tuario urbano delle dee, ubicato nello spazio urbano (l’agora secondo 
Pausania), pendant significativo del celebre culto montano dell’Elico-
na (cfr. 5,2 con la nota a 15-9). Le Muse, figlie di Zeus e Mnemosine – 
la «memoria» (e non a caso una di loro ha nome Mneme: 29,2) –, ispi-
rano e istruiscono il poeta (Omero, Od. VIII 488; cfr. Esiodo, Theog. 
22-3; Op. 662) e, in quanto onniscienti (Il. II 485), possono metterlo 
in grado di cantare le stirpi beate degli dei così come le cose che furo-
no, che sono e che saranno (Esiodo, Theog. 31-3, 38; Arrighetti, pp. 
315-7; Pucci, pp. 56-8, 69-75). Sul motivo dell’ispirazione e sul rap-
porto di dipendenza che si stabiliva fra il poeta e le Muse, cfr. Brillan-
te, pp. 173-212.

27-32. levgetai... Praxitevlouı: il fenomeno della duplicazione del-
la statua cultuale all’interno dei santuari ricorre spesso in Pausania: da 
un lato abbiamo lo xoanon antichissimo, le cui origini si perdono nella 
notte dei tempi, carico di forza e sacralità anche se di aspetto «rozzo»; 
dall’altro immagini «classiche», che ritraggono il dio in forme antropo-
morfe e in materiali preziosi, che la città realizza e connette a momen-
ti particolari della sua storia (cfr. I 20,3; II 17,4-5; 19,3): ved. C. Jour-
dain-Annequin, «Représenter les dieux: Pausanias et le panthéon des 
cités», in Panthéons, pp. 250-1, 258-61. La statua di Dioniso Cadmio 
viene connessa dalla tradizione direttamente all’evento della nascita del 
Dio e al fulmine che, avendo folgorato la madre, dà inizio alla gesta-
zione miracolosa del dio nella coscia di Zeus. Spetta a Polidoro, figlio 
e successore di Cadmo (cfr. 5,3) e fratello di Semele (e dunque zio di 
Dioniso), celebrare per primo il figlio divino, attribuendogli l’epiclesi 
di Cadmio e decorando il legno caduto dal cielo con del bronzo (una 
maschera?). Anche questa statua, come quella veneratissima della Po-
liade ad Atene (I 26,6), è caduta dal cielo: l’origine primordiale e mira-
colosa, che spesso caratterizza divinità dall’immenso potere nello spa-
zio cittadino, sottolinea ulteriormente il legame stretto della comunità 
con Dioniso. La statua del dio, realizzata da Onasimede in bronzo mas-
siccio, rimane sconosciuta nella sua iconografia, come del resto igno-
ta è l’attività del suo autore: R. Vollkommer, in Künstlerlexikon II, p. 
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155. Anche l’iconografia dell’altare, che doveva presentare ricche de-
corazioni a rilievo, opera dei figli di Prassitele, risulta purtroppo del 
tutto sconosciuta (Corso, pp. 175-6): dovrebbe trattarsi comunque di 
un manufatto della fine del IV o della prima metà del III secolo a.C.

33-44. ajndriavı... Calkideu'si: sempre nell’agora, ma senza speci-
ficare se ancora all’interno del complesso sacro a Dioniso, Pausania ri-
corda la statua di Pronomo – auleta tebano appartenente a una celebre 
famiglia di auleti, vissuto probabilmente fra il 470 e il 390 a.C. e par-
ticolarmente famoso negli anni 425-400 a.C. –, il quale aveva inven-
tato «un aulos adatto a ogni tipo di armonia»: cfr. P. Roesch, «L’aulos 
et les aulètes en Béotie», in Boiotika, pp. 203-14; Berlinzani, pp. 127-
9; P. Wilson, Pronomos and Potamon: Two Pipers and Two Epigrams, 
«JHS» CXXVII 2007, pp. 141-9. Pronomo è stato già ricordato (IV 
27,7; Pausania, La Messenia, p. 244) a proposito della costruzione del-
le mura di Messene, che sarebbe stata accompagnata da canti suoi e 
di Sacada (cfr. 30,2), eseguiti rispettivamente al suono di flauti beoti-
ci e argivi. La presenza della statua nell’agora va ricondotta alla cele-
brità di un artista che aveva onorato la patria grazie alla fama acquisi-
ta con le sue capacità musicali e con le innovazioni introdotte. La sua 
collocazione in questo contesto si carica di ulteriori significati perché 
esso comprende anche il luogo divenuto celebre per aver conosciuto 
il canto stesso delle Muse: si tratta, dunque, di uno spazio pubblico, 
che si viene a connotare per la sua spiccata funzione musicale, del re-
sto non casuale in un mondo come quello beotico, ove l’auletica era 
particolarmente fiorente e dal quale proveniva la maggior parte degli 
auleti (R.P. Winnington-Ingram, «Kònnos, Konnàs, Cheride e la pro-
fessione di musico», in Musica, pp. 253-5). Riguardo alle innovazioni 
attribuite a Pronomo, va ricordato che dopo le guerre persiane ebbe 
luogo in Grecia una vera e propria rivoluzione, che portò la musica a 
occupare un ruolo sempre più significativo negli spettacoli, con l’atti-
vazione anche di rappresentazioni solistiche, nelle quali si faceva sfog-
gio di grandi virtuosismi (Platone, Resp. III 397a); nel ditirambo si 
inserì l’elemento mimetico, come afferma Pausania a proposito dell’au-
leta tebano, che entusiasmava il pubblico con i movimenti del corpo 
al suono dello strumento. Contro tali espedienti si pronuncia Aristo-
tele (Poet. 1481b30): cfr. B. Zimmermann, «Critica ed imitazione. La 
nuova musica nelle commedie di Aristofane», in Musica, pp. 199-200).

44-5. tou'tovn... ajnevqesan: da Pronomo a Epaminonda: seguendo 
il tenue filo costituito dalla presenza delle statue dei due personaggi 
sull’agora, Pausania coglie l’occasione per un excursus piuttosto lun-
go e appassionato su questo personaggio, oggetto di grande ammira-
zione da parte sua. Il nome Polimnide (cfr. VIII 52,4) compare anche 
in altre fonti (Cornelio Nepote, Epam. 1,1; Plutarco, Mor. 578e, 579d, 
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581f ecc.; Eliano, Var. hist. II 43; XI 9) ed è stato considerato finora cor-
retto, mentre si è ritenuto errato quello dato a IV 31,10 (Cleommide), 
che pure Pausania dovrebbe aver visto sulla base di una statua ogget-
to della sua autopsia. Problematico a questo proposito un testo epigra-
fico proveniente da Cnido, nel quale il nome, al genitivo, è stato letto 
come Po[luv]mmh, e ricondotto a una forma abbreviata di Povlumniı, o 
come Po[lev]mmh, e collegato a una forma Polevmmeiı, che la tradizio-
ne letteraria potrebbe aver trasformato in Poluvmniı: cfr. D. Knoep
fler, in Actes du Ve Congrès International de Dialectologie Grecque, éd. 
par M.B. Hatzapoulos, Athènes-Paris 2007, pp. 117-34; Knoepfler, 
Bulletin 2008, n. 237.

13, 1 sgg. tw'/ d¸ ∆Epaminwvnda/...: comincia qui la digressione dedicata a 
Epaminonda che, integrata con altre notazioni disseminate nell’opera 
(cfr. 14,5), si configura come una piccola biografia. Inserito nell’elen-
co dei benefattori della Grecia (VIII 52,4) e menzionato ben cinquan-
tanove volte, contro le ventuno di Milziade e di Temistocle, è subi-
to evidente che l’attenzione e lo spazio riservati a questo personaggio 
costituiscono qualcosa di eccezionale, che trova un parallelo calzante 
nello schizzo biografico – analogo per modalità di contestualizzazio-
ne, struttura, motivi e intenti celebrativi – dedicato a Filopemene, un 
altro campione della lotta antispartana (VIII 49,1-52,1). Epaminonda, 
appartenente a una famiglia illustre, ma non ricca, fu educato dal pi-
tagorico Liside di Taranto (13,1; VIII 11,8); fu ripetutamente beotar-
co e una volta ricoprì questa carica anche contro le norme vigenti, ma 
coloro che furono chiamati a giudicarlo lo assolsero, evitando perfi-
no di ricorrere al voto (14,5). Salvò Pelopida, caduto nelle mani degli 
Spartani e dei Tessali (13,1; 15,1); ebbe un ruolo di assoluta preminen-
za nella conduzione delle battaglie di Leuttra, dove ottenne la vittoria 
più illustre fra quelle conseguite negli scontri fra Greci (13,11), e di 
Mantinea, alla cui conclusione assistette in maniera eroica (VIII 11,7). 
La sua morte, che compromise il successo conseguito sul piano mili-
tare (15,5), divenne una specie di trofeo del quale diverse città e per-
sone cercarono di appropriarsi (VIII 11,5-6). Uomo estremamente ri-
spettoso della religione e dei riti che questa prevedeva, in occasione 
degli scontri militari, così come nell’avvio di importanti iniziative di 
carattere politico, cercò sempre di conoscere nelle forme dovute e di 
assecondare la volontà degli dei, che in effetti non mancarono mai di 
schierarsi al suo fianco (IV 26,6-8; 27,3-6; 32,6) e di negare il loro fa-
vore ai suoi nemici (13,4-6). Le sue qualità di soldato e di comandante 
sono affermate ripetutamente e messe in evidenza ricordando non solo 
i suoi successi, ma anche la paura che infondeva nei nemici e le con-
seguenze, spesso estreme, che toccavano a chi osava affrontarlo (13,7-
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8; 14,1-7; 15,1-2; I 3,4; 13,4; VIII 9,9; 11,9). La sua magnanimità tro-
vava modo di esprimersi soprattutto nei confronti degli avversari vinti 
(13,8; 15,3-4), cioè nelle situazioni nelle quali è facile rinunciare all’au-
tocontrollo e abbandonarsi ad atti violenti e crudeli. Ai successi milita-
ri si aggiungono quelli politici: in particolare, le fondazioni di Megalo-
poli e di Messene e la rifondazione di Mantinea, che vengono indicate 
come il punto più alto dell’azione di Epaminonda (14,4-5; IV 26,6-8; 
27,3-6; VIII 8,10; 27,2; 52,4). Da questo insieme di qualità personali, 
di successi militari e di iniziative ecistiche l’Epaminonda pausaniano 
emerge come un personaggio di statura panellenica, da annoverare fra 
i benefattori della grecità di tutti i tempi (VII 17,2; VIII 52,4) e tale 
da essere assunto come modello da emulare da parte di altri individui 
di analoga levatura (Filopemene: VIII 49,3). Un ritratto così positivo 
e privo di ombre è troppo bello per essere vero: non c’è dubbio, per 
esempio, che Epaminonda, nel clima di feroce antagonismo fra le po-
leis in cui è vissuto, abbia perseguito più gli interessi di Tebe che quelli 
della Grecia e non si vede come non possa aver compiuto qualche er-
rore o qualche azione criticabile nel corso della sua intensa carriera. E 
tuttavia è stato scelto come personaggio da celebrare, e da rappresen-
tare senza ombre, non per caso, ma per la sua politica antispartana e 
per i successi ottenuti in questo campo, che erano in perfetta sintonia 
con l’ostilità pregiudiziale di Pausania verso i Lacedemoni, colpevoli 
di aver sconfitto Atene e provocato la rovina della Grecia (VIII 52,3-
4), di aver prima tenuto in servitù e poi minacciato a lungo i Messeni 
(IV 27,11-28,1; 29,13) e di aver mostrato una ostilità irriducibile ver-
so la Lega achea, specialmente nel periodo in cui fu attivo Filopemene 
(cfr., p. es., VIII 49,4-5; 50,2,5,9; 51,1-4). D’altra parte, è innegabile 
che Pausania ha colto alcuni aspetti essenziali e importanti dell’azio-
ne militare e politica svolta dal Tebano: il ridimensionamento consi-
stente e irreversibile della potenza spartana; la fondazione di tre città 
importanti, destinate tra l’altro a tenere sotto controllo i Lacedemoni, 
impedendone i tentativi di rivincita; le qualità che devono necessaria-
mente aver fatto parte della personalità di un uomo capace di conse-
guire risultati di così grande rilievo. A questo punto, più che accusa-
re Pausania di partigianeria, considerando destituito di fondamento il 
suo spaccato di storia tebana o mettendo in dubbio pregiudizialmen-
te le sue capacità critiche e interpretative, è forse opportuno discutere 
la validità della sua interpretazione. Altrettanto opportuno è non af-
fannarsi a stabilire un’eventuale derivazione di questa piccola biogra-
fia di Epaminonda dal perduto bios plutarcheo: non ci sono elementi 
sufficienti, infatti, né per impostare un confronto di questo genere, né 
per decidere su un eventuale e più generale rapporto con lo storico di 
Cheronea. È certo, invece, che il recupero della fondazione di Mega-
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lopoli, descritta con eccezionale ricchezza di dettagli, e la valorizzazio-
ne della figura di Epaminonda intendono colpire un obiettivo polemi-
co preciso fra gli storici precedenti: Senofonte, che ha colpevolmente 
ignorato la nascita della Grande Città e menzionato Epaminonda per 
la prima volta dopo Leuttra (in riferimento alla terza invasione del Pe-
loponneso, nel 367 a.C.: Hist. Gr. VII 1,41), cancellando un evento e 
minimizzando un ruolo che non potevano essere ignorati, se non per 
pregiudiziale partigianeria, da uno storico che ne era stato contempo-
raneo e testimone (G.S. Shrimpton, in «Phoenix» XXV 1971, pp. 311-
2). La posizione di Pausania coincide con quella espressa dall’iscrizio-
ne apposta alla statua di Epaminonda (15,6), che Pausania ha chiamato 
in causa di proposito, senza alcuna ragione cogente, perché gli forniva 
lo spunto per «riscrivere» un pezzo di storia del IV secolo in maniera 
congeniale al suo modo di vedere un periodo storico e per garantirne 
la validità con un documento epigrafico, giunto fino a lui dopo circa 
cinque secoli di vita. Per un esauriente inquadramento dei problemi 
connessi con il testo epigrafico, cfr. Zizza, pp. 344-9; per una lettura, 
parzialmente diversa, dello stesso, ved. Beck, pp. 341-2; su Epaminon-
da, cfr. M. Fortina, Epaminonda, Torino 1958; Cloché, pp. 130-5, 141-
51, 156-64 e passim; Buck, Boiotia, pp. 63, 111-4.

1-3. tw'/... Qhbaivou: altre fonti insistono sulla buona reputazione del-
la famiglia, che per Pausania (VIII 11,8) discendeva addirittura dagli 
Sparti, ma ne sottolineano anche le condizioni economiche non bril-
lanti: ved. Nepote, Epam. 2,1; Plutarco, Pel. 3,1.

5. Lu'sin: secondo Diodoro (X 11,2), il pitagorico Liside fu più che 
un maestro per Epaminonda, il quale, grazie ai suoi insegnamenti, pri-
meggiò non solo fra i Tebani, ma anche fra i Greci del suo tempo (ved. 
anche Nepote, Epam. 2,2; Eliano, Var. Hist. III 17): cfr. J. Buckler, Epa-
meinondas and Pythagoreanism, «Historia» XLII 1993, pp. 104-8; R. Ve-
lardi, Gorgia a Tebe, l’incontro con il pitagorico Liside e il ritorno definitivo 
in Sicilia: Plut. De gen. Socr. 583 B, «AION(filol)» XX 1998, pp. 89-106.

6-10. levgetai... kinduvnou: sull’attacco spartano contro Mantinea, da 
datare al 385 a.C., cfr. VIII 8,7; la partecipazione tebana al fianco dei 
Lacedemoni, che trova riscontro solo in Plutarco, Pel. 4,5-8 (Isocrate, 
XIV 27-8 si limita a parlare di un’alleanza fra la polis beotica e Sparta 
dopo la fine della guerra di Corinto), sembra problematica a così bre-
ve distanza dalla pace di Antalcida (386 a.C.): questa – la prima «pace 
comune» (koinh; eijrhvnh) – aveva messo fine all’egemonia di Tebe sulla 
Beozia e i Tebani l’avevano firmata solo per evitare un intervento spar-
tano contro di loro (Senofonte, Hist. Gr. V 1,30-4; Diodoro, XIV 110,1-
4): cfr. Bersanetti, p. 45 nt. 5; J. Buckler, The Alleged Theban-Spartan 
Alliance of 386 B.C., «Eranos» LXXVIII 1980, pp. 179-85. È difficile 
dire se la concordanza fra Plutarco e Pausania su questo episodio sia 
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da spiegare con la dipendenza del secondo dal primo o con l’uso di 
una fonte comune, che peraltro non avrebbe lasciato altre tracce; un 
rapporto diretto fra i due scrittori è escluso, probabilmente a ragione 
(cfr., p. es., la nota seguente), da C.J. Tuplin, Pausanias and Plutarch’s 
Epaminondas, «CQ» n.s. XXXIV 1984, pp. 346-58. Per un altro sal-
vataggio, della cui autenticità non c’è motivo di dubitare, cfr. 15,1-2.

11-7. crovnw/...uJmetevrouı: collocando l’evento prima della pace di 
Antalcida, Pausania diverge da Plutarco (Ages. 27,4-28,8), il quale at-
tribuisce correttamente l’intervento di Epaminonda alle trattative per la 
pace del 371 a.C., dalla quale i Tebani furono esclusi per aver rifiutato 
di riconoscere l’autonomia delle città beotiche e che precedette di pochi 
giorni la battaglia di Leuttra; in linea con Plutarco risultano Senofonte, 
Hist. Gr. VI 3,18-20, e Diodoro, XV 50,4. Il problema che si presen-
ta qui, come in altri casi di «pace comune», scaturisce dal conflitto in-
sanabile fra il principio dell’autonomia di tutte le poleis, regolarmente 
affermato nei trattati, e le persistenti aspirazioni egemoniche di alcu-
ne di esse: cfr. Moggi, «Particolarismo», p. 21 sgg. (con bibliografia).

18-26. wJı de;... Boiwvtia: dal momento che l’esercito spartano era 
nella Focide, i Tebani si aspettavano che raggiungesse la pianura beo-
tica passando per Lebadea e Coronea, situate nelle vicinanze del lago 
Cefiside o Copaide (24,1); ma Cleombroto scelse un itinerario più me-
ridionale, che da Ambrosso – nella Focide meridionale, vicino al con-
fine con la Beozia – lo condusse a Tisbe e a Creuside, da dove si portò 
a Leuttra, nel territorio di Tespie: sulla questione, che vede Pausania 
in sostanziale accordo con Senofonte (Hist. Gr. VI 4,2-4) ed è trattata 
anche da Diodoro (XV 52,7-53,2), cfr. J. Buckler, «Helikon and Klio», 
in Montagne des Muses, pp. 127-39.

27-33. ejntau'qa... e[kteinon: il termine katoiades indica che queste 
capre guidavano il gregge delle pecore; l’uccisione selettiva da parte 
dei lupi può richiamare quella dei soli cammelli dell’esercito di Serse 
a opera dei leoni (cfr. Erodoto, VII 125; Hitzig-Blümner III, p. 430). 
Molti altri, comunque, furono gli eventi straordinari interpretati come 
presagi della sconfitta spartana a Leuttra: oltre alle fonti citate alla nota 
seguente, cfr. 14,3; Diodoro, XV 50,2-3; Plutarco, Ages. 28,6; R. Lonis, 
Guerre et religion en Grèce à l’époque classique, Paris 1979, pp. 50-3; E. 
Lanzillotta, «I prodigi per la battaglia di Leuttra», in Problemi di sto-
ria e cultura spartana, a cura di E. Lanzillotta, Roma 1984, pp. 161-79.

34-45. ejlevgeto... ejsovmenon: la storia delle figlie di Scedaso è trat-
tata con ricchezza di dettagli da Plutarco (Pel. 20,5-22,4; Mor. 773b-
774d), ma è presente in versioni più sintetiche e con qualche variante 
anche in Senofonte, Hist. Gr. VI 4,7, che attesta l’esistenza del monu-
mento funebre delle fanciulle al suo tempo, e in Diodoro, XV 54,2-
3: cfr. Fontenrose, pp. 147-8; Burkert, Mito, pp. 117-8. L’origine del-
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la tradizione è oscura (per Plutarco, Pel. 20,8 l’episodio è molto più 
antico della battaglia), ma il suo significato nell’ottica tebana è chia-
ro: la sconfitta spartana si configura anche come una punizione divi-
na per un atto di violenza.

45-59. tw'n de; boiwtarcouvntwn... diakrivnesqai: sulla magistratura 
federale, cfr. 1,6 e la nota a 1,44; su Senocrate cfr. IV 32,6 e Pausania, La 
Messenia, p. 261; Chr. Habicht, Pausanias and the Evidence of Inscrip-
tions, «ClAnt», pp. 40-56, in part. 50-1, il quale sottolinea come questo 
personaggio sia ignorato dal resto delle fonti letterarie e compaia solo 
in una iscrizione (IG VII 2462), che testimonia la sua morte a Leuttra. 
Interventi correttivi sui nomi di alcuni beotarchi (Malgide, Simangelo 
e Ipato a 15,1) da parte di Knoepfler, «Anthroponymes», pp. 123-35.

60-74. tw'/ de; ∆Epaminwvnda/... eJwvrwn: l’atteggiamento di Epaminon-
da verso gli alleati inaffidabili è una prova ulteriore della sua capacità di 
valutare uomini e situazioni e richiama quello che Erodoto (VII 220,2-
4), intervenendo in prima persona, attribuisce a Leonida alle Termo-
pile. Il disimpegno degli alleati di Sparta è sottolineato da Cicerone, 
Off. II 7,26; qualche cenno in questo senso in Senofonte, Hist. Gr. VI 
4,9 e 15; cfr. anche Polieno, II 3,3.

75-80. wJı de; a[lloi... periofqh'nai: l’esigenza di recuperare il ca-
davere del re rientra in una prassi valida per tutti i soldati caduti; il 
suo carattere più cogente deriva forse dall’esistenza di qualche obbli-
go supplementare o più tassativo che gli opliti spartani – e specialmen-
te le truppe scelte – dovevano rispettare nei confronti dei loro basileis 
in guerra: cfr. Moggi, «La battaglia», pp. 23-5.

81-2. Qhbaivoiı... ”Ellhneı: un giudizio analogo, già anticipato su 
Leuttra (6,4), è espresso sulla guerra fra Argivi e Tebani al tempo degli 
eroi (9,1), che, come un evento pienamente storico, viene messa sullo 
stesso piano del grande scontro militare della prima metà del IV seco-
lo a.C. Per una valutazione degli aspetti tecnico-tattici della battaglia, 
cfr. V. Hanson, Epaminondas, the Battle of Leuctra (371 B.C.) and the 
“Revolution” in Greek Battle Tactics, «ClAnt» VII 1988, pp. 190-207.

82-96. Lakedaimovnioi... civlioi: la gravità della sconfitta è sottoli-
neata da uno storico filospartano come Senofonte (Hist. Gr. VI 4,15), 
il quale fornisce probabilmente le cifre più attendibili: oltre mille ca-
duti fra i Lacedemoni e quattrocento fra gli Spartiati, presenti in nu-
mero di settecento; da parte sua Aristotele (Pol. II 9,16 [1270a]) non 
esita ad attribuire, in maniera implicita ma chiara, la rovina di Sparta 
alla situazione di oligandria provocata da una sola battaglia, quella di 
Leuttra; cfr. anche Diodoro, XV 56,1-4; Dionisio d’Alicarnasso, Ant. 
Rom. II 17,2; Plutarco, Ages. 28,8; significativo, in questa stessa bio-
grafia (30,5-6), l’invito rivolto da Agesilao ai suoi concittadini a «lasciar 
dormire le leggi», per impedire che la loro applicazione nei confronti 
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di coloro che non si erano comportati secondo le regole riducesse ul-
teriormente il numero degli uomini in grado di prestare il servizio mi-
litare: cfr. Moggi, «La battaglia», pp. 21-2.

14, 1-7. to; me;n... ajpwvsasqai: come è stato rilevato da tempo (Frazer 
V, p. 53; Hitzig-Blümner III, p. 431), il diverso trattamento che Epa-
minonda avrebbe riservato agli Spartani e ai loro alleati non trova ri-
scontro in Senofonte (Hist. Gr. VI 4,17-26), per il quale Archidamo, 
proveniente da Sparta con truppe raccolte mobilitando tutti gli ele-
menti disponibili in città e quelli delle poleis alleate, prima si congiun-
se a Egostena, nella Megaride, con le forze sconfitte a Leuttra e poi, 
dopo aver trasferito l’intero esercito a Corinto, congedò gli alleati e ri-
condusse in patria i suoi uomini. Al di là dell’attendibilità delle due 
versioni, Pausania coglie certamente nel segno individuando nella vit-
toria di Leuttra la chiave di volta per una strategia militare e politica 
del tutto nuova e fino a quel momento impensabile, quella delle spe-
dizioni tebane nel Peloponneso, nella terra stessa dei Lacedemoni: cfr. 
Buckler, pp. 70-102, 185-193.

8-24. Qespieu'si... ejxei'le: l’antico sito di Ceresso è stato cercato 
nell’area intorno a Tespie; tradizionalmente è stato identificato pres-
so Paliovoro, un rilievo in posizione strategica, dominato da una torre 
in rovina e ubicato 1 km a ovest del villaggio di Panagia, il quale guar-
da la valle del Termesso da occidente. Secondo Buck potrebbe coin-
cidere piuttosto con la collina di Listi, posta tra Tespie (da cui dista 
5,5 km) e Onchesto (da cui dista 2,5 km) – poco a nord del villaggio 
di Mavromati –, la quale domina tutte le possibilità di approccio alla 
Beozia orientale a nord dell’Elicona: cfr. R.J. Buck, «The site of Ce-
ressus», in Proceedings of the First International Conference on Boio-
tian Antiquities, Montreal 1972, pp. 31-40. L’abbandono della città 
per rifugiarsi nel ben munito centro di Ceresso non sottrasse i Tespie-
si, rei di aver rifiutato di combattere a Leuttra (13,8), alla punizione di 
Epaminonda. Tespie doveva essere stata oggetto dell’ostilità di Tebe 
anche in precedenza, ma i cenni delle fonti non implicano un annien-
tamento della città e della comunità dei Tespiesi prima del 371 a.C., 
distinguendo il trattamento loro riservato da quello assai più duro di 
cui furono vittime Platea e i Plateesi: cfr. Senofonte, Hist. Gr. VI 3,1; 
Isocrate, XIV 9; Diodoro, XV 46,6. La dinamica delle vicende della 
città in questi anni appare, comunque, assai complicata e difficile da 
chiarire: cfr., tra gli altri, J. Buckler, The Thespians at Leuktra, «WS» 
XC 1977, pp. 76-9 (forse troppo severo con Pausania, il quale nondi-
meno può aver fatto propria una tradizione favorevole a Tebe e al suo 
uomo politico più rappresentativo); cfr. C.J. Tuplin, The Fate of The
spiae during the Theban Hegemony, «Athenaeum» LXXIV 1986, pp. 
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321-41; Buck, Boiotia, p. 110 e nt. 46; C. Bearzot, «La città che scom-
pare», in In limine, a cura di G. Vanotti-C. Perassi, Milano 2004, pp. 
269-84. Quanto all’attacco dei Tessali, se, come si ritiene in genere, è 
quello di cui parla Plutarco (Cam. 19,4, dove peraltro Kerhssw'/ è una 
correzione per Geraistw'/ dei codici; Mor. 866f), datandolo oltre due-
cento anni prima di Leuttra, si tratta di un evento che doveva avere 
un obiettivo più ambizioso di quello rappresentato da Ceresso, che in 
effetti sembra essere solo il luogo nel quale si combatté una battaglia 
decisiva per l’indipendenza della Beozia o addirittura per la libertà dei 
Greci: cfr. Sordi, pp. 85-9; P. Vannicelli, Erodoto e la storia dell’alto e 
medio arcaismo (Sparta – Tessaglia – Cirene), Roma 1993, pp. 108-12; 
B. Helly, L’État thessalien, Lyon-Paris 1995, pp. 41-2, 132; Schachter, 
«Thespiai», pp. 111-3, 124-5; H. Beck, Polis und Koinon, Stuttgart 
1997, pp. 86-7; M. Sordi, Scritti di storia greca, Milano 2002, pp. 505-
12. Relativamente all’oracolo, chiaramente redatto post eventum, cfr. 
H.W. Parke-D.E.W. Wormell, The Delphic Oracle II, Oxford 1956, p. 
103 n. 254; Fontenrose, pp. 145-8, n. Q204.

24-31. pro;ı ta;... povliı: sull’alleanza, che comprendeva anche gli 
Elei, cfr. Senofonte, Hist. Gr. VI 5,19 e 23; VII 1,18; Diodoro, XV 
62,3-4; J. Roy, Arcadia and Boeotia in Peloponnesian Affairs, 370-362 
B.C., «Historia» XX 1971, pp. 569-99. I fatti qui elencati dimostrano 
che gli Arcadi – anche ammettendo con Senofonte (Hist. Gr. VI 4,18) 
che i Tegeati e i Mantineesi fino a poco prima, in quanto retti da go
verni aristocratici, fossero alleati fedeli degli Spartani – si schieraro-
no decisamente con Epaminonda, al quale è difficile negare un ruo-
lo decisivo nella ricostruzione di Mantinea (370 a.C.), smembrata nel 
385 a.C. da Agesipoli, e nella più o meno contemporanea fondazione 
ex novo di Megalopoli e di Messene: cfr. VIII 8,9-10; 27,1-8; Pausa-
nia, L’Arcadia, pp. 328-9, 414-21; diversamente Beck, pp. 341-3; Th.H. 
Nielsen, Arkadia and its Poleis in the Archaic and Classical Period, Göt-
tingen 2002, pp. 413-42 (cfr. M. Moggi, in «QUCC» CXIII 2006, pp. 
126-7); Akujärvi, pp. 226-8.

32-9. oJ me;n dh;... Messhnivouı: sul divieto di iterazione della beo-
tarchia (cfr. Plutarco, Pel. 25,2-3), che dovrebbe essere quella nella 
quale ebbe luogo la prima spedizione nel Peloponneso (370/69 a.C.), 
cfr. J. Wiseman, Epaminondas and the Theban Invasions, «Klio» LI 
1969, pp. 177-99. La fondazione di Messene (IV 26,5-28,1; Pausania, 
La Messenia, pp. 242-5), insieme a quelle di Mantinea e di Megalopo-
li, completò la realizzazione di una cintura di città fortificate intorno 
al confine nord-occidentale della Laconia, per tenere sotto control-
lo Sparta e impedirle qualsiasi tentativo di rivincita e di ripresa del-
la politica di dominio. Il ruolo e i meriti di Tebe e di Epaminonda 
furono riconosciuti dai Messenii, che dedicarono una statua alla per-
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sonificazione della città e due al personaggio, collocandole insieme a 
quelle degli dei più importanti in luoghi sacri particolarmente signi-
ficativi dal punto di vista identitario e politico (IV 31,10; 32,1; Pausa-
nia, La Messenia, pp. 255-60; N. Luraghi, Becoming Messenian, «JHS» 
CXXII 2002, pp. 45-69).

43-50. kai; wJı... ajphvlaune: secondo Plutarco (Pel. 24,10) i Teba-
ni sconfissero gli Ateniesi che tentavano di bloccarli a Cencree, il por-
to corinzio del golfo Saronico, e non a Lecheo, che si trovava sull’altra 
costa dell’Istmo; per Senofonte (Hist. Gr. VI 5,51-2) il ritorno degli 
uomini di Epaminonda avvenne senza problemi, perché Ificrate lasciò 
incustodita la strada migliore che passava per Cencree. L’attacco con-
tro Atene trova riscontro solo in Polieno, III 9,20. Sul comandante 
ateniese, valutato positivamente in altri passi (I 24,7; III 10,1; Pausa-
nia, L’Attica, pp. 354-5), cfr. E. Bianco, Ificrate, rJhvtwr kai; strathgovı, 
«MGR» XXI 1997, pp. 179-207; A. Konecny, Katevkoyen th;n movran 
∆Ifikravthı. Das Gefecht bei Lechaion im Frühsommer 390 v. Chr., «Chi-
ron» XXXI 2001, pp. 79-127.

50-3. kai; divkhn... yh'fon: sul processo per non aver rispettato la 
scadenza della beotarchia, cfr. Nepote, Epam. 7,3-8,5; Plutarco, Pel. 
25,2-4; Bersanetti, pp. 61-2, 93-101; H. Beister, Untersuchungen zu 
der Zeit der thebanischen Hegemonie, München 1970, pp. 75-111; J. 
Buckler, Plutarch on the Trials of Pelopidas and Epameinondas, «CPh»
LXXIII 1978, pp. 36-42; Roesch, pp. 287-90; Buckler, pp. 130-42.

15, 1-15. meta; de;... ajfivhsin: narrazioni parallele e più ricche di dettagli 
in Diodoro, XV 71,2-6, che colloca l’evento nel 368/7 a.C., e in Plutar-
co, Pel. 27-9. La reazione del tiranno di Fere si spiega forse con il fat-
to che Pelopida, inviato da Tebe per cercare di ricomporre i rapporti 
fra lo stesso tiranno e le città tessale, dette alla sua missione un carat-
tere militare: cfr. Bersanetti, pp. 69-74; Sordi, pp. 209-15; Buckler, pp. 
123-9. Dubita della correttezza della forma ”Upatoı Knoepfler, «An-
throponymes», pp. 128-35.

16-20. ejn o{sw/... Qhbaivwn: l’episodio cui si accenna rapidamente 
richiama per la sua gravità quello di Melo in Tucidide (V 116,2-4): 
Orcomeno fu distrutta, gli uomini furono uccisi, le donne e i bambini 
vennero ridotti in schiavitù (Demostene, 20, 109; Diodoro, XV 79,3-
6; Plutarco, Comp. Pel. et Marc. 1,3; Pel. 25,15). Al di là della corret-
tezza o meno della datazione di Diodoro (364/3 a.C.), non è escluso 
che, collocando il misfatto nel periodo dell’impegno di Epaminonda 
in Tessaglia, Pausania voglia liberare il personaggio da ogni responsa-
bilità per questa azione efferata; cfr. Cloché, p. 159; Buckler, pp. 182-4.

21-4. wJı de;... ∆Aqhnw'n: si tratta della seconda invasione tebana del 
Peloponneso (368 a.C.), resa possibile proprio dalla vittoria consegui-

<

pausania.indb   299 20/09/10   15:05



300 commento  ix,  15-16

ta a Lecheo contro gli Spartani e i loro alleati: cfr. Senofonte, Hist. Gr. 
VII 1,15-7; Diodoro, XV 68,1-5.

24-30. Qhbaivoiı... eJkavstw/: il toponimo Foibiva compare solo in 
Elio Erodiano (de prosodia catholica III 1, 290,15 Lenz) e in Stefano 
Bizantino (s.v.), che lo attribuiscono entrambi a un povlisma del terri-
torio di Sicione; negli stessi autori (Elio Erodiano, ibid. III 1, 287,39 
Lenz; Stefano Bizantino, s.v.) compare anche una Boufiva, kwvmh th'ı 
Sikuwnivaı (= Eforo, FGrHist 70 F 81), che è stata talvolta identifica-
ta (Frazer V, p. 54), ma senza ragioni cogenti, con il toponimo prece-
dente. L’atto di generosità nei confronti degli esuli beoti, ignorato dalle 
altre fonti, aggiunge un dettaglio non irrilevante all’immagine positi-
va di Epaminonda.

31-6. wJı de;... hJghsamevnou: la battaglia di Mantinea sembra lega-
ta senza soluzione di continuità a quanto precede, ma in realtà si col-
loca qualche anno dopo, nel 362 a.C., e costituisce l’esito della quar-
ta invasione del Peloponneso. A proposito di Grillo, Pausania ripete 
in parte quanto già detto (cfr. VIII 11,6; Pausania, L’Arcadia, pp. 345-
6), aggiungendo che si tratta del figlio di Senofonte, del quale ricorda 
il ruolo avuto nella spedizione dei Diecimila, senza fare nessun cenno 
alla sua attività di storico o di scrittore (così anche a I 22,4; V 6,5-6; 
VIII 9,5), ricordata invece, con riferimento alle Elleniche, solo a I 3,4.

37-44. tw'/ de;... ejleuqerivh/: con la trascrizione dell’epigrafe inci-
sa sulla base si chiude il cerchio aperto con la menzione della statua 
(12,6), che rappresenta il pretesto, non la motivazione vera, della pic-
cola biografia dedicata a Epaminonda; d’altra parte, il testo epigrafico, 
che sintetizza in maniera efficace le imprese e i meriti di Epaminonda, 
non aggiunge nulla a quanto già detto, ma si propone come una sorta 
di sigillo e di autenticazione nei confronti di una storia che Pausania 
ha voluto scrivere, indipendentemente dalle sollecitazioni esterne, per 
celebrare un personaggio che incontrava la sua ammirazione e per col-
mare una lacuna presente nella storiografia contemporanea agli even-
ti: cfr. Zizza, pp. 348-9.

16, 1-2. ouj povrrw... ajnevqhke: l’itinerario di Pausania sembra procedere 
– come già detto – all’interno dell’agora, anche se questa non viene più 
ricordata dopo la prima menzione a 12,3; il punto di riferimento cui si 
collegano le realtà monumentali è l’ultimo elemento citato prima della 
digressione storica, la statua di Epaminonda (12,6), in prossimità della 
quale sono ricordati il tempio di Ammone e altri due luoghi dalle spic-
cate funzioni oracolari: l’oionoskopeion di Tiresia e il tempio di Fortuna. 
Il culto di Zeus Ammone, particolarmente diffuso in terra libica, dove, 
nell’oasi di Sivah (circa 500 km a ovest del Cairo), il dio possedeva un 
famosissimo oracolo, rimanda a una divinità frutto di un sincretismo 

<

<

pausania.indb   300 20/09/10   15:05



301commento  ix,  16

tra la figura di Zeus e quella del dio egiziano Ammone, protettore del-
la Tebe d’Egitto (H.W. Parke, The Oracles of Zeus: Dodona, Olympia, 
Ammon, Oxford 1967, pp. 194-241). La dedica tebana di Pindaro trae 
sicuramente origine dai rapporti del poeta con la corte di Arcesilao IV, 
re di Cirene, in onore del quale, per la vittoria con il carro a Delfi nel 
462 a.C., compose la quarta Pitica. Nel componimento si ricorda pro-
prio il culto di Zeus Ammone e il suo «sacro suolo», la Libia, ossia la 
terra che si estendeva a occidente del Nilo (Erodoto, IV 45) e che era 
dedicata al dio (Schol. Pindaro, Pyth. 4,16 e 9,90c; cfr. Pyth. 9,53). Non 
è improbabile che l’introduzione del culto di Ammone in Grecia, – non 
prima del secondo quarto del V secolo a.C. –, si debba proprio all’inter-
vento di Pindaro, il quale – forte della suggestiva omonimia tra la Tebe 
beotica e quella egizia – avrebbe identificato Ammone con Zeus: cfr. 
C.J. Classen, The Lybian God Ammon in Greece before 331 B.C., «Hi-
storia» VIII 1959, pp. 349-55. Comunque, è Pindaro a offrirci la prima 
menzione del dio (Pyth. 4,16) e un inno a lui dedicato (fr. 36 Maehler); 
inoltre, la possibile discendenza del poeta dagli Egidi potrebbe impli-
care un legame stretto con Cirene, dove il culto di Zeus Ammone è at-
testato anche da un altro passo di Pausania (X 13,5) e da fonti diver-
se (Platone, Pol. 257b; Tolemeo, IV 3,42; sul tempio ved. F. Chamoux, 
Cyrène sous la monarchie des Battiades, Paris 1962, pp. 320-9): cfr. Pin-
daro, Le Pitiche, pp. 103, 107-8, 160-1, 431-2. Non sembra, pertan-
to, giustificata la ricostruzione di Schachter III, pp. 146-7, che pensa a 
una tarda sovrapposizione di Ammone (frutto di una errata identifica-
zione) a uno Zeus «cornuto», il dio etnico beotico che recava l’epicle-
si di Karaios/Keraios. Incerta resta l’ubicazione del santuario tebano: 
non supportata da elementi probanti risulta l’ipotesi di Symeonoglou 
(sito n. 93, p. 126), secondo il quale esso è da cercare presso la chiesa 
di Hagios Georgios, posta all’estremità settentrionale della Cadmea, a 
sud del Museo Archeologico. Riguardo alla statua di Calamide, artista 
celeberrimo, originario forse della Beozia, la cui opera si inquadra nei 
decenni centrali del V secolo a.C. (470-440: cfr. P. Orlandini, in EAA 
IV 1961, pp. 291-4), è stata proposta una datazione agli anni Quaranta 
dello stesso secolo e una ricostruzione dell’iconografia in base all’acco-
stamento della testa Wörlitz-Kassel, che rappresenta il dio con le corna, 
a un’erma acefala marmorea già nella collezione Ludovisi, che mostra il 
dio con torso nudo e mantello avvolto intorno ai fianchi: cfr. Dörig, pp. 
200-10. La datazione bassa che emerge dallo studio delle copie sembra 
in contraddizione con quanto noto della vicenda biografica di Pinda-
ro, che difficilmente può aver dedicato una statua (e forse un tempio) 
un ventennio dopo le sue prestazioni cirenaiche: come sottolineato da 
F. Studniczka (Kalamis. Ein Beitrag zur griechischen Kunstgeschichte, 
Leipzig 1907, p. 46), è verosimile che la preziosa dedica sia avvenuta 
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intorno al 460 a.C., in anni vicini a quelli della composizione dell’ode 
per Arcesilao. Sull’incisione e la conservazione in area sacra dell’inno 
di Pindaro, cfr. la nota a 31,22-36.

5-7. Qhbaivoiı... kalouvmenon: al santuario di Ammone, la cui fun-
zione oracolare a Tebe – non espressamente ricordata – potrebbe es-
sere supposta sulla base del culto libico, segue un altro luogo connes-
so con la divinazione: l’«osservatorio degli uccelli» di Tiresia, il mitico 
indovino tebano, figlio di Euere, della stirpe degli Sparti, e della nin-
fa Cariclo (Kühr, pp. 228-33). La pratica divinatoria connessa con l’os-
servazione e l’interpretazione degli atti istintivi dei volatili (sulla base 
della specie, dei suoni emessi e soprattutto del volo), nota già in Ome-
ro (Od. II 181), era considerata antichissima e la sua invenzione veni-
va attribuita ora a Parnasso, figlio di Posidone (X 5,5), ora a Prometeo 
(Eschilo, Prom. 486 sgg.). L’osservazione del volo degli uccelli sembra 
comunque già attestata nel mondo ittita dal XV secolo a.C. (A. Archi, 
L’ornitomanzia ittita, «SMEA» XVI 1975, pp. 119-80; P. Högemann-
N. Oettinger, Die Seuche im Heerlager der Achäer vor Troia. Orakel und 
magische Rituale im hethiterzeitlichen Kleinasien und im archaischen 
Griechenland, «Klio» XC 2008, pp. 7-26). Raccolta dei dati sulla prati-
ca nel mondo greco in Bouché-Leclercq I, pp. 127-45; W. Burkert, in 
ThesCRA III, 2005, pp. 5-6; M. Dillon, «The Importance of Oionoman-
teia in Greek Divination», in Dillon, Religion, pp. 99-121. Plinio (Nat. 
Hist. VII 203) attribuisce invece a Tiresia l’utilizzazione delle viscere 
degli uccelli. All’«osservatorio» tebano allude anche Sofocle (Ant. 999-
1004). Il luogo legato alla figura dell’indovino è stato variamente cercato 
in più punti della Cadmea, dal cosiddetto Pouros tou Kavallari (Kera-
mopoullos, p. 348), una collinetta posta nel settore centro-occidentale 
dell’acropoli, nell’area nord-orientale della stessa (sito 23, odos Tsevas: 
cfr. Symeonoglou, pp. 247-8), da cui proviene un’iscrizione che potreb-
be rimandare all’esistenza di un santuario (Knoepfler, Sept années, n. 
118). Quest’ultimo sito, oggetto di scavi limitati, ha restituito, all’inter-
no di un’area delimitata da un muro (di temenos?) e caratterizzata dalla 
presenza di un pozzo e di strutture legate all’acqua, tracce di frequenta-
zione comprese tra l’età classica e l’epoca imperiale: cfr. Symeonoglou, 
«The Oracles of Thebes», in Béotie antique, pp. 156-7.

7-14. kai; plhsivon... pepoivhken: vicino all’osservatorio di Tiresia 
Pausania cita un santuario di Fortuna con statua di culto, opera di Se-
nofonte (autore del volto e delle mani) e di Callistonico, rappresentan-
te la dea che reca in braccio Pluto bambino (sul culto di Tyche, da ul-
timo, Hutton, pp. 313-7). Il gruppo cultuale è ricostruibile grazie alla 
testimonianza autoptica di Pausania, che lo ricorda confrontandolo con 
la celebre realizzazione di Cefisodoto, il quale nell’agora di Atene ave-
va rappresentato Eirene con in braccio Pluto. Per quanto riguarda gli 
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scultori ricordati, se il tebano Callistonico non è noto altrimenti, Se-
nofonte è conosciuto per la sua attività proprio accanto a Cefisodoto, 
insieme al quale avrebbe realizzato a Megalopoli, negli anni successi-
vi alla fondazione della città, un gruppo cultuale comprendente Zeus 
affiancato da Megalopoli e Artemide (VIII 30,10; Pausania, L’Arca-
dia, p. 440). L’iconografia del gruppo tebano deve essere stata elabo-
rata, dunque, all’interno della bottega ateniese di Cefisodoto e Pras-
sitele, dove Senofonte potrebbe aver fatto l’apprendistato (Corso, p. 
173): a giudicare dalle parole di Pausania, doveva trattarsi di un acro-
lito, il cui aspetto è rintracciabile in monete di età imperiale (Imhoof-
Blumer-Gardner, p. 112, tav. X). Per la cronologia del gruppo Ch. 
Picard pensa agli anni tra il 346 e il 338 a.C. e propone di rintracciar-
ne l’eco su anfore panatenaiche posteriori alla metà del IV secolo a.C. 
(Sur les traces du sculpteur Xénophon d’Athènes, «RA» 1938, pp. 333-
4; ma cfr. Lacroix, p. 297 nt. 1). Come ipotizzato anche da Schachter 
(III, p. 90; cfr. anche Corso, Art, pp. 108-9), sembra più verosimile pen-
sare agli anni dell’egemonia tebana, compresi tra il 371 e il 362 a.C., 
nei quali il riferimento alla Tyche di Tebe e alla conseguente prospe-
rità appare particolarmente adatto; senza contare che alla dea era de-
dicato un sacello dell’Asklepieion di Messene, dove la statua era con-
nessa con un gruppo composto da Epaminonda e Tebe (IV 32,10): 
Riethmüller II, pp. 156-67.

15-27. ∆Afrodivthı... a[/detai: si tratta senza dubbio di un santuario 
della dea (noto anche da Plutarco, Mor. 291a), di cui Pausania men-
ziona solo le statue, senza alcuna indicazione topografica, proprio per-
ché antichissime e venerande, in quanto sarebbero state dedicate da 
Armonia e realizzate con gli acrostolii lignei della nave di Cadmo (con 
evidente allusione alle prerogative di Afrodite come protettrice della 
navigazione: cfr. Pirenne-Delforge, p. 276). L’inserimento del discor-
so su Afrodite tra la menzione del tempio di Tyche e di quello di De-
metra Tesmophoros, ricordato subito dopo, rende plausibile l’ipotesi 
che il luogo sacro vada cercato ancora nei pressi dell’agora, come sem-
bra del resto documentare il forte carattere politico del culto, esplici-
to nell’epiclesi di Pandemos (una proposta di identificazione senza ar-
gomenti probanti è in Symeonoglou, pp. 127, 187-8). Senofonte (Hist. 
Gr. V 4,4) ricorda la celebrazione di Aphrodisia da parte dei polemar-
chi al momento dell’uscita dalla carica, confermando le prerogative po-
litiche della dea. Per quanto riguarda le tre statue, le prime due pre-
sentano epiteti di Afrodite molto noti altrove; per l’epiclesi della terza, 
Apostrophia («che distoglie»), non abbiamo invece altre attestazioni, 
mentre a Megara si conosce una Afrodite dall’antitetico nome di Epi-
strophia (I 40,6: «che volge verso»). Si tratta probabilmente di epite-
ti che alludono al ruolo della dea che allontana gli uomini dall’amore 
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o li spinge verso l’amore (Pausania, L’Attica, pp. 423-4). Nel contesto 
tebano la triade (che rimanderebbe, secondo Vian, pp. 141-51, alle tre 
funzioni indo-europee, facendo riferimento la Urania alla sovranità, la 
Pandemos alla prosperità della collettività e l’ultima alle funzioni mi-
litari e apotropaiche) caratterizza la dea come protettrice della polis, 
la cui azione di profilassi si rivolge non solo alla guerra, ma a ogni sor-
ta di calamità: cfr. Pirenne-Delforge, pp. 275-81; cfr. anche Edwards, 
pp. 80-6; Valdés, pp. 92-3. Il gruppo di tre statue trova un confronto 
diretto a Megalopoli (VIII 32,2), dove abbiamo tre immagini di Afro-
dite, due delle quali recano le epiclesi attestate a Tebe, Urania e Pan-
demos, mentre la terza non ha nome, e dove il culto potrebbe esse-
re stato introdotto proprio all’epoca dell’egemonia tebana (Pausania, 
L’Arcadia, pp. 449-50). Le due epiclesi di Urania e Pandemos riman-
dano – qui come del resto anche ad Atene, dove pure sono attestate 
– a un’Afrodite dalle forti connotazioni orientali (in significativa con-
nessione con le origini «fenicie» di Cadmo), patrona del matrimonio 
e della procreazione (Urania), e allo stesso tempo dallo spiccato carat-
tere politico, e dunque patrona di tutto il corpo civico e in particolare 
delle trasformazioni sociali ed esistenziali del mondo giovanile (Pan-
demos): cfr. Pirenne-Delforge, pp. 275-81. È interessante notare, co-
munque, che l’originaria associazione dei due epiteti, e dunque delle 
sfere di azione della dea da essi caratterizzate, venga scissa dalla tradi-
zione filosofica platonica – cui Pausania fa riferimento – che viene a op-
porre radicalmente i due aspetti di Afrodite, da un lato dea dell’amore 
puro e quindi dei rapporti legittimi (Urania), dall’altro dea dell’amo-
re volgare e dunque delle relazioni illecite (Pandemos): cfr. V. Piren-
ne-Delforge, Épithètes cultuelles et interprétation philosophique. À pro-
pos d’Aphrodite Ourania et Pandemos à Athènes, «AC» LVII 1988, pp. 
142-57. Quanto ai personaggi mitici destinati a esemplificare le cono-
scenze di Armonia in tema di misfatti, si tratta di protagonisti di vicen-
de ben note: Adone, secondo la versione più comune del mito riportata 
da Apollodoro (Bibliotheca III 14,3-4), fu generato da una madre tra-
sformata in albero in seguito al rapporto incestuoso con il padre; con-
teso tra Afrodite e Persefone, fu ucciso, ancora giovinetto, da un cin-
ghiale (cfr. Scarpi, pp. 601-2); Fedra si innamorò di Ippolito, figlio di 
Teseo, suo marito, e a causa di questa passione, ispirata da Afrodite, 
provocò la propria morte e quella dello stesso Ippolito (per maggiori 
dettagli, cfr. I 22,1-2; Euripide, Hipp. 10-49); Tereo violentò Filome-
la, sorella della moglie Procne, e le due donne si vendicarono imban-
dendogli le carni del figlio Iti (I 5,4; 24,3; 41,8-9; Pausania, L’Attica, p. 
428); cfr. N.J. Zaganiaris, Le mythe de Térée dans la littérature grecque 
et latine, «Platon» XXV 1973, pp. 208-32; W. Burkert, Homo necans. 
Antropologia del sacrificio cruento nella Grecia antica, trad. it., Torino 
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1981, pp. 137-41; F. Angiò, Il «Tereo» di Sofocle e Tucidide II 29,3: tra 
mito e storia, «QS» XXXII 1990, pp. 147-58; per Adone, cfr. S. Ribi-
chini, «La scomparsa di Adonis», in Quando un dio muore, a cura di 
P. Xella, Verona 2001, pp. 97-114.

28-32. to; de; th'ı... ei\nai: il santuario di Demetra Thesmophoros è 
associato dalle fonti locali consultate da Pausania con l’antica casa di 
Cadmo: è possibile considerarlo ancora nell’agora, giacché questa casa 
era situata proprio nell’area che sarebbe stata occupata dalla piazza 
pubblica. Il rapporto topografico che lega casa eroica e culto tesmo-
forico rimanda al mito relativo al dono del grano portato da Deme-
tra sulla terra proprio durante le nozze di Cadmo e Armonia (Diodo-
ro, V 49,1): cfr. Rocchi, pp. 84-6. Il luogo di culto è posto a chiusura 
dell’itinerario di visita interno all’agora, visto che subito dopo Pausania 
menziona la porta Pretide e rivolge l’attenzione alla città bassa: sem-
bra, dunque, sia da collocare ancora sull’«acropoli», ma presso la sua 
estremità settentrionale, dove la morfologia del luogo inizia a declina-
re verso la piana sottostante. Si tratta di un’ubicazione canonica del 
santuario, che di solito predilige aree di pendio all’estremità dell’area 
urbana. Il culto della dea, molto antico a Tebe – a giudicare dalla stes-
sa ubicazione – rientra senza dubbio tra gli interventi costitutivi del-
la polis. Il suo carattere politico, evidente nella stessa epiclesi, che ri-
manda a un aspetto della dea come legislatrice e garante dell’unità e 
della sopravvivenza stessa della polis (ved. L. Bruit Zaidman, in Storia 
delle donne in occidente. L’antichità, trad. it., Roma-Bari 1991, p. 390), 
è ribadito significativamente dalla dedica degli scudi, che costituiva-
no forse la parte più prestigiosa del bottino ricavato dalla battaglia di 
Leuttra (13,11-2). Il solido radicamento nel tessuto religioso locale spie-
ga la sopravvivenza del santuario e del culto ancora all’epoca di Pau-
sania, nonostante lo stato precario e impoverito in cui versava la città 
(Vian, pp. 135-9). Quanto alla statua vista da Pausania (citata senza in-
dicazioni riguardo alla particolarità iconografica da Eliano, Var. Hist. 
XVII 57), l’iconografia a «mezzo busto» rimanda a quella solitamente 
documentata per Gaia, per la quale la rappresentazione contratta di-
venta allusiva dell’anodos della divinità, ossia dell’emergere dalla di-
mensione infera verso quella urania: cfr. C. Bérard, Anodoi. Essai sur 
l’imagerie des passages chthoniens, Roma 1974, passim. Quanto all’ubi-
cazione del santuario, possono essere presi in considerazione alcuni rin-
venimenti, che sembrano rimandare effettivamente al culto della dea 
e che sono distribuiti sul plateau più elevato della Cadmea settentrio-
nale, posto tra l’area dell’ospedale e della chiesa di Hagios Georgios: 
si tratta di una serie di depositi votivi, contenenti materiali compresi 
tra età arcaica ed età romana, dislocati su ampia superficie, documen-
tati come sono fino all’estremità del rilievo segnato dal salto di quota 
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dell’attuale odos Threpsiadou. Si segnalano in particolare lucerne, ter-
recotte femminili (peplophoroi e hydrophoroi) e animali fittili, tra cui 
porcellini, offerte tipiche dei culti tesmoforici: cfr. T. Spyropoulos, in 
«AD» XXVIII 1973, p. 247; E. Karakitsou, in «AD» XLV 1995, pp. 
566-83; Aravantinos, Tebe, p. 570; A. Andrikou, in «AD» L 2000, pp. 
290-4. Del resto dall’area della chiesa di Hagios Georgios già nell’Ot-
tocento si segnalavano scoperte significative, come quella di un fram-
mento di statua femminile di età arcaica (G. Körte, Die antiken Skulp-
turen aus Boeotien, «MDAI(A)» III 1878, pp. 308-9). In questo settore 
della Cadmea attività cultuali sembrano essere documentate già in età 
micenea: cfr. V. Aravantinos, in Politeia: Society and State in the Aege-
an Bronze Age, ed. by R. Laffineur-W.D. Niemeier, Liège 1995, p. 618.

33-40. pro;ı de; tai'ı... taktai'ı: terminato l’itinerario all’interno del-
la Cadmea, Pausania passa a descrivere quanto di rilevante si incontra 
nella città bassa, nel settore urbano, posto a settentrione dell’acropoli, 
che gravita intorno alla porta Pretide. Il nuovo itinerario prende spun-
to ancora da una porta, elemento utile per collegare realtà monumenta-
li della topografia tebana, che in questo caso è verosimile immaginare 
ubicate tra la Cadmea settentrionale e il circuito murario nord-occi-
dentale. Dalla porta l’itinerario si volge verso un nucleo di monumen-
ti contigui, posti in rapporto con un’agora (come rivela la presenza di 
un culto di Ermes Agoraios e del vicino santuario di Artemide Euclea: 
17,2). Anche se la sequenza di luoghi potrebbe risultare coerente pen-
sando a un percorso di visita che muove da una ipotetica porta ubica-
ta nella Cadmea nord-orientale, una serie di dati induce a collocare la 
porta in rapporto al muro della città bassa: l’itinerario, dunque, lasciata 
la Cadmea, non sembra definirsi in contiguità topografica con la città 
alta, ma piuttosto spostarsi all’estremità settentrionale della città bas-
sa, dove doveva aprirsi la porta Pretide, e da lì riprendere in senso in-
verso, ossia verso la Cadmea. Il primo tratto del nuovo itinerario, che 
pare rivolgersi al settore nord-orientale della città bassa, tocca innan-
zitutto un teatro con il connesso tempio di Dioniso Lysios (presente 
anche a Corinto e a Sicione: II 2,6 e 7,6), epiclesi di cui si ricorda l’eti-
mologia popolare, che la collegava alla liberazione di guerrieri tebani 
prigionieri dei Traci: cfr. Fozio, Lex., s.v. Luvsioi teletaiv; raccolta dei 
dati e ampia discussione in Casadio, pp. 124-43, che sottolinea le fun-
zioni catartiche del culto tebano. Il teatro è stato cercato in un’area in-
terna alle mura della città bassa – circa 600 m a nord-est della Cadmea, 
in località Neos Synoikismos – in base all’esistenza di un’ampia depres-
sione che potrebbe rimandare alla cavea (Keramopoullos, pp. 405-6), 
al rinvenimento di elementi lapidei delle gradinate decontestualizza-
ti e a tracce di fondazioni pertinenti a un edificio monumentale (Sy-
meonoglou, pp. 139 e 260-1, siti 66, 68; cfr. anche V. Aravantinos, in 
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«AD» LIII 1998 [2004], p. 355). Non è detto che debba trattarsi, come 
ipotizzato, della thymele («orchestra») menzionata da Plutarco (Sull. 
19,11), che Silla aveva fatto costruire nei pressi della fontana di Edi-
po, per celebrare delle feste a Tebe. Del resto, non è necessario cerca-
re un secondo teatro vicino alle pendici settentrionali della Cadmea, 
come voleva Keramopoullos (pp. 362-4), in base alla presunta ecces-
siva distanza tra il luogo attribuito al teatro e quello della porta Preti-
de: come già detto, questa porta va riferita al circuito della città bassa 
piuttosto che alle mura della Cadmea. Il santuario di Dioniso, non in-
dividuato dall’indagine archeologica, è noto a Tebe anche da un’iscri-
zione (SEG XV 1958, 328), che ricorda la donazione al santuario di un 
terreno da parte di Eumene II: l’interesse dell’evergeta per il culto te-
bano – evidentemente centro cultuale di grande rilievo e di fama inter-
statale, proprio perché connesso al luogo di origine del dio (sottolinea
to dalla presenza di Semele come synnaos) – si spiega probabilmente 
anche per l’esistenza di un analogo culto di Dioniso Lysios nel regno 
attalide, sul monte Tmolo, presso Sardi (B. Andreae, in Storia, poesia 
e pensiero nel mondo antico. Studi in onore di Marcello Gigante, Napo-
li 1994, pp. 23-33). Non desta meraviglia dunque che in Anth. Pal. III 
1 ritorni la descrizione di un bassorilievo, che ornava una colonna del 
tempio di Cizico dedicato da Eumene II e Attalo II alla madre Apollo-
nis e che rappresentava, come exemplum d’amore filiale, Dioniso «che 
conduce in cielo la madre Semele». Considerato l’interesse degli At-
talidi per il nostro santuario, non si può escludere che la statua di Se-
mele sia proprio una dedica del II secolo a.C., da ricondurre – come il 
terreno donato al santuario – a Eumene II. L’epiclesi di Lysios, che si 
collega all’insistente presenza nel mito di Dioniso di vicende connes-
se alla liberazione del dio e dei suoi seguaci, rimanda all’esperienza di 
evasione e di estasi che caratterizza il culto. Nella religione misterio-
sofica dionisiaca l’esperienza di angoscia che il dio ispira, come del re-
sto la mania, è preludio al suo superamento, cioè alla lysis, attraverso 
l’esperienza estatica e l’entusiasmo divino: cfr. C. Gallini, Il dio che scio-
glie, «AFLC» XXVIII 1960, pp. 529-58. Gli stretti legami tra Dioniso, 
Platone e l’Orfismo, che spiegano l’essenza delle lysioi teletai («inizia-
zioni liberatrici») tebane, sono indagati da G. Casadio, «Antropologia 
orfico-dionisiaca nel culto di Tebe, Corinto e Sicione», in Sangue e an-
tropologia. Riti e culto, a cura di F. Vattioni, Roma 1987, pp. 191-260.

41-7. kai; oijkivaı... tai'ı parqevnoiı: le case degli eroi, connesse con 
culti eroici associati a culti divini, scandiscono il paesaggio urbano di 
Tebe: punti di riferimento significativi dell’identità cittadina, vengono 
ricordate sistematicamente da Pausania. Se la casa di Anfitrione era a 
sud della Cadmea – in stretto rapporto con il culto di Eracle e della 
madre Alcmena e con le tombe eroiche dei figli – e quella di Cadmo 
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sull’acropoli, in connessione con i culti di Demetra e di Armonia, la 
casa di Lico e la correlata tomba di Semele sono sicuramente in rap-
porto con il santuario di Dioniso, pur in assenza di affermazioni espli-
cite di Pausania. Allo stesso complesso cultuale sono connesse le tombe 
dei figli di Anfione, citate subito dopo. Nel mito tebano Lico era col-
legato con le vicende di Antiope e dei figli di questa, Anfione e Zeto: 
cfr. 5,5-6 (G. Berger-Doer, in LIMC VI 1, 1991, pp. 302-4, s.v. Lykos 
I). L’associazione tra la casa di Lico e il monumento funebre di Seme-
le si spiega forse con quanto dice Pausania più avanti (17,6): «La mo-
glie di Lico onorava Dioniso più degli altri dei»; il legame del casato 
di Lico con il dio potrebbe aver portato ad associare la casa eroica con 
la tomba della madre di Dioniso. Oltre al sepolcro di Semele, Pausa-
nia segnala nell’area la presenza delle tombe, divise per genere, dei fi-
gli di Anfione. Il monumento sepolcrale, noto già in Euripide (Phoen. 
159-60), si riferisce ai Niobidi, resi celebri da una lunga tradizione let-
teraria risalente a Omero (cfr. la nota a 5,63-8), nonché dall’arte figu-
rativa, che rimonta alla prima metà del VI secolo a.C. e prosegue fino 
a età imperiale avanzata (G. Mansuelli, in EAA V, 1963, pp. 517-24, 
s.v. Niobe e Niobidi). I nomi e il numero dei figli non sembrano aver 
mai raggiunto una forma codificata; cosa frequente nella prospettiva 
mitologica, nella quale la presenza di varianti contraddittorie riflet-
te l’esistenza di liste indipendenti che si riferiscono a tradizioni loca-
li: l’elenco completo riportato da Ferecide (FGrHist 3 F 126) restitui-
sce una lista di dodici nomi, mentre quello di Apollodoro (Bibliotheca 
III 5,6) ne presenta quattordici (documentando anche altre tradizioni, 
tra cui quella omerica [Il. XXIV 602-4] con numeri diversi): cfr. Scar-
pi, pp. 556-7. La narrazione più completa della saga è in Ovidio, Met. 
VI 146-312: raccolta della documentazione in W. Geominy, in LIMC 
VI 1, 1992, pp. 914-29, s.v. Niobidai. La menzione di Alcmena e del 
suo monumento sepolcrale inesistente può essere scaturita dal ricor-
do della tomba di Semele, che lega fra loro le due mortali tebane acco-
munate dall’aver dato alla luce creature divine (sulla tomba ad Aliarto, 
cfr. Coppola, pp. 27-30; A. Brugnone, «Ritrovamenti epigrafici e pro-
paganda: il pinax chalkous della tomba di Alcmena ad Aliarto [Plutar-
co, de genio Socratis 577e-579a]» in La comunicazione nella storia anti-
ca, a cura di M.G. Angeli Bertinelli-A. Donati, Roma 2008, pp. 39-54). 
Giunto alla tomba di Semele, Pausania potrebbe aver ritenuto oppor-
tuno segnalare l’assenza di quella di Alcmena e cogliere questa occasio-
ne per un breve excursus mitico sull’epilogo dell’esistenza dell’eroina, 
trasformata post mortem «da essere umano in una pietra», accennan-
do appena alla diversa versione megarese esposta altrove (I 41,1), che 
lo induce a sottolineare ancora una volta la varietà e la contraddittorie-
tà delle versioni esistenti fra i Greci su uno stesso tema: cfr. VIII 53,5 
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con Pausania, L’Arcadia, p. 527; M. Pretzler, Pausanias and Oral Tradi-
tion, «CQ» n.s. LV 2005, pp. 235-49, in part. 242.

17, 1 sgg. plhsivon de;...: dopo il ricordo del complesso sistema cultua-
le che gravita intorno al santuario di Dioniso, Pausania registra una se-
rie di realtà indicate come «vicine», che permettono di ricostruire un 
percorso all’interno di quella che doveva essere stata un tempo una 
delle agorai di Tebe, sicuramente non più in uso in quanto tale ai tem-
pi di Pausania, in seguito alla contrazione della città, concentratasi or-
mai sulla sola Cadmea. La presenza del santuario di Artemide Euclea, 
ricordato anche da Plutarco (Arist. 20,6-8) – che documenta l’ubica-
zione del culto nell’agora di tutte le città della Beozia e della Locride 
– rende almeno verosimile l’identificazione dello spazio agoraico. Ol-
tre al santuario di Artemide Euclea, che contiene all’interno le tombe 
eroiche di Androclea e di Alcide, sono segnalate le statue (all’interno 
di templi?) di Apollo Boedromios e di Ermes Agoraios, le due statue 
in marmo di Atena denominata Zosteria, ex voto di Anfitrione, e infi-
ne la pira dei figli di Anfione. Proprio la posizione di quest’ultima con-
sente di collocare meglio l’area dell’agora all’interno della città bassa: 
se la pira infatti era a circa mezzo stadio dalle tombe, le quali vengono 
citate in rapporto con i monumenti gravitanti nell’area della porta Pre-
tide, il tempio di Euclea e le altre realtà menzionate sono da immagi-
nare pressappoco a un centinaio di metri verso sud rispetto alle mura, 
tra queste e la tomba di Anfione e Zeto, ricordata subito dopo e nota 
nella topografia tebana (ovviamente se si considera corretta la genera-
le ricostruzione della topografia della città qui proposta: diversamen-
te Ulrichs II, p. 16 e quanti propongono invece di calcolare la distanza 
di mezzo stadio nell’altra direzione, ossia verso nord, nella convinzio-
ne che la porta Pretide fosse ubicata presso la Cadmea).

1-14. ∆Artevmidoı... mavch/: il nome di Euclea, spiega Plutarco (Arist. 
20,7), viene riferito normalmente ad Artemide, ma, secondo alcuni, nel-
la Beozia e nella Locride corrisponderebbe a quello della figlia di Era-
cle e Mirto, alla quale facevano sacrifici coloro che stavano per spo-
sarsi. Il culto, frutto forse di una complessa stratificazione, assomma 
in sé caratteri diversi, che rientrano, comunque, all’interno della ca-
nonica sfera di azione di Artemide. Da un lato, il sacrificio prenuziale 
rimanda alle caratteristiche di una divinità protettrice del matrimonio 
e della fertilità coniugale (un inventario frammentario da Tebe, che ri-
corda la dedica di vesti a una divinità il cui nome non è conservato – 
edito da O. Rayet, «BCH» V 1881, pp. 264-6 [IG VII 2421] – è sta-
to ipoteticamente ricollegato al culto della Euclea: cfr. W. Günther, in 
Comptes, p. 232 nt. 97); dall’altro – come ben attestato dal racconto di 
Pausania relativo al culto tebano e da quello di Plutarco concernen-
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te il culto di Platea – la divinità risulta legata alla guerra e alla gloria 
derivante dalla vittoria. Non a caso il culto ateniese, anch’esso ubica-
to nei pressi dell’agora, era stato votato dopo la battaglia di Maratona 
(I 14,5): Schachter I, pp. 104-6. Di un altro aspetto va tenuto conto, 
meno evidente, ma che spiega ancora meglio l’onnipresenza della dea 
negli spazi pubblici della Grecia centrale, come esplicitato da Plutar-
co: Artemis Euclea, a Tebe come a Platea, risulta connessa con rituali 
che possiamo chiamare del «fuoco nuovo», ossia della ciclica rigene-
razione della comunità riproposta normativamente nel rito per sotto-
lineare il nuovo inizio (a conclusione del «ciclo dell’anno nuovo») del 
regno dell’ordine dopo il momentaneo ingresso del caos negli spazi del-
la vita comunitaria. Tutto questo a Platea risulta evidente dall’ingresso 
in scena della dea in connessione diretta con una vicenda legata al fuo-
co: Euchida, il corridore plateese che muore dopo aver portato il fuoco 
sacro, avendo percorso, nello stesso giorno, la strada per Delfi e ritor-
no di corsa, viene sepolto proprio nel temenos della dea (e non presso 
Zeus Eleuterio, dove si accendeva il primo fuoco). La scelta del luo-
go si spiega con il fatto che Artemide è legata a rituali del fuoco fina-
lizzati al ritorno della normalità. Tale aspetto politico viene sottolinea
to per Tebe da Sofocle (Oed. tyr. 161), che chiama la dea Gaiaochos 
(«che cinge la terra», nel senso che ha potere sulla terra), attribuendo-
le un’epiclesi solitamente propria di Posidone: cfr. Pindaro, Pitiche, pp. 
437-8. Non è un caso, dunque, ritrovare a Paro dediche di strateghi 
alla dea (IG XII 5, 220): cfr. Graf, pp. 234-5. Dello spazio sacro Pau-
sania ricorda, come di frequente, l’autore della statua di culto, Scopa, 
che deve averla realizzata evidentemente poco prima della distruzione 
della città nel 335 a.C.: all’opera di questo scultore (una sua Artemide 
è ricordata anche da Luciano, Lexiphanes 12) è stata accostata la testa 
di un’Artemide del Braccio Nuovo del Vaticano, il cui rapporto con la 
statua tebana resta tutto da dimostrare: cfr. A.F. Stewart, Skopas of Pa-
ros, Park Ridge 1977, p. 94; Todisco, p. 82. Come a Platea nel santua-
rio della Euclea era sepolto il celebre Euchida (Plutarco, Arist. 20,6), 
legato alla gloria della vittoria contro i Persiani, così nel santuario te-
bano era ospitato il monumento sepolcrale delle figlie di Antipeno, il 
personaggio più illustre della città ai tempi della guerra mitica condot-
ta da Eracle e dai Tebani contro Orcomeno (cfr. 37,2). Secondo il rac-
conto, riportato solo da Pausania, il sacrificio di Androclea e di Alcide, 
sostitutivo di quello del padre, assicurò la vittoria nel conflitto e dun-
que la gloria alla città (Bonnechère, p. 84), come nel caso dell’analogo 
sacrificio mitico delle figlie di Leos, onorate nel Leokorion ateniese per 
aver salvato la città dalla peste (I 5,2). Serba memoria della vittoria as-
sicurata dal sacrificio delle fanciulle un leone di marmo, visto da Pau-
sania davanti al tempio e dedicato, secondo la tradizione locale, dallo 
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stesso Eracle «per aver vinto nella battaglia gli Orcomenii e il loro re 
Ergino». Se poteva passare per una dedica di Eracle, doveva trattar-
si di un’opera d’arte di età arcaica, del tipo noto su una vasta area del 
mondo greco (dal celeberrimo caso di Delo ai leoni di Mileto), sia in 
contesti sacri sia funerari, a partire dalla seconda metà del VII secolo 
a.C. Il leone, che personifica originariamente le forze incontrollabili e 
apportatrici di morte della natura, viene presto a essere utilizzato, in-
sieme alla Sfinge, come «guardiano» di porte, ingressi monumentali e 
tombe: cfr. P. Müller, Löwen und Mischwesen in der archaischen grie
chischen Kunst, Zürich 1978, pp. 151-8. Non è escluso che nel caso te-
bano il leone fosse originariamente il sema del monumento funerario 
di Androclea e Alcide, che si riteneva dedicato da Eracle in seguito alla 
vittoria ottenuta grazie al loro sacrificio. Momenti di conflittualità fra 
Tebani e Orcomenii in contesti mitistorici ritornano anche in seguito 
(25,4; 26,1; 37,1-2), a indicare, insieme alle vestigia materiali del lonta-
no passato e alle tradizioni sulla ricchezza, l’importanza della città dei 
Minii in epoca micenea e una rivalità che forse ha lasciato tracce con-
sistenti proprio perché ha impegnato severamente Tebe.

14-6. plhsivon... ajnavqhma: quest’area dello spazio pubblico è carat-
terizzata, oltre che dal santuario di Artemide, dalla presenza dei cul-
ti di Apollo e di Ermes. Come di frequente, Pausania non specifica se 
le statue delle due divinità fossero conservate in templi, come sembra 
probabile, limitandosi a ricordare le loro epiclesi e a segnalare che l’im-
magine di Ermes era una dedica di Pindaro. L’epiclesi Boedromios, at-
testata anche ad Atene, dava nome a un mese autunnale del calendario 
attico e di altre aree del mondo greco, e rimanda a un culto di Apol-
lo (ad Atene celebrato con le feste Boedromia), venerato quale divi-
nità che aiuta nelle contese: cfr. Jessen, in RE III 1, 1897, coll. 595-6; 
C. Trümpy, Untersuchungen zu den altgriechischen Monatsnamen und 
Monatsfolgen, Heidelberg 1997, p. 7.

16-8. ajpevcei... pura'ı: riguardo alla «pira» dei figli di Anfione, ubi-
cata evidentemente ancora nell’ambito dell’agora, a mezzo stadio di di-
stanza dalle tombe già ricordate, sembra che già in antico dovesse es-
sersi verificata una sovrapposizione tra due diverse vicende mitiche, a 
giudicare da uno scolio a Pindaro, che ci ha trasmesso un frammento 
di Armenida (FGrHist 378 F 6: cfr. G. Zecchini, «Rassegna di storio-
grafia beotica», in Recent Developments in the History and Archaeology 
of Central Greece, ed. by J. Bintliff, Oxford 1997, pp. 189-200, in part. 
189-90), autore di Thebaika, attivo alla fine del V secolo a.C., secondo 
il quale esisteva a Tebe un luogo chiamato le «Sette Pire», una deno-
minazione ricondotta da alcuni ai Niobidi, da altri ai Sette che mosse-
ro contro Tebe. Quest’ultima tradizione, riflessa in Pindaro (Ol. 6,15-6; 
Nem. 9,22-4), sembrerebbe la più antica, anche se non pare aver avuto 
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lunga durata, a giudicare dal precoce emergere dell’identificazione al-
ternativa, attestata da Armenida: cfr. Breglia, p. 161; Th.K. Hubbard, 
Remaking Myth and Rewriting History: Cult Tradition in Pindar’s Ninth 
Nemean, «HSPh» XCIV 1992, pp. 77-111, in part. 92-100.

19-25. plhsivon... eijkavzein: completano il quadro cultuale dell’ago-
ra due statue in marmo di Atena, reputate ex voto di Anfitrione. L’epi-
clesi di Zosteria è riportata al verbo zwvsasqai – «mettersi la cintura» 
e quindi, metaforicamente, «indossare le armi» – da Pausania, che in-
terpreta in maniera probabilmente errata la zwvnh di un verso omerico 
nel senso di armatura (Il. II 479; cfr. Mirto, p. 853) e che fa riferimen-
to alla tradizione secondo la quale qui Anfitrione si sarebbe armato per 
la guerra contro Calcodonte, intrapresa per liberare i Tebani dallo sta-
to di sudditanza nei confronti del re dell’Eubea (cfr. 19,3; VIII 15,6; 
Pausania, L’Arcadia, pp. 363-4; Plutarco, Mor. 774c). Il culto è attesta-
to verosimilmente anche a Tanagra (a giudicare da un’iscrizione fram-
mentaria di età ellenistica: IG VII 548: cfr. Schachter I, p. 132), mentre 
l’epiclesi è documentata al maschile e attribuita ad Apollo nel santua-
rio attico di capo Zoster, dove era venerata la triade delia insieme ad 
Atena: cfr. I 31,1 con Pausania, L’Attica, pp. 382-3.

26-32. Zhvqw/... mnhvmatoı: l’itinerario che attraversa il settore nord-
orientale della città bassa procede ora verso un altro monumento se-
polcrale, sede del culto eroico tra i più rilevanti per la polis: la tomba 
comune di Anfione e Zeto (Kühr, pp. 213-5). Si tratta di una delle po-
che realtà note nella sua esatta ubicazione topografica, immediatamen-
te a nord della Cadmea, presso una collina stretta e lunga, alle spalle 
del Museo Archeologico. Qui fu rinvenuta una monumentale sepoltura 
a cista di lastre marmoree, dal ricco corredo databile al Medio Elladi-
co, che al momento dello scavo risultava sormontata da un imponente 
accumulo di mattoni crudi per un’altezza di almeno 2 m (T. Spyropou-
los, in «AD» XXVII 1972, pp. 307-8). Anche se Symeonoglou (p. 193) 
propende per attribuire effettivamente la tomba ai due eroi, pare più 
probabile pensare che, in un momento determinato della storia di Tebe, 
quest’antica sepoltura dell’età del Bronzo, che certamente doveva im-
pressionare per la sua monumentalità e per la posizione a ridosso della 
Cadmea – un luogo significativo per la «protezione» dell’originaria polis 
– sia stata identificata con quella dei due eroi (sul fenomeno, cfr. Board- 
man, pp. 56-9). Va comunque tenuto in conto che dallo scavo del tu-
mulo non sono venute alla luce tracce di un interesse cultuale in epoca 
storica: cfr. Antonaccio, p. 169. La menzione del monumento è accom-
pagnata, come spesso, dalla narrazione della storia che lo riguardava: 
la tradizione vuole che gli abitanti di Titorea in Focide annualmente, 
quando il sole entrava nella costellazione del toro, cercassero di ruba-
re terra dal tumulo di Anfione e Zeto, per portarla intorno al tumulo di 
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Antiope e assicurare così la fertilità della loro terra a discapito di quella 
dei Tebani. Secondo M. Rocchi («Le tombeau d’Amphion et de Zéthos 
et les fruits de Dionysos», in Archeaeology and Fertility Cult in Ancient 
Mediterranean, a cura di A. Bonanno, Amsterdam 1986, pp. 257-66) si 
tratterebbe di un originario conflitto per il possesso di una tomba eroi-
ca, mentre le piante di cui si cercava di assicurare la sopravvivenza sa-
rebbero le viti. I. Rutherford («Tourism and the Sacred. Pausanias and 
the Traditions of Greek Pilgrimage», in Pausanias. Travel and Memo-
ry in Roman Greece, ed. by S.E. Alcock-J.F. Cherry-J.Elsner, Oxford 
2001, p. 50) considera la storia alla stregua di altre tradizioni raccolte 
da Pausania e relative al fenomeno del pellegrinaggio religioso, il quale 
vive un momento di grande rigoglio in età antonina. Nel caso tebano si 
tratterebbe di «a sort of covert pilgrimage», una spiegazione che sem-
bra piuttosto forzata se applicata al nostro caso.

33-49. tau'ta... pepoivhtai: Bacide (cfr. anche IV 27,4; X 12,11; 
14,6) compare per la prima volta in Erodoto (VIII 20,1-2; 77; 96,2; IX 
43,1), il quale non ha dubbi sulla sua autenticità storica e sulla validi-
tà delle sue profezie, che invece appaiono meno affidabili agli scritto-
ri successivi, le cui testimonianze giustificano l’opinione di quanti ap-
plicano questo nome, soprattutto nel suo uso al plurale (Bakides), a 
una categoria di autori, raccoglitori e interpreti di oracoli (crhsmolov-
goi) più che a un individuo realmente esistito: cfr. L. Prandi, «Consi-
derazioni su Bacide e le raccolte oracolari greche», in La profezia nel 
mondo antico, a cura di M. Sordi, Milano 1993, pp. 51-62; D. Ashe-
ri, «Erodoto e Bacide», ibid., pp. 63-76. Lico e la moglie Dirce si rese-
ro responsabili di maltrattamenti nei confronti di Antiope, che i figli 
Anfione e Zeto vendicarono: dopo aver eliminato l’uomo, legarono la 
donna a un toro e poi la gettarono nella fontana che da lei prese nome 
(5,6 con la nota a 42-8; II 6,1-4; Apollodoro, Bibliotheca III 5,5). La 
storia della pazzia di Antiope, provocata da Dioniso per la punizione 
eccessiva inflitta a Dirce (un precedente in questo senso in Erodoto, 
IV 205), e del suo matrimonio con Foco è raccontata, stranamente, ne-
gli stessi termini a X 32,11.

50-4. tou;ı ^de;&... qhriva: le pietre rozzamente lavorate poste in-
torno alla tomba di Anfione sono identificate con quelle mosse dal-
lo stesso eroe con il suono della lira: cfr. 5,7; Apollodoro, Bibliotheca 
III 5,5; Boardman, p. 90; per il collegamento di Anfione con Orfeo, in 
virtù del loro potere magico, cfr. VI 20,18; Pausania, L’Elide e Olim-
pia VI, pp. 348-9.

18, 1-6. ejk Qhbw'n... levgousi: comincia qui la descrizione di uno dei 
due percorsi extra-urbani che iniziano dalla porta Pretide: il primo in 
direzione nord-est alla volta dell’Eubea, il secondo in direzione nord-
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ovest, verso la sponda orientale del lago Copaide e la costa nord-orien-
tale della regione, al confine con la Locride (Musti, p. 341). L’itinerario 
inizia con la menzione della «via maestra» per Calcide – tradizional-
mente cercata oltre la collina di Kastellia, sede di una importante ne-
cropoli micenea – a partire da una porta che si doveva aprire a nord-
est della città, da dove procedeva nella stessa direzione, costeggiando 
la piana tebana (Symeonoglou, pp. 193-5). La prima sezione dell’iti-
nerario, dalla porta a Teumesso, è costellata di luoghi celebri, soprat-
tutto tombe eroiche, che scandiscono in maniera capillare il paesaggio 
suburbano fino alla fonte Edipodia e sono ricordate sistematicamente 
come punti di riferimento topografico e allo stesso tempo come occa-
sioni per narrare storie e varianti locali del mito: si susseguono le tom-
be di Melanippo, di Tideo, di Eteocle e di Polinice; un po’ più avan-
ti troviamo il cenotafio di Tiresia, poi la fontana Edipodia e infine le 
tombe di Ettore e di Asfodico. Il primo gruppo di tombe eroiche – due 
coppie di sepolcri che associano eroi rivali, legati nella vicenda mitica 
– doveva gravitare ancora nello spazio immediatamente suburbano, in 
un’area non distante dalla porta, come spesso accade nel caso di culti 
eroici, posti a sorvegliare la città nei punti nevralgici (Brelich, passim). 
Nel nostro caso, per l’impianto dei sepolcri eroici presso la Pretide, in 
qualunque momento storico esso sia avvenuto, sarà stato determinan-
te il richiamo alla saga locale, che proprio nei pressi delle porte aveva 
localizzato i celebri duelli. In effetti, la sequenza di monumenti si ri-
ferisce nel complesso alle vicende dei figli di Edipo e dei Sette contro 
Tebe. Il tentativo di cercare l’ubicazione delle tombe nell’area della 
necropoli micenea della collina di Kastellia, posta a est della Cadmea, 
non è corroborato da alcun dato archeologico o storico. Del resto, la 
stessa posizione della necropoli, all’interno delle mura della città bas-
sa, sembra escludere che possa trattarsi delle tombe eroiche qui men-
zionate, che erano poste fuori dalla porta Pretide, lungo la strada per 
Calcide (Symeonoglou, pp. 193-4). Le prime due tombe, vicine e non 
casualmente accoppiate, appartengono a Melanippo e al suo rivale ar-
givo Tideo. La tomba di Melanippo è al centro di una storia, riportata 
da Erodoto (V 67), che ha come protagonista Clistene di Sicione. In 
guerra contro gli Argivi, il tiranno avrebbe voluto eliminare dall’ago-
ra della sua città la tomba eroica e il culto di Adrasto, eroe argivo; am-
monito dalla Pizia a non farlo, pensò di affiancargli il culto del suo ri-
vale per eccellenza, il tebano Melanippo, che di Adrasto aveva ucciso 
il fratello Mecisteo e il genero Tideo (Cingano, «I nomi», pp. 47-8). 
Ottenne, dunque, da Tebe il trasferimento dei resti eroici e impiantò 
nel pritaneo il temenos dell’eroe, cui assegnò anche le pratiche rituali 
già attribuite ad Adrasto: Demand, Thebes, pp. 57-8 (seguendo Scho-
ber-Ziehen, coll. 1531-2) ritiene che a Sicione, più che il trapianto tout 
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court della tomba e delle spoglie dell’eroe, si sia avuto il trasferimento 
di un aphidryma, una copia della statua cultuale, o di una reliquia: cfr. 
Pfister I, p. 211. Su aphidryma, da ultimo, cfr. Anguissola, pp. 641-3.

7-11. touvtou... kaluvptei: il sepolcro di Tideo è identificato dagli 
«antiquari» locali in tre pietre non lavorate (argoi lithoi), sulla scorta 
dell’autorità di Omero (Il. XIV 114; Mirto, pp. 1187-8), che ricorda-
va a Tebe il tumulo del guerriero argivo; le pietre dovevano forse fun-
gere da segnacolo del tumulo. Interessa notare che, quando Pausania 
ricorda argoi lithoi (VII 22, 4: «In tempi più antichi tutti i Greci ono-
ravano pietre grezze invece di statue degli dei»), si rapporta almeno 
idealmente a una fase molto antica del culto e delle sue forme; altri ar-
goi lithoi sono citati in connessione con diverse divinità: Eracle (24,3), 
Eros (27,1), Cariti (38,1) e Zeus (III 22,1): cfr. De Visser, pp. 1-10, 
54-107; Nilsson I, pp. 201-7; Kron, pp. 64-9. La suggestione esercita-
ta, del resto, da elementi del paesaggio e della natura – e tra questi, in 
particolare, da rocce dalla forma particolare e da massi non lavorati – 
è ben nota e numerosi sono gli esempi di pietre, anche di non grandi 
dimensioni, intorno alle quali si intreccia una storia mitica: documen-
tazione in Boardman, pp. 101-10.

12-23. eJxh'ı... ei\don: a quelle di Melanippo e di Tideo seguono le 
tombe di un’altra coppia di guerrieri rivali: si tratta dei figli di Edipo, 
Eteocle e Polinice, antagonisti per eccellenza nella saga dei Sette con-
tro Tebe, la sepoltura dei quali non coincide con l’area del duello fa-
tale, collocato presso la porta Neiste (25,1-2) e dunque nel settore oc-
cidentale della città. Pausania riporta la storia, che doveva circolare a 
Tebe, secondo la quale, quando si effettuavano sacrifici per i due eroi, 
la fiamma e il fumo si dividevano in due. Si tratta di un’evidente allu-
sione al noto thaumasion del mito, attribuito da diverse fonti al mo-
mento della cremazione (Ovidio, Trist. V 5,33; Igino, Fabulae 68,72; 
Anth. Pal. VII 396, 399; Lucano, Phars. I 551-2) e ricordato anche 
nell’Inferno di Dante (XXVI 52-4): Antigone avrebbe trascinato il ca-
davere di Polinice fino alla pira ancora accesa sulla quale era stato de-
posto il corpo di Eteocle e a questo punto le fiamme si sarebbero divi-
se in due (Robert, pp. 360-2). La straordinaria particolarità è ritenuta 
fededegna anche se non frutto di visione diretta da parte di Pausania, 
il quale richiama a questo proposito un fenomeno altrettanto prodi-
gioso – garantito, questo, dalla sua esperienza personale – che appare 
legato anch’esso al fuoco e al fumo, ma differente da quello tebano, e 
che aveva luogo nella oscura cittadina di Pionie, in Misia (W. Rüge, in 
RE XX 2, 1950, coll. 1715-7, s.v. Pionia). Il paragone, proprio perché 
leggermente forzato, sembra funzionale ad aprire una delle numerose 
digressioni su altre aree del mondo greco, che permettono di portare 
all’attenzione dei lettori realtà esterne alle regioni oggetto di trattazio-
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ne specifica. Sulla credulità di Pausania, ma anche sul suo impegno a 
verificare di persona notizie strane fornite dagli informatori o dai testi 
letterari, cfr. VIII 21,2; Pausania, L’Arcadia, pp. 378-9.

23-7. Qhbai'oi... mnh'ma: proseguendo il percorso verso est, a 15 sta-
di di distanza (circa 2.700 m) dalla tomba dei figli di Edipo, Pausania 
incontra il cenotafio di Tiresia e subito dopo un altro gruppo di realtà 
monumentali legate al mito: la fontana Edipodia, la tomba di Ettore 
e quella di Asfodico. Il monumento dell’indovino è indicato come ce-
notafio, dal momento che la tomba vera e propria era ubicata ad Aliar-
to, nei pressi della fonte Tilfusa, dove Tiresia morì, in seguito alla pre-
sa di Tebe da parte degli Epigoni (33,1). Non meraviglia la presenza 
del cenotafio proprio presso la fonte nella quale Edipo si lavò il san-
gue del parricidio (18,6), se si considera il ruolo svolto da Tiresia nel-
lo svelamento della sequela di fatti che ebbero origine con l’uccisione 
di Laio: cfr. Robert, pp. 80-1, 273-4. La fontana, celebre nell’antichi-
tà, è ricordata anche da Plinio (Nat. Hist. IV 25) come una delle più 
importanti della Beozia, e da Plutarco (Sull. 19,11), che sottolinea il 
suo ruolo nelle celebrazioni della vittoria di Cheronea da parte di Sil-
la. Per quanto riguarda la sua ubicazione e quella dei monumenti con-
nessi, del tutto inattendibile risulta (se si segue la ricostruzione del-
la topografia tebana qui proposta) l’opinione tradizionale (Ulrichs II, 
p. 19; Schober-Ziehen, col. 1427), seguita da Symeonoglou (pp. 302-
3 nt. 244), che la riconosce nella fontana di Hagios Theodoros, posta 
presso la sponda orientale dell’Ismenio. Su Tiresia, che compare ripe-
tutamente in questo libro (10,3; 16,1; 19,3; 33,1-2 con la nota a 2-17), 
cfr. Brisson, passim; G. Ugolini, Untersuchungen zur Figur des Sehers 
Teiresias, Tübingen 1995; A. Sgobbi, «Tiresia: l’evoluzione di un per-
sonaggio tra rispetto e contestazione (Omero, Stesicoro, Sofocle)», in 
Momenti della ricezione omerica, a cura di G. Zanetto-D. Canavero-A. 
Sgobbi, Milano 2004, pp. 147-70; M.A. Flower, The Seer in Ancient 
Greece, Berkeley-Los Angeles-London 2008, passim.

28-34. e[sti... sevbesqai: la tradizione che voleva Ettore venerato 
come eroe a Tebe, sulla base di un oracolo, è nota, in una versione no-
tevolmente diversa, da Licofrone (1189-213), il quale riporta una ver-
sione del mito locale che riconosceva in Tebe il luogo natale di Zeus, 
e da Aristodemo, autore di età ellenistico-romana (FGrHist 383 F 7). 
Entrambi precisano che le ossa furono portate in Beozia da Ofrinio, 
nella Troade, dove Strabone (XIII 595) menziona un bosco sacro a Et-
tore. Quanto all’identità dell’eroe, secondo Keramopoullos (pp. 397-
8; cfr. anche M.B. Sakellariou, La migration grecque en Ionie, Athenai 
1958, pp. 192-7) si tratta forse di un omonimo eroe locale, identificato 
solo in un secondo momento con il guerriero troiano; per Schachter 
(I, pp. 233-4) il culto dell’eroe troiano sarebbe stato inaugurato nel-

<

pausania.indb   316 20/09/10   15:05



317commento  ix,  18-19

la prima età ellenistica – un modello di rinnovato interesse verso l’epi-
ca – in connessione con la ricostruzione della città a opera di Cassan-
dro: la traslazione delle ossa di Ettore sarebbe stata particolarmente 
evocativa in un’epoca in cui Tebe aveva subito una distruzione, che 
nell’immaginario collettivo può essere stata percepita come una vera 
e propria Ilioupersis. Originale analisi del tema da parte di E. Federi-
co (Hektor nell’Isola dei Beati. Memorie e realia tebani da Licofrone a 
Pausania, «IncAnt» VI 2008, pp. 253-71), il quale pensa a un eroe lo-
cale pre-iliadico – originariamente figlio di Apollo Ptoos, poi assorbito 
nell’epica omerica – che divenne oggetto di culto a Tebe a partire dal-
la guerra beotico-calcidese contro Atene alla fine del VI secolo a.C. La 
tomba, connessa al culto eroico che attribuiva all’eroe troiano il pote-
re di portare aiuto in caso di guerra, era vicina alla fonte Edipodia, in 
un luogo non precisabile, lungo la strada per Teumesso: l’ubicazione 
proposta da Ulrichs (II, p. 19) su una delle collinette presso la sponda 
orientale dell’Ismenio, poco a nord del sobborgo di Hagios Theodo-
ros, come quella indicata da Symeonoglou (p. 194), che cerca tutte le 
tombe, collocate da Pausania fuori dalla porta Pretide, nell’area del-
la necropoli micenea di Kastellia, non sembrano rispondere al percor-
so indicato, dal momento che individuano luoghi a immediato ridosso 
del centro urbano, mentre Pausania dà una distanza di 15 stadi tra le 
tombe situate presso la porta Pretide e la tomba di Ettore.

35-41. th'/ de; Oijdipodiva/... ei\nai: la tomba di Asfodico (o Anfidi-
co, secondo altre fonti) doveva contenere i resti mortali dell’eroe teba-
no, figlio di Astaco, che si era distinto, insieme ai suoi fratelli Ismaro e 
Leade, nella spedizione dei Sette contro Tebe, nella quale, secondo la 
versione confluita in Apollodoro (Bibliotheca III 6,8), gli era toccato 
in sorte di uccidere Partenopeo: cfr. Cingano, «I nomi», p. 55 nt. 92.

19, 1-2. ejpi; tauvth/... ejntau'qa: sulla base dell’itinerario qui indicato e dei 
dati forniti dalle altre fonti – dagli inni omerici (Hymm. Hom. 3,222-
5) fino a Strabone (IX 409 e 412) e a Stefano Bizantino (s.v. Teumhs
sovı) –, Teumesso può essere cercata soltanto all’estremità della chora 
tebana, anche se non è da prendere in seria considerazione la distanza 
di 100 stadi da Tebe, riportata da uno scolio a Euripide (Phoen. 1100), 
che finirebbe per collocarla al di là del Dritsa e del Lykovouni, nel ter-
ritorio di Tanagra. L’ubicazione generalmente accettata è quella che la 
identifica con il sito antico noto presso Méso Voúni, un rilievo formato 
da due colline unite da una sella intermedia, il quale si eleva a dominare 
l’ingresso nella piana Aonia, tra le pendici del monte Soros a sud e del 
Sagmatàs a nord: cfr. Ulrichs II, pp. 22-4; Hitzig-Blümner III, p. 440; 
Frazer V, pp. 59-60; Fossey I, pp. 212-6. Un’ipotesi differente è stata 
difesa, ma con poco successo, soprattutto da Wallace (pp. 96-7), per 
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il quale Teumesso andrebbe collocata più a sud, presso Soula, un pic-
co isolato che si eleva a nord del monte Soros. Il fatto che in quest’ul-
timo sito i resti antichi siano del tutto inconsistenti, mentre tracce dif-
fuse di frequentazione antica, di età classica e di età romana, sono state 
a più riprese segnalate presso Méso Voúni – tanto sul plateau orienta-
le, quanto sulle pendici e ai piedi della collina –, induce a propende-
re per questa localizzazione. La menzione di Teumesso è legata, come 
in altri casi analoghi, alla presentazione delle saghe che interessano la 
località e le danno lustro. Infatti qui – secondo Stefano Bizantino (loc. 
cit.), che cita la Tebaide di Antimaco – Zeus avrebbe nascosto Euro-
pa in una grotta, che è stata identificata con il grande antro che si apre 
presso il lato sud del rilievo (Fossey I, p. 215). Si tratta evidentemente 
di una variante locale rispetto a quella che conosce l’unione della cop-
pia a Creta, presso Gortina (Apollodoro, Bibliotheca III 1,1): l’ambien-
tazione del mito in Beozia si spiega con la presenza e con il ruolo del 
fratello dell’eroina, Cadmo, che tanta parte ha avuto nella definizione 
delle origini tebane, e con gli stretti rapporti della regione con l’area 
fenicia, che vengono chiamati in causa in riferimento al passato mitico 
(cfr. anche Antimaco di Colofone, fr. 3 Wyss).

2-7. e{teroı... ou|toı: la terribile volpe Teumessia era stata inviata da 
Dioniso (o da altri dei, secondo altre versioni: Ovidio, Met. VII 762) a 
devastare il territorio per punire i Tebani, i quali, non riuscendo in al-
cun modo a catturarla, erano costretti a offrire ogni mese il figlio di uno 
dei cittadini per placarla. Secondo questa saga, confluita in Apollodoro 
(Bibliotheca II 4,6-7), Anfitrione si recò ad Atene, dove convinse Cefa-
lo a intervenire con il suo impareggiabile cane, che la moglie Procride 
aveva ricevuto da Minosse (o da Artemide, secondo Pausania e Ovi-
dio, Met. VII 754-5): mentre il cane stava inseguendo la volpe, Zeus 
li trasformò entrambi in pietra (per la documentazione, cfr. K. Fiehn, 
in RE V A 1, 1934, coll. 1134-5; per una interpretazione dell’episodio 
come opera di «disinfestazione» della Cadmea, al fine di renderla ac-
cessibile senza pericolo agli esseri umani, ved. Scarpi, p. 502).

7. kai; ∆Aqhna'ı... Telcinivaı: il culto di Atena Telchinia, venerata 
a Teumesso in un tempio privo di statua cultuale, viene attribuito ai 
Telchini provenienti da Cipro, i quali, trasferitisi in Beozia, avrebbe-
ro impiantato il santuario. Pausania suppone ciò – probabilmente in 
mancanza di altre informazioni su un culto forse non più in funzione 
ai suoi tempi – sulla base dell’epiclesi della dea (Schachter I, p. 129). 
I Telchini sono demoni-metallurghi, vicini ai Cabiri, particolarmente 
venerati in Beozia, ai quali sono spesso assimilati (Hemberg, passim; 
Daumas, p. 133 sgg., con particolare riferimento all’iconografia). L’epi-
clesi di Atena a Teumesso e l’evidente rapporto con i Telchini posso-
no forse essere ricondotti a un elemento che caratterizza fortemente 
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tanto la dea quanto i demoni e che rientra nelle peculiari facoltà dello 
sguardo: come quello di Atena, che già a partire da Omero (Il. I 200) 
è «terribile», anche lo sguardo dei Telchini è noto come cattivo e ne-
fasto nelle conseguenze (Ovidio, Met. VII 366 sg.). Come la dea, que-
sti demoni sono frequentemente caratterizzati da aggettivi che si rife-
riscono alla vista: sono glaukopes («dallo sguardo chiaro, penetrante»), 
nonché oxyderkestatoi («dalla vista acuta», come la dea ad Argo: ved. 
II 24,2), evidentemente con effetti terribili: documentazione raccolta 
da Th. Rakoczy, Böser Blick, Macht des Auges und Neid der Götter, Tü-
bingen 1996, pp. 49-51, 166-9; cfr. G. Camassa, L’occhio e il metallo, 
Genova 1983, pp. 13-28; Loraux, pp. 227-45. Sulla natura complessa e 
controversa dei Telchini, cfr. le diverse posizioni di D. Musti, I Telchi-
ni, le Sirene: immaginario mediterraneo e letteratura da Omero e Calli-
maco al romanticismo europeo, Pisa 1999 (pp. 23-4 per l’epiteto di Ate-
na) e di Brillante, pp. 261-96.

11-8. Teumhssou'... ejdhvlwsa: percorrendo sette stadi (circa 1250 
m) a sinistra di Teumesso, dunque verso nord, si raggiunge la località 
di Glisante (cfr. 5,1), menzionata già nel Catalogo delle navi (Omero, 
Il. II 504: Hope Simpson-Lazenby, pp. 29-30) e nota anche a Erodoto 
(IX 43,2; cfr. Asheri-Vannicelli IX, p. 238), insieme al fiume Termodon-
te (moderno Kalamìtis?), che scorreva tra Glisante e Tanagra; Strabone 
(IX 412) la colloca presso il monte Ipato, ricordandone l’appartenenza 
alla chora tebana e la vicinanza con Teumesso. In base all’indicazione 
delle fonti e alla identificazione di Teumesso con Méso Voúni, il cen-
tro è stato generalmente cercato presso il moderno villaggio di Ypaton 
(già Syrtzi), posto ai piedi del lato sud-occidentale del monte Sagma-
tàs (il quale di conseguenza potrebbe coincidere con l’antico Ipato), 
anche se la distanza non coincide con le indicazioni riportate da Pau-
sania (Syrtzi dista infatti 3 km da Méso Voúni): cfr. Ulrichs II, pp. 25-
8; Frazer V, pp. 60-1; F. Bölte, in RE VII 1912, coll. 1426-7. L’acropoli 
antica potrebbe essere ubicata presso la collina di Tourleza, posta su-
bito a nord del villaggio, dove a più riprese sono stati segnalati resti an-
tichi, tra cui un muro di fortificazione in poligonale, mentre il centro 
doveva disporsi anche sulle pendici sud e sud-ovest, in cui Ulrichs (II, 
p. 27) nel 1838 segnalava un altro circuito murario, ora non più visi-
bile. Materiali di superficie attestano una frequentazione dal neolitico 
fino all’epoca romana (Pharaklas, p. 220). Tombe dell’età del Bronzo, 
di epoca tardo-geometrica e classica, sono state esplorate nell’area del 
villaggio moderno («AD» XXV 1970, Chron., pp. 224-7; «AR», 1971-
72, p. 12). Dell’antica Glisante Pausania ricorda solo un tumulo posto 
davanti all’abitato, nel quale erano sepolti Promaco e gli altri coman-
danti argivi che, insieme a Egialeo, figlio di Adrasto, avevano attac-
cato per la seconda volta Tebe, nella guerra detta degli Epigoni. Pro-
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maco, figlio di Partenopeo, fratello di Adrasto, fu ucciso da Asfodico 
(18,6) o, secondo la versione euripidea, da Periclimeno, figlio di Posi-
done (Phoen. 1153-62). Gli altri guerrieri, non ricordati qui da Pausa-
nia (ma cfr. II 20,5), possono essere identificati – anche se le liste for-
nite dalle fonti presentano qualche variante nei nomi e nel numero 
– con Alcmeone e Anfiloco, figli di Anfiarao; Diomede, figlio di Tideo; 
Stenelo, figlio di Capaneo; Tersandro, figlio di Polinice; Eurialo, figlio 
di Mecisteo (Apollodoro, Bibliotheca III 7,2-3; Igino, Fabulae 71; cfr. 
Cingano, «I nomi», pp. 40-7). A partire da Ulrichs (II, p. 26; cfr. Fra-
zer V, p. 61), nei resoconti delle esplorazioni ottocentesche si è voluta 
identificare la tomba con un grande tumulo di terra e piccole pietre, 
delimitato alla base da un muro in poligonale, visto davanti al villag-
gio di Ypaton (già Syrtzi), al di là del letto del torrente che scende dal 
monte Ipato. Per Egialeo, sepolto a Page, nella Megaride, cfr. I 44,4.

19-25. kata; de;... a[galma: l’escursione verso Glisante offre l’occa-
sione di una breve digressione dal percorso finora seguito, per descri-
vere un altro luogo, connesso con il mito di Tiresia, ubicato lungo un 
itinerario alternativo che permetteva di raggiungere direttamente da 
Tebe la zona di Glisante: si tratta del luogo chiamato «testa di Serpen-
te», dove Tiresia tagliò la testa a un serpente con la spada (sul legame 
tra il veggente e i serpenti: cfr. Brisson, pp. 46-77, 84-111). Anche in 
questo caso la sacralità del luogo viene segnata da un semplice circolo 
di pietre: cfr. Boardman, pp. 101-10. Sempre prendendo come punto 
di riferimento Glisante, Pausania si rivolge al paesaggio circostante e 
non può fare a meno di accennare al massiccio più significativo, che do-
mina tutto questo settore dell’antica chora tebana da nord-est: il mon-
te Ipato, uno sbarramento naturale che si eleva improvviso dalla pia-
na. Il rilievo è identificabile con il moderno Sagmatàs, un contrafforte 
roccioso, che si protende verso sud dal monte Ktipàs, il quale si innal-
za a dominare l’accesso alla piana tebana e al territorio di Tanagra. Sul 
monte è ovviamente un culto (con statua), quello non altrimenti noto 
di Zeus Hypatos («Sommo»), ad attirare l’attenzione: non meraviglia 
la presenza di un culto dedicato a Zeus con questa epiclesi in un rilie-
vo come il Sagmatàs, il più evidente massiccio di questo settore della 
Tebaide, che doveva svolgere tra l’altro anche un ruolo di asse di con-
fine. Il tempio è stato cercato da quanti hanno visitato la zona nel XIX 
secolo nell’area del monastero bizantino di Moni Sagmatà, dove sono 
visibili cospicui materiali architettonici di riuso, tra cui quattro colon-
ne monolitiche in marmo rosso, che sorreggono la cupola dell’altare, 
e soprattutto resti di una struttura monumentale in blocchi al di sotto 
del suo muro settentrionale: cfr. Frazer V, pp. 61-2; Fossey I, pp. 223-5.

25-9. to;n de;... genomevnhı: altro elemento del paesaggio: il Termodon-
te. La menzione di questo piccolo corso d’acqua si può spiegare forse 
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come un tributo a Erodoto (IX 43,2, con Asheri-Vannicelli IX, p. 238), 
che lo colloca tra Glisante e Tanagra. Il Termodonte è identificato gene-
ralmente con il Kalamitis, che nasce sul versante sud-orientale del monte 
Sagmatàs per scorrere in direzione ovest attraverso la piana tebana, fino 
a sfociare nel lago Likeri. Il suo letto taglia la piana poco a valle del vil-
laggio di Ypaton (già Syrtzi) risultando, dunque, direttamente connesso 
con Glisante che si è voluta qui identificare. Se la testimonianza di Pau-
sania trova un effettivo riscontro nella morfologia dei luoghi, più vago 
risulta il dato erodoteo, in quanto il rapporto con Tanagra, ubicata al di 
là dello spartiacque costituito dal Sagmatàs, è più difficile da cogliere, a 
meno che non si voglia leggere nel passo un riferimento al territorio più 
che alla città di Tanagra, presupponendo che nel V secolo a.C. esso si 
estendesse fino al Termodonte-Kalamitis (il quale potrebbe essere stato 
preso come riferimento proprio perché nel primo tratto costituiva l’asse 
di confine tra i due territori: cfr. Fossey I, p. 222). Da Glisante l’itinera-
rio ritorna verso Teumesso, per recuperare la strada Tebe-Calcide. Il se-
polcro di Calcodonte, l’eroe euboico già menzionato per spiegare l’ori-
gine del culto di Atena Zosteria (cfr. 17,3 e la nota a 19-25), dovrebbe 
collocarsi nel tratto tra Glisante e Teumesso, raggiunta la quale il cam-
mino riprende alla volta di Arma e Micalesso. Non è certo casuale che la 
memoria dell’evento che vide morire Calcodonte per mano di Anfitrio-
ne si sia radicata proprio tra Glisante, Teumesso e il fiume Termodonte: 
si tratta, infatti, di un luogo caratterizzato come asse di confine, presso 
il quale è facile ambientare attività belliche fra comunità finitime, non-
ché le memorie mitiche connesse.

30-7. eJxh'ı de;... lovgou: la località di Arma – posta «di seguito» a 
Teumesso, una volta ripresa la strada verso l’Eubea – è stata identifi-
cata nei pressi del Lykovouni, un monte appartenente alla serie di ri-
lievi che si protendono, degradando progressivamente verso sud-est, 
dal massiccio del Sagmatàs. Si stacca dall’estremità del Lykovouni la 
collina di Kastro (288 m s.l.m.), un brullo rilievo dal profilo dolce e 
arrotondato, che si eleva da nord sulla piccola piana che mette in con-
tatto le pianure di Tebe e di Tanagra. Qui è noto un circuito mura-
rio in opera poligonale di età arcaica: sia all’interno della fortificazio-
ne sia all’esterno, e in particolare verso ovest, dove il declivio è meno 
impervio, sono stati segnalati resti di strutture e materiali in superfi-
cie, compresi tra l’età del Bronzo e quella ellenistica (Ulrichs II, pp. 
29-30; Wallace, pp. 49-50; Fossey I, pp. 85-9). Quanto ad Arma, una 
possibile traccia di impianto cultuale è stata vista nell’area a ovest del 
circuito murario, lungo la via di accesso alla stessa, da dove proviene 
un’antefissa di età classica e dove sono stati segnalati resti delle fon-
dazioni in poros di un edificio (Fossey I, p. 86). Ulrichs (II, pp. 29-30) 
ricorda inoltre, a sud della fortezza, resti di un edificio, che egli iden-

pausania.indb   321 20/09/10   15:05



322 commento  ix,  19

tifica con un heroon, ormai non più visibili. L’antico centro, già noto 
in Omero (Il. II 499: cfr. Hope Simpson-Lazenby, p. 23), era ormai in 
rovina in epoca romana (Strabone, IX 404: «villaggio deserto»). Pau-
sania, trattando del luogo di culto principale di Anfiarao a Oropo (I 
34,2), aveva già accennato alla tradizione che, basandosi sul toponimo, 
identificava in Arma («carro») il luogo di sprofondamento del carro di 
Anfiarao. Secondo i Tebani (8,3), invece, il punto dove era scomparso 
l’eroe doveva trovarsi non nel territorio di Tanagra, bensì tra Potnie e 
Tebe, dove al tempo di Pausania era ancora segnalato da un «recinto 
non grande». Sulla figura di Anfiarao e sui luoghi di culto ai quali era 
legato, cfr. Sineux, pp. 59 sgg., 91 sgg. La vicina Micalesso, di memo-
ria omerica (Il. II 498; Hymn. Hom. 3,222-4), va ubicata 3 km a nord-
est di Lykovouni, presso il bivio di Ritzona (Ulrichs II, pp. 30-2), dove 
si biforca la strada che dalla Tebaide si inoltra a nord verso i rilievi che 
chiudono la piana di Drosià (e dunque permette di raggiungere Cal-
cide) e a est lungo le pendici del monte Hagios Stephanos, alla volta 
di Vathy (permettendo il collegamento diretto con il porto di Aulide). 
Il sito dell’antichissima polis, ormai abbandonata ai tempi di Pausa-
nia, corrisponde a una bassa collina che si eleva dolcemente a control-
lo della strada per Calcide, in un bacino delimitato a nord-ovest dal-
le pendici del monte Ktipas, a sud-ovest dal Lykovouni, a nord-est dal 
monte Hagios Stephanos, mentre a sud un’area ondulata di basse col-
line costituisce il raccordo con la piana di Tanagra. Nel centro antico, 
noto oggi come Kazarma, sono stati segnalati resti di un muro di cin-
ta in poligonale di età arcaica e vari elementi architettonici sparsi, in-
sieme a ceramica in superficie, compresa tra l’età del Bronzo e l’epoca 
ellenistica (Fossey I, pp. 80-3). Poco più a est, al di là della moder-
na strada per Calcide, è stata esaminata una vasta necropoli con tom-
be comprese fra tardo VIII secolo a.C. e fine del III a.C. (K. Fiehn, in 
RE XVI 1, 1933, coll. 1005-15; P.N. Ure, in RE Suppl. VII, 1940, coll. 
495-510). Qui, come altrove, il tardo VIII secolo a.C. corrisponde a 
un momento di radicale trasformazione dei fenomeni insediativi che 
porteranno alla nascita della polis. Non è un caso, dunque, che dopo 
una lunga interruzione nell’area del piccolo insediamento miceneo si 
colgano proprio in quest’epoca le tracce significative di una rioccupa-
zione che porterà Micalesso a diventare il centro di maggior rilievo del 
comprensorio, con una akme evidente nell’età arcaica. La presenza di 
un culto di Demetra Micalessia, presso la costa non lontano da Auli-
de, ha fatto pensare che anche il famoso porto, a partire dall’età geo-
metrica, dovesse ricadere nella chora di Micalesso, così come la pia-
na di Drosià posta più a nord, oltre l’Euripo: Bakhuizen, pp. 18-21. 
Micalesso è tristemente nota per il massacro perpetrato da mercena-
ri traci nel 413 a.C., che è stato descritto da Tucidide (VII 29-30): cfr. 
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M. Moggi, «Greci e barbari: uomini e no», in Civiltà classica e mondo 
dei barbari, a cura di L. de Finis, Trento 1991, pp. 31-46, in part. pp. 
42-4; C. Ampolo, Tra Greci e tra «barbari» e Greci: cronache di massacri 
e tipologia dell’eccidio nel mondo ellenico, «QS» XLIV 1996, pp. 5-28, 
in part. 20-3. Pausania (I 23,3; cfr. Pausania, L’Attica, pp. 345-6), sul-
la base dello stato di abbandono al suo tempo, attribuisce all’infausto 
evento la scomparsa definitiva della città, che invece riuscì a sopravvi-
vere: cfr. Knoepfler, «Annuaire 106», p. 644.

38-44. pro;ı qavlassan... e[touı: il santuario di Demetra Micales-
sia, situato presso il mare, lungo la sponda dell’Euripo, non è noto nel-
la sua articolazione architettonica. Bakhuizen (pp. 148-9) ha proposto 
di cercarne le tracce nei pressi di Aulide, a sud-ovest del santuario di 
Artemide, presso la chiesa di Hagios Nikolaos, dove sono stati segna-
lati da più parti resti antichi e dove Ulrichs (II, pp. 38-40) aveva pen-
sato di collocare il tempio di Artemide. Di particolare interesse risulta 
l’associazione con Eracle e l’affermazione che «Eracle è uno di quelli 
chiamati Dattili dell’Ida»: il caso di Micalesso ricorda quello di Mega-
lopoli, dove, nel santuario delle Grandi Dee, una statua di Eracle, de-
finito allo stesso modo da Onomacrito, era collocata accanto a quella 
di Demetra (VIII 31,3; Pausania, L’Arcadia, p. 443). Su questo Eracle, 
dio più antico dello stesso Zeus, che gli orfici distinguevano dall’Eracle 
eroe e che Pausania incontra anche a Tespie (27,8), nonché sul nanismo 
come tratto eroico, cfr. Brelich, pp. 234-7, 336-41; Mazzarino, pp. 35-7; 
C. Grottanelli, Eracle Dattilo dell’Ida. Aspetti orientali, «OA» XI 1972, 
pp. 201-8; I. Tassignon, Dieux nains de Grèce et d’ailleurs, «Ktema» 
XXXXIII 2008, pp. 271-80. La pratica rituale riportata da Pausania, 
che prevedeva l’offerta autunnale di tutti i frutti venuti a maturazione 
nella stagione, è largamente nota nella sfera sacrificale greca e presen-
ta una notevole varietà di offerte alimentari a seconda dei contesti cul-
tuali: cfr. A. Nercessian, in ThesCRA II, pp. 438-44. La precisazione di 
Pausania – secondo il quale, miracolosamente, le offerte sarebbero ri-
maste fresche per tutto l’anno – indica che la mancata consumazione 
delle stesse, come è stato sottolineato, costituisce un caso eccezionale: 
normalmente, infatti, le offerte deposte dovevano pervenire ai sacerdo-
ti, come documentano alcuni regolamenti cultuali (D. Gill, Greek Cult 
Tables, New York-London 1991, pp. 19-20). Il carattere non cruento 
dei sacrifici e l’assenza di vino dal rituale costituiscono un tratto ricor-
rente in vari culti demetriaci: Pausania, L’Arcadia, p. 490.

45-53. tou' de; Eujrivpou... poih'sai: proseguendo a destra dell’Euri-
po lungo la costa – cioè in direzione sud nella prospettiva di chi giun-
ge dall’interno e guarda verso Calcide – si incontra il porto di Aulide 
(ved. Knoepfler, «Annuaire 106», pp. 644-5), celebre per il culto di Ar-
temide, uno dei tre importanti culti della dea legati al mito di Ifigenia, 
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che risultano distribuiti lungo la costa attico-beotica di fronte all’Eu-
bea (per gli altri due, quello di Artemide Tauropolos a Halai Araphe-
nides e quello di Artemide Brauronia, ved. J. Travlos, Bildlexikon zur 
Topographie des antiken Attika, Tübingen 1988, pp. 55-80, 211-5). Il 
luogo era famoso come punto di partenza dell’armata greca alla volta 
di Troia (Omero, Il. II 303-4) e come teatro in cui si svolse la vicenda 
di Ifigenia, prima destinata al sacrificio e poi salvata miracolosamente 
da Artemide: cfr. Bonnechère, pp. 38-47. Il centro antico, con il suo 
approdo sicuramente attivo già dall’età micenea, è stato identificato 
presso le due baie di Mikrò Vathý (dove è nota una frequentazione a 
partire dall’età geometrica) e Megalo Vathý, poste immediatamente a 
sud dell’Euripo e della baia di Vourko, sulla quale, dall’altra parte del-
lo stretto, si affaccia Calcide. Tracce dell’antico insediamento sono sta-
te segnalate e in parte scavate in un’ampia area compresa tra l’altura di 
Vesalàs, che presenta resti di una fortificazione e si allunga tra le due 
baie, il Megalo Vounò a nord e il convento di Hagios Nikolaos a sud, 
dove prima degli scavi si cercava il tempio di Artemide (Ulrichs II, pp. 
38-44) e dove è documentato un insediamento nell’età oscura. Nella 
piana a occidente del Vesalàs, ai piedi del rilievo, sono state individua-
te da Threpsiades (in «PAE» 1956, pp. 96-101) le realtà note ancora al 
tempo di Pausania: il santuario di Artemide (menzionato anche in Li-
vio, XLV 27,9) e il quartiere dei vasai (cfr. Plutarco, Mor. 828a, che ri-
corda la qualità della ceramica di Aulide), probabilmente unica soprav-
vivenza dell’antico centro in età romana. Il culto di Artemide sembra 
impiantarsi qui a partire dall’avanzato VIII secolo a.C., come attesta-
no la ceramica geometrica e i resti di edificio absidato (o ovale) scoper-
ti sotto il pronao del tempio di età classica, ampiamente rimaneggiato 
in età ellenistica e romana. Quest’ultimo, nella sua versione definitiva, 
si presenta come un sacello orientato a est, dalla pianta allungata (m 
30,80 x 9,38) alla maniera arcaica, privo di portico, con pronao prosti-
lo scandito da sei colonne doriche, cella tripartita da due file di quat-
tro colonne ioniche e adyton. All’interno del tempio si conserva ancora 
parte dell’arredo cultuale, tra cui due piccole basi di statua, che inqua-
drano l’ingresso dalla cella all’adyton, e in quest’ultimo resti di una tra-
peza associata a due altari circolari e a una piccola base di statua, non-
ché infine, presso un angolo, una base triangolare forse di tripode (J. 
Travlos, in Neue Forschungen in griechischen Heiligtümern, hrsg. von 
U. Jantzen, Tübingen 1976, pp. 197-205). Un lungo muro a nord del 
tempio, indagato per circa 30 m, potrebbe rispondere al temenos del 
santuario o al peribolo del bosco sacro, menzionato da Euripide (Iph. 
Aul. 185, 1464, 1544). Davanti al tempio lo spazio sacro era caratteriz-
zato da una fonte, delimitata da un bacino quadrangolare (1,80 x 1,80 
m) in blocchi squadrati, cui si accedeva per mezzo di gradini. A sud-
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ovest del tempio sono stati individuati inoltre quattro edifici: il più vi-
cino al tempio, articolato in tre ambienti disposti a L, è stato identifi-
cato con una officina specializzata in età ellenistica nella produzione di 
terrecotte e tegole; a sud il blocco comprendente tre altri edifici sem-
bra definire in età romana un nuovo complesso produttivo (edifici N, 
con resti di una fornace, e P), cui si affianca, a sud, una struttura con-
nessa forse all’ospitalità (katagogion) e legata dunque alla frequentazio-
ne del santuario (edificio M): cfr. Wallace, pp. 29-31; Fossey I, pp. 68-
74. Dei realia e naturalia visti da Pausania nel santuario alcune tracce 
sono state riconosciute nello scavo: apparteneva forse a una delle due 
statue, che rappresentavano rispettivamente Artemide con fiaccole e 
nello schema della saettante, il grande acrolito acefalo con chitone e hi-
mation, forse la statua di culto di epoca romana. L’iconografia dell’im-
magine della dea con fiaccole trova eco, insieme al tempio stesso, nella 
documentazione numismatica locale di epoca imperiale, che presenta 
tre serie di monete, con raffigurazione sia della semplice statua, sia del 
tempio con la statua (Imhoof-Blumer-Gardner, p. 113, tav. X, 3-5). Il 
tipo riprodotto raffigura Artemide con fiaccola nella sinistra e lancia 
nella destra sollevata, nell’atto di incedere con ampia falcata verso de-
stra: cfr. L. Kahil, in LIMC II 1984, p. 657 n. 438.

54-62. platavnou... calkou': al famoso platano, di cui si conserva-
va una preziosa reliquia all’interno del tempio, si è voluto ricondur-
re un’ampia base circolare rinvenuta presso la seconda colonna di si-
nistra della cella (ma si è pensato anche che fosse la base dell’acrolito 
di Artemide, cfr. E. Sapouna Sakellaraki, in EAA, Suppl. II 1, 1994, 
pp. 564-5). L’esistenza, all’interno del tempio, del tronco del platano 
ormai morto, ma che doveva crescere un tempo nei pressi della sor-
gente, come testimonia Omero (Il. II 307), si spiega con il fatto che 
il platano, albero particolarmente longevo, risultava associabile con il 
passato più remoto: cfr. il caso analogo del platano di Menelao, lega-
to anch’esso a una sorgente e a un episodio che precede la partenza 
per Troia, che si mostrava a Cafie (VIII 23,4; Pausania, L’Arcadia, pp. 
392-3). Sul platano nel mondo antico, raccolta di dati in T. Giammat-
teo, in Antica flora, pp. 251-6. La fonte, nota già a Omero in associa-
zione con il platano, è stata individuata dallo scavo nella sua versione 
di età classica, quando probabilmente era stata ricostruita insieme al 
nuovo edificio templare nella prima metà del V secolo a.C.: si tratta di 
una fontana «a gradini», a pianta quadrata, realizzata in opera pseu-
do-isodoma, fornita di un profondo bacino, cui si accedeva dal lato 
nord mediante una larga scala. La struttura, con copertura che dove-
va essere del tipo «a tenda», è stata avvicinata all’edificio rappresenta-
to nel frontone dell’Olivenbaum dell’Acropoli di Atene: cfr. F. Glaser, 
Ein Vergleich des Brunnenhauses in Aulis mit der Darstellung in Oli-
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venbaumgiebel, «JÖAI», LI 1976-77, pp. 3-10 (improbabile, comun-
que, che l’artista ateniese si sia ispirato proprio al nostro edificio, nel-
la sua versione arcaica). Un muro in blocchi, che circondava su tre lati 
la fontana, si interrompe a ovest in corrispondenza di un piccolo re-
cinto quadrato, che è stato interpretato dallo scavatore come il luogo 
del platano di Omero. La presenza di un importante culto di Artemi-
de in quest’area costiera, a non molta distanza da un altro culto della 
dea documentato nel vicino Delio, può sorprendere se si tiene presen-
te la scarsa importanza del culto di Artemide all’interno della Beozia. 
La particolare posizione di questi santuari, ai margini della piana di 
Tanagra, chiusa verso l’interno della regione e aperta sul canale di Eu-
bea, fa propendere per un’interpretazione di questi luoghi di culto nel 
contesto di un sistema più ampio, che comprende tutti gli altri santua-
ri dislocati lungo la costa beotico-attica, e sulla opposta costa euboica 
(si pensi al noto santuario di Artemide Amarinthia, nei pressi di Ere-
tria): come sottolineato da F. De Polignac («Divinités régionales et di-
vinités communautaires dans les cités archaïques», in Panthéons, pp. 
26-8), si tratta di una catena di poli di riferimento per la navigazione 
lungo l’importante direttrice del golfo euboico, aperti a una rete di re-
lazioni, che travalicavano il ristretto ambito locale. La presenza di Ar-
temide, che assicurava la protezione ai rapporti di varia natura che qui 
si instauravano, tradisce la vocazione di questi approdi aperti verso il 
mare e le isole dell’Egeo, nonché una matrice ionica delle relazioni. Il 
santuario, a proposito del quale Omero (Il. II 303-8) ricorda «le per-
fette ecatombi» offerte dagli Achei, risulta particolarmente venerato 
ancora in età romana, come è documentato dalla dedica di statue, rin-
venute nell’area del tempio, e da un’iscrizione di prima età imperiale 
che ricorda la dedica ad Artemide di una statua di Zopyrina, sacerdo-
tessa della dea («AD» XVII 1961-62, Chron., p. 142). La documenta-
zione epigrafica attesta lo svolgimento del sacerdozio da parte di una 
sacerdotessa vergine, un dato che trova ampio riscontro nell’ambito 
dei culti di Artemide, i quali, secondo Pausania, richiedono spesso una 
sacerdotessa fanciulla: cfr. Dillon, pp. 75-6.

63-5. foivnikeı... pepanwvteron: non meraviglia la presenza di pal-
me nell’area antistante al santuario, se si considera il legame stretto che 
intercorre tra la dea (a partire dal mito della nascita delia avvenuta pro-
prio presso una palma) e l’albero: cfr. P. Monbrun, Artemis et le palmier 
dattier, «Pallas» XXXV 1989, pp. 69-91. Pausania più che sull’aspet-
to religioso porta la sua attenzione sui frutti (la cui alta capacità nu-
tritiva era ben nota in antico) e sulle specie dell’albero, dalla Palesti-
na alla Ionia. Tra le palme da dattero, sfruttate a scopo alimentare già 
a partire dal VI millennio in Mesopotamia e poi in Egitto, erano par-
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ticolarmente celebri quelle della Palestina, come ricorda anche Plinio, 
Nat. Hist. V 70; XIII 26: cfr. A. Lepone, in Antica flora, pp. 223-33.

65-8. a[nqrwpoi... ”Arma: sui tre centri, la cui appartenenza al ter-
ritorio di Tanagra è attestata già da Strabone (IX 403-4) ed è certa per 
l’epoca romana, cfr. Hansen-Nielsen, pp. 433-4, 446; Knoepfler, «An-
nuaire 106», pp. 643-5.

20, 1-3. e[sti... ajgavlmata: del santuario di Apollo Delio sono ricorda-
te solo le statue di Artemide e Latona e la posizione costiera, un dato 
che ritorna anche in Livio (XXXV 51,1). Quanto all’ubicazione del 
luogo sacro, a partire dai viaggiatori del XIX secolo, sono state avan-
zate proposte differenti (Frazer V, pp. 75-6), che dipendono dalle di-
vergenti indicazioni delle fonti: per Strabone (IX 403), che attesta an-
che l’esistenza di un omonimo polichnion, dipendente da Tanagra, il 
santuario si trovava a 30 stadi da Aulide (= 5,5 km circa); per Livio 
(loc. cit.) la distanza da Tanagra è di 5000 passi (= 8 km circa) e quel-
la dalla più vicina costa euboica meno di 4000 (= 6 km circa): cfr. A. 
Philippson, in RE IV 2, 1901, col. 2443. Chi ha preferito seguire Stra-
bone ha cercato il Delio a Dhramesi, una località presso la costa, cir-
ca 6 km a sud di Aulide (Ulrichs II, pp. 47-52), dove però le evidenze 
sembrano arrestarsi in età protostorica. Una seconda proposta, segui-
ta dalla maggior parte degli studiosi (Pritchett II, pp. 27-30; Wallace, 
pp. 27-9; Fossey I, pp. 62-6), ha preso in considerazione invece un’ubi-
cazione più meridionale, a Dhilesi, dove il toponimo serberebbe an-
cora memoria dell’antico santuario. Questa identificazione, se rispetta 
le misure riportate da Livio, non risponde comunque alle indicazioni 
di Strabone, distando il sito circa 12 km da Aulide. Qui scarse tracce 
di strutture sempre visibili (tra le quali elementi architettonici), segna-
late presso il gruppo di colline di Palaiokori che dominano la costa, 
hanno fatto pensare al Delio. L’esistenza di un’iscrizione che menziona 
Apollo, reimpiegata nella chiesa di Hagios Dimitrios (R.M. Burrows, 
An Apollo Inscription from the District of Delium, «ABSA» XI 1904-
05, pp. 153-72), ha dato impulso all’inizio del XX secolo a lavori di 
sterro alla ricerca del tempio presso la chiesa e in tutta l’area di Dhi-
lesi senza risultati soddisfacenti (A.C.B. Brown, in «ABSA» XII 1905-
06, pp. 93-100). Pritchett (III, pp. 295-7), di conseguenza, ha proposto 
di collocare l’area del tempio presso una collina che si eleva a ridosso 
del mare, poco a sud-est del villaggio di Dhilesi, dove nel corso di una 
ricognizione ha individuato due grandi blocchi, pertinenti rispettiva-
mente a uno stilobate, che reca traccia per l’incasso di una colonna, 
e a un elemento della trabeazione. Più di recente, Ch. Piteros ha pro-
posto di riconoscere strutture del santuario nei pressi della spiaggia di 
Dhilesi (Koinotita Oinophyton), dove è venuto alla luce un portico di 
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epoca ellenistica in parte sommerso («AD» XXXVII 1982, Chron., p. 
172; XXXVIII 1983, Chron., pp. 135-6; LI 1996, Chron., pp. 735-6). Il 
santuario è indicato come «Delio dei Tebani» da Erodoto (VI 118,3), 
mentre Tucidide (IV 76,4) lo colloca nel territorio di Tanagra e Stra-
bone (IX 403) sembra considerarlo appartenente ai Tanagrei. Concor-
si musicali e atletici, a carattere pambeotico e probabilmente panelle-
nico, chiamati Delia, sono attestati epigraficamente (IG VII 20; SEG 
XLVI 1996, 162) a partire dalla fine del II secolo a.C., ma la creazione 
della festa è da collegare alla vittoria conseguita dai Beoti al Delio nel 
424 a.C. (Diodoro, XII 70,5): Knoepfler, «Annuaire 106», pp. 646-7; 
Id., Bulletin 2007, n. 319.

3-14. Tanagrai'oi... ajneswvsanto: quanto all’epiclesi, che riman-
da al culto principale di Apollo e della triade apollinea nell’Egeo e 
nel mondo ionico, Strabone (IX 403) la interpreta come allusiva di 
un culto trapiantato direttamente dall’isola, secondo quanto si ricava 
dall’uso della forma verbale ajfidrumevnon (I. Malkin, What is an aphi-
druma?, «ClAnt» X 1991, pp. 77-97; Anguissola, pp. 641-3, con bi-
bliografia). Dopo il ricordo dei santuari costieri, Pausania passa a pre-
sentare brevemente le tradizioni di Tanagra (per le fonti, cfr. K. Fiehn, 
in RE IV A2, 1932, coll. 2154-62; Tanagran Studies I, pp. 29-44). L’in-
troduzione mitistorica pone l’accento, come di consueto, sul fondato-
re e sull’eroina eponima (D.W. Roller, «Tanagran Mythology. A Lo-
calized System», in Proceedings, pp. 45-7): si tratta di Pemandro, un 
discendente da parte di padre di Apollo e di Etusa, figlia di Posidone, 
il quale avrebbe preso in moglie l’eponima Tanagra, figlia di Eolo (o 
di Asopo, secondo un’altra tradizione riportata da Corinna: cfr. 22,3). 
Per spiegare la trasformazione toponomastica tra il nome di memoria 
omerica Graia e quello di Tanagra (non attestato da Omero: cfr. J.M. 
Fossey, The Identification of Graia, «Euphrosyne» IV 1970, pp. 3-16; 
Knoepfler, Sept années, n. 93), Pausania ricorre a fonti locali, che sem-
plificano gli eventi, sostenendo che sarebbero stati «i vicini» a dare il 
nome di Graia sia alla donna sia alla città, che solo in seguito avrebbe 
recuperato la denominazione antica. Si tratta di una tradizione tarda 
creata da eruditi locali per nobilitare la città, assegnandole un posto 
già nella guerra troiana e risolvendo così il problema dell’imbarazzan-
te assenza di Tanagra nel Catalogo delle navi: cfr. D.W. Roller, «Graia 
and Eunostos», in Actes III, pp. 153-8. La figura dell’eponima Tana-
gra risulta così del tutto evanescente e priva in definitiva di un solido 
sostrato mitico: il nome, ricalcato dal non antichissimo toponimo, vie-
ne nobilitato con la paternità attribuita ora a Eolo ora al fiume Aso-
po, e acquista significato solo nel rapporto con la ben più solida ge-
nealogia di Pemandro. Quest’ultimo è ricordato da varie fonti, tra cui 
Plutarco (Mor. 299c-e), che riporta altri dettagli della saga: Pemandro 

<
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abitava in una Tanagriké ancora priva di città e divisa in villaggi. As-
sediato dagli Achei a Stephon, uno dei villaggi, perché si era rifiutato 
di partecipare alla guerra di Troia, scappò nottetempo e si recò a Pe-
mandria, apprestandosi a fortificarla. L’intervento dell’architetto Po-
licrito rischiò di rendere vani gli sforzi di Pemandro, il quale tentò di 
ucciderlo con una grande pietra, che provocò invece la morte di suo 
figlio Leucippo. Il gemello di quest’ultimo, Efippo, si recò da Achille, 
in Aulide, per risolvere la questione: Pemandro venne mandato in esi-
lio, i Tanagrei non parteciparono alla guerra di Troia e per Achille fu 
realizzato un santuario. La vicenda rimanda alla fondazione di Tana-
gra – che, come specificano altre fonti, era chiamata anche Pemandria, 
e Pemandride il suo territorio (Strabone, IX 404; Stefano Bizantino, 
s.v.; Etym. Magn., s.v.) –, secondo un modello che colloca alle origini 
della polis un sinecismo, cioè un processo di aggregazione e di unifi-
cazione di gruppi umani, villaggi e territori esistenti in una determina-
ta area: cfr. Moggi, Sinecismi interstatali, pp. 82-4; Fossey I, pp. 54-5; 
Knoepfler, «Annuaire 106», pp. 640-3.

15-22. e[sti d¸... e[cousin: dopo la breve introduzione mitica segue 
un preliminare quadro territoriale, che prende in considerazione luo-
ghi celebri, legati a divinità ed eroi in qualche modo connessi alla sfe-
ra cosmica. In primo luogo il Cericio, il monte che dominava Tanagra: 
è identificato con il monte Malevaliza, il rilievo più occidentale del si-
stema collinare che parte dal Soros, comprendendo anche i monti Mou-
staphades e Pirgari, e che si estende in direzione est-ovest, a nord 
dell’Asopo, chiudendo la piana di Tanagra a sud-ovest. Il rilievo è ri-
cordato per le memorie mitiche che lo caratterizzavano: una tradizio-
ne locale – nata dal possibile rapporto fra il nome del monte e il cadu-
ceo (kerykeion), attributo canonico di Ermes – ambientava sul Cericio 
la nascita di Ermes, rivaleggiando con quella ambientata e ben radica-
ta in Arcadia sul Cillene (per un mito connesso con la nascita del dio 
nel territorio di Feneo cfr. VIII 16,1; Pausania, L’Arcadia, pp. 365-6). 
In secondo luogo la tomba di Orione, il mitico cacciatore, dotato di 
statura straordinaria e di grande forza e bellezza, il cui mito presenta 
un ampio numero di versioni, legate alle varie terre che ne rivendica-
vano la figura, e trova una costante nella trasformazione post mortem 
in costellazione, già nota a Omero (Il. V 4-6; X 25-32; XXII 483-9; Od. 
V 121-4, 271-5; XI 309-10, 572-5): cfr. Brelich, pp. 74-7. L’assunzione 
in cielo tra le stelle non impedisce che in vari luoghi si indicasse la sua 
tomba. Secondo Plinio (Nat. Hist. VII 73) il corpo enorme dell’eroe 
sarebbe stato scoperto a Creta dopo un terremoto: cfr. Renaud, pp. 
197-240, 330-63. Nella versione beotica del mito Orione era origina-
riamente connesso, in quanto figlio dell’eponimo Irieo, con Iria, loca-
lità vicina ad Aulide (cfr. la nota a 5,31-41), dove secondo Pindaro (fr. 
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73 Maehler) sarebbe nato (Strabone, IX 404; Schol. Nicandro, Theria-
ka, 15): quando Iria fu integrata nel territorio di Tanagra la tomba eroi-
ca passò nell’area di pertinenza di questa città (Wallace, pp. 51-5). Fon-
tenrose (Orion, p. 20) giustamente interpreta la tomba eroica come un 
luogo di culto dell’eroe; nel III secolo d.C., del resto, sono attestate a 
Tanagra le celebrazioni chiamate Oreionia, alle quali prendevano par-
te gli efebi (IG XII Suppl. 646, l. 16): cfr. Schachter II, pp. 193-4. Del-
la località detta Polo null’altro si sa dalle fonti letterarie; sui possibili 
legami con il mito di Atlante, cfr. Maass, pp. 131-40; sulla figura dello 
stesso Atlante, ved. Zizza, pp. 182-6. La citazione (Omero, Od. I 52-
4) in questo punto del luogo si spiega forse in base alla genealogia del 
personaggio mitico che era legato a Orione, tramite sua figlia Alcione, 
madre dell’eroe. Atlante, che nel mito è il guardiano dei pilastri del cie-
lo (Omero, Od. I 53) o colui che sostiene il cielo sulle spalle e che vive 
ai limiti della terra (Esiodo, Theog. 517; Eschilo, Prom. 347-50), è uno 
dei Titani, figli di Urano e Gaia, appartenenti a una generazione ante-
riore a quella di Zeus, che li allontanerà dal cielo: cfr. Renaud, pp. 165-
7. La connessione di Polo con Atlante deriva probabilmente dal topo-
nimo che doveva significare – se seguiamo Esichio, s.v. – «vetta 
arrotondata», ma che tra gli altri significati annoverava anche quello 
di «sfera celeste»: cfr. Maass, pp. 131-40; Jaillard, pp. 140-3.——Ta-
navgra/... e[cousin: l’ubicazione del centro urbano dell’antica Tanagra è 
nota da tempo (Leake II, pp. 454-61; Frazer V, pp. 76-82; sui resocon-
ti dei viaggiatori del XIX secolo, cfr. Roller, «Investigations», pp. 133-
7): si tratta dell’estesa area di rovine – oggi poco visibili ma distribui-
te su tutta la superficie, dove affiorano ovunque frammenti ceramici e 
blocchi squadrati – nota con il toponimo di Ghrimada e posta circa 4 
km a sud-est del moderno centro ribattezzato Tanagra (già Bratzi), nei 
pressi del monte Malevaliza (antico Cericio), che si eleva, in prosecu-
zione del sistema collinare del Soros, a dominare con ampia vista la 
pianura circostante solcata dal fiume Asopo (nel quale confluisce ai 
piedi dell’insediamento un piccolo affluente proveniente da nord, il 
Lari) e la direttrice di collegamento con la piana tebana: cfr. Roller, 
«Investigations», p. 129 sgg. La posizione corrisponde bene alla de-
scrizione fatta da Eraclide Critico (fr. 1,8-10 Pfister), che la colloca su 
un’altura scoscesa (Tanagran Studies I, pp. 19-20). Tutto il compren-
sorio – esteso tra le pendici del sistema del Soros e la piana sottostan-
te, tra il villaggio di Bratzi e Ghrimada – ha restituito tracce di una 
complessa stratificazione insediativa che risale all’età del Bronzo (Fos-
sey I, pp. 44-56). Cospicue necropoli micenee a Bratzi e un sistema di 
coevi piccoli insediamenti distribuiti nell’area documentano una capil-
lare frequentazione che si protrae, anche se in forme più modeste, 
nell’età oscura, quando sembrano comparire anche le prime tracce di 
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occupazione del sito di Ghrimada. Una ripresa decisa, segnata da un 
nuovo incremento demografico, si registra nell’avanzato VIII secolo 
a.C. e soprattutto nel VII, quando l’insediamento – a giudicare dalla 
dispersione dei rinvenimenti – sembra rimandare ancora a un model-
lo policentrico. Solo allo scadere del VII secolo a.C. pare emergere il 
sito ubicato a Ghrimada, come attesta soprattutto il concentrarsi del-
la documentazione funeraria a nord e a sud dello stesso, lungo le prin-
cipali strade di accesso alla città (A. Andriomenou, «La nécropole clas-
sique de Tanagra», in Béotie antique, pp. 109-30; Ead., Tanavgra. H 
anaskafhv tou nekrotafeivou, Athenai 2007). La città, che doveva es-
sere già fortificata nella prima metà del V secolo a.C. (gli Ateniesi ne 
abbatterono le mura dopo la battaglia del 457 a.C.; cfr. Tucidide, I 
108,3), conosce una ridefinizione complessiva dello spazio urbano nei 
primi decenni del IV secolo a.C., in concomitanza con la ricostruzio-
ne delle mura che vengono ora a definire un’area di circa 31 ettari, com-
prendendo sia l’accidentato picco dell’acropoli, sia l’area pianeggian-
te a ridosso del torrente Lari. A quest’epoca sembra risalire l’impianto 
urbano regolare, che interessa tutto lo spazio cittadino, a esclusione 
dell’acropoli (qui si conserva l’assetto arcaico), il quale viene a essere 
scandito da strade che si incrociano ad angolo retto, creando isolati 
rettangolari; lo spazio dell’agora si dispone significativamente tra acro-
poli e città bassa, su una terrazza sottostante il teatro, a nord-ovest 
dell’edificio, presso uno degli angoli disegnati dalle mura, dove forse 
si apriva la porta per Tebe: cfr. J.L. Bintliff et alii, The Tanagra Project: 
Investigations at an Ancient Beotian City and its Countryside, «BCH» 
CXXVIII-CXXIX 2004-05, pp. 541-606. Ancora nella prima età im-
periale il centro doveva mantenere una certa importanza, se Strabone 
(IX 403) la considera insieme a Tespie l’unica città di rilievo della Beo
zia, mentre la decadenza del polo urbano sembra cominciare dall’età 
medio-imperiale: cfr. D.W. Roller, «Tanagra in the Roman Period», in 
Béotie antique, pp. 277-81 (fonti in Tanagran Studies I, pp. 93-118). Le 
ricognizioni effettuate a partire dall’inizio del XIX secolo (ai lavori di 
Leake risalgono, oltre all’identificazione del centro, la prima descrizio-
ne dettagliata delle rovine e il primo schizzo topografico) e poi quelle 
sistematiche intraprese da W. Roller negli anni Ottanta (precedute da 
uno studio preliminare sul sito: Roller, pp. 152-6) hanno portato a de-
lineare gli aspetti più significativi della topografia cittadina, dal percor-
so del circuito murario alla definizione dell’impianto urbano e dei suoi 
spazi principali (Tanagran Studies I, pp. 140-59). Un dato interessan-
te, che emerge dall’osservazione della morfologia dei luoghi, sembra 
confermare quanto osservato da Pausania: il circuito delle mura, che 
segue in maniera puntuale l’accidentata orografia, definisce uno spa-
zio interno irregolare, scandito in più terrazze e avvallamenti, dalla for-
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ma grosso modo poligonale, il cui settore meridionale, quello più alto, 
seguendo l’andamento dello sperone roccioso, assume una forma ap-
prossimativamente triangolare. Questa parte alta della città è divisa in 
due terrazze principali, le quali sono separate dal resto dello spazio ur-
bano da un ampio salto di quota, enfatizzato oggi dal punto di vista to-
pografico soprattutto nel settore occidentale, per la presenza di resti 
sepolti di un terrazzamento artificiale, che doveva regolarizzare questa 
parte della città, conferendole un suggestivo aspetto scenografico. Tale 
particolare articolazione risponde bene a quanto riportato da Pausa-
nia (22,2), che osserva come le case a Tanagra fossero ubicate «da una 
parte e i santuari da un’altra, al di sopra delle case, in un ambiente puro 
e lontano dagli uomini». Questa netta distinzione rispetto agli spazi 
della vita quotidiana sembra dipendere proprio dalla concentrazione 
dei santuari nella parte alta, meridionale e sud-occidentale, separata 
da quella bassa anche dalla fisionomia dei luoghi.

23-40. ejn de;... aujtovn: il santuario di Dioniso è ricordato per la statua 
di culto in marmo pario, opera di Calamide, e per una meraviglia della 
natura, un Tritone senza testa, che fornisce l’occasione per narrare le 
due tradizioni locali, relative a esso e al suo rapporto con Dioniso, dalle 
quali si deducono alcuni dati interessanti sugli aspetti rituali del culto 
dionisiaco. La seconda versione, che costituisce l’aition della partico-
larità rappresentata dall’assenza della testa, ha tutto l’aspetto di essere 
aneddotica e recenziore, mentre la prima appare legata al culto e alle 
sue dinamiche rituali. Il culto, sul quale Pausania non spende molte 
parole (pur alludendo ai misteri: cfr. G. Casadio, Per un’indagine storico-
religiosa sui culti di Dioniso in relazione alla fenomenologia dei misteri 
I, «SSR» VI 1982, pp. 209-34; II, «SMSR» VII 1983, pp. 123-49; Masks 
of Dionysus, ed. by T.H. Carpenter-C.A. Faraone, Ithaca-London 1993), 
doveva essere quello principale della polis, e presentare carattere po-
liadico, come potrebbe forse attestare anche la precedenza data al dio 
nella descrizione della città: le celebrazioni in onore del dio, scandite 
in più giorni, dovevano essere introdotte da una processione al femmi-
nile, probabilmente alla volta del porto di Tanagra (il Delio?), la quale 
terminava con un bagno rituale. Si tratta di comportamenti rituali ben 
attestati nel mondo greco, in connessione con il culto di Dioniso (si 
pensi alla analoga processione con bagno rituale a Patre nell’ambito 
delle feste di Dioniso Aisymnetes e Artemide Triklaria: cfr. VII 20,2; 
Pausania, L’Acaia, pp. 294-5; Osanna, Santuari, pp. 137-41). Sulla par-
tecipazione dell’elemento femminile ai rituali di Dioniso, cfr. Dillon, 
pp. 139-53; sui culti di Dioniso che collegano il dio con il mare, cfr. E. 
Maas, Dionysos Pelagios, «Hermes» XXIII 1888, pp. 70-80. Una do-
cumentazione di particolare interesse, purtroppo decontestualizzata, 
è stata attribuita con buoni argomenti al nostro santuario: si tratta di 
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un gruppo di vasi prodotti nella prima metà del VI secolo a.C. dal 
medesimo atelier, che annoverano forme rituali come la pisside-tripode 
e vasi tipicamente dionisiaci come il kantharos, nonché un singolare 
kyathos con testa di cinghiale, i quali presentano un’analoga iconografia 
che rimanda al mondo di Dioniso, il cui significato rituale non è sfuggito 
ai commentatori. Si tratta di rappresentazioni di file di satiri danzanti 
al suono di flauto o alle prese con performances autoerotiche o omoe-
rotiche. La possibilità di attribuire a Tanagra la produzione è corrobo-
rata proprio dal comparire tra i motivi decorativi di un tritone marino, 
che tanta parte svolge nel culto locale (K. Kilinski II, The Boeotian 
Dancers Group, «AJA» LXXXII 1982, pp. 173-91). Si potrebbe dunque 
trattare di una produzione realizzata per il culto poliadico di Tanagra, 
ove il dio doveva presiedere, oltre alla corretta introduzione delle fan-
ciulle nella società (evocata dalla processione del mito e ipotizzabile 
nel rito), a un’acquisizione della maturità sessuale dei fanciulli. Le 
iconografie, nelle quali i ruoli del genere maschile sono evocati dalla 
metamorfosi in satiri e dall’allusione a un momento intermedio, selvag-
gio del ciclo esistenziale dei giovani, rimanderebbero così a rituali ce-
lebrati in onore di Dioniso, volti ad assicurare un corretto passaggio 
dei paides alla maturità sessuale e sociale: cfr. C. Isler-Kerényi, Dionysos 
in Archaic Greece. An Understanding through Images, Leiden-Boston 
2007, pp. 34-40. Il Tritone, una divinità marina dalla figura per metà 
pesciforme, compare per la prima volta in Esiodo (Theog. 930) come 
figlio di Posidone e di Anfitrite, e conserva uno spessore mitico per 
tutta l’età arcaica (confondendosi spesso con altre figure dalla natura 
affine, come Nereo), soprattutto in rapporto a Eracle e a Teseo, come 
testimoniano anche molti documenti figurati. A partire dall’età classica 
e soprattutto in età ellenistica si assiste a una progressiva perdita di 
importanza del mostro nel mito e a una sempre maggiore sua popolarità 
come tema iconografico, in rapporto con il corteggio di Posidone e più 
in generale con l’elemento marino (E. Paribeni, in EAA VII 1966, pp. 
989-93). A un rapporto tra il mostro e Dioniso rimanda – oltre al bel 
kantharos plastico a figure nere, di produzione beota già citato, che 
presenta una decorazione a tema marino dominata da una immagine 
di Tritone barbato (Tanagra, pp. 92-3) – anche la statua lignea di Tritone 
con kantharos in argento posta nel naos (evidentemente il thesauros) 
di Bisanzio a Olimpia (Ateneo, XI 480a). La rilevanza del culto dioni-
siaco è documentata anche da una serie di monete coniate in età anto-
nina, che rappresentano l’agalma del dio, inquadrato da due statue su 
colonna che sembrano sorreggere il tetto di un baldacchino (all’interno 
del tempio?), al di sotto del quale è raffigurato un Tritone nell’atto di 
nuotare (Imhoof-Blumer-Gardner, p. 114, tav. X, 8). La statua rappre-
sentata potrebbe essere quella cultuale attribuita a Calamide, nono-
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stante le riserve avanzate a suo tempo da P. Wolters (Der Triton von 
Tanagra, «AZ» XLIII 1885, coll. 263-8), secondo il quale l’immagine 
sulle monete non può riferirsi a una statua più antica dell’epoca di Fidia 
(cfr., più di recente, L. Lacroix, in «JS» 1994, pp. 86-8). Una ricostru-
zione dell’iconografia è stata proposta da Dörig (pp. 177-92) in base 
all’accostamento di una testa del Museo Nazionale di Napoli, che rap-
presenta il dio barbato e coronato di edera, e di un tipo statuario, 
documentato da un torso di Berlino (Staatliche Museum K 4) e da una 
statua marmorea di Salerno (palazzo d’Avossa): questa mostra il dio 
vestito di un leggero chitone senza maniche, che lascia intravedere sotto 
l’increspatura delle fitte pieghe la massa corporea. Come Dörig ha 
dimostrato, il tipo non risulta incompatibile con l’iconografia presente 
nella moneta di Tanagra, che mostra il dio con gambe lievemente di-
varicate, recante tirso e kantharos. La presenza di due committenze 
fatte al famoso scultore Calamide, impegnato nella realizzazione delle 
statue di culto dei due santuari principali della polis (ved. 22,1), po-
trebbe giustificarsi nel clima di euforia posteriore alle guerre persiane, 
quando Tanagra può aver ambito alla supremazia nella federazione 
beotica a discapito di Tebe, penalizzata dalle conseguenze negative 
della sua scelta filopersiana. Questa aspirazione all’egemonia in Beozia, 
tuttavia, non dovette andare oltre gli anni Cinquanta del V secolo a.C., 
quando la città vide demolite le proprie mura da parte di Atene (Roller, 
«Investigations», pp. 138-9). Sembra invece possibile seguire Wolters 
quando giustamente separa il Tritone dalla statua di Dioniso (ved. anche 
K. Wernicke, Der Triton von Tanagra, «JDAI» II 1887, pp. 114-8). Se 
la moneta, che rappresenta il mostro con la testa, è da interpretare non 
come una testimonianza dell’esistenza di un gruppo statuario, ma come 
un’allusione all’evento mitico connesso con il culto, il Tritone visto da 
Pausania doveva essere non un’opera d’arte, ma un grande pesce im-
balsamato, o comunque fabbricato in maniera artificiale, assemblando 
materiali di natura diversa. Certo è che in antico il mostro godeva di 
ampia fama, come attestano varie fonti: Ateneo (XII 551a) cita Ermip-
po, un poeta comico del V secolo a.C., documentando come il mostro 
di Tanagra fosse diventato proverbiale per indicare una persona grassa 
(cfr. anche Esichio, s.v. Tanagraivwn fuhvn). Eliano (Nat. an. XIII 21) 
riporta invece la testimonianza di Demostrato, che avrebbe visto la 
«mummia» di Tanagra – trovandola del tutto simile alle rappresenta-
zioni artistiche, anche se a suo parere la testa doveva essere stata di-
strutta nel corso del tempo –, e racconta una storia del sacrilegio di cui 
si era macchiato un magistrato che, dopo aver rimosso e bruciato un 
pezzo di pelle per provare la natura marina o terrestre dell’essere mi-
sterioso, sarebbe morto di lì a poco (fonti e commento in Tanagran 
Studies I, pp. 125-8). Ampia raccolta di dati e discussione in A. Mayor, 
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The First Fossil Hunters. Paleontology in Greek and Roman Times, 
Princeton 2001, pp. 228-53. Per quanto riguarda l’ubicazione del 
tempio, Frazer (V, pp. 78-9, seguito da Roller, pp. 152-6) ha proposto 
di cercarlo nel settore più meridionale e più alto della città, laddove 
una serie di piccoli sondaggi effettuati nel 1890 hanno portato alla 
luce una basilica cristiana, che recuperava ampiamente materiali ar-
chitettonici antichi (D.D. Konstas, in «PAE» 1890, pp. 33-5). Non è 
escluso, comunque, che i resti rinvenuti in quest’area siano piuttosto 
da riferire al tempio di Demetra e Core, del cui trasferimento dalla 
chora in città, sulla base di un oracolo che diceva di «accogliere la dea 
nella corona», si parla nella nota iscrizione di Tanagra al Louvre: ved. 
Tanagran Studies I, pp. 100-8 (ma ved. Knoepfler, «Annuaire 106», p. 
643, che interpreta il termine stephanos dell’iscrizione in senso religioso 
e non topografico, preferendo un’ubicazione nella città bassa).

21, 1 sgg. ei\don...: dal Tritone acefalo di Tanagra a quello di Roma, per 
una descrizione minuziosa di questo essere (forse una foca o qualcosa 
di simile), basata probabilmente anche sulla conoscenza di un esem-
plare vivente, alla quale fa seguito una digressione su una serie di ani-
mali – strani, rari ed esotici (rinoceronti, bisonti, giraffe, alci ecc.), vi-
sti o descritti da altri – che comprende anche qualche intervento per 
correggere false credenze sulle caratteristiche di alcuni di essi (Hitzig-
Blümner, pp. 451-2). Interessante, pur se formulata con qualche inge-
nuità, la notazione sul condizionamento esercitato dalle caratteristiche 
climatiche e ambientali sull’aspetto, e quindi sui tratti somatici, degli 
uomini e delle bestie. Da sottolineare, infine, la dichiarazione conclu-
siva sulla propria inclinazione a prestar fede, in questo campo, anche 
alle notizie meno credibili, una dichiarazione che costituisce non tan-
to l’ennesima prova della credulità di Pausania – più presunta che rea
le (cfr. 21,4-5) e comunque troppo enfatizzata dalla critica –, quanto il 
risultato della convinzione secondo la quale le capacità creative della 
natura non hanno limiti. Questa divagazione naturalistica, che, insie-
me ad altre dello stesso genere (cfr., p. es., V 12,1-3; VIII 16,2; 17,3-
4), rivela l’interesse specifico di Pausania per il mondo degli animali, 
è alimentata soprattutto dalle «meraviglie» viste a Roma (Plinio, Nat. 
Hist. IX 8,15; 9,11; ved. anche Boardman, pp. 163-4), in occasione di 
un viaggio nella capitale dell’impero che, sulla base di alcune conside-
razioni, è stato collocato nel 148 d.C., l’anno in cui furono celebrati 
i novecento anni dalla fondazione di Roma: cfr. D. Knoepfler, Pausa-
nias à Rome en l’an 148?, «REG» CXII 1999, pp. 485-509, cui si ri-
manda anche per l’identificazione di alcuni degli animali menzionati.

19-30. e[sti... mhcanhv: la cifra di 1000 stadi, corrispondente a quasi 
20 km, che indica le dimensioni del cerchio formato dai cacciatori per 
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intrappolare l’alce, è ovviamente troppo elevata e da imputare con ogni 
probabilità a un errore della tradizione manoscritta. L’esatta interpre-
tazione del testo, inoltre, presenta qualche difficoltà.

31-43. qhrivon... th'ı qevaı: l’identificazione del «marticora» con la 
tigre (cfr. K.W. Arafat, in «Euphrosyne» n.s. XXVII 1999, p. 245; P. 
Li Causi, Sulle tracce del manticora. La zoologia dei confini del mondo 
in Grecia e a Roma, Palermo 2003, pp. 278-83), che doveva rientrare 
fra le conoscenze personali di Pausania, crea le premesse per riportare 
la belva descritta da Ctesia di Cnido, medico alla corte persiana (vis-
suto fra V e IV secolo a.C.), a un livello realistico, liberandola da al-
cuni tratti fisici (triplice fila di denti, aculei da lancio sulla coda) che 
hanno suscitato seri dubbi sull’esistenza di questa incredibile creatura 
già nell’antichità e hanno nociuto gravemente, allora e ora, all’attendi-
bilità dell’autore della sua descrizione; cfr. M. Dorati, Ctesia falsario?, 
«QS» XLI 1995, pp. 33-52; Ctésias de Cnide, éd. par D. Lenfant, Pa-
ris 2004, F 45,15; F 45da-g; pp. XV, CXLVI-CL, 300-2.

55-6. peivqomai... e[conta: nel Frigio è probabilmente da vedere, 
come nel Fenicio di 28,2, anche l’informatore di Pausania.

22, 1 sgg. ejn Tanavgra/...: della città antica si ricordano esclusivamente 
i luoghi di culto (con l’eccezione del teatro, ubicato nei pressi dei san-
tuari, di un vicino portico e di un ginnasio), senza offrire precise coor-
dinate topografiche che permettano di delineare un percorso coerente 
all’interno dello spazio urbano. Nessuna menzione è fatta delle mura, 
le quali, sebbene visibili solo in alcuni punti (ma percepibili in tutto il 
circuito, grazie a un evidente dosso, a volte un vero e proprio improv-
viso salto di quota, segnalato dall’affiorare di blocchi sparsi, che si se-
gue senza interruzione), costituiscono oggi senza dubbio il manufatto 
architettonico meglio noto dell’antico insediamento: del resto, doveva-
no conservarsi ancora in discrete condizioni nel XIX secolo, a giudica-
re dai resoconti lasciati dai vari viaggiatori e in primis da Leake (II, pp. 
454-61): cfr. J. Stroszek, in Historische Landeskunde und Epigraphik in 
Griechenland, hrsg. von Kl. Fittschen, Münster 2007, pp. 157-206. Lun-
ghe circa 3 km, spesse 2,5 m con doppio paramento in grandi blocchi 
squadrati provenienti dal monte Soros, furono realizzate nel IV secolo 
a.C., secondo un ambizioso progetto che prevedeva un percorso com-
plesso, scandito da oltre quaranta torri poste a intervalli di circa 30 m 
(D.W. Roller, The Date of the Walls at Tanagra, «Hesperia» XLIII 1974, 
pp. 260-3). D’altra parte, nemmeno l’agora è ricordata da Pausania, e 
l’omissione desta meraviglia, se si considera quanta attenzione in altri 
contesti egli dedichi alla piazza pubblica, dove solitamente si conser-
vavano i monumenti più significativi della polis. Se si valuta nel com-
plesso il logos dedicato a Tanagra e si cerca di leggerlo parallelamente a 
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quanto noto della topografia dei luoghi, non è improbabile comunque 
che almeno alcuni degli edifici ricordati facciano parte dell’agora. Se si 
prende come punto di riferimento il teatro, unica realtà monumentale 
effettivamente conosciuta fra quelle citate da Pausania, e si considera-
no le proposte avanzate sull’urbanistica di Tanagra, che concordemen-
te collocano la piazza pubblica sulla terrazza sottostante all’edificio, si 
può ricostruire almeno in maniera approssimativa il percorso, inseren-
do all’interno di questo anche l’agora. Pausania intraprende il suo itine-
rario urbano partendo dalla parte più alta di Tanagra (come ha fatto a 
Patre: Pausania, L’Acaia, pp. 288-9), dove ha visto il culto acropolico di 
Dioniso, il quale non può che essere nei pressi del teatro, come la nor-
ma prevede e come sembra obbligare la topografia dei luoghi, che per-
mette di cercarlo nei pressi dell’angolo sud-occidentale disegnato dalle 
mura. Il teatro non è citato in connessione con il santuario di Dioniso, 
ma a conclusione dell’elenco dei culti, ricordati dopo e considerati «nei 
pressi». Si tratta dei culti di Themis, Afrodite e Apollo (associato con 
Artemide e Latona): proprio tale sequenza potrebbe indurre a pensa-
re che questi santuari vadano cercati al di sotto dello spazio acropolico 
vero e proprio, dominato dal teatro, e precisamente nell’agora. Un in-
dizio al riguardo potrebbe essere proprio la menzione del culto di The-
mis, che già a partire da Omero risulta legata all’assemblea e agli spazi 
che la accolgono. L’associazione con Afrodite, probabilmente qui ve-
nerata nell’accezione di dea che sovrintende all’attività dei magistrati, e 
con Apollo, il cui culto – certo non estraneo agli spazi pubblici – è for-
se una duplicazione interna alla polis del culto della triade attestato al 
Delio, potrebbe consentire di ricomporre uno spazio agoraico, al qua-
le non doveva essere estranea neppure la tomba di Corinna, ricordata 
dopo (22,3) e collocata in «un punto cospicuo della città». Per quan-
to riguarda i due culti di Ermes citati, per associazione mentale, uno 
dopo l’altro, il primo, dedicato al Kriophoros, menzionato subito dopo 
quello di Apollo, era forse ancora nell’agora, mentre l’altro, il Proma-
chos, poteva gravitare sulla terrazza più alta, come forse attesta lo stes-
so Pausania, che solo a questo punto e collocandolo «non lontano» da 
quest’ultimo cita il teatro (per la ricostruzione dei percorsi e dei paesag-
gi urbani nella Periegesi, osservazioni metodologiche in Osanna, «De-
scrizione», pp. 209-26). Se tale proposta di ricostruzione dell’itinerario 
urbano coglie nel segno, il portico visto da Pausania «nei pressi» del 
teatro potrebbe riferirsi proprio all’agora: la menzione dell’edificio al-
luderebbe – pars pro toto – proprio alla piazza pubblica.

1-10. para; to;... w[mwn: per i tre templi ricordati insieme al santuario 
di Dioniso non abbiamo altra documentazione, se si eccettua una iscri-
zione del II secolo a.C., proveniente dal territorio di Tanagra, che men-
ziona un’associazione di Aphrodisiastai: cfr. A. Schachter, Aristiastai: 
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an Inscription from Vathy (Boiotia) Reconsidered, «ZPE» XXIII 1976, 
pp. 251-4; Pirenne-Delforge, pp. 287-9. Al culto di Apollo a Tanagra, 
o forse piuttosto a quello del Delio, fa riferimento una moneta di epo-
ca romana, che mostra una statua del dio nello schema iconografico in 
posizione eretta di età arcaica (Imhoof-Blumer-Gardner, p. 115, tav. X, 
10): ved. Tanagran Studies I, p. 152. Non è improbabile che l’impianto 
del culto all’interno dello spazio urbano di Tanagra sia da interpretare 
come un trapianto cultuale del famoso culto della triade apollinea vene-
rata nel Delio, come fanno supporre la privilegiata ubicazione costiera e 
la vocazione marinara del culto: si tratterebbe, dunque, della creazione 
in città di un duplicato del culto originario del centro costiero, quando 
questo era stato assorbito all’interno dei confini della polis. Come spes-
so documentato, soprattutto dai casi meglio noti di sinecismi (si pensi 
a Megalopoli: VIII 27,1-8; Pausania, L’Arcadia, pp. 414-21), al momen-
to dell’assorbimento di nuove realtà territoriali, fondamentale risulta il 
recupero di culti celebri rilevanti per le singole identità civiche. Al cul-
to di Artemide si riferisce un’iscrizione tardo-arcaica: IG VII 546. A un 
altro culto apollineo, diverso da quello delio, si riferiscono due iscrizioni 
arcaiche decontestualizzate, una su lebete bronzeo e l’altra su una phia-
le, con dedica ad Apollo Kerykeion (L.H. Jeffery, The Local Scripts of 
Archaic Greece, Oxford 1961, p. 94 nn. 5, 7). Il culto, che nella epicle-
si richiama il monte che domina Tanagra, doveva essere associato pro-
babilmente con il rilievo dove la tradizione locale ambientava la nasci-
ta di Ermes. Completano la sequenza dei santuari i due culti di Ermes, 
che vengono menzionati senza alcun riferimento alla loro ubicazione. 
Il culto di questo dio, insieme a quello di Dioniso, è senza dubbio il più 
rilevante della polis, che in onore del dio celebrava degli Hermaia (IG 
II 2, 2971): ved. Tanagran Studies I, p. 154. Se si segue Pausania circa 
l’ubicazione di tutti i luoghi sacri nella parte alta della polis, anche i due 
templi di Ermes vanno cercati in area non distante da quelli già ricor-
dati e, dunque, nel settore meridionale dello spazio urbano. L’epiclesi 
divina di Kriophoros, che allude allo stretto rapporto della divinità con 
l’ariete, viene spiegata a Tanagra con l’intervento di Ermes, che avrebbe 
salvato la città dalla pestilenza, portando sulle spalle un ariete e girando 
intorno alle mura (Pritchett, Pausanias II, pp. 286-7). Quest’evento mi-
tico era evocato nelle festività in onore del dio, che vedevano come pro-
tagonista il più bello tra gli efebi, il quale, imitando il dio, doveva girare 
intorno alle mura recando sulle spalle un ariete. La performance svol-
ta dall’efebo nella cerimonia è un evidente riferimento alla protezione 
della città da parte degli efebi e alla sua ciclica rigenerazione, attraver-
so l’immissione periodica di nuove forze nella comunità. Il tema mitico 
e il relativo rito sottolineano uno degli aspetti che caratterizzano mag-
giormente la personalità divina di Ermes, ossia il legame con fanciulli e 
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adolescenti (del resto evidente, oltre che da vari miti riguardanti il dio, 
dalla partecipazione di individui non adulti nelle varie feste Hermaia 
note nel mondo greco), in quanto divinità connessa alle fasi di matura-
zione dei giovani: cfr. S.I. Johnston, «“Initiation” in Myth, “Initiation” 
in Practice. The Homeric Hymn to Hermes and its Performative Con-
text», in Initiation in Ancient Greek Rituals and Narratives, ed. by D.B. 
Dodd-Ch.A. Faraone, London-New York 2003, pp. 155-80. La statua 
di culto, opera perduta di Calamide, databile nel secondo quarto del V 
secolo a.C., è rappresentata in monete di età imperiale che raffigurano 
il dio nudo con le braccia sollevate davanti al petto a reggere le zampe 
dell’ariete portato sulle spalle (Imhoof-Blumer-Gardner, p. 115, tav. X, 
11-2). Il capolavoro è stato cercato nella tradizione copistica e in repli-
che di piccolo formato: dando credito alla tradizione secondo la quale 
Ermes era impersonato nelle feste da un efebo, sono state escluse nel-
la ricerca tutte le statue di Ermes barbato, che rimandano a una tradi-
zione iconografica di età arcaica (documentata anche in Beozia in una 
terracotta tebana: ved. Tanagra, p. 106). Pertanto, è stata presa in con-
siderazione, come possibile copia, soprattutto la statua dell’Ermes Krio-
phoros del Museo Barracco, anche se questa sembra rimandare più a 
una riproposizione arcaizzante del tema in età tardo-ellenistica. Più vi-
cini all’originale potrebbero essere bronzetti di piccole dimensioni: in 
particolare, un esemplare di Basilea (il cosiddetto «Criophoros Cahn») 
sembra richiamare più da vicino l’immagine delle monete. Per quan-
to riguarda, infine, l’aspetto della testa, è stata presa in considerazione 
una doppia erma del Museo Barracco, che riproduce un originale di sti-
le severo: cfr. Dörig, pp. 220-30 (con bibliografia precedente); G. Sie-
bert, in LIMC V 1, 1990, pp. 311-4.

11-21. to;n de;... ajnqrwvpwn: anche per l’altro santuario di Ermes, 
venerato con l’epiclesi di Promachos, si tratta di un culto legato agli 
efebi, come è chiarito dal mito, il quale doveva avere come fine la cor-
retta formazione dei giovani verso l’acquisizione dello statuto di cit-
tadini-guerrieri. Il fatto che tale «formazione» avvenga sempre attra-
verso un passaggio intermedio «obbligatorio», è evocato dal mito nel 
quale i giovani combattono armati di strigile nella guerra contro gli Eu-
bei. Secondo la norma diffusa nel mondo greco, gli efebi si dedicano 
alla guerra in maniera non canonica: in questo caso lo strigile diven-
ta un simbolo della condizione giovanile, ma anche dello stretto lega-
me tra atletismo, formazione degli efebi e guerra. Come nel mito Er-
mes è armato di strigile, così nel culto il dio è venerato attraverso una 
statua cultuale che lo rappresenta significativamente con lo strumen-
to in mano: l’agalma, di cui Pausania non dice nulla, forse perché non 
antico o degno di menzione, sembra identificabile in una serie di mo-
nete che raffigurano il dio in posizione eretta con uno strigile in mano 
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(Imhoof-Blumer-Gardner, pp. 115-6, tav. X, 13; cfr. G. Baudy, in Neue 
Pauly V, 1998, pp. 428-9). Pausania sofferma inoltre l’attenzione su una 
reliquia conservata all’interno del tempio, risalente a un evento della 
preistoria mitica del territorio: la fragola selvatica, presso la quale era 
stato allattato Ermes. La pianta, tanto celebre da essere riportata su 
monete di età imperiale (Imhoof-Blumer-Gardner, pp. 115-6, tav. X, 
14-6), è legata al mito della nascita divina avvenuta, secondo una tra-
dizione locale, sul vicino monte Cericio (20,3). È frequentissima nel 
mondo greco l’ambientazione di eventi di grande importanza presso 
piante e alberi, i quali, se ancora vivi o presunti tali, diventano punto 
di riferimento per segnalare il luogo esatto di un avvenimento accadu-
to in tempi antichissimi (si pensi al pino presso il quale il corpo di Me-
licerte fu condotto a riva nell’istmo: II 1,3); se morti, si trasformano in 
reliquia preziosissima, custodita all’interno di santuari (si ricordi, per 
restare nel territorio di Tanagra, il tronco di platano nel tempio di Ar-
temide ad Aulide: 19,7): cfr. Boardman, pp. 110-1. L’andrachnos, ar-
busto di montagna particolarmente diffuso in Grecia (Teofrasto, Hist. 
Plant. I 9,3; III 3,1-3; 16; Plinio, Nat. Hist. XIII 12), rimanda nella di-
mensione mitica all’età dell’oro e a un modus vivendi che non conosce 
ancora l’agricoltura e i sacrifici cruenti. Lo spazio che gli è proprio è, 
dunque, quello selvaggio, opposto alle terre lavorate. Conservata all’in-
terno del santuario urbano della parte alta della città (un luogo già in-
termedio tra il mondo del paesaggio agrario e quello della montagna), 
la reliquia istituiva un legame stretto con lo spazio selvaggio e il monte 
della nascita divina, sottolineando il ruolo di Ermes quale dio del pas-
saggio e della mobilità: cfr. Jaillard, pp. 136-40. Subito dopo la men-
zione del santuario del Promachos, Pausania ricorda «non lontano» il 
teatro e, vicino a questo, un portico. Probabilmente il riferimento to-
pografico si riferisce al complesso dei santuari citati e non solo all’ul-
timo della sequenza, in considerazione del fatto che i luoghi di culto 
sembrano gravitare tutti in un’area abbastanza ristretta dell’acropoli 
naturale della città. Il teatro è l’unica delle realtà monumentali ricor-
date da Pausania a essere conosciuta nella sua esatta collocazione: già 
Leake (II, p. 456), all’inizio del XIX secolo, aveva segnalato nel settore 
più alto della città, presso l’angolo sud-ovest delle mura, l’avvallamen-
to della cavea scavata nel banco roccioso del pendio e resti dei muri 
di contenimento dell’emiciclo, mentre un resoconto successivo di Th. 
Wyse (Impressions of Greece, London 1871, pp. 60-1) ricordava anche 
parte dei sedili e della fondazione dell’edificio scenico. Attualmente, a 
causa del dilavamento alluvionale dal soprastante monte Cericio e dei 
danni provocati dall’installazione di un acquedotto a monte dell’edi-
ficio, null’altro è percepibile se non un lieve avvallamento nel pendio 
della collina (Roller, «Investigations», pp. 153-4). La posizione del tea
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tro, nel settore più alto della città, a ridosso di una terrazza sottostan-
te, dove Leake vedeva ancora «well-constructed foundations of a pu-
blic building», conferma quanto detto da Pausania sull’ubicazione dei 
santuari appena citati in connessione con l’edificio.

22-9. Korivnnhı... tekmaivresqai: prima di chiudere il discorso su 
Tanagra, Pausania cita le due «glorie» di cui potevano vantarsi i Tana-
grei: Corinna e i galli da combattimento. Della poetessa ricorda sia il 
monumento sepolcrale, sia il ritratto dipinto nel ginnasio (Tanagran Stu-
dies I, pp. 119-23). La tomba, di cui Pausania non indica il luogo con 
precisione, potrebbe ubicarsi nella stessa agora, come quella di Esiodo 
nell’agora di Orcomeno (38,3 con la nota a 13-28): lo spazio pubblico di 
Tanagra, come si è visto, doveva occupare la terrazza sottostante al tea-
tro e disporsi dunque nel punto di raccordo tra città alta e città bassa. 
A questo monumento è stata collegata una notizia riportata da Tazia-
no (Oratio ad Graecos 33,15 Marcovich), che ricorda una statua bron-
zea della poetessa opera di Silanione, artista attivo nel IV secolo a.C., 
specializzato in ritratti di personaggi della storia letteraria e del mon-
do agonistico (P. Moreno, in EAA VII 1966, pp. 288-92). L’iconogra-
fia della statua, o meglio una sua libera interpretazione, è stata ricono-
sciuta in una statuetta del Museo Vivenel di Compiègne, iscritta con il 
nome di Corinna, che rappresenta la poetessa in posizione eretta con un 
rotolo aperto nelle mani portate avanti al grembo: cfr. G.M.A. Richter, 
The Portraits of the Greeks I, London 1965, p. 144; Knoepfler, «An-
nuaire 106», p. 640. Quanto al ginnasio, ricordato per il ritratto della 
poetessa, è stato proposto di individuarlo presso l’estremità nord-occi-
dentale della città, in un grande edificio quadrangolare di 59 m di lato 
intercettato nel corso delle prospezioni: cfr. Roller, «Investigations», 
p. 156. Alle notazioni di Pausania (cfr. anche Eliano, Var. Hist. XIII 
25; Suida, s.v. Korivnna) sulla poetessa (frr. 654-89 Page) è stato attri-
buito notevole credito da chi, come B.M. Palumbo Stracca («Corinna 
e il suo pubblico», in Tradizione e innovazione nella cultura greca da 
Omero all’età ellenistica II, a cura di R. Pretagostini, Roma 1993, pp. 
403-12), vede nell’uso dell’idioma epicorico (i Beoti sono Eoli: cfr. X 
8,4; Larson, Tales, pp. 111-27) e nel carattere locale e tradizionale del-
la poesia di Corinna le ragioni del suo successo nei confronti di Pinda-
ro, del quale la considera, a ragione, contemporanea (in questo senso 
cfr. anche A. Allen-J. Frel, A Date for Corinna, «CJ» LXVIII 1972, pp. 
26-30; G. Burzacchini, in «Eikasmos» VII 1996, pp. 87-93; Knoepfler, 
«Annuaire 106», p. 640; Larson, Tales, pp. 19-20); diversamente, tra 
gli altri, D. Clayman («Corinna and Pindar», in Nomodeiktes. Greek 
Studies in Honor of Martin Ostwald, ed. by R.M. Rosen-J. Farrel, Ann 
Arbor 1993, pp. 633-42), che si associa a coloro che collocano Corin-
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na in epoca ellenistica e vedono la rivalità con Pindaro come pura po-
lemica letteraria fra scrittori vissuti in tempi diversi.

30-6. e[sti de;... ei\doı: le due specie di galli, quelli da combattimen-
to e quelli «chiamati merli», dovevano essere particolarmente celebri 
se si considera quale riscontro nelle fonti abbiano i pennuti di Tanagra 
(Varrone, Rust. III 9,6; Columella, Rust. VIII 2,4; Plinio, Nat. Hist. X 
48); probabilmente la notizia di Pausania, posta a chiusura del percor-
so dedicato allo spazio urbano di Tanagra, è stata ricavata proprio dal-
la ricca tradizione letteraria più che da una esperienza personale o da 
fonti locali: Tanagran Studies I, pp. 129-33. Del resto, la Beozia sem-
bra sia stata in antico particolarmente famosa per i volatili (cfr. Aristo-
fane, Pax 1004-5, il quale fa riferimento ai Beoti che portano sul mer-
cato d’Atene oche, anatre, piccioni e pivieri).

37-44. th'ı de; Boiwtivaı... leukou': abbandonata Tanagra, l’itinera-
rio riprende nuovamente dall’Euripo, dove Pausania era giunto prima 
di dedicarsi al centro urbano (19,6), rivolgendosi ora a «sinistra»: le 
indicazioni «a destra» e «a sinistra» (sul loro uso, piuttosto frequente, 
cfr. P. Janni, «Gli antichi e i punti cardinali: rileggendo Pausania», in 
Gewgra™iva, a cura di P. Janni-E. Lanzillotta, Roma 1988, pp. 78-91) 
puntano rispettivamente in direzione sud e nord-ovest in riferimento 
alla costa beotica lungo l’Euripo. Procedendo, dunque, verso sinistra, 
Pausania raggiunge il Monte Messapio e ai suoi piedi, presso il mare, 
Antedone. Il monte è identificato con il moderno Ktipas, un massiccio 
che si protende dal monte Sagmatàs alla costa in direzione nord-est, 
raggiungendo gli 838 m s.l.m., e domina la costa nord-orientale della 
Beozia e la pianura di Drosia. Quest’ultima si estende a ovest dell’Eu-
ripo: è una piccola piana costiera, separata dalle vicine e più ampie 
pianure della Beozia dalla serie di rilievi che si protendono verso sud-
est dallo Ktipas, terminando nel Megalo Vounò nei pressi di Aulide: 
cfr. Bakhuizen, pp. VII-IX, 66-8. Il centro antico di Antedone, noto già 
in Omero (Il. II 508: Hope Simpson-Lazenby, pp. 32-3), si apriva sul 
golfo euboico settentrionale con un piccolo porto (Strabone, IX 404-
5), circa 2 km a nord dell’attuale villaggio di Lukisia, posto sulle pen-
dici settentrionali del monte Ktipas; una piccola collina a est del por-
to, articolata verso il mare in due terrazze separate da un lieve salto di 
quota, fungeva da acropoli (Frazer V, pp. 92-5). Nell’area si segnala-
no tracce di frequentazione a partire dall’età del Bronzo e poi in età 
geometrica e classica; sul lato nord dell’acropoli sono ancora visibili 
in più punti tratti della fortificazione in grandi blocchi squadrati, pro-
babilmente di prima età ellenistica, che doveva circondare sia la colli-
na sia il porto, inglobando un’area di circa 30 ettari (Wallace, p. 58); 
del porto sono noti resti consistenti delle banchine e dei moli, data-
ti – senza solidi argomenti – in età tardo-antica: cfr. H. Schläger-D.J. 
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Blackman-J. Schäfer, Die Hafen von Anthedon mit Beiträgen zur Topo
graphie und Geschichte der Stadt, «AA» LXXXIII 1968, pp. 21-102. La 
città, almeno a partire dagli anni successivi alla battaglia di Cheronea 
(ca. 338 a.C.), è stata indipendente, come mostrano le vittorie panelle-
niche di Nikon di Antedone, che risalgono al 300 a.C. circa, nonché la 
documentazione epigrafica: cfr. Knoepfler, «Inscriptions», pp. 602-3. 
La distruzione di Silla nell’86 a.C. (Plutarco, Sull. 26,6-7) non ha se-
gnato l’interruzione della vita del centro, che sembra essere proseguita 
fino a età tardo-antica e proto-bizantina, grazie probabilmente all’im-
portanza del porto (sul centro cfr. Hansen-Nielsen, pp. 438-9). La vi-
sita alla città è introdotta da una rapidissima presentazione dei miti di 
fondazione, cui è agganciato, senza cesura alcuna, un breve resoconto 
sui principali santuari della polis. Anta, figlio di Posidone e di Alcio-
ne, eponimo del luogo, sembra avere un consistente spessore mitico-
cultuale, come dimostra anche il riferimento alla nascita eccellente dal 
dio del mare e da Alcione, una delle Pleiadi, generate da Atlante e da 
Pleione, figlia di Oceano, la quale è anche all’origine della stirpe di An-
tiope e dunque di Anfione e Zeto: cfr. Apollodoro, Bibliotheca III 10,1; 
sulle genealogie mitiche, ved. Renaud, pp. 165-7. L’eponimo è noto an-
che epigraficamente da un decreto di età ellenistica di una associazione 
di synthytai («compagni di sacrificio») posta sotto il doppio patronato 
di Zeus Karaios (divinità strettamente legata alla Beozia e alla lega: cfr. 
Esichio, s.v. Karaiovı; Schachter III, pp. 93-4) e di Anta, i quali onora-
no Kaphisias, figlio di Omoloichos, con una statua iscritta nel ginnasio 
cittadino: SEG XXV 1975, 564-5. Una citazione di Eraclide Pontico 
(fr. 157 Wehrli), confluita nel trattato pseudo-plutarcheo Sulla musi-
ca (Mor. 1131f-1132a), allude inoltre a una tradizione che attribuiva 
ad Anta composizioni musicali alla stregua dei ben più famosi Anfio-
ne tebano e Lino calcidese: cfr. Knoepfler, «Inscriptions», pp. 600-1. 
Per comprendere appieno l’importanza locale della figura mitica, cui 
era attribuito come padre Posidone e come madre la pleiade Alcione, 
non va sottovalutata la presenza di nomi di persona theophoroi («deri-
vati dal nome di un dio»), che evocano il dio del mare: cfr. Knoepfler, 
«Inscriptions», pp. 596-7 e nt. 8. La breve descrizione della città par-
te dal cuore dello spazio urbano cinto da mura, ove «proprio al cen-
tro» Pausania vede un santuario dei Cabiri circondato da un bosco sa-
cro, e vicino un tempio di Demetra e Core con statue marmoree. Non 
è chiaro se il «centro» della città per Pausania coincidesse con l’agora 
o con l’acropoli: la presenza di Demetra, solitamente venerata su al-
ture e pendii, potrebbe far propendere per quest’ultima ubicazione. 
L’associazione fra il tempio di Demetra e Core e quello dei Cabiri po-
trebbe non essere semplicemente topografica, ma corrispondere, come 
altrove, a una effettiva associazione cultuale: cfr. Hemberg, pp. 41-59.
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45-51. Dionuvsou... mnhvmata: Pausania porta ora la sua attenzione 
sull’area suburbana, dalla parte della terraferma e, dunque, a sud del-
la collina che ospita l’acropoli: qui incontra un santuario di Dioniso e 
le tombe dei figli di Ifimedea e di Aloeo. Il santuario di Dioniso, altri-
menti sconosciuto, è stato cercato a sud-est della città, al di fuori delle 
mura, dove sono state segnalate le fondazioni di un piccolo edificio, or-
mai non più rintracciabili: cfr. J. Rolfe, in «AJA» VI 1890, p. 104. Per 
quanto riguarda le tombe, Pausania non ricorda i nomi degli eroi, ma 
si compiace di sfoggiare la sua cultura alludendo a quanto già Omero 
(Od. XI 305-20) e Pindaro (Pyth. 4,88-9) avevano detto sulla fine del-
la loro vita, contraddistinta da violenza e superbia, avvenuta a Nasso 
per mano di Apollo. Aloeo era figlio di Posidone e di Canace, figlia di 
Eolo, eponimo degli Eoli, i quali, nella fase più antica del popolamen-
to mitico, abitavano la Tessaglia (e Pausania altrove riporta che i Beoti 
avevano abitato questa regione e che «in quel tempo venivano chiama-
ti Eoli»: X 8,4); sposò sua nipote Ifimedea, figlia del fratello Triope, la 
quale, innamorata di Posidone, si unì a lui generando Oto ed Efialte, 
detti Aloadi. Questi due eroi, caratterizzati da gigantismo e da una for-
te hybris, tentarono di scalare il cielo attaccando gli dei e osarono ad-
dirittura insidiare Era e Artemide. Secondo Apollodoro (Bibliotheca I 
7,4) fu Artemide, e non Apollo, a provocarne la morte a Nasso con un 
inganno: trasformatasi in cerva e gettatasi in mezzo a loro mentre sta-
vano cacciando, fece in modo che essi, nel tentativo di colpirla, si uc-
cidessero l’un l’altro: cfr. Pindaro, Pitiche, p. 454.

51-60. kai; ejpi;... ejxhvrkese: oltre alle tombe eroiche, tornando nei 
pressi della costa, Pausania ricorda il luogo noto localmente come 
«Salto di Glauco», dal quale si sarebbe tuffato Glauco, per essere poi 
trasformato in divinità marina. Sulla localizzazione del «Salto», situa-
to lungo la strada da Antedone verso l’Euripo, si erano già espressi i 
viaggiatori (Frazer V, pp. 92, 95; Frazer, Sulle tracce, pp. 312-3), che 
lo individuavano con buona verosimiglianza 6 km a est di Antedone, 
dove la strada risulta praticamente sbarrata da un picco roccioso, che 
si protende a strapiombo sul mare (noto come to Kakosi, per la fre-
quente caduta di massi: Leake II, p. 271): Bakhuizen, p. 144 nt. 11; 
Wallace, p. 62. La storia di Glauco (cfr. anche Pindaro, fr. 263 Maeh-
ler; Eschilo, TGF III, pp. 142-3; Strabone, IX 405), omonimo di al-
tre figure di indovini, il quale si trasforma in mostro marino in seguito 
al tuffo in mare, è narrata diffusamente da Ovidio, Met. XIII 916-63 
(cfr. VI 10,1 e Pausania, L’Elide e Olimpia VI, p. 244; Scarpi, pp. 543-
4). Non meraviglia che il «pescatore» Glauco fosse di casa ad Antedo-
ne, un centro che, secondo Eraclide (GGM I 104 = Pfister, Reisebil-
der I, 24, con commento alle pp. 173-4), era abitato da gente costituita 
quasi esclusivamente da pescatori, che viveva essenzialmente dei «la-
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vori del mare», dedicandosi «inoltre al mestiere di traghettatori e di 
costruttori di navi».

23, 1-6. Qhbaivoiı... Qhbai'oi: concluso l’itinerario extra-urbano, Pau-
sania ritorna al punto di partenza, la porta Pretide, dove incontra il 
ginnasio e l’heroon di Iolao, oltre a uno stadio e a un ippodromo, nel 
quale si trovava la tomba di Pindaro: si tratta di complessi ancora non 
individuati dall’indagine archeologica. La sede del culto eroico, nota 
anche da Arriano (Anab. I 7,7; cfr. Sisti, p. 325), doveva trovarsi subi-
to al di fuori della città bassa e delle sue mura, come si deduce dal re-
soconto della conquista di Tebe da parte di Alessandro: non può es-
sere assolutamente accolta, dunque, la proposta di Keramopoullos (p. 
403) di ubicarlo a nord della Cadmea, presso la cappella di Hagia Pa-
raskevi, poco a sud della linea ferroviaria (Symeonoglou, p. 298, n. 
224), un’area che ricade all’interno del circuito della grande Tebe. Io-
lao è menzionato diverse volte in Pausania, soprattutto come capo della 
spedizione diretta in Sardegna (VII 2,2; Pausania, L’Acaia, p. 189), da 
dove, secondo Diodoro (IV 29-30; V 15,6) sarebbe rientrato in Gre-
cia. La presenza di un culto eroico di grande rilievo presso uno de-
gli ingressi principali della città non desta meraviglia, considerata la 
funzione di protettore della polis attribuita all’eroe (G. Ekroth, «Pau-
sanias and the Sacrificial Rituals of Greek Hero-Cults», in Ancient
Greek Hero Cult, ed. by R. Hägg, Stockholm 1999, pp. 145-58). Intor-
no all’heroon si concentra una serie di strutture legate agli agoni: il rap-
porto con le attività agonistiche, e in particolare con la corsa con il car-
ro, è evidente nella vicenda eroica di Iolao, come lo è per Eracle (ved. 
Jourdain-Annequin, pp. 283-331), del quale era nipote in quanto figlio 
di Ificle; ed è proprio per la sua abilità nella guida del carro che Iolao 
è associato allo zio in varie imprese (Esiodo, Scut. 77, 95 e 323; Plutar-
co, Mor. 492c). Almeno a partire dall’età tardo-arcaica, l’eroe doveva 
svolgere un ruolo di rilievo nell’immaginario mitico tebano, come at-
testa un poema perduto di Corinna (fr. 661 Page), ma anche in prece-
denza la genealogia dell’eroe era ben conosciuta (Esiodo, fr. 252 Mer-
kelbach-West). Il culto eroico, noto già in Pindaro (Isth. 5,32-3), che 
ricorda il legame preferenziale con l’universo degli agoni ippici (in par-
ticolare nel ruolo di auriga: Isth. 1,15-22), è senza dubbio assai antico a 
Tebe: Schachter (II, pp. 64-5) considera addirittura Iolao come il pre-
decessore locale di Eracle. Il peculiare statuto eroico fa di Iolao il per-
sonaggio ideale per conferire sacralità alle istituzioni sportive: non è 
casuale trovare l’heroon (condiviso con il nonno Anfitrione, a giudica-
re da Pindaro, Pyth. 9,84-8; cfr. Pindaro, Pitiche, pp. 609-10) nei pressi 
di una porta cittadina e in connessione con un ginnasio e con uno sta-
dio; sul culto e sulla figura mitica, cfr. P. Angeli Bernardini, «Iolao in 
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Pindaro: un Eracle minore?», in Schachter, Essays, pp. 119-23. Sulle 
tradizioni relative alla spedizione coloniale degli Ateniesi e dei Tespie-
si, cfr. L. Breglia Pulci Doria, «La Sardegna arcaica tra tradizioni eu-
boiche ed attiche», in Nouvelle contribution à l’étude de la Société et de 
la Colonisation Eubéennes, Napoli 1981, pp. 61-95, in part. p. 66 sgg.

8-13. Pivndaron... khrivon: il ricordo della tomba di Pindaro è unito 
al racconto dell’episodio che secondo la tradizione qui accolta segnò 
l’inizio della sua attività poetica: sul rapporto del miele con la poesia e 
le Muse (e la mantica: cfr. 40,2 con la nota a 7-15) cfr. D. Steiner, The 
Crown of Song, London 1986, pp. 45-6; Pindaro, Pitiche, p. 445; sulle 
molteplici funzioni del miele, che conferisce ai bambini che lo ricevo-
no da animali o divinità uno statuto privilegiato, avviandoli verso un 
destino fuori dal comune, cfr. Ph. Borgeaud, «L’enfance au miel dans 
les récits antiques», in Naissance et petite enfance dans l’Antiquité, éd. 
par V. Dasen, Fribourg 2004, pp. 113-26.

14-30. ajrch;... aJrpagh'/: sugli onori riservati da Delfi a Pindaro, Plu-
tarco (Mor. 557f-558a) ricorda – e la testimonianza appare attendibile 
– che ai suoi tempi una porzione nobile del sacrificio veniva riservata 
e offerta con una proclamazione pubblica ai discendenti del poeta nel 
corso della festa detta Theoxenia (cfr. M.H. Jameson, «Theoxenia», 
in Ancient Greek Cult Practice from the Epigraphical Evidence, ed. by 
R. Hägg, Stockholm 1994, pp. 35-57, in part. 39-41); al di là di notizie 
prive di fondamento presenti in fonti biografiche tarde, non c’è mo-
tivo per dubitare dell’esistenza di un rapporto profondo e vivo fra il 
grande santuario panellenico e il poeta: cfr. I. Rutherford, Pindar’s Pae
ans, Oxford 2001, pp. 178-82, 307-11. Quanto alla fantasiosa versione 
dell’ultima composizione poetica (fr. 37 Maehler: Povtnia qesmofov
re crusavnion) e della morte, da altre fonti (Vita ambrosiana I 2,6-10 
Drachmann; Eustazio, Prooem. 27 [III 299,18-22 Drachmann]) si rica-
va che la dea trascurata era Demetra e che Pindaro avrebbe dedicato 
a lei e a Persefone un altare davanti alla sua casa. L’epiteto di Ade, che 
significa «dalle briglie d’oro», fa riferimento al rapimento di Persefo-
ne, effettuato con un carro cui si collega l’epiteto omerico klutovpwloı 
(«dai bei destrieri, dai famosi cavalli») in Il. V 654; XI 445; XVI 625: 
cfr. Breglia, Miti, pp. 217-8. Sul motivo del sogno come mezzo di di-
vinazione, cfr. W. Burkert, in ThesCRA III, pp. 10-2.

31-6. ejnteu'qen... w[/khsan: concluso l’excursus su Pindaro, motivato 
dalla presenza del monumento sepolcrale che doveva essere nell’area 
esterna alla porta Pretide, Pausania intraprende un nuovo itinerario 
extra-urbano, percorrendo la strada che collegava Tebe con le più rile-
vanti realtà poste a nord-ovest. Tale strada, «per la maggior parte pia-
neggiante», si snodava lungo le sponde occidentali del lago Ylíki, per 
raggiungere, dopo circa 18 km, Acrefnio (Papachatzis V, pp. 14-5). Di 
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questa città, il cui nome (∆Akraivfnion in Pausania) presenta delle pic-
cole varianti nelle fonti (∆Akraivfnia, ∆Akraivfia, ∆Akraif1a, ∆Akrai-
f1ai: cfr., tra gli altri, Erodoto, VIII 135; Strabone, IX 410, 413; Ste-
fano Bizantino, s.v. ∆Akraif1a; IG VII 4135, l. 6), Pausania si limita 
a ricordare il rapporto con Tebe, che può aver inciso anche in manie-
ra pesante sulle sue vicende e aver comportato talora qualche forma 
di dipendenza: cfr. Hansen-Nielsen, pp. 437-8. Per la distruzione di 
Tebe, cfr. 7,1 con la nota a 1-5.

36-7. kei'tai... a[galma: la polis di Acrefnio (sull’uso di povlisma, 
probabilmente in riferimento alle ridotte dimensioni del centro, cfr. 
Hutton, pp. 128-9) è stata individuata nell’area di Vigliza (moderna 
Akraiphni), presso le pendici occidentali del monte Ptoon, dove un 
ampio e poco elevato plateau, circondato da una fortificazione di età 
ellenistica, si eleva sulla sponda orientale del lago Copaide a domina-
re un ampio territorio (Fossey I, pp. 266-8). Dell’antico insediamento 
sono note soprattutto le necropoli indagate presso le pendici occiden-
tali della collina, i cui numerosissimi corredi documentano bene ori-
gine e sviluppo dell’insediamento, tra età protogeometrica ed epoca 
ellenistica (A.K. Andreiomenou, «La nécropole d’Akraiphia», in Né-
cropoles et sociétés antiques. Actes du Colloque International de Lille, 
Napoli 1994, pp. 99-126). Dopo la fine della frequentazione dei siti mi-
cenei attestati lungo la sponda nord-orientale del lago Copaide, il cui 
tracollo è da attribuire al venir meno del polo amministrativo centrale 
di Gla, le prime evidenze si riferiscono alla fine del protogeometrico, 
quando comincia a essere frequentato appunto il sito di Vigliza (A.K. 
Andreiomenou, «Böotien in der Zeit von 1050-800 v. Chr.», in Boio-
tika, pp. 252-63). Le tombe attestano un notevole sviluppo del centro 
tra la metà dell’VIII e la prima metà del VII secolo a.C., epoca a cui ri-
sale una serie di corredi di altissimo livello, pertinenti a una ricca ari-
stocrazia terriera che deve essere stata determinante per lo strutturar-
si della polis. In quest’epoca nasce anche un’altra area cimiteriale più 
a nord, sulla vicina collina di Kardhitsa, la quale si esaurisce alla fine 
del VII secolo a.C. in conseguenza dell’ulteriore sviluppo dell’abitato 
verso il settore nord del plateau, dove in età arcaica e classica si dispor-
rà parte significativa dello spazio urbano; tra età arcaica ed ellenistica 
si continua a sviluppare l’altra necropoli che si espande in direzione 
sud-est: cfr. A.K. Andreiomenou, in EAA, Suppl. II 1, 1994, pp. 34-
8, s.v. Acraifia. Il santuario urbano di Dioniso, l’unico ricordato, non è 
noto nella sua ubicazione e definizione architettonica (dubbi sulla sua 
esistenza in Knoepfler, «Annuaire 105», p. 615).

38-44. proelqovnti... ajyeudevı: procedendo «verso destra» (cioè ver-
so est, per chi proviene da sud), si giunge al celebre oracolo di Apollo 
sul monte Ptoo. Il santuario è stato individuato da Leake (II, p. 279; 
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cfr. Ulrichs II, pp. 236-9) in località Perdikovrysi, nel tormentato pae
saggio montano dello Ptoo, presso il pendio occidentale del monte Pe-
lagia (la vetta più occidentale del massiccio), al di sotto di una suggesti-
va parete rocciosa, alta e verticale, ai cui piedi scaturisce abbondante 
acqua sorgiva, e a monte di un profondo burrone. Gli scavi nell’area 
del santuario, intrapresi dalla Scuola Archeologica Francese tra il 1884 
e il 1891 a opera di M. Holleaux («BCH» VIII 1884, p. 514), rima-
sti purtroppo nel complesso inediti, confermarono, grazie alla scoper-
ta di numerosissime iscrizioni, le intuizioni dei viaggiatori. Riavviate 
a più riprese nel corso del XX secolo, le varie indagini archeologiche 
non sono mai state oggetto di uno studio sistematico. Ducat ha cer-
cato di colmare la lacuna procedendo, nella pubblicazione dei famosi 
kouroi rinvenuti, a presentare anche i dati (pochi in verità) ancora re-
cuperabili sul contesto. È destinata purtroppo a rimanere di difficile 
comprensione la struttura delle architetture del luogo sacro, che ha re-
stituito tracce di frequentazione a partire dalla seconda metà dell’VIII 
secolo a.C., un’epoca in cui si può fissare anche il processo di forma-
zione della polis di Acrefnio, nel territorio della quale nacque il san-
tuario: i votivi (ceramica, bronzetti rappresentanti animali, diademi in 
lamina bronzea a rilievo) documentano sin dall’inizio l’apertura del 
santuario al di fuori dell’orizzonte locale e la partecipazione al culto 
da parte di aristocrazie di altissimo livello. Ma senza dubbio la classe 
di manufatti che ha reso celebre il santuario e che testimonia l’eleva-
to rango di quanti veneravano Apollo è la scultura monumentale, che 
annovera numerosissimi kouroi arcaici, di produzione locale e di im-
portazione (sia insulare sia attica). L’articolazione architettonica dello 
spazio sacro è nota soprattutto nella ridefinizione data al santuario nel 
IV secolo a.C. (dopo la distruzione di Tebe nel 335, secondo Knoep
fler, «Annuaire 105», p. 617), quando si assiste a un revival del culto, 
documentato anche dalla dedica di tripodi, da ricondurre al riorga-
nizzato koinon beotico (Roesch, Thespies, pp. 137-8). Lo spazio sacro 
viene scandito ora su più livelli (da quota 380 a quota 350 m s.l.m.), a 
partire dalla terrazza più alta occupata dal tempio (11,65 x 24,72 m). 
Quest’ultimo è un periptero dorico di 6 x 13 colonne, orientato a est-
nord-est e scandito da un profondo pronao in antis e cella stretta e lun-
ga priva di opistodomo (A. Orlandos, O naovı tou Apovllwnoı Ptouv, 
«AD» I 1915, pp. 94-110). Lungo la fronte dell’edificio una serie di basi 
quadrangolari dovevano reggere i kouroi, mentre circa 12 m a est del 
tempio, in un basamento rettangolare (2,50 x 5,00 m), è stato ricono-
sciuto l’altare. Alle spalle dell’edificio di culto vi è un anfratto scavato 
nella roccia, sistemato all’interno con grandi blocchi e probabilmen-
te legato all’uso dell’acqua, nel quale si è voluto riconoscere la grotta 
connessa con l’oracolo. Nella terrazza mediana, nel settore occiden-
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tale, si trovano due lunghi portici paralleli che inquadravano la strada 
che ascendeva alla sommità dello spazio sacro; a oriente vi è invece un 
enigmatico edificio in blocchi squadrati noto come il «grande quadri-
latero», interpretato come tesoro o come edificio di servizio pertinen-
te alle attività oracolari. Nella spianata inferiore, dove sgorgava la co-
piosa sorgente, lo spazio, delimitato da un bel muro di terrazzamento 
in opera poligonale, è occupato dagli apprestamenti funzionali all’uso 
dell’acqua, tra i quali spicca una grande cisterna rettangolare, divisa 
in sei parti, destinata a raccogliere l’acqua che scendeva dal monte. La 
trattazione del santuario appare insolitamente breve e orientata più a 
fornire notizie, storiche o mitistoriche, ricavate dalle fonti letterarie, 
che a descrivere le strutture materiali del monumento. Che la conclu-
sione dell’attività oracolare sia avvenuta al momento della distruzio-
ne di Tebe è ipotesi inesatta: Apollo ha continuato a lungo a vaticina-
re e il concorso musicale degli Ptoia, istituito forse nel III secolo a.C., 
era ancora in vita al tempo di Pausania; inoltre, proprio la scomparsa 
della polis egemone consentì ad Acrefnio di recuperare il pieno con-
trollo sul santuario e segnò l’inizio di una fase di prosperità, che inte-
ressò sia la città sia il centro religioso. Nulla è detto nemmeno sul cul-
to, mentre l’epiclesi recata dal dio, sulla base di Asio (fr. 3 Bernabé = 
3 Davies), viene ricondotta a Ptoo, l’eroe figlio di Atamante e di Te-
misto, al quale era dedicato un santuario, anch’esso non nominato da 
Pausania. Queste inesattezze e omissioni hanno indotto a dubitare in 
questo caso dell’autopsia pausaniana (Knoepfler, «Annuaire 105», pp. 
615-7), ma i personali criteri selettivi, le condizioni del luogo al mo-
mento della visita e altri fattori difficilmente valutabili da parte nostra 
possono forse essere chiamati in causa, senza che si debba necessaria-
mente pensare a un tentativo di spacciare per visto quanto non è stato 
visto (cfr. la nota a 24,26-32). Sul rapporto tra il dio e l’eroe si è mol-
to discusso: P. Guillon (Les trépieds du Ptoion, Paris 1943, seguito da 
Schachter I, pp. 54-5) ha voluto vedere nel santuario di Perdikovrysi 
il culto di una originaria divinità locale, le cui funzioni sarebbero state 
usurpate da Apollo in età arcaica; Ducat (pp. 439-42) ha invece dife-
so a ragione l’originaria appartenenza del luogo sacro al culto apolli-
neo. L’epiclesi deriva, come di frequente, da un toponimo: cfr. L. Go-
dart-A.M. Sacconi, La géographie des Ėtats Mycéniens, «CRAI» 1999, 
pp. 527-46, in part. 541-2, per una tavoletta tebana in lineare B che at-
testa il termine po-to-a, con valore di toponimo.

44-7. kaiv pote... Karikh'/: presente già in Pindaro (fr. 51bc Maehler 
= Strabone, IX 412-3), il santuario oracolare dello Ptoo compare an-
che in Erodoto (VIII 135), che lo considera appartenente ai Tebani, in 
riferimento a una consultazione di carattere eccezionale, avvenuta alla 
vigilia della battaglia di Salamina. In questa occasione il cario Mys, in-
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viato dal persiano Mardonio a interrogare diversi oracoli, fece tappa 
anche a quello dello Ptoo, dove, con grande meraviglia dei tre Teba-
ni che lo avevano accompagnato, il responso fu dato in lingua «barba-
ra», cioè caria, e registrato dall’interrogante, l’unico che era in grado 
di comprenderlo. Pausania, nella rapida sintesi dell’episodio, aggiun-
ge – eliminando l’elemento sorpresa e modificando senza alcuna giu-
stificazione il quadro offerto da Erodoto – che anche la domanda era 
stata formulata in lingua caria. Plutarco (Mor. 412a) riproduce inve-
ce correttamente Erodoto, attribuendo, in una prospettiva che può ri-
flettere il clima di intransigenza del periodo delle guerre persiane (cfr. 
Plutarco, Them. 6,3-4), l’uso della lingua «barbara» al desiderio del 
profeta di non mettere al servizio di un «barbaro» l’idioma dei Greci: 
cfr. M.E. De Luna, La comunicazione linguistica fra alloglotti nel mon-
do greco. Da Omero a Senofonte, Pisa 2003, pp. 200-4; Asheri-Vanni-
celli VIII, pp. 342-4; L. Miletti, Linguaggio e metalinguaggio in Erodo-
to, Pisa-Roma 2008, pp. 54-9.

48-56. uJperbalovntwn... ajgrivwn: lasciato alle spalle il monte Ptoo, 
il percorso prosegue verso nord-est alla volta della costa, dove si giun-
ge alla città di Larimna, situata presso la baia di Larmes, un’insenatu-
ra poco profonda che si incunea per un piccolo tratto a nord del capo 
Stavròs: descrizione in Frazer V, pp. 104-10. La precisazione secondo 
la quale si tratta di una polis dei Beoti è opportuna, perché originaria-
mente essa era inserita fra le città della Locride orientale (Pseudo-Sci-
lace, 60; Licofrone, 1146), della quale faceva parte ancora nel 273 a.C. 
(SGDI 2593: decreto di prossenia per un Locrese di Larimna). Quin-
di il periodo di «grande potenza» dei Tebani, nel quale la polis passò 
alla Beozia, non può essere identificato con quello, che sembrerebbe 
il più ovvio, dell’egemonia tebana della prima metà del IV secolo a.C., 
ma deve essere spostato più in basso, intorno al 230 a.C, quando La-
rimna risulta beotica (Polibio, XX 5,7): cfr. Hansen-Nielsen, pp. 668-
9. L’appartenenza alla Beozia è confermata per l’86 a.C. da Plutarco 
(Sull. 26,7), ma la questione si complica con Strabone (IX 405-6; cfr. 
Angeli Bertinelli, p. 374), che distingue una Larimna locrese da una 
beotica. Ma, se prescindiamo da Strabone, le fonti sembrano indicare 
una stessa Larimna, dotata di uno o più porti, prima appartenente alla 
Locride e poi passata alla Beozia: cfr. Hitzig-Blümner III, pp. 460-1; 
Hansen-Nielsen, pp. 668-9; D. Knoepfler, in «REG» CXIX 2006, pp. 
23-4; Id., in «CRAI» 2006, p. 1296. Per quanto riguarda la documen-
tazione archeologica, nell’area dell’insediamento antico sono stati se-
gnalati materiali di età arcaica e classica (Fossey I, pp. 22-4). La picco-
la, bassa penisola che doveva fungere da acropoli, a sud-est della quale 
si apriva il porticciolo, è circondata, per una estensione di 6,5 ettari, da 
fortificazioni in blocchi squadrati di breccia locale, realizzate nel IV se-
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colo a.C. in tecnica isodoma (precedute da altre di epoca tardo-arcaica 
in tecnica poligonale). Ancora ben visibile risulta inoltre l’antico molo, 
mentre nulla si conosce del santuario di Dioniso menzionato da Pausa-
nia (J. Schäfer, Beobachtungen zu den seeseitigen Mauern von Larymna 
in der Lokris, «AA» IV 1967, pp. 527-45). I monti ricchi di cinghiali 
sono da identificare con il massiccio di Profitis Ilias, che si eleva a do-
minare da ovest la baia di Larmes. Il rinvio a una trattazione della Lo-
cride (Opunzia o Orientale) ha fatto pensare a una promessa mancata 
ed è stato visto come un indizio della non completezza della Periegesi 
nella redazione che ci è pervenuta (Hitzig-Blümner III, p. 461), nella 
quale in effetti è trattata solo la Locride Ozolia o Occidentale (X 38,1 
sgg.), ma una conclusione di questo genere sembra da escludere: cfr. 
U. Bultrighini, La Grecia descritta da Pausania. Trattazione diretta e trat-
tazione indiretta, «RFIC» CXVIII 1990, pp. 282-305, in part. 290-2.

24, 1-6. ejx ∆Akraifnivou... Kw'pai: da Acrefnio parte il breve itinera-
rio per raggiungere Cope mediante la «strada diritta», che comporta-
va l’attraversamento del braccio orientale del lago dalla doppia deno-
minazione (legata al fiume immissario e alla città), la prima delle quali 
risale a Omero (Il. V 709): Pausania forse polemizza con Strabone (IX 
407-8), il quale attribuisce i due nomi a due laghi diversi (cfr. Vanni-
celli, «Problemi», pp. 939-40). L’altro elemento fisico, la pianura Ata-
manzia (Leake II, p. 306; omonima piana nella tessala Ftiotide: Apol-
lonio Rodio, II 514), è ricondotto ad Atamante, un eroe dalle vicende 
piuttosto complicate (cfr. 23,6; 34,5-8), ed è da identificare, secondo 
Knoepfler («Annuaire 105», p. 615), non con l’insenatura di Karditsa, 
ma con quella più settentrionale sulla quale sorgeva la micenea Gla: cfr. 
anche Frazer V, pp. 130-1; Fantasia, p. 87 nt. 96. Si tratta della prima 
citazione (a parte 13,3, dove la menzione del Cope serve a indicare la 
posizione dell’esercito di Epaminonda) del celebre lago, oggi dissec-
cato, che occupava il settore nord-occidentale della Beozia e che sarà 
frequentemente ricordato in questo libro e in particolare nella tratta-
zione di Orcomeno, il centro più direttamente connesso con il bacino. 
Nell’antichità, prima del prosciugamento operato alla fine dell’Ottocen-
to per restituire la piana a uso agricolo, il lago doveva coincidere con 
una vasta area paludosa poco profonda (estesa tra i 220 e i 250 kmq), i 
cui confini, a causa dell’irregolare regime delle acque che cambiava di 
stagione in stagione e da un anno all’altro, devono essere mutati note-
volmente nel corso dei secoli. Il lago, circondato tutt’intorno da monti 
e rilievi collinari, risultava connesso alla Focide attraverso la valle del 
fiume Cefiso, lungo un asse che da Orcomeno passava per Cheronea; 
verso sud-est, invece, l’accesso principale al bacino passava attraverso 
il corridoio di Aliarto, stretto tra il lago e le pendici dell’Elicona. Il ba-
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cino era alimentato da vari fiumi: a nord-ovest il Cefiso, il maggior im-
missario, che dava il nome al lago e aveva origine a Lilea nella Focide 
(un dato, questo, presente già in Omero, Il. II 522-3 e poi in Strabone, 
IX 407); a nord il Melane e a sud e a ovest l’Ercino, il Falaro e il Lofi-
de. L’acqua ricevuta in questo modo subiva in estate una notevole eva-
porazione, mentre normalmente veniva inghiottita da circa venticinque 
katavothrai (canali naturali aperti nel massiccio calcareo che delimita-
va il lago) che si trovano a nord-est e a est: descrizione della Grande 
Katavothra in cui si riversa il fiume Melane in Frazer, Sulle tracce, pp. 
320-1. Teofrasto (Caus. Plant. V 12,3) sottolinea che il lago era sogget-
to a un incremento del livello in rapporto alla quantità di pioggia che 
cadeva, e da questo si deduce che gli «inghiottitoi» naturali non dove-
vano assolvere in maniera sempre efficace alla loro funzione.

6-8. kei'ntai... iJerav: Cope, già presente in Omero (Il. II 502: cfr. 
Hope Simpson-Lazenby, pp. 26-7), nel 395 a.C. fu unita a Cheronea e 
ad Aliarto per costituire uno degli undici distretti in cui venne artico-
lata la Beozia (Hell. Oxy. 32,383-96). Un’iscrizione rupestre di epoca 
ellenistica (IG VII 2792; SEG XXXVI 1986, 411) e probabilmente an-
che un cippo di epoca arcaica (SEG XXX 1980, 440) fanno riferimento 
ai confini di Cope con Acrefnio: cfr. Hansen-Nielsen, pp. 443-4. Del-
la città antica conosciamo tratti del muro di cinta; sono segnalati inol-
tre materali in superficie compresi tra l’età geometrica e l’età classica 
(Fossey I, p. 279). Il tempio di Demetra coincide probabilmente con 
quello di Demetra Tauropolos, noto da un documento epigrafico (IG 
VII 2793); dovrebbe trattarsi del culto poliadico, al quale fa certo ri-
ferimento anche il toro raffigurato sulle monete di età classica (Head, 
p. 344): documentazione in Schachter I, pp. 154-5. I templi di Dioniso 
e di Serapide non sono altrimenti noti (per quest’ultimo, il solo culto 
egiziano menzionato in Beozia, ved. P. Roesch, «Les cultes égyptiens 
en Béotie», in Egitto e storia antica dall’Ellenismo all’età araba, a cura 
di L. Criscuolo-G. Geraci, Bologna 1989, pp. 621-9; Knoepfler, «An-
nuaire 106», p. 642; Id., Bulletin 2008, n. 224).

9-11. levgousi... livmnh: la scomparsa e la successiva emersione di 
qualche insediamento sottolineano l’esistenza di un grave problema di 
contenimento delle acque in quest’area; Strabone (IX 407) e Stefano 
Bizantino (s.v. ∆Aqh'nai) parlano di lavori di ingegneria idraulica – rea
lizzati a questo proposito da un certo Cratete, probabilmente al tem-
po e per conto di Alessandro Magno (Diogene Laerzio, IV 5,23) – che 
avrebbero sottratto al lago un ampio settore nel quale alcuni ricono-
scevano l’antica Orcomeno e altri i due siti denominati con toponimi 
attici, che probabilmente sono da mettere in relazione con la presenza 
di un culto di Cecrope e degli Ateniesi ad Aliarto (33,1). Per una pro-
posta di identificazione delle due borgate, ved. J.M. Fossey, in «Eu-
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phrosyne» VI 1972-73, pp. 7-20. Sui centri riaffiorati e soprattutto sui 
problemi derivanti dalle acque nell’area del Copaide, cfr. Panessa I, 
pp. 44-59; Vannicelli, «Problemi», pp. 939-45; Fantasia, pp. 83-100; 
discussione della documentazione archeologica in J. Knauss-B. Hein-
rich-H. Kalcyk, Die Wasserbauten der Minyer in der Kopais. Die älte-
ste Flussregulierung Europas, München 1984; J. Knauss, «Die Wasser-
bau-kultur der Minyer in der Kopais. Ein Rekonstruktionsversuch», 
in Boiotika, pp. 265-75; sintesi con bibliografia in Vottéro, pp. 13-6.

11-4. oiJ me;n dh;... h{distai: tra le attività economiche che dovevano 
caratterizzare il distretto del lago Copaide la pesca ha avuto un ruolo 
rilevante, come risulta da un documento eccezionale come il decreto 
di Acrefnio (F. Salviat-Cl. Vatin, Inscriptions de la Grèce centrale, Pa-
ris 1971, pp. 95-109; P. Roesch, Sur le tarif des poissons d’Akraiphia, 
«ZPE» XIV 1974, pp. 5-9), che regolamenta il prezzo dei pesci, enu-
merando almeno una quarantina di varietà marine e sette lacustri, tra 
cui ovviamente sono anche le anguille (Vottéro, pp. 23-4; D. Mylona, 
Fish-Eating in Greece from the Fifth Century B.C. to the Seventh Cen-
tury A.C. [BAR Int. 1754], 2008, pp. 103-6); per la fama, dovuta alle 
dimensioni e alla qualità, di cui godevano queste ultime, basta tenere 
presente Aristofane (Ach. 880 sgg.; Pax 1005; Lys. 35-6) con Ateneo 
(VII 297cd, 300c); ved. anche Polluce, VI 63.

15-9. Kwpw'n... ∆Aqamavntion: Olmone è collocata 12 stadi (poco più 
di 2 km) a ovest di Cope e 7 stadi (poco più di 1 km) da Ietto: si tratta 
senza dubbio di una inesattezza, in quanto la distanza effettiva tra Ietto 
e Cope raggiunge quasi 10 km in linea d’aria (cfr. Étienne-Knoepfler, 
pp. 22-3, 27 nt. 91 e D. Knoepfler, «CRAI» 1988, p. 421 n. 150, i qua-
li propongono di correggere il testo, ipotizzando che nella tradizione 
manoscritta xV= 60, che corrisponde in stadi a poco più di 10 km, sia 
passato a zV= 7 km). Il centro è stato cercato, a partire da Lolling, pres-
so il villaggio di Pavlon, posto a poca distanza da Ietto (Papachatzis V, 
pp. 144-7), sulla sommità dell’Asprovouni, che domina il villaggio da 
ovest. Qui sono stati visti resti di una fortificazione e di altri edifici e 
sono stati segnalati frammenti ceramici di età classico-ellenistica e tar-
do-romana (Fossey I, pp. 296-300). Una proposta alternativa è stata so-
stenuta soprattutto da Étienne-Knoepfler, pp. 24-9 (cfr. anche Knoep
fler, Sept années, p. 502 n. 182), i quali sono inclini a ubicare il centro 
più a sud, nel sito antico noto presso Stroviki, un villaggio posto circa 
5 km a ovest di Ietto (Kastro), già noto per l’esistenza di un importan-
te insediamento miceneo: qui, sull’altura di Toutlojanni, è stato segna-
lato un lungo tratto di muro in opera poligonale. Secondo i due stu-
diosi, il centro sarebbe stato, come sostiene Pausania, un villaggio, ma 
è probabile che si trovasse nel territorio di Cope prima e di Ietto poi, 
piuttosto che in quello di Orcomeno. Quanto al centro di Ietto, è de-
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cisamente un errore considerarlo da sempre un villaggio del territorio 
di Orcomeno: la documentazione epigrafica dimostra che si è trattato 
di una città indipendente sin da età arcaica e che tale si è mantenuta in 
età imperiale avanzata, trovandosi forse solo per un breve periodo sot-
to il dominio di Orcomeno. Questa inesattezza, insieme alla laconicità 
della descrizione, ha indotto a dubitare di una conoscenza personale 
delle località citate dopo Olmone: cfr. Étienne-Knoepfler, pp. 19-44.

19-20. ”Uhtton... “Olmon: cfr. 34,10; 36,1 e 6-8.
21-5. qevaı... ajrcai'on: a Ietto è menzionato solo il tempio di Era-

cle, che doveva costituire il luogo di culto principale della polis, della 
quale peraltro si conoscono anche altri culti non ricordati da Pausania 
(Zeus Agoraios e Zeus Omoloios). Un’attenta analisi (Étienne-Knoep
fler, pp. 176-88) ha messo in relazione la qualità di guaritore, che ca-
ratterizza Eracle in questo contesto, con la notizia di Plinio (Nat. Hist. 
XXXVI 128) che faceva di Ietto uno dei rari luoghi del mondo anti-
co dove il suolo era ricco di magnetite (qui con un colore tendente al 
rosso più che al nero: rufi coloris plus habent quam nigri). Se si aggiun-
ge che secondo Platone (Ion 533d) in antico la magnetite era chiamata 
Herakleia lithos e che, come molte fonti sottolineano, la medicina an-
tica ne faceva un grande uso (per la documentazione, cfr. H. Rommel, 
in RE XIV 1930, col. 475), si potrebbe concludere che a Ietto c’era un 
legame stretto tra il culto dell’eroe-guaritore e l’estrazione della magne-
tite con funzioni curative. Ciò spinge a cercare il santuario nell’area a 
sud dell’acropoli, dove l’acqua è abbondante e l’affioramento roccio-
so presenta il colore rossastro che rimanda alla magnetite. Non è dun-
que improbabile che l’argos lithos, che qui costituiva la statua cultua-
le, fosse una magnetite di grandi dimensioni (sulla rappresentazione 
aniconica o semi-iconica della divinità esiste una vasta bibliografia: cfr. 
De Visser, pp. 54-107, con raccolta della documentazione; Kron, pp. 
56-70). La localizzazione del santuario nella città bassa, nell’area del-
la chiesetta di Hagios Nikolaos, potrebbe essere confermata anche dal 
rinvenimento di un’iscrizione (IG VII 2808) che menziona la «gerousia 
sacra di Asklepios Soter»: non è improbabile che i culti di Asclepio e 
di Eracle fossero associati topograficamente e cultualmente, come ac-
cade sovente nel mondo greco (Riethmüller, pp. 248-9). Al santuario è 
stato collegato già da Bouché-Leclercq (III, pp. 309-10) un oracolo; un 
documento epigrafico, che menziona il manteion, conferma che a Era-
cle è stata qui associata una pratica iatromantica (Étienne-Knoepfler, 
pp. 181-5); da ultimo sul cippo, probabilmente di confine, da immagi-
nare all’ingresso del santuario, cfr. E. Lupu, Greek Sacred Law. A Col-
lection of New Documents, Leiden-Boston 2005, pp. 239-41, che ac-
coglie l’identificazione del manteion con l’Herakleion di Pausania, ma 
non condivide il collegamento con la locale magnetite.
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26-32. ÔUhvttou... devndra: a circa 3 km da Ietto si trova Cirtones, 
un centro posto su un’altura. Il sito antico è stato cercato, senza ar-
gomenti probanti, ora presso il villaggio di Martino, circa 10 km a est 
di Ietto, ora presso Monachou, vicino alle pendici del Monte Profitis 
Ilias, a sud-ovest di Martino. Un’altra ubicazione, che sembra meglio 
rispondere alle indicazioni di Pausania, è stata difesa da W.A. Oldfather 
(Studies in the History and Topography of Locris II, «AJA» XX 1916, 
pp. 154-72, con documentazione sulle altre localizzazioni): lo studio-
so, seguendo Leake (II, p. 104), che identificava il monte Chlomos con 
il «monte elevato» citato in Pausania, ha valorizzato le tracce di inse-
diamento segnalate a Kolaka (tra le quali anche tombe di età ellenisti-
ca), dove si può riconoscere, tra l’altro, anche la sorgente qui ricordata 
(cfr. Étienne-Knoepfler, pp. 29-32). Questa sorgente, che sgorga copio-
sa da uno sperone roccioso – emergente dal pendio, ai piedi del villag-
gio –, doveva ospitare il santuario delle Ninfe e il bosco sacro, ricor-
dati da Pausania (ved. Birge, pp. 231-46; G. Ragone, «Dentro l’àlsos. 
Economia e tutela del bosco sacro nell’antichità classica», in Il siste-
ma uomo-ambiente tra passato e presente, a cura di C. Albore Livadie-
F. Ortolani, Bari 1998, pp. 11-25; C. Jacob, in Les bois sacrés, Naples 
1993, pp. 31-44): qui in passato sono state segnalate tracce di struttu-
re antiche, ormai non più visibili (poco più a sud, dove era la chieset-
ta ormai distrutta di Hagios Joannis, vi sono invece blocchi antichi in 
poros). Nessuna traccia è stata segnalata del tempio di Apollo, forse 
quello Delio, con statue del dio e di Artemide (Schachter I, p. 49). Il 
trattamento riservato a Cirtones merita qualche considerazione: il to-
ponimo compare solo qui e in due opere che citano da Pausania, fa-
cendo esplicito riferimento al libro IX (Elio Erodiano, de prosodia ca-
tholica III 1, 293,39; 337,25-6; III 2, 861,30 Lenz; Stefano Bizantino, 
s.vv. Kuvrtwneı e Corsiva); senza il ricordo di Pausania, il centro sa-
rebbe sfuggito alla nostra conoscenza. Non avendo lasciato altre trac-
ce nella letteratura e nelle vicende del mondo greco, deve essersi trat-
tato di un insediamento di scarsissima importanza. Eppure Pausania 
lo colloca con precisione nello spazio; ne ricorda le due denominazio-
ni adottate in tempi diversi; menziona un tempio, un bosco e due im-
magini divine, nonché una sorgente, un santuario delle ninfe e un bo-
sco di alberi domestici. Evidentemente siamo di fronte non solo a una 
descrizione autoptica, ma anche a una valutazione del soggetto descrit-
to completamente diversa da quella dei Greci dell’antichità e di conse-
guenza anche dalla nostra: quali siano i criteri che l’hanno ispirata, la-
sciando passare attraverso una selezione a maglie larghe una serie così 
ricca di dettagli, non siamo in grado di dire; così come non siamo in 
grado di spiegare in maniera soddisfacente in altri casi se descrizioni 
meno ricche di particolari dipendano dalle condizioni del sito osserva-
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to al momento della visita, da una informazione insufficiente o dall’as-
senza di autopsia, oppure anche da un filtro selettivo caratterizzato, 
per ragioni che rimangono per noi imperscrutabili, da maglie più stret-
te; cfr. la nota a 23,38-44.

33-40. ejk de;... dieivrgei: l’itinerario prosegue oltre il monte Chlo-
mos alla volta di Corsia, «al di sotto» della quale si incontra un bosco 
che, all’interno di una radura, contiene una statua di Ermes; il centro 
è stato cercato nei pressi di Proskyna, nell’area della quale sono noti 
due siti antichi, su piccole alture al bordo della piana. Questa identi-
ficazione non risponde assolutamente alle indicazioni di Pausania, il 
quale attesta che per raggiungere il fiume Platanio si doveva scende-
re nella piana e che per portarsi ad Ale si doveva attraversarlo: il corso 
d’acqua coincide, come sembra verosimile, con il moderno Rheveniko, 
che nasce nei rilievi a nord-est di Ietto e si getta nel golfo euboico, cir-
ca 3 km a nord-ovest di Proskyna (E. Kirsten, in RE XX 2, 1950, col. 
2333). Corsia, dunque, deve necessariamente essere cercata a ovest del 
fiume. Proprio in base a tali premesse, il centro antico è stato ubicato 
(Étienne-Knoepfler, pp. 32-41) circa 3,5 km a nord-est di Kolaka, subi-
to a nord del villaggio abbandonato di Neochori, dove si trovano signi-
ficativi resti di un insediamento fortificato di età classica. Proseguendo 
nel cammino alla volta della piana si incontra il fiume Platanio, che a 
giudicare dalle indicazioni di Pausania, doveva scorrere a ovest di Ale. 
Superato il fiume, si raggiunge appunto Ale, il centro più settentrio-
nale della Beozia, situato al confine con la Locride (J.M. Fossey, The 
Ancient Topography of Opuntian Lokris, Amsterdam 1990, pp. 43-8).

25, 1-9. Qhbaivoiı... ei\con: dopo aver raggiunto l’estremità nord-orien-
tale della Beozia, seguendo un itinerario intrapreso presso la porta Pre-
tide, Pausania ritorna a Tebe, dove inizia un nuovo percorso, che questa 
volta ha come punto di riferimento la porta Neiste. Questo percorso, 
che procede in direzione nord-ovest (Knoepfler, «Annuaire 107», p. 
638) alla volta del Cabirio, permette di collocare senza difficoltà la por-
ta nel settore occidentale della città e senza dubbio nel muro della Cad-
mea. Come è detto chiaramente (25,3), per raggiungere l’area monu-
mentale ubicata nella città bassa era necessario «attraversare il fiume 
Dirce»: la strada percorsa doveva dunque superare i piccoli rilievi che 
bordano la sponda occidentale del corso d’acqua e raggiungere il set-
tore centro-occidentale della città. Nel settore urbano che si incontra 
lungo questa strada, particolare significato riveste la presenza di un’al-
tra agora, come mostra l’esistenza di un culto di Zeus Agoraios (24,4): 
cfr. Schober-Ziehen, col. 1431 (contra, ma senza solide argomentazio-
ni, Gomme, p. 40 sgg.). Il primo monumento del nuovo itinerario è la 
tomba di Meneceo, figlio di Creonte, che si sarebbe suicidato in segui-
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to a un responso oracolare (a causa di un vaticinio di Tiresia, secon-
do Euripide, Phoen. 911 sgg. e Apollodoro, Bibliotheca III 6,7), al fine 
di assicurare la vittoria tebana nella prima spedizione dei Sette contro 
Tebe. Si tratta di un episodio mitico simile a quello di ambientazione 
attica narrato già da Pausania (I 32,6), relativo al suicidio di Macaria, 
figlia di Eracle, che avrebbe assicurato la vittoria ad Atene nella guer-
ra contro Euristeo. La presenza di un melograno sulla tomba eroica 
non meraviglia, se si considera il carattere fortemente ctonio del suo 
frutto, allo stesso tempo simbolo di vita e di fertilità, considerata la sua 
ricchezza di semi dal succo rosso come il sangue: cfr. F. Muthmann, 
Der Granatapfel. Symbol des Lebens in der alten Welt, Freiburg 1982; 
C. De Faveri, in Antica flora, pp. 155-67. Del resto, è frequente la pre-
senza di alberi dalle particolari caratteristiche, posti come segnacoli di 
tombe eroiche: cfr. Pfister II, pp. 523-5. Per quanto riguarda la tradi-
zione locale sul primato tebano nella scoperta della vite, va sottolineato 
che nel mondo greco circolavano numerosi racconti sull’introduzione 
della viticoltura, anche se una costante rimane il richiamo a Dioniso. 
È evidente che la versione tebana si era radicata qui grazie all’impor-
tanza del culto del dio, figlio appunto di un’eroina tebana: documen-
tazione in C. De Faveri, ibid. pp. 275-89.

10-9. tou' de;... puravn: nei pressi della tomba di Meneceo i Tebani 
collocavano il luogo del duello fatale fra Eteocle e Polinice, un episo-
dio commemorato da una colonna sormontata da uno scudo di marmo. 
È evidente che Pausania – verosimilmente insieme alle fonti locali – se-
gue la tradizione eschilea, che ambientava lo scontro fratricida proprio 
alla Neiste (Sept. 458-60), mentre per Euripide era Partenopeo a occu-
pare tale posizione (Phoen. 1104-6). L’altro luogo celebre, il cosiddetto 
«Trascinamento di Antigone», prendeva nome dall’eroina tebana, sorel-
la di Eteocle e Polinice, che avrebbe trascinato quest’ultimo, contrav-
venendo al divieto di Creonte, fino alla pira accesa per il fratello (cfr. 
18,3-4). Per la notizia su Eracle maggiori particolari in Diodoro (IV 
9,4-7), che narra l’abbandono da parte della madre che temeva la ge-
losia di Era, il tentativo di allattamento effettuato da quest’ultima, ma 
subito interrotto a causa della violenza con cui il bambino le si era at-
taccato al seno, e la restituzione del figlio ad Alcmena a opera di Atena.

20-9. diabavntwn... qrovnon: a questo punto si attraversa il fiume Dir-
ce, l’attuale Plakiotissa che, scorrendo da sud a nord, lambisce tutto 
il lato occidentale della Cadmea, e si accenna brevemente alle vicen-
de di Dirce, in parte già toccate (cfr. 17,6 con la nota a 33-49). Supera-
to il fiume, si raggiunge la casa di Pindaro e l’associato santuario della 
Madre Dindimene. Entrambe le indicazioni sono giudicate del tutto 
inattendibili da W.M. Calder III, in «GRBS» XXIII 1982, pp. 282-3; 
diversamente Sisti, p. 333. Knoepfler («Annuaire 107», pp. 638-9) sot-
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tolinea il carattere certamente autoptico della notizia sulla statua, che 
Pausania ha visto nell’unico giorno dell’anno in cui si aprivano le por-
te del santuario (e questo è l’unico dato della prassi rituale che viene 
ricordato). In Grecia il culto è attestato, oltre che a Tebe, solo in Acaia 
(a Dime e a Patre: VII 17,9; 20,3), e rimanda al culto anatolico del-
la Grande Madre, venerata in luoghi diversi con teonimi ricalcati dai 
nomi delle montagne sacre alla dea: Dindymon in particolare costitui
sce un oronimico diffuso in più aree in connessione con il culto della 
Grande Madre (da Pessinunte a Cizico e alla Troade: cfr. L. Bürchner, 
in RE V 1, 1903, coll. 652-3). Nei culti achei Pausania ricorda l’asso-
ciazione di Attis alla dea (Burkert, Antichi culti, passim), mentre nel 
caso tebano il silenzio sulla presenza del paredro potrebbe essere do-
vuto all’antichità del culto. Significativo al riguardo anche il collega-
mento del culto con Pindaro (Pyth. 3,77-9; Pindaro, Pitiche, pp. 418-
9), considerato il dedicante della statua: a lui molto verosimilmente è 
da attribuire l’introduzione della dea a Tebe (Vermaseren II, pp. 127-
9), come del culto di Zeus Ammone (16,1). Una moneta tebana di età 
classica, che mostra una testa femminile laureata e con corona turri-
ta potrebbe rimandare al culto della Dindimene: cfr. Imhoof-Blumer-
Gardner, p. 112, tav. X, 2. Per quanto concerne gli artisti tebani, evi-
dentemente scultori di stile severo, Aristomede è ricordato solo per 
questa statua, Socrate è considerato anche l’autore del rilievo delle Ca-
riti all’ingresso dell’acropoli di Atene (I 22,8), il quale però, già in an-
tico, veniva identificato con il filosofo: cfr. Lippold, p. 112; Pausania, 
L’Attica, pp. 343-4 e, più avanti, la nota a 35,38-52. La possibilità che 
la realizzazione della statua sia posteriore al 316 a.C. è ipotizzata da 
Knoepfler, «Annuaire 107», p. 639.

30-7. kata; de;... ajpaivthsin: prima di uscire definitivamente dal-
la città alla volta del Cabirio, Pausania incontra un gruppo di monu-
menti di grande significato per la storia urbana di Tebe: i santuari di 
Themis, delle Moire e di Zeus Agoraios, nonché una statua di Eracle. 
Nonostante manchi qualsiasi cenno allo spazio destinato ad accogliere 
tali culti, la sola sequenza di luoghi sacri fa pensare che siamo di fron-
te alla terza agora tebana (secondo Knoepfler, «Annuaire 107», p. 639, 
un’agora secondaria). Un indizio al riguardo potrebbe essere l’esisten-
za (come nel caso di Tanagra: 22,1) del culto di Themis, qui ubicato in 
stretta connessione con le Moire, divinità primordiali legate alla giusti-
zia. La presenza di Zeus Agoraios, del resto, toglie ogni dubbio alme-
no sulla funzione originaria di questo spazio, che è da identificare con 
quello pubblico per eccellenza, definito nel corso del V secolo a.C. in 
seguito al grande sinecismo che portò Tebe ad acquisire una eccezio-
nale estensione (cfr. la nota a 8,23 sgg.). La storia che spiega l’epiteto 
Rhinokoloustes compare anche in Diodoro (IV 10,2-3) e, nella versione 

pausania.indb   358 20/09/10   15:05



359commento  ix,  25

più dettagliata, in Apollodoro, Bibliotheca II 4,11: Eracle mutilò con il 
taglio dei nasi e delle orecchie gli incaricati di ricevere dai Tebani il tri-
buto annuale di cento vacche, imposto loro da Ergino, re dei Minii di 
Orcomeno, per vendicare la morte del padre; successivamente fronteg-
giò la reazione dello stesso Ergino e, dopo averlo ucciso, costrinse gli 
Orcomenii a pagare ai Tebani un tributo doppio rispetto a quello che 
fino ad allora avevano ricevuto da loro (cfr. 17,1-2 con la nota a 1-14).

38-44. stadivouı... e[stw moi: dopo la menzione dei monumenti 
che dovevano gravitare in un’antica agora non più in funzione, Pausa-
nia esce dalla città bassa, senza avvertire, e passa a presentare le real-
tà cultuali del territorio a occidente di Tebe. È evidente che il percor-
so deve aver attraversato il circuito murario della città di età classica: 
l’assenza di indicazioni sul passaggio da uno spazio urbano a uno ex-
tra-urbano rimanda al fatto che nel II secolo d.C. tale cesura non era 
più sentita come funzionale. Era comunque ben noto a Pausania (7,6) 
che in tempi antichi la città si estendeva molto oltre la Cadmea. Del 
resto, tratti delle antiche mura, che si ergevano circa 800 m a ovest del 
fiume Dirce seguendo un percorso rettilineo nord-sud, dovevano es-
sere probabilmente ancora in piedi in questo settore, se cospicue trac-
ce erano ancora visibili nel XIX secolo. A sud-ovest del sobborgo di 
Pyri, nei pressi della vecchia strada per Tespie e Livadhia, Fabricius 
(p. 7) segnalava la presenza di blocchi squadrati in calcare di grandi 
dimensioni, che si estendevano per «160 passi sia a nord sia a sud del-
la strada» e che appartenevano al muro di cinta, come dimostrarono 
gli scavi condotti nel 1892 da E. Kalopais (in «PAE» 1892, p. 42), che 
permisero di calcolarne l’imponente larghezza (3 m circa): cfr. Kera-
mopoullos, p. 479; Symeonoglou, p. 306 (sito n. 259). Poco più di 500 
m a sud di tali resti, lungo la vecchia strada che conduceva ad Ampe-
losalesi, Fabricius e Kalopais segnalano inoltre i resti di una torre che 
attribuiscono alla porta Ipsiste, la quale si doveva aprire presso l’an-
golo sud-occidentale delle fortificazioni: cfr. Keramopoullos, pp. 478-
9; Symeonoglou, pp. 119, 306 (sito n. 257). Appena uscito da Tebe, a 
25 stadi dalla città, Pausania ricorda l’antico santuario con bosco sa-
cro di Demetra Cabiria e, a 7 stadi da questo, il Cabirio. Si tratta sen-
za dubbio del più importante luogo sacro della terraferma greca attri-
buito al culto dei Cabiri. Del santuario, già ricordato altrove (IV 1,7, 
dove l’introduzione dei misteri dei Cabiri a Tebe è attribuita a Meta-
po ateniese: cfr. Pausania, La Messenia, pp. 205-6), Pausania strana-
mente non ricorda nulla, nonostante sia ben consapevole dell’impor-
tanza culturale del luogo, tanto da chiudere la sezione dedicata al culto 
(25,10) con un’affermazione enfatica: «A tal punto è sacro, fin dalla sua 
origine, questo santuario!». Anche in questo caso, considerando che 
gli unici dati presentati riguardano le tradizioni sull’origine locale del 
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culto e le relative vicissitudini mitiche, si è dubitato dell’autopsia. Va 
comunque tenuto in conto che la mancata descrizione di questo san-
tuario misterico, come di quello di Demetra a Eleusi, potrebbe dipen-
dere dalla necessità di mantenere il segreto prescritto a tutti gli iniziati. 
Questo rispetto del silenzio cultuale, del resto, è affermato dallo stesso 
Pausania, che chiede venia a «coloro che amano sentirne parlare», se 
sui riti in onore delle divinità in questo contesto «manterrà il silenzio». 
Il rigoroso mantenimento del silenzio sui culti misterici è considerato 
come un indizio del fatto che probabilmente doveva essere proprio la 
regola del silenzio (cui era legata l’efficacia dei riti svolti) a essere im-
portante, più che la natura e il contenuto degli atti (cfr. Burkert, Anti-
chi culti, passim; una diversa interpretazione in A. Motte, «Silence et 
secret dans les mystères d’Eleusis», in Les rites d’initiation, ed. par J. 
Ries-H. Limet, Liège 1986, pp. 317-34, che riconduce soprattutto al ca-
rattere «indicibile» dell’esperienza il segreto da mantenere). È un fat-
to, comunque, che il silenzio su alcune questioni concernenti i Cabiri 
e Demetra è dichiarato qui con una formula di cortesia priva di paral-
leli e poi ribadito (25,6) con una giustificazione che trova riscontro al-
trove (II 37,6): cfr. D. Foccardi, «Silenzio religioso e reticenze in Pau-
sania», in Le regioni del silenzio, a cura di M.G. Ciani, Padova 1983, 
pp. 81-120, in part. 96-8. Il luogo sacro è stato individuato nel XIX 
secolo da P. Wolters, circa 6 km a ovest di Tebe, in una piccola valla-
ta che si apre ai piedi delle modeste alture che bordano a sud la piana 
Tenerica. Lo spazio sacro risulta delimitato a ovest e a est da due cor-
si d’acqua, il secondo dei quali, di minore portata, è stato incanalato 
nel corso del IV secolo a.C. L’esplorazione fu intrapresa dall’Istituto 
Archeologico Germanico nel biennio 1887-88: a queste ricerche risa-
le la messa in luce di buona parte delle strutture della fase ellenistica e 
romana, la cui prima planimetria è edita da W. Dörpfeld (P. Wolters-
G. Brun, Das Kabirenheiligtum bei Theben I, Berlin 1940). Una nuova 
stagione di scavi, tra il 1956 e il 1966, ha completamente rinnovato le 
conoscenze del santuario (W. Heyder-A. Mallwitz, Die Bauten im Ka-
birenheiligtum bei Theben II, Berlin 1978). L’indagine, che ha interes-
sato una vasta area, consente di conoscere per grandi linee l’origine e 
lo sviluppo dello spazio sacro, anche se permangono aperti numerosi 
interrogativi che riguardano essenzialmente le fasi e le interpretazio-
ni dei manufatti architettonici (sull’indagine e l’edizione del contesto 
– non esenti da problemi, segnalati da più parti – ved. F.A. Cooper, in 
«Gnomon» LIV 1982, pp. 56-63). È possibile, dunque, fissare il primo 
impianto del santuario già verso la fine del IX secolo a.C., come mo-
stra un ricco gruppo di materiali votivi, tra i quali spiccano i numero-
si tori miniaturistici in bronzo e in piombo, associabili alle prime cera-
miche che partono da epoca medio-geometrica; i manufatti, del resto, 
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costituiscono le uniche attestazioni del culto fino alla fine del VI se-
colo a.C., epoca a cui risalgono le prime tracce di una definizione ar-
chitettonica dello spazio (Daumas, pp. 19-92). Si tratta di due edifi-
ci circolari – in seguito, a più riprese, ricostruiti –, i quali propongono 
una tipologia architettonica che caratterizza il paesaggio sacro fino alla 
media età ellenistica. Al IV secolo a.C. viene datata una complessiva 
ristrutturazione dello spazio, che parte dalla riqualificazione dell’as-
setto idrico della valletta: il piccolo corso d’acqua, che attraversava 
l’area in senso est-ovest, viene canalizzato in una conduttura sotterra-
nea, che confluisce in una grande cisterna rettangolare; contempora-
neamente viene costruita una cavea teatrale affacciata a ovest, a mon-
te della quale si impianta un nuovo edificio circolare in marmo (tholos 
17). A nord-ovest della cavea sorge invece un edificio absidato corre-
dato da due focolari. A età ellenistica, poi, risale un ulteriore sviluppo 
dell’impianto, mentre vanno fuori uso le due tholoi della prima fase: 
si amplia la cavea che viene dotata di un imponente muro di sostegno, 
mentre lo spazio antistante è spianato e circondato da un peribolo se-
micircolare, il quale racchiude al suo interno un edificio rettangolare 
(11,55 x 5,80 m), il cosiddetto Anaktoron, che in età imperiale assume 
l’aspetto di un tempio dorico distilo in antis; al centro dell’orchestra 
si impianta una sorta di podio rettangolare. Completano l’organizza-
zione dello spazio due grandi portici che si dispongono ad angolo ret-
to a definire il settore meridionale del santuario. Ancora in età impe-
riale si colgono i segni di un interesse per il luogo, essendo gli edifici 
oggetto di restauri e ristrutturazioni complessive. Del resto, nonostan-
te l’assenza di indicazioni da parte di Pausania sul funzionamento del 
culto ai suoi tempi, la documentazione materiale attesta una frequen-
tazione che sembra protrarsi fino a età tardo-antica.

45-63. tosou'to... iJerei'on: sul culto dei Cabiri e sull’associazione 
con il culto di Demetra Pausania fornisce indicazioni di grande impor-
tanza, che permettono di cogliere alcune specificità del sistema cultua-
le tebano, rispetto agli altri due maggiori culti cabirici del mondo gre-
co, quelli di Samotracia e di Lemno (sulla specificità dei vari contesti 
cultuali cabirici e dei relativi sistemi teologici, che difficilmente posso-
no essere ricondotti a unità, ved. L. Beschi, in EAA, Suppl. II 1, 1994, 
pp. 798-801. La fondazione del culto misterico viene attribuita diret-
tamente alla dea (ciò spiega l’associazione anche topografica del san-
tuario con il bosco di Demetra Cabiria), mentre un ruolo particolare 
nella riattivazione del culto, dopo la temporanea interruzione provo-
cata dagli Argivi in occasione della spedizione degli Epigoni, spetta 
a una figura femminile, la cui genealogia sembra farne un’ipostasi di 
Demetra stessa (si pensi al nome del padre, che la associa a Potnie e 
all’importante culto di Demetra lì celebrato): su Demetra Cabiria, cfr. 

<
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Breglia, Miti, pp. 224-8; Daumas, pp. 31, 81. Pausania ricorda inoltre 
i nomi dei Cabiri venerati a Tebe, che ricevettero dalla dea i misteri: si 
tratta di Prometeo e del figlio Etneo, attestati anche negli altri conte-
sti cultuali (Hemberg, pp. 163-9). La coppia citata da Pausania riman-
da alla presenza di due divinità maschili, un adulto e un fanciullo, che 
qui, come a Samotracia e a Lemno, appaiono in associazione con una 
Grande Dea: una di queste divinità corrisponde al Kabeiros della do-
cumentazione epigrafica, figura per molti aspetti vicina a Dioniso, l’al-
tra a Pais: cfr. P. Collini, Gli dèi Cabiri di Samotracia: origine indigena o 
semitica?, «SCO» XL 1990, pp. 237-87. Accanto a questi dati sono da 
prendere in considerazione anche quelli già anticipati a IV 1,7-8, dove 
Pausania imbattendosi a Flia nella statua di Metapo, nel sacrario dei 
Licomidi, dall’epigramma inciso recupera informazioni che riguarda-
no anche il santuario tebano. Il personaggio, realmente vissuto, è det-
to infatti «organizzatore di riti d’iniziazione e orge d’ogni tipo». Fu lui, 
tra l’altro, a istituire per i Tebani i riti dei Cabiri. Alla fondazione miti-
ca si affianca dunque una fondazione storica avvenuta per mano di un 
personaggio attico, di incerta cronologia: se Frazer (III, pp. 407-8; cfr. 
anche Pausania, La Messenia, pp. 205-6) lo colloca all’epoca di Epa-
minonda, Beschi (loc. cit.) pensa piuttosto alla fine del VI secolo a.C., 
quando nel santuario si avvertono i primi significativi interventi mo-
numentali. Se dalle indicazioni di Pausania passiamo all’archeologia, 
dati rilevanti provengono dai votivi: la copiosa presenza di bronzet-
ti di tori rimanda, per le prime fasi del culto, a celebrazioni legate alle 
attività dell’allevamento e della pastorizia (come documenta anche la 
posizione del santuario, prossimo ad assi di comunicazione importan-
ti, legati alla transumanza) e dunque alla necessaria richiesta di fertili-
tà per le mandrie (Schachter II, p. 97). La contemporanea presenza di 
forme potorie documenta senza dubbio l’esistenza di rituali sacrificali 
incentrati sulla libagione e forse anche il consumo collettivo in ambi-
to sacro del vino (bevanda che deve aver avuto un ruolo fondamenta-
le nella cerimonialità, se si considera l’iconografia del Kabeiros spesso 
associata al Kantharos e alle caratteristiche generalmente dionisiache 
della figura divina). A partire dal VI secolo a.C. compaiono le prime 
raffigurazioni vascolari, le quali alludono a una ritualità complessa che 
annovera una molteplicità di attività sacrificali e festive: cfr. Ch. Schef-
fer, «Boeotian Festival Scenes: Competition, Consumption and Cult 
in Archaic Black Figure», in The Iconography of Greek Cult in the Ar
chaic and Classical Periods: Proceedings of the First International Semi
nar on Ancient Greek Cult, ed. by R. Hägg, Athènes-Liège 1992, pp. 
117-41, in part. 127-32. Tra i materiali ceramici si distinguono i cosid-
detti vasi «cabirici», una classe ceramica a figure nere tipica del san-
tuario che annovera soprattutto kantharoi, decorati con rappresenta-

pausania.indb   362 20/09/10   15:05



363commento  ix,  25-26

zioni varie del mondo cabirico, tra cui spiccano il Kabeiros e il Pais, a 
volte associati a Satiri e Baccanti o a divinità quali Pan ed Ermes. Non 
mancano parodie di miti celebri, secondo la moda della commedia di 
mezzo (Daumas, pp. 22-41). Il culto misterico della coppia divina ri-
manda a una funzione delle divinità ctonie del contesto tebano non 
certo circoscritta alla sfera salutare, ma allargata ad aspetti iniziatici le-
gati alla paideia maschile. I misteri dovevano essere incentrati sulle fi-
gure di Kabeiros-Prometeo, detentore del segreto del fuoco concesso 
da Demetra, e di suo figlio Pais, al quale veniva trasmesso questo se-
greto nell’ambito di una cerimonia conclusa da un banchetto. A questi 
momenti celebrativi rimandano i vari edifici individuati: se l’Anakto-
ron doveva fungere da telesterion, ossia da luogo dove si aveva il mo-
mento culminante dell’iniziazione (e dunque il teatro funzionava come 
luogo da cui gli iniziandi potevano assistere ad aspetti del cerimoniale), 
le tholoi richiamano probabilmente i luoghi destinati alla celebrazio-
ne dei banchetti collettivi (F.A. Cooper-S. Morris, «Dining in Round 
Buildings», in Sympotica. A Symposium on the Symposion, ed. by O. 
Murray, New York 1990, pp. 66-85).

63-79. to; de; mhvnima... a{gion: l’inesorabilità dell’ira dei Cabiri è di-
mostrata con due esempi tratti dal repertorio di atti di violenza e di di
sprezzo del sacro che venivano attribuiti a due popoli per i quali Pau
sania non provava certamente alcuna simpatia: i Persiani (per un caso 
analogo cfr. Erodoto, III 37,3), nell’intervallo fra le battaglie di Sala-
mina e di Platea, e i Macedoni, in occasione della distruzione di Tebe 
al tempo di Alessandro.

26, 1-6. tou' Kabeirivou... a{rmasi: il santuario dei Cabiri diventa il 
punto di partenza per un doppio itinerario che porta Pausania prima 
a «destra», attraverso la pianura di Tenero, al monte legato al mito del-
la Sfinge e a Onchesto, poi a «sinistra» in direzione di Tespie (Knoep
fler, «Annuaire 107», pp. 640-1). La pianura (cfr. anche Strabone, IX 
412-3), che avrebbe preso nome dal vate, figlio di Apollo e di Melia, è 
quella contigua alla Aonia, che caratterizza il settore nord-occidentale 
della Tebaide. Risulta separata dal bacino Copaide da un cordone di 
basse colline compreso tra il monte Sphingion e le propaggini collinari 
dell’Elicona (Wallace, pp. 67-8). Tenero è stato già ricordato (10,5-6) 
insieme al fratello Ismeno, eponimo del fiume, in relazione alle vicen-
de della madre, Melia, legata al complesso cultuale-oracolare dell’Isme-
nio (Unger, pp. 103-20). Segue un altro culto dell’Eracle tebano, cele-
brato in «un grande santuario», dove il dio presentava la rara epiclesi 
di Hippodetes («che lega i cavalli»), la cui unica altra occorrenza è in 
Esichio (s.v. ÔIppodevthı, ma cfr. anche Sofocle, Ai. 241, dove l’aggetti-
vo, come attributo di rJuthvr, fa riferimento alla briglia o a una correg-
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gia dei finimenti). Anche in questo caso l’epiclesi è spiegata (cfr. 25,4) 
con un episodio della lotta contro gli Orcomenii «domatori di cavalli» 
(38,4). Il santuario, a giudicare dal percorso seguito da Pausania, do-
veva trovarsi all’estremità della piana tebana, una zona di confine, che 
ben si adatta alla presenza di un culto dell’eroe dalle spiccate preroga-
tive guerresche: cfr. Schachter II, pp. 12-3. È stato proposto, in parti-
colare, di cercarlo in un’area a meno di un chilometro a sud-est di On-
chesto (Bintliff-Snodgrass, pp. 139-40), dove è stato individuato un sito 
antico, di circa quattro ettari, caratterizzato dalla presenza di numero-
si blocchi lavorati associati a ceramica, tra cui due frammenti recanti 
iscrizioni non integrabili (questa ubicazione risponde bene alla glossa 
di Esichio che fa dell’Hippodetes un Eracle venerato a Onchesto: cfr. 
Knoepfler, «Annuaire 107», p. 641).

7-26. proelqovntwn... crhsmovn: quanto al monte sede della mitica 
Sfinge, ricordato subito dopo, si concorda nell’identificarlo con il monte 
Sphingion/Phagas, che si eleva 565 m s.l.m. a dominare da nord-ovest 
la piana di Tenero e la chora di Tebe, da cui dista circa 13 km. Il mon-
te costituisce con la sua imponenza uno sbarramento verso il lago Co-
paide, ma allo stesso tempo sovrasta uno dei transiti obbligati dell’area, 
dove si incrociano le strade che corrono in direzione nord-sud, da Tebe 
verso Orcomeno, ed est-ovest, dalla costa beotica orientale verso Del-
fi e la Focide (Wallace, pp. 109-10). Il nome del monte, non riportato 
da Pausania, sembra essere stato Fivkion o Fivkeion, da Fivx: cfr. Esio-
do, Theog. 326; Scut. 33; Platone, Crat. 414cd; Apollodoro, Bibliotheca 
III 5,8; Tzetzes, Schol. Licofrone 1465; Stefano Bizantino, s.v. Fivkeion 
(Knoepfler, «Annuaire 107», pp. 641-2). La menzione del monte per-
mette a Pausania di presentare le diverse tradizioni sulla Sfinge. Nota 
già in Esiodo (Theog. 326-7), la Sfinge è generata da Echidna unitasi 
con il figlio Orto. Fa parte dunque della schiera di mostri precosmi-
ci discendenti da Gaia e Ponto, i quali saranno sconfitti con l’avvento 
dell’ordine cosmico (G. Costa, La stirpe di Pontos, «SMSR» XXXIX 
1968, pp. 61-100). Per quanto riguarda l’aspetto, è descritta nella let-
teratura come un ibrido che assomma le forme di una fanciulla a quel-
le di animali (ali di uccello rapace, corpo di leone o di cane, a seconda 
delle fonti). La sua presenza in Beozia (cfr. Esiodo, loc. cit. ed Euripi-
de, Phoen. 1021-2, 1064-5) risponde alla volontà degli dei di provoca-
re la rovina dei Cadmei. In altre tradizioni, invece, viene identificata 
con vari personaggi femminili, ovviamente al di fuori dell’ordinario, e 
presentata come figlia di Cadmo o come Amazzone, moglie dell’eroe 
(Schol. Euripide, Phoen. 45), oppure è considerata figlia illegittima di 
Laio o pirata proveniente da Antedone, come testimonia pure Pausa-
nia: raccolta delle fonti e discussione in M. Rocchi, I monti Phikion e 
Kithairon, dimore di Sphinx, «Epethrivı thı Etaireivaı twn Boiwtikwvn 
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Meletwvn» III 1 2000, pp. 338-55. Il mito, nella versione principale cui 
allude Pausania all’inizio della sezione, presenta una struttura di base 
particolarmente diffusa – un mostro o un demone diventano il flagello 
di un territorio, fino all’intervento di un eroe che libera gli uomini del 
posto dalla spaventosa minaccia –, alla quale deve essere stato aggan-
ciato il mito di Edipo, originariamente indipendente, in base all’ana-
loga ambientazione. La Sfinge dall’aspetto di leone con testa umana è 
nota nell’iconografia vicino-orientale ed egiziana (dove tra i vari ruoli 
che la caratterizzano annovera anche quello di rappresentante del pote-
re regale). Per la trasmissione del motivo iconografico in Grecia (dove 
appare già nell’età del Bronzo e poi nuovamente a partire dall’VIII se-
colo a.C.) è interessante soprattutto lo schema orientale del mostro 
che calpesta un uomo: la ricezione del motivo dall’arte siriana avvie-
ne soprattutto in contesto funerario, dove la Sfinge acquista il ruolo 
di demone infero custode di tombe. Molto precoce, comunque, sem-
bra anche l’inserimento della figura nell’ambito del mito eroico del-
la Tebaide, dove sulla struttura di base si innesta il tratto dell’enigma, 
che deve essere risolto per avere salva la vita. Per gli artisti greci di età 
arcaica, che hanno contribuito a definirne l’aspetto, il mostro diven-
ta femminile (come il suo nome doveva suggerire); il nome compare a 
partire dal 550 a.C. a indicare la figura introdotta come semplice mo-
tivo decorativo, mentre parallelamente vasi privi di epigrafi presenta-
no il mostro in atto di inseguire giovani (Boardman, pp. 138-40). Nel 
VI secolo a.C. avanzato inizia a comparire anche la scena del giova-
ne – evidentemente Edipo – che affronta la Sfinge (come in una bella 
anfora da Nola del Pittore di Achille): cfr. Rocchi, pp. 119-22; H. Gi-
roux, «Le sphinx de Thèbes», in Actes III, pp. 77-83; J.-M. Moret, Oe-
dipe, la Sphinx et les Thébains, Roma 1984 (per l’iconografia); da ulti-
mo Th. Petit, Oedipe et le chérubin, «Kernos» XIX 2006, pp. 319-42.

27-31. ajpo; de;... ejphv/nese: a 15 stadi (circa 2,7 km) dal monte del-
la Sfinge è Onchesto con il suo celebre santuario di Posidone, noto 
già da Omero (Il. II 506; Hymn. Hom. 3,229-38; 4,87-8, 186-7: Hope 
Simpson-Lazenby, pp. 30-1; Kühr, pp. 289-91). In base alle indicazio-
ni di Pausania e di Strabone (IX 420; cfr. anche Stefano Bizantino, s.v. 
∆Ogchstovı), l’antico centro è stato ubicato dai viaggiatori del XIX se-
colo presso Kazarma, a ovest del monte Sphingion, presso il punto più 
alto del cordone collinare che lo unisce alle pendici dell’Elicona (Lea
ke II, p. 213; Frazer V, pp. 139-40). Qui, sul piccolo rilievo che porta 
il toponimo di Stenì (a sud di Kazarma), sono state segnalate a più ri-
prese strutture antiche e blocchi lavorati sparsi su un’ampia superfi-
cie, tra cui un capitello del tardo V secolo a.C. (Fossey I, pp. 308-12). 
Indagini effettuate negli anni Settanta, purtroppo note solo attraverso 
brevi resoconti preliminari, hanno permesso di individuare con esat-
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tezza il santuario di Posidone, in posizione elevata, nel settore centra-
le del plateau, immediatamente a sud della strada nazionale (all’altez-
za del km 91), che attraversa il pendio sud di Kazarma, subito a nord 
di Stenì. Le indagini hanno portato alla luce parte dello stilobate di un 
tempio in antis (orientato nord-est/sud-ovest) e nei pressi, poco più a 
sud, un edificio rettangolare (18 x 7,7 m) con colonne all’interno, da-
tato alla fine del VI secolo a.C. e identificato con il bouleuterion della 
Lega beotica (dall’edificio provengono due basi di statue con iscrizioni 
dedicatorie della fine del VI e della fine del V secolo a.C.). A sud-ovest 
del bouleuterion vi sono i resti di un terzo edificio dall’analogo orienta-
mento e articolato in due ambienti, forse una struttura di servizio del 
santuario: cfr. Roesch, p. 272. Per quanto riguarda l’origine del culto, il 
rinvenimento di una spada di fine VIII-inizio VII secolo a.C. potrebbe 
documentare l’antichità di frequentazione dell’area, la quale peraltro 
sembra monumentalizzata solo a partire dall’avanzato VI secolo a.C. 
(Th. Spyropolulos, in «AD» XXIII 1973, Chron., p. 270; «AAA» VI 
1973, pp. 379-81, 394). Il sito di Onchesto è stato individuato a circa 
1 km a ovest/nord-ovest del santuario, dove scavi non pubblicati han-
no portato alla luce parte di quella che sembra essere l’agora ellenisti-
ca, e dove recenti ricognizioni hanno segnalato su una estensione di 
5 ettari numerosi blocchi lavorati ed elementi architettonici: cfr. Bint
liff-Snodgrass, p. 140. Sullo statuto di Onchesto, polis in epoca arcai-
ca e dipendenza di Aliarto in età classica, e sul ruolo giocato dal pic-
colo centro e dal santuario di Posidone nel koinon beotico dal 335 al 
171 a.C., cfr. Knoepfler, «Annuaire 107», pp. 642-6.

32-7. trapomevnw/... aujtovn: comincia qui il percorso urbano a Tespie, 
un percorso che si distingue da quelli effettuati negli altri centri della 
Beozia per copiosità di notizie e descrizioni di numerosi luoghi sacri: 
la prospera situazione della città in età romana (sottolineata, insieme 
a quella di Tanagra, da Strabone [IX 403, 410] e considerata una ec-
cezione nel panorama complessivo della Beozia: cfr. Roesch, Thespies, 
pp. 72-3) deve aver contribuito alla preservazione dei monumenti ur-
bani e a fare in modo che l’attenzione di Pausania, stimolata solitamen-
te da quanto di più raro e antico incontrava nei suoi itinerari, venisse 
attratta da vari edifici sacri, oltre che dall’agora. La città antica si svi-
luppava in una vasta area di leggero pendio, priva di alture significati-
ve, posta immediatamente a sud degli attuali villaggi di Thespies e di 
Leondari, ai piedi meridionali di un esteso cordone di colline che si pro-
tendono verso est dalle pendici dell’Elicona. Il corso d’acqua noto con 
il nome di Kanavari e coincidente con l’antico Thespios, scorre nella 
valle a nord dei villaggi moderni e fiancheggia (o, più probabilmente, 
attraversa) l’antico centro per raggiungere la piana tebana, passando a 
sud del Cabirio e da qui confluire, proseguendo verso nord-ovest, nel 

pausania.indb   366 20/09/10   15:05



367commento  ix,  26

lago Yliki. La città è stata visitata nel 1802 da Leake (II, pp. 478-88), 
che menziona al centro del pianoro, di fronte al villaggio di Erimòka-
stro (ora Thespies), i resti di un circuito di fortificazione di forma ova-
le, nonché strutture, blocchi ed elementi architettonici disseminati su 
una vasta area, entro e fuori le mura. Il luogo, allora chiamato Lefka da 
un villaggio non più esistente, conservava ancora varie chiese in rovina, 
nelle quali era reimpiegato molto materiale architettonico ed epigrafico 
antico. La città non è stata mai oggetto di scavi sistematici: le ricerche 
in passato si sono piuttosto contraddistinte per l’azione distruttiva cui 
sono state sottoposte le rovine, purtroppo anche da parte di archeologi 
come P. Jamot, che tra il 1891 e il 1892 procedette allo smantellamen-
to completo del muro visto da Leake – il quale doveva fare parte della 
cinta tardo-antica, che recingeva uno spazio di circa 12 ettari (di fron-
te alla collina occupata da Thespies) – per recuperare iscrizioni e fram-
menti di statue. Ricerche isolate, ma di grande importanza, sono quelle 
intraprese nel 1882 da Stamatakis (e proseguite poi sistematicamente 
da A.D. Keramopoulos: cfr. D.U. Schilardi, The Thespian Polyandrion, 
424 B.C. The Excavations and Finds from a Thespian State Burial, Ann 
Arbor 1979), che portarono alla scoperta del famoso leone di Tespie e 
del connesso polyandrion, nel quale erano sepolti i caduti della batta-
glia del Delio. Dopo queste ricerche (cfr. il resoconto del sopralluogo 
di Frazer V, pp. 140-2, che ha dettagliatamente descritto la morfologia 
del luogo e le ridotte vestigia antiche), solo in tempi recenti si sono av-
viate nuove indagini, non invasive: le ricognizioni di superficie del Cam-
bridge/Bradford Boeotian Project permettono ora di conoscere a gran-
di linee le dinamiche insediative che hanno interessato la polis tra età 
oscura ed epoca tardo-antica (cfr. Bintliff-Snodgrass; A.M. Snodgrass, 
«Archaeology and the Study of the Greek City», in City and Country 
in the Ancient World, ed. by J. Rich-A. Wallace-Hadrill, London 1991, 
pp. 1-23; Snodgrass, pp. 103-35). In particolare, uno dei risultati più si-
gnificativi delle esplorazioni riguarda il processo di nascita della polis e 
la definizione urbana del centro, che non pare aver superato il modello 
di insediamento sparso fino a età arcaica avanzata: non sembra neces-
sario, pertanto, cercare altrove l’asty della città arcaica, come proposto 
da Schachter («Thespiai», pp. 105-7), secondo il quale questa era ubi-
cata a Toumboutsi, 2 km a sud-ovest della città classica, dove P. Jamot 
aveva identificato un tempio di Apollo, sul quale ved. Müller, pp. 176-
82. Il polo urbano di età classica non coincideva con i limiti dell’area 
inglobata nella cinta tardo-antica, ma doveva essere assai più esteso, in 
particolare a nord (dove resti di un muro in grandi blocchi squadrati 
sono stati attribuiti alle fortificazioni del IV secolo a.C.) e a ovest, per 
una superficie complessiva di circa 100 ettari. Recenti scavi hanno inol-
tre permesso di individuare un settore della necropoli di età arcaica e 

pausania.indb   367 20/09/10   15:05



368 commento  ix,  26

proto-ellenistica, scavata a sud-est dell’antico centro, in località Rachi, 
in un’area che ricadeva all’interno del lato orientale della cinta: cfr. A.K. 
Andriomenou, in EAA, Suppl. II 5, 1994, pp. 741-2. La descrizione del-
le cose degne di essere viste nel polo urbano è preceduta, come di con-
sueto, da una breve presentazione delle origini mitiche della polis. La 
versione che fa di Tespie, figlia di Asopo, l’eponima della polis riman-
da, qui come altrove, a un centro privo di un solido background mitico: 
in mancanza di tradizioni più antiche e significative, di solito si ricava 
la figura dell’eponimo dagli elementi del paesaggio (e qui è l’idronimo 
più rilevante della Beozia intera, l’Asopo – che nasce nel territorio del-
la polis – a dare lustro all’eroina). L’altra versione, quella che attribui-
sce la fondazione all’ateniese Tespio, discendente di Eretteo, rimanda 
agli stretti legami intessuti da Tespie, per buona parte della sua storia, 
con Atene, e di riflesso indica anche un rapporto di rivalità con la vici-
na e potente Tebe (Kühr, p. 190).

38-49. Qespieu'si... Sawvthı: l’assoluta mancanza di indicazioni 
topografiche nel testo, accompagnata dall’assenza di esplorazioni si-
stematiche, rende complessa la ricostruzione dell’itinerario di Pausa-
nia, che attraversa vari luoghi del polo urbano, tra cui l’agora. Il primo 
monumento ricordato è una statua in bronzo di Zeus Saotes («Salva-
tore»), la cui epiclesi (attestata anche nel Peloponneso in associazione 
con Zeus [a Epidauro: IG IV 2, 526] e con Dioniso [a Lerna e a Treze-
ne: II 31,5; 37,2]) offre a Pausania lo spunto per ricordare l’aition del-
la fondazione del culto. La vicenda del mostro che affligge il territorio 
ricalca uno schema ben noto, che abbiamo già incontrato a Tebe con 
l’episodio della Sfinge: l’epilogo della vicenda è dato dall’inganno di 
Menestrato, che, per salvare il suo amasio Cleostrato, si sacrifica, ma 
uccide il mostro lasciandosi divorare rivestito di una corazza uncinata. 
L’ambiente efebico e i nomi dei due personaggi, che rimandano all’am-
bito bellico, fanno dello Zeus qui venerato un dio garante della forma-
zione degli efebi e della conseguente protezione della città (Schachter 
III, pp. 152-3). L’ubicazione preferenziale di strutture sacre legate al 
mondo degli efebi in aree periferiche della città sembra documenta-
re – in mancanza di altre indicazioni – l’avvio del percorso a partire 
da un’area che gravitava presso le mura o comunque all’ingresso del 
centro urbano. Non è escluso, dunque, che nel caso di Tespie l’orga-
nizzazione del materiale raccolto sia avvenuta secondo un itinerario in 
parte topografico, il quale, partendo da una porta della città, si dirige-
va nel cuore di essa, passando prima dall’acropoli o comunque dalla 
sede del culto poliadico, da identificare con quello di Eros e Afrodite, 
e poi dall’agora citata dopo, quasi a chiusura (sull’organizzazione dei 
percorsi urbani di Pausania, ved. ora Osanna, «Descrizione», p. 209 
sgg.). Al culto di Tespie potrebbe essere ricollegata la base di statua 
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confluita nelle raccolte del Museo di Tebe nel 1990, purtroppo priva 
di indicazioni sulla provenienza, la quale reca un’iscrizione dedicatoria 
in distici elegiaci (370-360 a.C.), fatta da Ippia figlio di Erotione (pro-
babilmente rappresentato nella statua come uno dei beotarchi che han-
no contribuito alla grandezza di Tebe), che ricorda Lisippo come scul-
tore dell’opera: cfr. P. Ducrey, Une base de statue portant la signature 
de Lysippe de Sicyone à Thèbes, «CRAI» 1999, pp. 7-19; P. Ducrey-C. 
Calame, Note de sculpture et d’epigraphie en Béotie II, «BCH» CXXX 
2006, pp. 63-81. Sull’attività di Lisippo in Beozia, ved. anche P. More-
no, Lisippo, l’arte e la fortuna, Roma 1995, p. 31 sgg.

49-52. to; de; a[galma... ejpoivhse: come al solito, lungo il percorso 
l’attenzione si concentra sulle statue: il passo, particolarmente corrot-
to, riporta la menzione delle statue di Dioniso e di Fortuna, che do-
vevano essere vicine, poi una di Igea, collocata «in un altro luogo», e 
infine quelle di Atena Ergane e di Pluto, con una lacuna che doveva 
contenere il nome dello scultore. L’iconografia della statua di Fortuna 
è ricostruibile in parte grazie alla documentazione numismatica tespie-
se di età imperiale (Imhoof-Blumer-Gardner, p. 116, tavv. X, XVIII), 
che rappresenta la dea in posizione eretta, con una patera nella de-
stra protesa e una cornucopia nella sinistra. Il culto di Dioniso è do-
cumentato a Tespie da numerosi documenti sia epigrafici sia figurati, 
tutti purtroppo decontestualizzati e privi di informazioni riguardan-
ti il santuario e le dinamiche cultuali: cfr. Schachter I, pp. 192-5. An-
che il culto di Atena è documentato epigraficamente: cfr. Schachter I, 
p. 133. La Igea posta «in un altro luogo», peraltro non specificato, va 
verosimilmente collegata al santuario di Asclepio, attestato epigrafica-
mente da quattro iscrizioni di età ellenistica incise su stele, purtroppo 
rinvenute fuori contesto, riportanti decreti di manomissione di schia-
vi tramite consacrazione al dio: cfr. Darmezin, pp. 101-5.

27, 1-4. qew'n... oi\da: Pausania passa a descrivere il santuario di Eros, 
il più celebre di Tespie, presentando una serie di elementi fondamen-
tali per comprendere la natura del dio e la sua genealogia, per poi por-
tare l’attenzione sulle diverse statue con le quali era stato onorato nel 
santuario. Associato ad Afrodite (come fa supporre lo stesso Pausania, 
che ricorda nel luogo sacro le statue di Afrodite e di Frine: 27,5; ved. 
anche Plutarco, Mor. 753f), Eros a Tespie era probabilmente divinità 
poliadica, a giudicare dall’attenzione prestata dai Tespiesi al santua-
rio, per il quale furono commissionate opere d’arte ai maggiori artisti 
di età classica. Che Eros condivida qui con la madre Afrodite il ruolo 
di divinità principale potrebbe essere adombrato anche da una dedi-
ca incisa su un’idria bronzea del V secolo a.C., nella quale la dea reca 
l’epiclesi di Thespia, un dato che conferma il suo rilievo nel pantheon 

pausania.indb   369 20/09/10   15:05



370 commento  ix,  27

tespiese (SEG XV 1958, 324; altra attestazione del culto di Afrodite in 
SEG XXXI 1981, 515: cfr. A.N. Oikonomides, in «Platon» VII 1955, 
pp. 342-4). Il dato sarebbe corroborato dalla presenza della testa di una 
divinità femminile su monete di Tespie di età classica, in cui si è volu-
to riconoscere la dea (Imhoof-Blumer-Gardner, p. 117; per altre pro-
babili rappresentazioni della dea: tavv. X, XIX): cfr. Pirenne-Delforge, 
pp. 289-93. Al culto di Eros risultano associate, in data relativamen-
te recente (la documentazione epigrafica più antica non è anteriore al 
I secolo a.C.), delle feste quadriennali note come Erotideia e Romaia 
(Ateneo, XIII 561e), le quali erano connesse ad agoni di risonanza pa-
nellenica che comprendevano giochi atletici e gare canore (L. Moretti, 
Iscrizioni di Tespie della prima età imperiale, «Athenaeum» LXIX 1981, 
pp. 71-7). Secondo Knoepfler («Cupido», pp. 17-39; Id., «Annuaire 
105», pp. 621-2), in contrasto con l’opinione corrente in proposito, i 
giochi furono istituiti nell’85 a.C., in concomitanza con la restituzio-
ne della statua di Eros di Prassitele, probabilmente trafugata da Lu-
cio Mummio nel 146 a.C., in occasione delle celebrazioni promosse in 
onore di Silla, vincitore di Mitridate (non a caso Tespie sin dall’inizio 
delle operazioni militari aveva resistito all’invasione pontica). L’agalma, 
antichissimo, ben si presta a rappresentare un culto attivo sin dalle re-
mote origini della città: non a caso si tratta di una pietra non lavorata, 
che qui potrebbe essere indicativa della natura cosmica e primordiale 
del dio (S. Fasce, Eros. La figura e il culto, Genova 1977, pp. 15-20; A. 
Hermary, in LIMC III 1, 1986, p. 855; Pirenne-Delforge, pp. 289-90), 
che nella versione di Esiodo (Theog. 116-22; Arrighetti, pp. 324-6) è 
infatti un’entità primigenia, un essere cosmico e nello stesso tempo di-
vino, nato nella fase che ha visto la nascita di Caos, Gaia e Tartaro. Per 
Simonide (fr. 70 Page), invece, è generato dalla sola Afrodite (J. Rud-
hardt, Le rôle d’Éros e d’Aphrodite dans les cosmogonies grecques, Pa-
ris 1986) e il rapporto esclusivo con la madre, alla quale si affianca fre-
quentemente come paredros, si riverbera nel mito e nel culto, in cui il 
dio viene venerato come divinità della fecondità: cfr. Càssola, pp. 232-3.

4-6. sevbontai... ÔRwmaivouı: nella trattazione del più celebre luo-
go di culto di Eros in Grecia Pausania mostra ancora una volta la sua 
vasta conoscenza dell’area microasiatica, citando un altro culto im-
portante del dio, praticato nella città di Pario, sulla costa meridionale 
della Propontide: cfr. Strabone, XIII 582-3 e 588, che per la sua fon-
dazione chiama in causa anche i Milesii e gli Eritrei. È un centro affac-
ciato sul mar di Marmara, identificato nell’area della moderna Kemer, 
tra Lampsaco e Priapo: sulla sua storia ved. Hansen-Nielsen, pp. 991-
2; sul fatto che telou'nteı implica l’appartenenza alla cittadinanza ro-
mana, cfr. Hitzig-Blümner III, pp. 474-5. La città era particolarmen-
te celebre per il culto di Eros e soprattutto per la statua di Prassitele, 
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della quale Plinio (Nat. Hist. XXXVI 22) ricorda le attenzioni erotiche 
che avrebbe suscitato al pari della Cnidia (per l’iconografia nota da mo-
nete imperiali, che riproducono il dio accanto a un’erma: cfr. Lacroix, 
pp. 315-6 tav. XXVIII 1-4; Todisco, p. 73 tav. 124; E. Pellegrini, Eros 
nella Grecia arcaica e classica, Roma 2009, pp. 222-4).

7-17. “Erwta... gevnoito: la nascita di Eros da Ilizia secondo Olene 
e quella testimoniata da Esiodo (cfr. la nota a 27,1-4) sono riportate in 
quanto varianti rispetto alla versione corrente. Esistono, comunque, 
anche altre versioni, che fanno del dio un figlio di Urano e di Ge o di 
Afrodite: cfr. Schol. Apollonio Rodio, III 26; Teocrito, 13,1-2. I poe-
ti chiamati in causa o si collocano decisamente sul versante del mito 
(Orfeo) o, anche se considerati antichissimi (VIII 37,9: Panfo ante-
riore a Omero) e autorevoli, risultano evanescenti e difficilmente col-
locabili nel tempo: cfr. Musti, «Introduzione», p. XXV; M.L. West, The 
Orphic Poems, Oxford 1983; J. Platthy, The Mythical Poets of Greece, 
Washington 1985; M. Duran-J. Portulas, Preliminars per a una discussió 
sobre Olé de Lícia, «AFB» XVIII 1995, pp. 63-73; M. Duran, Pamphos, 
«AFB» XIX 1996, pp. 45-63. Quanto a Esiodo, è ribadita la mancanza 
di certezza circa la sua paternità della Teogonia: cfr. la nota a 31,22-36 
e VIII 18,1 con Pausania, L’Arcadia, p. 370. Per un altro inno (a De-
metra) composto (da Museo) per i Licomidi, la famiglia dell’ateniese 
Temistocle, cfr. I 22,7 e Mazzarino, pp. 32-4.

18-26. Sapfw;... poih'sai: su Saffo cfr. Hutchinson, pp. 139-49; F. 
Ferrari, Una mitra per Kleis: Saffo e il suo pubblico, Pisa 2007 (con bi-
bliografia). Alla statua aniconica, nel corso della vita del santuario, fu-
rono affiancate statue celeberrime: la prima, realizzata in marmo, da 
Prassitele, e la seconda, in bronzo, da Lisippo. L’opera di quest’ultimo 
è stata riconosciuta nel tipo di Eros Capitolino che ritrae il dio nudo 
e alato, nell’atto di saggiare la tensione dell’arco. La figura presenta 
un’impostazione ideata per una visione frontale, insiste sulla gamba 
sinistra piegata, mentre la destra, leggermente flessa, poggia sul basa-
mento solo con la parte anteriore del piede. Le braccia e la testa pre-
sentano una radicale torsione a destra: il dio è intento alla verifica del-
la flessione dell’arco, dal quale sarà presto scagliata la freccia fatale. 
In questa immagine è stata vista un’interpretazione del dio assai di-
versa da quella proposta da Prassitele: dall’agalma di quest’ultimo, ca-
ratterizzato da dolcezza e magnetica bellezza, a sottolineare l’aspetto 
afrodisiaco del dio, si passa alla raffigurazione di un giovane atleta, di 
cui si esaltano la forza, l’ardimento e la vitalità. Per quanto riguarda 
la cronologia dell’opera, si è pensato agli anni in cui Tespie si emanci-
pa dall’egemonia tebana, e dunque agli anni Trenta del IV secolo a.C.: 
cfr. Todisco, pp. 116-7. L’Eros di Prassitele (la cui attività in Beozia è 
attestata anche epigraficamente: IG VII 1831; cfr. Knoepfler, Bulle-
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tin 2007, n. 314) era accompagnato, come afferma Pausania (27,5), 
da altre due statue in marmo realizzate dallo stesso scultore per il san-
tuario: una di Afrodite e l’altra di Frine (K. Gutzwiller, in «TAPhA» 
CXXXIV 2004, pp. 383-418). Anche se non è detto, si doveva tratta-
re di un vero e proprio gruppo, scandito da statue affiancate (Frine al 
centro, tra Afrodite a destra ed Eros a sinistra), come conferma la te-
stimonianza di Alcifrone (IV 1, fr. 3) e come è adombrato da una se-
rie di monete locali di età imperiale, che rappresentano la dea e la cor-
tigiana affiancate (Imhoof-Blumer-Gardner, p. 117, tavv. X, XIX). La 
dedica della statua dell’etera insieme alle due divinità rimanda a una 
trasformazione dell’immagine divina di Eros, che in età classica da au-
tonoma e potente divinità cosmica diventa il paredro di Afrodite, spe-
cializzandosi nella protezione dell’atto amoroso: cfr. Corso, pp. 177-
8. Grazie alla ricca testimonianza di Pausania (spiegabile con la fama 
che in età romana dovevano avere artista e statua: cfr. Cicerone, Verr. 
2,4,2 e Strabone, IX 410, che tramanda per la cortigiana il nome di 
Glicera, ma sembra in contraddizione con Pausania riguardo al desti-
no della statua di Eros) siamo informati sulle varie vicende che han-
no interessato l’immagine a partire dalla sua creazione. La storia inizia 
con la narrazione dello stratagemma – qui solo accennato, perché già 
esposto in precedenza (cfr. I 20,1-2; Pausania, L’Attica, p. 332) – gra-
zie al quale Frine riuscì a impossessarsi della statua (sulla cortigiana e 
il suo rapporto con Prassitele: cfr. Corso, Art, pp. 239-44). Riguardo, 
poi, al via vai dell’immagine da Tespie a Roma, il primo trasferimento 
è attribuito a Gaio, il secondo, dopo il ritorno a Tespie voluto da Clau-
dio, a Nerone. Gaio è l’imperatore Caligola, come si deduce dal testo, 
anche se questa identificazione risulta in contraddizione con Strabone 
(IX 410), secondo il quale ai suoi tempi la statua era già stata rimos-
sa: si è pensato, dunque, di identificare il Gaio di Pausania con Giulio 
Cesare, la cui attenzione verso le opere d’arte è nota (Corso, pp. 67-8, 
che riprende un’ipotesi di Otto Benndorf), oppure (Knoepfler, «Cupi-
do», pp. 17-39; Id., «Annuaire 105», pp. 620-1) si è ammesso un primo 
«furto» da parte di Lucio Mummio (nonostante l’opinione tendenzio-
sa di Cicerone, Verr. 2,4), che potrebbe aver assegnato l’Eros all’allea-
ta Atene (in base all’interpretazione di Ateneo, XIII 591a), e una suc-
cessiva restituzione a Tespie dopo il sacco di Atene operato da Silla 
nell’86 a.C. La fine della statua, che Pausania dice distrutta dalle fiam-
me, dovrebbe collocarsi sotto il regno di Tito, quando si sa che un in-
cendio colpì il portico di Ottavia (Cassio Dione, LVI 24,2), dove Pli-
nio (Nat. Hist. XXXVI 22) ricorda ancora la statua: cfr. Pape, p. 186. 
Sull’impatto a Roma delle opere d’arte greche, cfr. J. Pollit, The Im-
pact of Greek Art on Rome, «TAPhA» CVIII 1978, pp. 155-78. Alla 
copia realizzata in sostituzione del capolavoro trafugato si riferisce 
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una lastra marmorea, reimpiegata nelle mura tardo-antiche di Tespie 
e pertinente a una base di statua databile nel I secolo a.C., che reca un 
epigramma in distici elegiaci (Corso, p. 27). La statua di Prassitele, in 
marmo pario, è stata riconosciuta nel tipo di Eros Palatino-Steinhäu-
ser, del quale però non ci è giunta una replica completa. Il dio, nudo e 
alato, riproponeva uno schema già noto per il famoso Satiro (associa-
to all’Eros nell’aneddoto di Frine), portando il braccio destro in alto, 
a versare da una brocca, e il sinistro piegato e avanzato, forse a regge-
re una phiale (un gesto evidentemente allusivo alla prassi rituale a lui 
riservata nel santuario). L’assenza di arco e frecce, che forse dovevano 
essere appoggiati accanto, rimanda a una concezione tutta prassitelica 
del dio, inteso come rappresentazione dello struggimento amoroso, il 
cui potere è tutto nella bellezza. La cronologia dell’originale è stata fis-
sata negli anni Settanta del IV secolo a.C. e l’opera attribuita alla pro-
duzione giovanile dello scultore: cfr. Todisco, p. 68. Di recente è stato 
proposto di identificare la statua piuttosto nel tipo dell’Eros di Cento-
celle, documentato da un discreto numero di copie, il quale raffigura 
il dio con arco nella sinistra e forse una freccia nella destra portata in 
basso: A. Corso (Art, pp. 270-81; Love as Suffering: The Eros of The-
spiae of Praxiteles, «BICS» XLII 1997-98, pp. 63-77) ha avanzato l’ipo-
tesi che nell’originale il dio doveva essere colto nell’atto di discendere 
dal cielo e di trovare un equilibrio statico, mentre gli attributi sareb-
bero elementi aggiunti dai copisti. Per il tipo di Afrodite, invece, è sta-
ta chiamata in causa la cosiddetta Afrodite di Arles, che rappresenta la 
dea seminuda, con l’himation, ripiegato intorno alla vita e sorretto dal 
braccio destro proteso, il quale avvolge le gambe in un ricco panneg-
gio. Se l’attribuzione coglie nel segno, il braccio destro, a giudicare da 
quanto conservato, doveva essere avanzato lateralmente, in direzione 
della statua di Frine. Quest’ultima è stata infine cercata nel tipo del-
la testa della Strada dei Tripodi, di chiara ascendenza prassitelica (H. 
Lauter, Der Praxitelische Kopf Athen, Nationalmuseum 1762, «Antike 
Plastik» XIX 1988, pp. 21-9): cfr. Corso, Art, pp. 262-9.

27-32. tw'n de; ajsebhsavntwn... tolmhvmata: il primo degli empi è 
Caligola, ucciso da Cassio Cherea, il soldato cui imponeva per dileg-
gio, vista la sua età avanzata, come parole d’ordine «Priapo» e «Ve-
nere»: cfr. Svetonio, Calig. 56 e 58. Per la valutazione di Nerone cfr. 
VII 17,3; Pausania, L’Acaia, pp. 277-8.

34-9. ejntau'qa... pepoihmevna: la rilevanza del culto di Afrodite nel 
contesto tespiese è testimonata dalla presenza di un santuario, di in-
certa ubicazione in un altro settore della città, dove la dea era venerata 
con l’epiclesi di Melainis («nera»). L’epiteto divino è presente anche a 
Corinto (II 2,4), da dove, secondo Schachter («Thespiai», p. 103), sa-
rebbe stato mutuato il culto in seguito all’aiuto che la città aveva pre-
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stato a Tespie nella ricostruzione seguita alle guerre persiane. Questa 
ipotesi non poggia in verità su solidi argomenti e del resto il culto è 
noto anche altrove, come in Arcadia nel territorio di Mantinea (VIII 
6,5; Pausania, L’Arcadia, pp. 319-20), dove Pausania riferisce l’epicle-
si, banalizzandola, alla sfera erotica della dea, mentre si tratta di una 
connotazione ctonia, ampiamente attestata nel mondo greco. È da ri-
cordare, infine, la scoperta di due teste marmoree femminili nel corso 
degli scavi ottocenteschi nel cosiddetto castro bizantino, che sono sta-
te interpretate come appartenenti a statue di Afrodite e che potrebbe-
ro riferirsi a uno dei due santuari tespiesi della dea: cfr. A. De Ridder, 
Fouilles de Thespies et de l’Hiéron des Muses de l’Hélicon. Monuments 
figurés, «BCH» XLVI 1922, pp. 250-2. Per quanto riguarda il tempio 
delle Muse, al quale doveva appartenere la statua bronzea di Nike, si 
tratta di un trapianto urbano del ben più famoso culto dell’Elicona, che 
viene collocato, in quanto rilevante per la polis, in un’area significativa 
del centro urbano, nei pressi dell’agora. P. Jamot («BCH» XV 1891, p. 
659; XIX 1895, pp. 337 e 356) ha pensato di identificarlo con un edifi-
cio esaminato all’interno del muro di cinta tardo-antico, a circa 160 m 
dalla sua estremità orientale. Si tratta di un tempio dorico periptero, 
orientato a est (35,60 x 16,80 m), con angusto pronao e cella allungata, 
privo di opistodomo, databile nel corso del VI secolo a.C. L’identifica-
zione, ribadita di recente come uno dei punti fermi della confusa topo-
grafia urbana (Knoepfler, «Inscriptions», p. 619), è negata da Müller 
(pp. 179-83), che sottolinea come assai incerta rimanga l’ubicazione 
della fortezza tardo-antica e dunque delle strutture conservate al suo 
interno. Il tempio studiato da Jamot, del resto, risulta troppo grande 
perché possa coincidere con il piccolo tempio ricordato da Pausania.

40-62. kai; ÔHraklevouı... levgousin: la visita di Tespie si chiude con 
il ricordo di un santuario di Eracle, ancora non individuato dall’indagi-
ne archeologica, che dà luogo a una lunga e dotta digressione, origina-
ta dalla singolare presenza di una sacerdotessa vergine che mantiene la 
sua funzione a vita. Pausania introduce due versioni sull’episodio miti-
co, per concludere che il santuario a suo parere non è dedicato al figlio 
di Anfitrione, perché troppo antico, ma concerne l’Eracle Dattilo, un 
dio nel quale si era imbattuto già a Micalesso (19,5). La documentazio-
ne mitica presentata da Pausania al riguardo corrisponde forse al nu-
cleo più antico di una leggenda nota con varianti anche in altri autori: 
si tratta dell’unione con le figlie del re locale Tespio, avvenuta in occa-
sione dell’ospitalità offerta all’eroe impegnato nella caccia al leone del 
Citerone, che uccideva le mandrie di Anfitrione e di Tespio. L’evento, 
secondo Apollodoro (Bibliotheca II 4,10), precedette l’epoca delle ce-
lebri fatiche ed ebbe corso quando l’eroe aveva diciotto anni ed era sta-
to relegato da Anfitrione a fare il mandriano, dopo l’uccisione di Lino. 
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L’accoppiamento nella stessa notte con le cinquanta figlie del suo ospi-
te, desideroso di ottenere una progenie dall’eroe, corrisponde per Tzet-
zes (Chiliades II 503) alla tredicesima fatica. Lo stesso Apollodoro tende 
a razionalizzare il tema mitico, distribuendo gli amplessi in cinquanta 
notti, mentre Erodoro (FGrHist 31 F 20 [= Ateneo, XIII 556f]) parla 
di sette giorni; cfr. anche Diodoro, IV 29). L’eroe, caratterizzato da una 
vicenda esistenziale all’insegna dell’eccesso e della dismisura, è allo stes-
so tempo, in Pausania, un persecutore degli empi e dei tracotanti. Tra 
i vari eccessi un posto particolare rivestono la sua esuberanza sessuale 
(Ateneo, XIII 556e) e la sua voracità nei confronti del cibo (V 5,4): cfr. 
Scarpi, pp. 502-5. L’antichità del santuario e il confronto con il culto di 
Micalesso inducono Pausania a formulare una sua interpretazione eru-
dita, che identifica l’Eracle tespiese con uno dei Dattili dell’Ida e riba-
disce la sua alterità rispetto all’Eracle eroe tebano (cfr. 19,5 con la nota 
a 38-44). Il culto locale viene dunque confrontato con quelli esterni al 
contesto beotico, noti a Eritre (dove gli abitanti si ritenevano originari 
di Creta: VII 3,7) e a Tiro: cfr. VII 5,5-8; Pausania, L’Acaia, pp. 222-3. 
Secondo A. Schachter («The Boiotian Herakles», in Proceedings, pp. 
37-43), il fatto che l’Eracle beotico venga tratteggiato come giovane e 
piccolo (in linea con l’associazione con i Dattili) e che presenti a volte 
poteri terapeutici o, associato a una dea madre, agisca in favore del-
la fertilità, potrebbe provare che l’eroe panellenico si è sovrapposto al 
dio locale, soppiantandolo, ma perpetuandone alcuni tratti specifici.

28, 1 sgg. oJ de; ÔElikw;n...: chiusa la descrizione della città di Tespie, 
Pausania si rivolge al territorio circostante, portando l’attenzione sul 
monte Elicona, che si eleva all’estremità del territorio cittadino e cor-
risponde a un imponente massiccio montuoso della Beozia sud-occi-
dentale, che si estende grosso modo in direzione est-ovest, sbarrando 
il transito tra la grande piana Copaide e il golfo di Corinto. Comin-
cia qui la lunga sezione dedicata all’Elicona, uno dei luoghi più famosi 
e celebrati dell’antica Grecia, soprattutto perché sacro alle Muse (G. 
Argoud, «L’Hélicon et la littérature grecque», in Montagne des Muses, 
pp. 27-42). Non stupisce che Pausania dedichi a questo comprensorio, 
intriso di sacralità e di memorie letterarie, tre capitoli che prendono 
spunto da quanto visto e raccontato del meraviglioso contesto (l’altra 
descrizione dettagliata della topografia del massiccio e delle sue pecu-
liarità cultuali si deve a Strabone, IX 409-10); sulla logica di carattere 
eziologico che presiede all’organizzazione della narrazione, cfr. Cala-
me, Montagne, pp. 43-56. Pausania caratterizza il paesaggio dell’Eli-
cona come liminare e sacrale: si tratta di uno spazio esterno all’ordi-
ne della polis, ma allo stesso tempo di uno spazio dove il selvaggio è 
in qualche modo addomesticato, per la diffusa presenza dell’elemen-
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to divino. È rappresentato come un paesaggio dell’età dell’oro, secon-
do una geografia mitica, che ben si presta a introdurre il discorso sul-
le Muse che qui vivono: il terreno è fertile, gli alberi sono domestici 
e offrono spontaneamente i loro frutti sia agli uomini sia agli anima-
li. Se come tutti i monti è popolato di fiere, e in particolare di serpen-
ti, questi sono meno nocivi che altrove, proprio per l’effetto benefico 
di erbe e radici che vi crescono: cfr. M. Rocchi, «Le mont Hélicon: un 
espace mythique», in Montagne des Muses, pp. 15-25. Situazione ana-
loga e altrettanto singolare, a giudizio di Pausania, quella dell’Arabia, 
per la quale cfr. anche Diodoro, II 59,3. Diversamente Lucrezio (VI 
786-7), per il quale sull’Elicona cresceva un albero che con l’odore dei 
suoi fiori era in grado di uccidere.

8. ajndri;... Yuvllwn: Erodoto (IV 173) colloca questo popolo libi-
co – già presente in Ecateo (FGrHist 1 F 332), sua probabile fonte – 
nell’Africa settentrionale, all’interno della Sirte, ma lo considera estinto 
a causa di una tempesta di sabbia che lo avrebbe inghiottito. Nondi-
meno molti scrittori successivi hanno continuato a ritenere esistenti gli 
Psilli e ne hanno parlato soprattutto per il loro singolare rapporto con 
il mondo dei serpenti, di cui erano in grado di curare i morsi velenosi 
e a cui affidavano il giudizio sulla legittimità dei loro neonati: cfr. Stra-
bone, XIII 588; XVII 814, 838; Plinio, Nat. Hist. VII 14; XXVIII 30; 
Cassio Dione, LI 14; H. Treidler, in RE XXIII 2, 1959, coll. 1464-76.

10-8. e[sti... a[nqrwpon: la notizia relativa all’evento straordinario 
per la potenza del veleno e del serpente è garantita da una fonte non 
greca, che ne avrebbe fatto esperienza personale, riferendola poi allo 
stesso Pausania; per altri interventi di interlocutori di questo tipo cfr. 
30,11 (un informatore di Larisa, che ragguagliò Pausania sul trasferi-
mento delle ossa di Orfeo da Libetra a Dio); III 17,7 (un tale di Bisan-
zio, che fornì notizie sulla fine dello spartano Pausania); VI 6,10 (un 
mercante, che dette notizia dell’esistenza di Temesa); VII 23,7-8 (un 
uomo di Sidone, con il quale Pausania discusse della conoscenza degli 
dei da parte dei Greci e dei Fenici).

19-35. touvtou... oJ ijovı: continua l’esposizione di fatti straordinari 
relativi a paesi non greci – in questo caso l’Arabia – che trovano dei 
precedenti altrove in Pausania (cfr., p. es., VIII 22,4-6; Pausania, L’Ar-
cadia, pp. 386-7). Quanto alla pianta del balsamo, numerose sono le 
testimonianze che la collocano in terre esotiche (Arabia, Egitto, Giu-
dea): cfr. Strabone, XVI 778; Diodoro, III 46,2; Dioscoride, I 19,1; Pli-
nio, Nat. Hist. XII 54; Tacito, Hist. V 6 sgg.; C. Hünemörder, in Klei-
ne Pauly II 1997, col. 428.

29, 1-16. tau'ta... mnhvmhn: inquadrata la geografia dei luoghi in uno 
spazio mitico, Pausania non a caso passa in medias res, menzionando 
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in primo luogo l’atto sacrificale prestato alle Muse, le divinità alle qua-
li era sacro il monte. Nel mito si fa spazio l’elemento rituale, anticipa-
to rispetto alla sezione dedicata al santuario, agganciandolo alla breve 
descrizione della località a esso legata (sia topograficamente, sia per la 
presenza evocativa di Esiodo) più di ogni altra, Ascra. Così, prima di 
passare a descrivere nei dettagli il celeberrimo santuario delle Muse, 
Pausania accenna all’antico villaggio, di cui ai suoi tempi non restava 
che una torre. Del centro antico si ricordano i fondatori, che sono an-
che i primi ad aver sacrificato alle Muse: si tratta degli Aloadi, Efial-
te e Oto, di cui già conosciamo le tombe eroiche (22,6). A questi si af-
fianca, secondo Egesino (FGrHist 331 T 1 e F 1), un altro fondatore, 
Eoclo, che la ninfa eponima Ascra aveva generato da Posidone. Il sito 
antico è stato cercato, in base alle indicazioni delle fonti, a nord-ovest 
di Tespie, presso le pendici nord-orientali dell’Elicona, lungo la valle 
del Termesso (attuale Arkontiza), nelle vicinanze della valle delle Muse. 
Strabone (IX 409) fornisce la descrizione più puntuale: «nel territorio 
di Tespie, nella parte presso l’Elicona, si trova Ascra, la patria di Esio-
do, collocata sulla destra del monte, in una località elevata e rocciosa, 
a una distanza di circa 40 stadi da Tespie». Già Leake (II, p. 492) ave-
va portato l’attenzione sull’area, propendendo per un’ubicazione del 
centro presso la chiesetta di Hagios Loukas, posta nella piana in diretto 
rapporto con la valle delle Muse. In seguito, l’attenzione è stata rivolta 
da più parti verso l’altura rocciosa di Pirgaki, che si eleva imponente a 
dominare da nord la valle del Termesso, nei pressi della confluenza in 
quest’ultimo dell’Olmio (Fossey I, pp. 142-5). Le esplorazioni di su-
perficie del Cambridge/Bradford Boeotian Project (Bintliff-Snodgrass, 
pp. 136-7; Bintliff-Snodgrass, «From Polis», pp. 287-90) hanno rivela-
to tracce di frequentazione nella piana sottostante, solcata dall’Olmio, 
che si estende tra la collina di Pyrgaki e quella posta di fronte a Pala-
iopyrgo: la distribuzione impressionante di manufatti ceramici ha fatto 
propendere per un’ubicazione dell’abitato in pianura, mentre la collina 
fortificata doveva svolgere la funzione di acropoli: cfr. A. Snodgrass, 
«The site of Askra», in Béotie antique, pp. 87-95. In generale, ved. ora 
A.T. Edwards, Hesiod’s Askra, Los Angeles-London 2003. La torre vi-
sta da Pausania è stata identificata giustamente con quella che ancora 
oggi si eleva a segnare il punto più alto di Pyrgaki: il manufatto archi-
tettonico, che nell’antichità, come lo è oggi, doveva essere la struttura 
più visibile del paesaggio, databile al IV secolo a.C., presenta pianta 
quadrata (7,7 m di lato) ed è realizzato in raffinata tecnica isodoma, a 
differenza della piccola fortezza di cui pure fa parte, la quale corona-
va il rilievo con un impianto in blocchi solo rozzamente sbozzati: cfr. 
Roux, p. 47. Callippo compare ancora a 38,10, dove si conferma la sua 
paternità di un’opera dedicata a Orcomeno e il suo ruolo di «salvatore» 
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di poemi andati poi perduti; Egesino è citato da Proclo (Fozio, Bibl. 
239, 319a [V, p. 157 Henry]), che lo considera di Salamina e autore di 
Ciprie. La precisazione sulle fonti utilizzate rivela non solo il deside-
rio di accuratezza nell’utilizzazione delle fonti, ma anche il bisogno di 
informare il lettore sulla natura – e quindi anche sul grado di attendi-
bilità – delle notizie fornite (cfr., p. es., 29,9; VIII 18,1): per questo at-
teggiamento di Pausania, particolarmente evidente nell’uso del mate-
riale epigrafico, ved. Zizza, pp. 97-114.

16-30. oiJ de; tou'... Pievrou: un rapido cenno a quanto resta di Ascra 
e si torna senza cesura alcuna allo spazio del mito; si tenta di conci-
liare la tradizione locale, che conosceva l’esistenza di tre Muse (i loro 
nomi fanno riferimento all’apprendimento dell’arte poetica e alla pro-
fessione di poeta: Melete [«Esercizio»], Mneme [«Memoria»] e Aoi-
de [«Canto»]; cfr. Detienne, p. 12), con quella panellenica, per la qua-
le le Muse erano nove e originarie della Pieria, ai piedi dell’Olimpo. 
Quest’ultimo è il numero più comunemente accettato secondo Diodo-
ro (IV 7,1-2), il quale richiama in proposito le testimonianze di Ome-
ro (Il. II 491; Od. XXIV 60) e di Esiodo (Theog. 75-9); un elenco del-
le diverse cifre attestate in vari scrittori è in Arnobio, adv. nat. III 37. 
Sulle connessioni con la Tracia, cfr. Strabone, IX 410; W.F. Otto, Die 
Musen und der göttliche Ursprung des Singens und Sagens, Düsseldorf-
Köln 1956, pp. 25-6.

30-3. Mivmnermoı... pai'daı: su Mimnermo di Colofone, poeta ele-
giaco attivo nella seconda metà del VII secolo a.C. e autore di una Smir-
neide, dedicata alla guerra fra la Lidia del re Gige (716-678 a.C.) e gli 
Smirnei, cfr. Mazzarino, pp. 37-42; A. Allen, The Fragments of Mim-
nermus, Stuttgart 1993 (pp. 113-5 per il passo); M. Sanz Morales, La 
cronología de Mimnermo, «Eikasmos» XI 2000, pp. 29-52. Quanto alle 
Muse, anche per la nascita, una versione più comune, che le conside-
rava figlie di Zeus e di Mnemosine, si contrapponeva alla versione che 
ne faceva delle figlie di Urano e di Ge: oltre alle fonti citate alla nota 
precedente, cfr. Schol. Pindaro, Nem. 3,16; Schol. Apollonio Rodio, III 
1. Sulle diverse funzioni delle Muse, cfr. Detienne, pp. 9-18; E.A. Ha-
velock, Cultura orale e civiltà della scrittura. Da Omero a Platone, trad. 
it., Roma-Bari 1983, pp. 81-94.

34-9. ejn ÔElikw'ni... Mousw'n: comincia qui l’itinerario attraverso il 
settore dell’Elicona in rapporto con il culto delle Muse, che porterà 
Pausania a toccare una serie di luoghi degni di memoria prima di giun-
gere nel cuore del santuario. L’imponente massiccio montuoso, infatti, 
è scandito da vari rilievi, la cui vetta più alta (1747 m) è quella del Pa-
laiovouni, posta quasi al centro del sistema, mentre è la cima più orien-
tale, nota come Zagara (1526 m), che corrisponde all’Elicona vero e 
proprio. Dalle pendici orientali del monte si protendono paralleli due 
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speroni rocciosi (Koursara e Pyrgaki a nord e Dhiakopi e Maranda-
li a sud), che inquadrano una valle stretta e allungata, solcata dal cor-
so dell’antico Termesso (odierno Archontiza), dove si impianta il san-
tuario delle Muse: cfr. A.R. Burn, Helikon in History: a Study in Greek 
Mountain Topography, «ABSA» XLIV 1949, pp. 313-23. Anche se a 
partire da Esiodo (Theog. 5) fino a Strabone (IX 407), il nome del fiu-
me presenta di norma la forma Permhssovı, una correzione al testo di 
Pausania (cfr. app. ad loc.) appare comunque problematica, perché i 
codici attestano unanimemente Termhssovı, che compare peraltro an-
che in alcuni codici esiodei e trova riscontro in Schol. Esiodo, Theog. 
5b1 Di Gregorio; per una considerazione di carattere linguistico, che 
può spiegare l’alternanza fra le due forme e rendere plausibile quel-
la pausaniana, cfr. M.L. West, Hesiod Theogony, Oxford 1966, p. 153. 
Su Eufeme, cfr. Eratostene, Catasterismi 28; Igino, de astronomia 27; 
Fabulae 224. Strabone (IX 407) documenta un corso diverso rispetto 
a Pausania, facendo sfociare il fiume nel lago Copaide: cfr. Knoepfler, 
«Annuaire 105», p. 618. La fonte Aganippe è forse da identificare con 
quella esistente sulle pendici del Marandali, a monte della chiesa di Ha-
gios Nikolaos; le acque originate dalla sorgente vanno a confluire nel 
Termesso: non a caso nel mito Aganippe è figlia del fiume.

43-60. oJ Livnoı... h/\sen: al nome Lino sono legate numerose e varie 
tradizioni (cfr. VIII 18,1 e Pausania, L’Arcadia, p. 370). Il personag-
gio qui ricordato è il famoso poeta e cantore, ucciso da Apollo invi-
dioso del suo successo; di un secondo Lino, figlio di Ismenio e mae
stro di musica, si dice che morì per mano di Eracle, irritato per un 
rimprovero (29,9; Diodoro, III 67,1-4; Properzio, II 13,8; Eliano, Var. 
Hist. III 32; Apollodoro, Bibliotheca II 4,9); per un altro Lino, figlio 
di Psamate e di Apollo, ved. I 43,7-8; II 19,8 (cfr. S.A. Stephens, Li-
nus Song, «Hermathena» CLXXIII-CLXXIV 2002-03, pp. 13-28). Il 
Lino menzionato da Omero (Il. XVIII 569-71; cfr. Mirto, pp. 1336-7) 
è un canto che accompagna il lavoro dei giovani impegnati nell’allegra 
scena della vendemmia rappresentata sullo scudo di Achille. I risul-
tati di una piccola indagine sull’origine e sulla diffusione del canto ci 
sono offerti da Erodoto (II 79), dal quale dipendono Pausania e altre 
fonti (Plutarco, Mor. 357ef; Polluce, IV 54; Esichio, s.v. Manevrwı): 
secondo Erodoto livnoı è un lamento funebre, nato in Egitto – per 
onorare il figlio unigenito del primo re, morto prematuramente, e da 
lui denominato Maneros – ma diffuso anche in Fenicia, a Cipro e al-
trove. Per una diversa interpretazione, che intende livnoı come cor-
da della lira, cfr. J. Silva, Linos a Homer?, «Itaca» XVIII 2002, pp. 
115-28. Ben poco si può dire sull’Etolino di Saffo (fr. 140b Lobel-
Page); su Panfo ved. la nota a 27,7-17; cfr. J.G. Frazer, Il ramo d’oro, 
trad. it., Torino 1990, p. 510 sgg., 526 sgg.; Scarpi, pp. 430-2; Berlin-
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zani, pp. 92-118. Quanto all’immagine di Lino, non si doveva tratta-
re, come è stato ipotizzato, di un ritratto collocato entro la cavità di 
una roccia naturale (Calame, Montagne, p. 45), ma piuttosto di un 
rilievo votivo, raffigurante l’eroe all’interno di una grotta, inquadra-
bile nell’ambito della classe di manufatti, ben attestata in età elleni-
stica, nella quale il paesaggio compare a contestualizzare un episo-
dio mitico o una scena cultuale.

60-7. Qhbai'oi... ajfanisqh'nai: il clima creatosi dopo la vittoria 
macedone a Cheronea (338 a.C.) appare adatto all’appropriazione, da 
parte di Filippo, di una importante reliquia detenuta dai Tebani, scon-
fitti e costretti, tra l’altro, ad accogliere una guarnigione sulla Cadmea; 
tuttavia, la vicenda dell’asportazione con relativa restituzione appare 
quanto meno insolita: cfr. Coppola, pp. 63-6.

67-72. levgetai... h\lqen: sul rapporto fra Eracle e la musica cfr. F. 
Berlinzani, «Una leggenda musicale tebana: Lino ed Eracle», in Gior-
nata tebana, pp. 51-60.

30, 1-12. tai'ı Mouvsaiı... sevbesqai: inizia la descrizione del luogo sa-
cro, con un cenno alle prime statue delle Muse realizzate da Cefisodo-
to. Il santuario è stato presto oggetto di attenzione da parte di eruditi 
e studiosi, che sin dal XVII secolo hanno visitato l’Elicona alla ricerca 
del luogo reso celebre da Esiodo; a partire dall’inizio dell’Ottocento è 
stata presa in considerazione (Leake II, p. 492; Ulrichs II, pp. 89-91) 
l’area della chiesa di Hagios Nikolaos, posta in un recesso meridiona-
le della valle. Spetta a Louis Petit de Julleville e a Paul Decharme (cui 
si devono i primi scavi finalizzati al recupero di iscrizioni: Notice sur le 
ruines de l’Hiéron des Muses dans l’Hélicon, «Archives des Missions», 
sér. 2, IV 1867, pp. 169-81) il merito di aver correttamente identifica-
to il luogo esatto del vasto spazio sacro presso l’estremità occidentale 
della valle, sulla riva destra del Termesso, in un idilliaco paesaggio in 
lieve pendio al di sotto delle pendici rocciose dell’Elicona, distante 6 
km dall’antica Tespie e 2 da Ascra. Le indagini nel santuario furono 
intraprese nel 1882 dalla Società Archeologica Greca (P. Stamatakis, 
in «Praktika» 1882, pp. 66-7) e proseguite poco dopo da una missio-
ne francese diretta da P. Jamot e A. De Ridder, i quali, qui come a Te-
spie («BCH» XIV 1890, pp. 546-51; XV 1891, pp. 381-403; XIX 1895, 
pp. 321-85; XXVI 1902, pp. 29-160), si dedicarono soprattutto allo 
smontaggio sistematico delle tre chiesette bizantine ricche di reimpie-
ghi – segnalate e in parte indagate già dai primi scopritori del sito –, 
dedicate a Hagios Kostantinos, Hagia Aikaterini e Hagia Triada e po-
ste a poche centinaia di metri di distanza l’una dall’altra, tra la sponda 
destra e la sinistra del Termesso. Gli edifici scoperti in seguito a quel-
le fortunate ma inadeguate ricerche sono rimasti sostanzialmente ine-
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diti fino a quando Roux (pp. 22-48) ha proceduto a presentare i dati 
ancora recuperabili sull’eccezionale contesto (sulla storia delle ricer-
che, ved. ora Müller, pp. 171-6). Il santuario si articolava intorno a un 
monumentale altare orientato a est (circa 9,80 x 5,80 m), nei pressi del 
quale si è rinvenuto un deposito votivo con materiali di età arcaica e 
classica; a circa 40 m dall’altare, in direzione ovest, delimitava lo spa-
zio una stoa ionica orientata nord-sud (96,70 x 10 m), divisa in due na-
vate da un colonnato interno corinzio; 300 m a sud-ovest di quest’ul-
timo vi era un teatro adagiato all’interno di una cavea naturale, il 
quale dominava tutto il pendio su cui si dispiegava lo spazio sacro. Il 
koilon doveva essere sistemato con gradinate lignee, mentre l’orchestra 
era delimitata da un proscenio di pietra, scandito probabilmente da 
una doppia fila di pilastri. Per quanto riguarda la cronologia dell’im-
pianto, sulla cui antichità non lasciano dubbi i versi di Esiodo (Op. 
648-59), i materiali più antichi sono attribuibili all’età arcaica, mentre 
le strutture visibili non sembrano risalire oltre la prima età ellenistica. 
Del resto, dal momento che l’epoca ellenistica registra un grande svi-
luppo del culto delle Muse nel mondo greco, non meraviglia ritrovare 
nel santuario dell’Elicona forme di attenzione da parte degli Attalidi e 
dei Tolemei. Agli anni 230-225 a.C., infatti, risale la riorganizzazione 
delle grandi feste quinquennali dei Mouseia, che annoveravano impor-
tanti competizioni musicali (D. Knoepfler, «La réorganisation des Mou-
seia à l’époque hellénistique: esquisse d’une solution nouvelle», in Mon-
tagne des Muses, pp. 141-67; A. Bonnet, «En parcourant le Val des 
Muses. Remarques sur un concours musical de l’Antiquité: les Mou
seia de Thespies», in Musique et poésie dans l’antiquité, éd. par G.-J. 
Pinault, Clermont-Ferrand 2001, pp. 53-70). Quest’interesse per il san-
tuario originario delle dee non si affievolisce nel corso dell’età romana, 
come documenta, oltre alla testimonianza di Pausania, il ricco dossier 
di iscrizioni e manufatti scultorei recuperati, tra cui si annoverano le 
dediche di Silla e di sua moglie, di Licinio Crasso, di Agrippa e di sua 
moglie Giulia, dello stesso Augusto (Schachter II, pp. 147-79). Il san-
tuario sembra essere stato attivo ancora all’età di Costantino, quando 
l’imperatore trapiantò il culto a Costantinopoli, portandovi le statue 
delle Muse (Eusebio, Vita Constantini III 54,2-3; Zosimo, Hist. nova 
V 24,6; Sozomeno, Hist. eccl. II 5,4), come attestano anche i suoi in-
terventi all’interno del luogo, dove è stato riutilizzato un basamento 
semicircolare per adattarvi delle statue. Le Muse sono presenti nel luo-
go sacro con due serie distinte, delle quali non è dato sapere se si trat-
ta di gruppi cultuali o di semplici doni votivi alle dee. Il primo grup-
po è attribuito da Pausania all’ateniese Cefisodoto, mentre il secondo, 
che si incontra poco più avanti, è detto opera di Cefisodoto in colla-
borazione con Strongilione e Olimpiostene (quest’ultimo, menziona-
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to solo qui, è stato identificato, probabilmente a ragione, con lo scul-
tore Stennide di Olinto, restituendo nel testo ∆Oluvnqioı Sqevnniı: cfr. 
Knoepfler, «Olympiosthénès», pp. 657-70). Quanto all’identificazio-
ne del Cefisodoto, nel caso del secondo gruppo si tratta senza dubbio 
di Cefisodoto il Vecchio, padre di Prassitele, del quale Plinio (Nat. Hist. 
XXXIV 50) ricorda la fioritura nell’Olimpiade CII, dunque negli anni 
372-369 a.C., come dimostra la collaborazione di Strongilione, la cui 
cronologia è ben nota: cfr. Corso, Art, pp. 76-109. Quest’ultimo arti-
sta probabilmente ateniese, di cui conosciamo dalle fonti alcune ope-
re realizzate a cavallo tra V e IV secolo a.C., era famoso soprattutto per 
due donari bronzei esposti sull’acropoli di Atene rappresentanti ani-
mali: il celebre Dourios Hippos (già ricordato nel 414 a.C.: Aristofa-
ne, Av. 1128) e il toro dell’Areopago (P. Moreno, in EAA VII 1966, 
pp. 518-9; D. Dreikenbom, in Künstlerlexikon, II, pp. 426-7; Muller-
Dufeu, pp. 376-81). Per il primo gruppo di Muse si è invece pensato 
a Cefisodoto il Giovane, la cui akme è fissata da Plinio (Nat. Hist. 
XXXIV 51; XXXVI 24) nel 296 a.C., come sostenuto da D. Mustilli 
(in EAA IV 1966, pp. 342-4), secondo il quale la dedica risalirebbe 
all’epoca in cui il santuario fu oggetto di attenzione da parte dei Lagi-
di (A. Queyrel, in LIMC VI 1, 1992, p. 622). Della triade di Cefisodo-
to si è cercato di riconoscere una delle Muse in opere più tarde che ri-
velano una parentela con la famosa Eirene realizzata nell’agora di 
Atene: una peplophoros di Thasos (F. Salviat, Thasiaca, Paris 1979, p. 
167) o la cosiddetta Latona di Delo (R. Kabus-Jahn, Peplosfigur im Lie-
bieghaus Frankfurt/M., «Antike Plastik» VI 1967, pp. 63-9), che rap-
presentano una maestosa figura femminile senza alcuna caratterizza-
zione peculiare. Purtroppo nessuno dei gruppi ricordati da Pausania 
può essere riconosciuto in base a quanto rivelato dalle ricerche svolte 
nell’area. Va comunque segnalata la scoperta di un gruppo di nove basi 
che dovevano recare statue di dimensioni inferiori al vero, le quali era-
no state concepite per essere affiancate in un’unica linea, come mostra-
no le iscrizioni incise sulla fronte dei blocchi: su ognuno doveva infat-
ti essere inciso il nome di una delle nove muse (ne restano sette: 
Polimnia, Talia, Terpsicore, Melpomene, Calliope, Urania, Euterpe), 
associato con un distico elegiaco, composto per ciascuna di esse dal 
poeta Onesto (cfr. C.P. Jones, in «ZPE» CXLVI 2004, pp. 93-5), la cui 
firma è su ogni blocco; tra il nome delle Muse e i versi relativi, lettere 
più grandi, distribuite su tutto il filare realizzato dalle basi affiancate, 
esprimevano la dedica del gruppo alle Muse Eliconie Tespiesi. Le iscri-
zioni della base sono databili all’età augustea, come mostra un’altra 
iscrizione metrica dal santuario firmata da Onesto in onore di Giulia, 
figlia di Augusto: il rapporto con uno dei gruppi visti da Pausania re-
sta dunque del tutto ipotetico: cfr. P. Jamot, Fouilles de Thespies. Le 
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monument des Muses dans le bois de l’Hélicon et le poète Honestus, 
«BCH» XXVI 1902, pp. 129-60. La notizia sulla lotta fra Apollo ed 
Ermes per la lira è isolata e difficile da valutare: cfr. Frazer V, p. 154; 
Brillante, pp. 139-72, in part. 170-1; Pavese, p. 234. Per quanto riguar-
da la statua di Lisippo, che aveva realizzato anche l’Eros nel polo ur-
bano di Tespie, si è proposto di ricostruirne l’originale come un Dio-
niso giovanile seduto, in considerazione del fatto che il maestro si era 
cimentato con la sperimentazione delle figure sedute (l’Eracle Epitra-
pezio e l’Eracle seduto di Taranto): è stata dunque avanzata l’ipotesi 
di cogliere un’eco dell’opera realizzata sull’Elicona nel Dioniso del tipo 
Filadelfia, il cui originale potrebbe essere stato creato negli anni Tren-
ta del IV secolo a.C.: cfr. Todisco, p. 118. Il dono del Dioniso di Mi-
rone si colloca probabilmente dopo la conquista di Atene e la vittoria 
di Silla (86 a.C.) sulle truppe di Mitridate in battaglie combattute in 
Beozia (cfr. Plutarco, Sull. 17-21; Knoepfler, «Annuaire 105», p. 621; 
Id., «Annuaire 107», pp. 654-5): un chiaro segno di riconoscenza del 
comandante romano nei confronti dei Tespiesi, i quali, soli fra i Beoti, 
non erano passati dalla parte di Mitridate ma, rimasti fedeli ai Roma-
ni, avevano resistito all’assedio dell’armata pontica di Archelao (Ap-
piano, Mithr. 29): cfr. Knoepfler, «Cupido», pp. 32-3. Delle buone re-
lazioni tra Tespie e Silla fa fede un’iscrizione onorifica che si può 
datare all’84/3 a.C., nella quale i Tespiesi manifestano la loro ricono-
scenza all’imperator Silla per la sua andragathia («valore»), dimostrata 
in qualità di difensore della città contro i nemici provenienti dal Pon-
to: cfr. A. Plassart, Inscriptions de Thespies, «BCH» L 1926, pp. 437-8 
n. 73. La battuta sul comandante romano concorda con la valutazione 
negativa del personaggio da parte di Pausania: cfr. soprattutto 33,6 con 
la nota a 41-8. L’iconografia della statua rimane del tutto ignota, a par-
te il fatto che fosse in posizione eretta, come riportato da Pausania. 
L’artista Mirone, nativo di Eleutere, città di confine tra Attica e Beo-
zia (Plinio, Nat. Hist. XXXIV 57), è considerato ateniese da Pausania 
(VI 2,2; 8,5; 13,2). Celeberrimo nell’antichità, fu attivo tra 480 e 430 
a.C. in Attica e nell’ambito delle città della Lega delio-attica, a Olim-
pia e a Sparta (poco verosimile è stata considerata l’akme alla XC Olim-
piade [= 420-416 a.C.], testimoniata da Plinio [Nat. Hist. XXXIV 49], 
come mostrano le commesse per olimpionici databili almeno a partire 
dal 460 a.C.). Alla statua di Dioniso realizzata per gli Orcomenii sem-
bra riferirsi un epigramma anonimo (Anthologia Graeca XVI 257), che 
riporta l’orgoglio di Mirone, il quale con la sua opera per la seconda 
volta, attraverso il fuoco (evidente allusione alla nascita del dio avve-
nuta grazie alla folgore con cui Zeus aveva incenerito la madre Seme-
le), aveva dato i natali al dio, questa volta in bronzo. Su questa base si 
comprende bene l’opinione di Pausania, per il quale la statua sarebbe 
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stata inferiore solo all’Eretteo: cfr. P.C. Bol, Myron, in Künstlerlexikon, 
pp. 96-103, in part. 97. La statua di Eretteo, reputata da Pausania l’ope-
ra migliore del maestro, è citata solo in questo passo, come termine di 
paragone per parlare del Dioniso, opera solo a questa «seconda». Vi-
sto il particolare apprezzamento riservato alla statua, meraviglia che 
non sia stata ricordata nella visita ad Atene. Si è voluto, dunque, iden-
tificare questa con una delle due statue di Eretteo ricordate nel libro 
I, una nell’agora, nell’ambito del gruppo degli Eroi eponimi (I 5,2) e 
un’altra sull’acropoli, nei pressi dell’Eretteo, associata a un Eumolpo, 
come coppia di «guerrieri disposti a battaglia » (I 27,4). Per la prima 
propende T. Hölscher, «AA» 1969, p. 410 sgg. (cfr. anche U. Kron, in 
LIMC IV 1988, p. 943, s.v. Erechtheus); per la seconda A. Corso (Art, 
p. 34). Non sembra accettabile la proposta di J. Dörig (Myrons 
Erechteus, in «Antike Plastik» VI 1967, pp. 21-7) di riconoscere l’ope-
ra in un grande busto superiore al vero a Firenze, Giardino di Boboli. 
La statua, che rappresenta una figura eretta con mantello che copre 
l’avambraccio sinistro per ricadere drappeggiato dalla spalla, con la te-
sta dalla capigliatura mossa (e nodo sulla fronte che richiama la famo-
sa Atena mironiana dell’Acropoli) rivolta lievemente verso sinistra, non 
sembra adattarsi per dimensioni al tipo dell’agora (laddove il basamen-
to degli eroi doveva annoverare statue appena superiori al vero) e per 
iconografia al gruppo di guerrieri pronti alla battaglia dell’acropoli.

13-9. poihta;ı... aujlhthvn: uno dei tratti caratterizzanti dell’area 
sacra è costituito dalla presenza di numerose statue di poeti e musi-
ci, per le quali è difficile pensare a una collocazione più opportuna e 
idonea di questa, che li metteva in contatto diretto con la fonte della 
loro ispirazione: cfr. L. Beschi, La prospettiva mitica della musica gre-
ca, «MEFRA» CIII 1991, pp. 35-50. La figura del cantore trace Tami-
ri, la cui statua è ricordata per prima, si presenta piuttosto complessa 
(cfr. 5,9 con la nota a 63-8): i tratti principali della vicenda mitica che 
lo riguarda sono costituiti dall’atteggiamento di sfida assunto nei con-
fronti delle Muse e dalla conseguente punizione, che comportò la per-
dita della capacità di poetare e di suonare: cfr. C. Brillante, Le Muse di 
Thamyris, «SCO» XLI 1991, pp. 429-53. A questo episodio allude la 
statua tespiese che lo ritrae cieco e con la lira rotta. Il mito, noto già a 
Omero (Il. II 594-600) e a Esiodo (fr. 65 Merkelbach-West), è ripreso 
dai tragici e poi variamente narrato fino all’età imperiale (cfr. Apollo-
doro, Bibliotheca I 3,3). Pausania (IV 33,7) ha già accennato alla ceci-
tà del cantore, attribuendola a una malattia, come a suo giudizio ac-
cadde anche a Omero (documentazione in V. Gebhard, in RE V 1934, 
coll. 1236-45). Verosimile l’attribuzione alla statua di una base iscritta, 
rinvenuta negli scavi ottocenteschi, che riporta come nome dell’auto-
re lo scultore Cafisia e come dedicante Filetero figlio di Eumene, sulla 
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quale, in epoca successiva alla dedica, fu aggiunto un epigramma fir-
mato dal poeta di età augustea Onesto, lo stesso che aveva realizzato i 
distici per le statue delle Muse (SEG XV 1958, 320): cfr. L. Koutous-
saki, in Künstlerlexikon I, pp. 403-4. Roesch (pp. 138-42), rifacendo-
si a un’epigrafe del IV secolo a.C., incisa su una base cilindrica (SEG 
XXXII 1982, 503), ha connesso la presenza della statua con l’esisten-
za di un culto attribuito all’eroe: cfr. Schachter III, p. 41 (ma cfr. A. 
Chaniotis, Epigraphic Bulletin for Greek Religion 2006, «Kernos» XXII 
2009, pp. 221-2, n. 27). L’iconografia della statua è destinata a rimane-
re ignota. Il mito è comunque ben attestato soprattutto nella ceramica 
a figure rosse attica, che ritrae solitamente il musico senza riferimen-
to esplicito alla sua tragica vicenda esistenziale, tranne nel caso signi-
ficativo di una hydria di Oxford, databile agli anni 440-420 a.C., che 
lo rappresenta cieco, seduto, nell’atto di gettare via la lira: cfr. A. Ner-
cessian, in LIMC VII 1, 1997, p. 903, s.v. Thamyris, Thamyras. Il per-
sonaggio di Arione – già ricordato da Pausania (III 25,7), solo per af-
fermare la sua conoscenza di un episodio che dà credito al salvataggio 
del poeta da parte di un delfino –, ha avuto notevole fortuna nella let-
teratura a partire dalla storia narrata da Erodoto (I 23-4), che lo collo-
ca al tempo di Periandro, tiranno di Corinto negli anni a cavallo fra VII 
e VI secolo a.C.: cfr. H.G. Buchholz, Methymna, Mainz 1975, pp. 27-
30; L. Inglese, La leggenda di Arione tra Erodoto e Plutarco, «SemRom» 
V 2002, pp. 55-82; A. Perutelli, Tante voci per Arione, «MD» LI 2003, 
pp. 9-63. Un altro donario bronzeo, ricordato da Erodoto (loc. cit.; cfr. 
anche Pausania, III 25,7), era presente a capo Tenaro, dove il delfino 
l’avrebbe tratto in salvo: Arione, come all’Elicona, vi era rappresen-
tato a cavallo di un delfino. Sul significato dell’associazione col delfi-
no, metafora di trasformazione divina, cfr. S.H. Lonsdale, Dance and 
Ritual Play in Greek religion, Baltimore-London 1993, pp. 97-9. Tra 
la scarsa documentazione iconografica riferibile al cantore si segnala-
no monete ellenistiche e romane di Metimna, che sul recto presentano 
Arione su delfino con la lira in mano: cfr. H.A. Cahn, in LIMC II 1984, 
pp. 602-4, s.v. Arion. La figura e l’attività di Sacada possono essere ri-
costruite sulla base di altre notizie di Pausania (II 22,8-9; IV 27,7; VI 
14,9 con Pausania, L’Elide e Olimpia VI, p. 278; X 4,7) e di un picco-
lo schizzo biografico tratteggiato da Plutarco (Mor. 1134a): è il famoso 
flautista argivo, cui si attribuivano tre vittorie nei concorsi pitici a parti-
re dal 586 a.C. e la realizzazione di un tipo di flauto adatto all’armonia 
dorica come a quelle frigia e lidia (ma cfr. 12,5, dove questa invenzio-
ne è assegnata da Pausania a Pronomo), mentre in precedenza ciascu-
na di esse richiedeva l’uso di uno strumento diverso (cfr. F. D’Alfon-
so, Sacada Xanto e Stesicoro, «QUCC» n.s. LI 1995, pp. 49-61). Non 
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è possibile dire quale sia stato il motivo dell’incomprensione dei versi 
di Pindaro (fr. 269 Maehler) da parte dello scultore.

20-6. kavqhtai... kaqesthvkesan: non meraviglia l’esistenza di un’im-
magine di Esiodo nel santuario delle Muse che gli avevano ispirato l’ar-
te poetica (Theog. 22-34). Pausania ha incontrato un’altra statua del 
poeta a Olimpia, dove era associata a quella di Omero, in un donario 
dedicato da Micito (V 26,2). Se quest’ultima è collocabile con certezza 
già nell’ambito dello stile severo (anni 460-450 a.C.), in base alla cro-
nologia nota del dedicante (Pausania, L’Elide e Olimpia V, pp. 347-8), 
la statua dell’Elicona, assente nella tradizione copistica e in altri tipi di 
documenti, sembra da collocare in età ellenistica: l’iconografia generale 
della statua di Tespie, che da Pausania sappiamo essere «seduta con la 
cetra sulle ginocchia», può essere avvicinata a statue di poeti di età el-
lenistica: cfr. K. Fitschen, Grieschische Porträt, Darmstadt 1988, pp. 15-
27. Del resto la dedica di statue di poeti nei santuari, documentata già 
a partire dal V secolo a.C., è un fenomeno diffuso soprattutto a parti-
re dall’età ellenistica: cfr. K. Schefold, Die Bildnisse der antiker Dichter, 
Redner und Denker, Basel 1943. Quanto alla notazione sull’iconogra-
fia inadatta al poeta, Pausania allude al ramo di alloro fiorito concesso 
a Esiodo (Theog. 30) come scettro, nel quadro di un’investitura a poe
ta realizzata nel segno delle Muse e di Apollo: cfr. Pucci, pp. 71-2; C. 
Brillante, Sogno, ispirazione poetica e «phantasia» nella Grecia arcaica, 
«QUCC» n.s. LXXV 2003, pp. 87-109. La prudenza dimostrata a pro-
posito dei problemi omerici ed esiodei fa pensare che Pausania abbia 
dovuto fare i conti in qualche caso con la litigiosità dei filologi del suo 
tempo, ma probabilmente si sarebbe preoccupato ancora di più (for-
se fino al punto di rinunciare alla Periegesi: Frazer I, pp. xviii-xix) se 
avesse potuto immaginare la sistematica opera di demolizione della sua 
personalità e della sua opera messa in atto fra Ottocento e Novecento 
da U. von Wilamowitz-Moellendorff e dalla scuola filologica berline-
se, con riflessi negativi anche in studiosi di altre scuole, che pure han-
no usato proficuamente il testo pausaniano (p. es. Holleaux, pp. 112-
5; G. Fougères, Mantinée et l’Arcadie orientale, Paris 1898, pp. VI-VII): 
cfr. Musti, «Introduzione», pp. XL-XLI; Habicht, pp. 165-75; Hutton, 
pp. 20-9. Su Esiodo, oltre a quanto già detto altrove (Pausania, l’Arca-
dia, p. 370), cfr. 31,3-6, con le note relative, e, in generale, Le métier du 
mythe. Lectures d’Hésiode, sous la dir. de F. Blaise-P. Judet de la Com-
be-Ph. Rousseau, Lille 1996 (in part. il contributo di A. Ballabriga, pp. 
71-82); Montagne des Muses, passim (in part. i contributi di C. Calame, 
A. Hurst, A. Veneri, P. Angeli Bernardini); J. Strauss Clay, Hesiod’s Co-
smos, Cambridge 2003; K. Stoddard, The Narrative Voice in the Theo-
gony of Hesiodus, Leiden-Boston 2004; G. Arrighetti, Poesia, poetiche 
e storia nella riflessione dei Greci, Pisa 2006, pp. 3-118.
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27-37. ∆Orfei'... qeivwn: la menzione di un gruppo statuario compo-
sto da Orfeo, Telete e varie belve in marmo e bronzo offre l’occasione 
per un ampio excursus sul mitico cantore tracio, che permette a Pausa-
nia di integrare l’opera con notizie riguardanti aree non trattate diretta-
mente, come la Tessaglia e la Macedonia. Pausania è scettico sui poteri 
magici nei confronti delle belve – tradizionalmente associati nelle rap-
presentazioni letterarie e iconografiche alla figura di Orfeo (cfr. 17,7; 
VI 20,18) – e, dopo aver smentito alcune credenze a suo giudizio in-
fondate (II 17,4; VI 3,8), delinea quelli che per lui sono i tratti più ri-
levanti della personalità e dell’attività del cantore trace, esprimendo-
si a questo proposito in termini molto positivi. Vengono così presi in 
considerazione tutti i topoi circolanti nell’antichità sul cantore, realiz-
zando un dossier coerente su una tradizione complessa e ricca di va-
rianti. Orfeo – figlio, secondo la credenza più diffusa, di Calliope, la 
Musa «dalla bella voce» (per le diverse versioni cfr. Scarpi, p. 432) – 
rappresenta essenzialmente la forza magica del canto e della musica, 
capace di agire sulle cose, sulle piante, sugli animali e perfino sugli es-
seri che controllano il mondo dei morti: cfr. Orphisme et Orphée. En 
l’honneur de J. Rudhardt, éd. par Ph. Borgeaud, Genève 1991 (in par-
ticolare il contributo di D. Sabbatucci, «Orfeo secondo Pausania», pp. 
7-11); Ch. Segal, Orfeo. Il mito del poeta, trad. it., Torino 1995; Chr. 
Riedweg, «Orfeo», in I Greci II 1, a cura di S. Settis, Torino 1996, pp. 
1251-80; W. Burkert, Da Omero ai Magi, a cura di C. Antonetti, Vene
zia 1999, pp. 59-86; A. Bernabé, Orfeo. De personaje del mito a autor 
literario, «Itaca» XVIII 2002, pp. 61-78; Coppola, pp. 85-7; La favola di 
Orfeo: letteratura, immagine, performance, a cura di A.M. Andrisano-P. 
Fabbri, Ferrara 2009. Del gruppo descritto da Pausania non sono note 
né la cronologia né la composizione. La scelta iconografica di presen-
tare Orfeo tra le belve sembra in ogni caso non risalire a epoca prece-
dente all’età ellenistica. È comunque in epoca romana che il motivo ha 
una diffusione straordinaria, come documentano in particolare l’arte 
musiva e la scultura funeraria: cfr. M.-X. Garezou, in LIMC VII 1994, 
pp. 81-105, in part. 102-3, s.v. Orpheus. Una dettagliata descrizione di 
una statua di Orfeo, collocata nel santuario delle Muse sull’Elicona, è 
in Callistrato (Imag. 7): difficile dire se l’ekphrasis, al di là dell’eserci-
zio retorico, sottenda un riferimento obiettivo alla realtà. Rispetto al 
gruppo descritto da Pausania, la principale differenza sta nella descri-
zione delle belve, ritratte a tutto tondo nel nostro caso, a rilievo sul-
la base della statua di Orfeo nelle parole callistratee. In quest’ultima, 
del resto, manca anche Telete, una figura divina alquanto evanescen-
te: figlia di Dioniso e della ninfa Nicea, rappresenta la personificazione 
dei riti connessi con i misteri e ci è nota dalla testimonianza di Nonno 
(Dionys. XVI 399-402; XLVIII 879-82) e da alcune iscrizioni: cfr. N. 
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Kaltsas, in LIMC VIII 1, 1997, p. 1192, s.v. Telete; J. Scherf, in Neue 
Pauly, XII 1, 2002, col. 98, s.v. Telete. In particolare, l’iscrizione su un 
altare marmoreo cilindrico di Pergamo attesta l’esistenza di un culto 
comune prestato in età romana a Telete, Notte e Automato (H. Hep
ding, in «MDAI[A]» XXXV 1910, p. 457).

38-45. ta;ı de;... ajnqrwvpouı: per l’uccisione di Orfeo, dilaniato dalle 
Baccanti, cfr. Ovidio, Met. XI 1-66; per la morte causata da un ful-
mine, ved. Diogene Laerzio, Prooem. 5, che esprime un giudizio com-
pletamente negativo sul personaggio e riporta un epigramma secondo 
il quale fu sepolto dalle Muse a Dio (Anth. Pal. VII 617; 26 Preger).

46-52. a[lloiı... a[/dein: il toponimo Aorno significa «privo di uccelli» 
a causa delle mortali esalazioni mefitiche emananti dalle acque ed è ap-
plicato anche al lago di Averno presso Cuma: cfr. Aristotele, Mir. ausc. 
102 [839a13]; Strabone, V 244; ved. Aristotele, Racconti meravigliosi, 
a cura di G. Vanotti, Milano 2007, p. 182 (per il significato di «fortez-
za» in altri contesti, cfr. Arriano, Anab. IV 28,1 con Arriano, Anabasi 
di Alessandro II, a cura di F. Sisti-A. Zambrini, Milano 2004, pp. 447-
8). La Tesprotide o Tesprozia, che comprendeva la fascia costiera me-
ridionale dell’Epiro, a nord del golfo di Ambracia, era attraversata dal 
fiume Acheronte, presso il quale doveva trovarsi il sito (nekuomantei'on, 
come dice Pausania, o nekromantei'on) in cui si praticava la divinazio
ne mediante l’evocazione dei morti: cfr. I 17,5 con Pausania, L’Attica, 
pp. 321-2; Erodoto, V 92h,2; Tucidide, I 46,3-4; Strabone, VII 324; 
N.G.L. Hammond, Epirus, Oxford 1967, pp. 39-40. L’ultima variante 
sulla morte di Orfeo è il suicidio provocato dalla perdita di Euridice, 
che pure era riuscito a strappare al regno dei morti (Diodoro, IV 25; 
Ovidio, Met. X 1-105; Apollodoro, Bibliotheca I 3,2); per le varie ver-
sioni sulla fine del cantore, ved. Scarpi, pp. 432-4.

53-8. Makedovnwn... levgousi: Dio – città della Pieria, in Macedo-
nia – era situata sulla costa occidentale del golfo Termaico, a nord del 
monte Olimpo e di Libetra (30,9) ed era famosa soprattutto per una 
festa dedicata a Zeus e alle Muse (Diodoro, XVI 55,1; XVII 16,3-4): 
cfr. M. Mari, Al di là dell’Olimpo. Macedoni e grandi santuari della Gre-
cia dall’età arcaica al primo ellenismo, Atene 2002, pp. 29-31; Hansen-
Nielsen, pp. 800-1.

59-67. rJei' de;... paravschtai: nemmeno il fiume Elicona-Bafira, 
che si getta in mare a sud di Dio (cfr. Tolemeo, III 12,12; Livio, XLIV 
6,15; Ateneo, VII 326d), si sottrae a una connessione con le leggende 
nate intorno a Orfeo.

68-95. h[kousa... ∆Orfevwı: la morfologia e il sistema idrografico 
dell’area rendono plausibile un’inondazione di Libetra; sull’alternanza 
fra i termini ceivmarroı e potamovı in riferimento allo stesso corso 
d’acqua, cfr. Moggi, «Il lessico», pp. 201-2. L’esistenza della città, si
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tuata immediatamente a sud di Dio e legata anche essa in qualche 
modo a Orfeo, non sembra aver subìto soluzioni di continuità: fonti e 
bibliografia in Hansen-Nielsen, pp. 803-4. Sulla figura dell’informatore 
che in altri casi, come in questo, è costituito da un individuo in carne 
e ossa, dal quale Pausania attinge le sue notizie, cfr. 28,2 con la nota a 
10-8. La persona di Larissa è l’unica che Pausania qualifica come suo 
ospite (xenos): Pretzler, p. 36.

96-101. o{stiı... h{kousi: l’orfismo è la sola dottrina della religione 
greca a fondarsi sui libri attribuiti al suo fondatore, Orfeo, in contra-
sto con la cultualità canonica della polis, che si tramandava oralmen-
te. Un elenco di tali scritti, di cui rimangono solo titoli di attribuzio-
ne controversa, è in Suida, s.v. ∆Orfeuvı. Pausania sottolinea la brevità 
degli inni orfici, ma, come è stato sottolineato da Scarpi (Le religioni, 
p. 353), la cosiddetta parafrasi orfica dell’Inno a Demetra non è parti-
colarmente breve (ved. Inni orfici, a cura di Gabriella Ricciardelli, Mi-
lano 20062). Sui Licomidi e sulle conoscenze della letteratura orfica da 
parte di Pausania, che doveva attingere alle tradizioni di questa famiglia 
ateniese alla quale era particolarmente legato, cfr. 27,2; I 14,3; Pausa-
nia, L’Attica, pp. 308-9; Rizzo, pp. 380-1; Pretzler, p. 36.

31, 1-5. kai; ∆Arsinovhı... pterav: Arsinoe, di cui è ricordata una statua 
ad Atene (I 8,6), era figlia di Tolemeo I Soter, come il fratello e sposo 
Tolemeo Filadelfo (283-246 a.C.), il secondo dei Lagidi sul trono di 
Egitto. Quanto al rapporto con lo struzzo, è da ricordare che questo uc-
cello era sacro ad Afrodite, mentre Arsinoe era venerata come Afrodite 
(Strabone, XVII 800) e otto coppie di struzzi partecipavano alla so-
lenne processione organizzata, nel contesto di una festa dedicata alla 
sua famiglia (Ptolemaia), proprio dal Filadelfo, per onorare il padre 
Tolemeo e la madre Berenice (Ateneo, V 200f). Su Arsinoe II e sulla 
strategia matrimoniale e dinastica di Tolemeo II, cfr. J. Quaegebeur, 
The Egyptian Clergy and the Cult of the Ptolemaic Dynasty, «AncSoc» 
XX 1989, pp. 93-116; Id., «Documents égyptiens anciens et nouveaux 
relatifs à Arsinoé Philadelphe», in Le culte du souverain dans l’Égypte 
ptolémaïque au IIIe siècle avant notre ère, éd. par H. Melaerts, Leuven 
1998, pp. 73-108; Knoepfler, in Montagne des Muses, p. 154; S. Mül-
ler, Das hellenistische Königspaar in der medialen Repräsentation: Pto-
lemaios II und Arsinoe II, Berlin-New York 2009.

6-12. ejntau'qa... levgonteı: su Telefo, cfr. 5,14 con la nota a 107-
14. Il culto di Priapo è ben attestato nella Propontide (Strabone, XIII 
587), dove, oltre che a Lampsaco, doveva essere presente anche a Pario 
(Esichio, s.v. Parianovı), celebre soprattutto per il culto di Eros (27,1).

13-5. ejn de; tw'/... wj/dh'/: nel santuario delle Muse, tra i vari tripodi 
che dovevano caratterizzare lo spazio sacro, Pausania segnala – rimet-
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tendosi, per l’antichità e la pertinenza dell’oggetto, alle tradizioni esi-
stenti sul posto («a quanto dicono») – quello che Esiodo ottenne per 
una vittoria in una gara di canto a Calcide, di cui parla lo stesso poe-
ta, specificando che si trattava degli agoni funebri in onore di Anfida-
mante (Op. 650-9; cfr. Arrighetti, pp. 441-2): il premio venne dedica-
to alle Muse nel luogo in cui, per la prima volta, lo avevano avviato al 
canto armonioso; cfr. A. Sakowski, Darstellungen von Dreifusskesseln 
in der griechischen Kunst bis zum Beginn der klassischen Zeit, Frank-
furt am Main 1997, pp. 21-8.

15-8. perioikou'si... tiqevnteı: la sezione sul santuario si chiude con 
un accenno alle presenze antropiche nell’area circostante al bosco sacro, 
alle feste con agoni dedicati alle Muse e agli agoni celebrati per Eros, 
che sono evidentemente quelli tenuti a Tespie e vengono menzionati 
qui solo per associazione mentale. Sulla storia dei Mouseia in età elle-
nistico-romana, che comprende anche una profonda riorganizzazione 
intorno al 230 a.C., cfr. Knoepfler, «La réorganisation du concours des 
Mouseia à l’époque hellénistique: esquisse d’une solution nouvelle», 
in Montagne des muses, pp. 141-67; Id., «Annuaire 105», pp. 619-22; 
a questo studioso si rinvia anche per un inquadramento degli Eroti-
deia ai quali, con il supporto del materiale epigrafico disponibile, at-
tribuisce una specializzazione nella sfera dell’atletica, che non emer-
ge necessariamente dal testo di Pausania, ma è compatibile con esso.

18-21. ejpanabavnti... gh'ı: lasciato il bosco sacro, Pausania si rivolge 
ancora al paesaggio circostante raggiungendo, dopo un percorso in sa-
lita, la fontana Ippocrene, che si diceva scaturita da un colpo dello zoc-
colo del cavallo di Bellerofonte. La sorgente sacra è nota già da Esiodo 
(Theog. 1-8) e celebrata a più riprese come fonte di ispirazione poeti-
ca, per il legame con il sottostante santuario (Anth. Pal. IX 230; Arato, 
Phaen. 216-24; Ovidio, Met. V 256-64; Nonno, Dionys. VII 233; XLIV 
6-14). Identificata da Ulrichs (II, p. 94) non lontano dalla vetta dello 
Zagoras con la fonte nota ora come Kryopighadi («Sorgente fredda»), 
è la più ricca di acqua tra quelle che caratterizzano il territorio (Fra-
zer, Sulle tracce, p. 324; P. Wallace, in «GRBS» XV 1974, pp. 5-24). 
In questo caso, come di frequente, il nome del fiume dà vita a un mito 
locale elaborato sulla base di un modello panellenico, quello di Belle-
rofonte. L’aition (ricordato anche da Strabone, VIII 379) rimanda co-
munque al rapporto stretto tra cavallo e sorgenti: il cavallo in quanto 
forza demoniaca e ctonia, connessa con il mondo infernale, è frequen-
temente collegato al potere fecondatore delle acque dolci e in partico-
lare delle sorgenti (Detienne-Vernant, p. 141 sgg.). Dall’area della sor-
gente, presso la quale ancora oggi si vedono antichi resti (i blocchi che 
definiscono la bocca del pozzo sono antichi e rispondono a una tec-
nica poligonale, che potrebbe collocare l’allestimento in età arcaica), 
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proviene il manufatto più antico tra quelli trovati nella zona, un lebe-
te bronzeo dell’ultimo quarto del VII secolo a.C., che reca una dedica 
incisa illeggibile: SEG XXX 1980, 525. Poco più in alto la cima è do-
minata attualmente dalla chiesetta bizantina di Profitis Ilias, che è po-
sta su una struttura antica, nella quale si è voluto riconoscere a partire 
da Ulrichs (II, pp. 97-9; cfr. Frazer V, p. 158) l’altare di Zeus menzio-
nato da Esiodo (Theog. 4); secondo Wallace (pp. 22-4) si tratterebbe 
invece di una postazione militare. La recente scoperta di materiali ce-
ramici (alcuni con graffiti), tra cui forme potorie di età arcaica e clas-
sica, potrebbe indurre all’identificazione dell’area, se non con l’altare 
vero e proprio, quanto meno con un settore dello spazio sacro dedica-
to a Zeus. Su tutta la topografia del luogo, ved. ora: V.L. Aravantinos, 
«Topographical and Archaeological Investigations on the Summit of 
Helicon», in Montagne des Muses, pp. 185-92.

22-36. Boiwtw'n... tevrasin: Esiodo assume una posizione di gran-
de rilievo in questo libro, sia in questa sezione, sia qualche capitolo più 
avanti (38,3-4), dove si parla della sua sepoltura a Orcomeno. Il poe-
ta risulta assai vivo nel ricordo dei Beoti di epoca relativamente tarda 
e molto apprezzato da Pausania, che rivela notevole interesse e cono-
scenze approfondite nei suoi confronti (cfr. 30,3). La conservazione, 
presso la Ippocrene, delle Opere incise su una lamina di piombo ri-
chiama altri casi di consacrazione di opere poetiche: oltre a 16,1 e IV 
26,8, cfr. G. Cerri, Il significato di “sphregìs” in Teognide e la salvaguar-
dia dell’autenticità testuale nel mondo antico, «QS» XXXIII 1991, pp. 
21-40, in part. 27-9 (vede in questa prassi uno strumento per la salva-
guardia dell’autenticità dei testi) e Calame, pp. 54-6 (connette la con-
sacrazione dell’opera letteraria, destinata normalmente a una comuni-
cazione orale, con l’eroizzazione di Esiodo; ved. anche Beaulieu, pp. 
111-3). Il problema della paternità esiodea di un certo numero di testi, 
accennato anche altrove (p. es. a 27,2), viene ora affrontato in maniera 
più sistematica. La tradizione, risalente ai Beoti dell’area dell’Elicona, 
che afferma l’autenticità delle Opere, dovrebbe essere quella condivi-
sa da Pausania (cfr. Pausania, L’Arcadia, p. 370). Per questa valutazio-
ne assai restrittiva della produzione esiodea, cfr. Calame, Montagne, 
pp. 51-4, il quale sostiene ragionevolmente che il trattamento privile-
giato riservato alle Opere è da ricondurre alla volontà (rivelata anche 
dall’espunzione della invocazione alle Muse della Pieria: Op. 1-10) di 
salvaguardare il poema più legato al contesto locale e da connette-
re forse con l’istituzione di un vero e proprio culto dedicato a Esio-
do. Un’altra tradizione attribuisce al poeta una serie di poemi, alcuni 
dei quali trovano riscontro nelle fonti: Melampodia, in almeno tre libri 
(Ateneo, II 40f; XI 498a; XIII 609e; Tzetzes, Schol. Licofrone, 682 e 
683, cfr. Kinkel, pp. 151-2); Esortazioni di Chirone, destinate all’edu-
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cazione di Achille, cfr. III 18,2 (Schol. Pindaro, Pyth. 6,22; Quintiliano, 
Inst. I 1,15; cfr. Kinkel, pp. 148-50). Al di là del problema dell’auten-
ticità, è difficile decidere se alcuni titoli (Eoie, Grandi Eoie e Catalogo 
delle donne), che compaiono in contesti diversi, facciano riferimento 
alla stessa opera, come si tende a ritenere attualmente, o a opere distin-
te: cfr. Pausania, La Corinzia e l’Argolide, p. 214; Debiasi, pp. 211-2. 
L’affermazione finale sulla lettura del poema Mantika conferma l’im-
pegno con il quale Pausania ha affrontato i problemi posti dalla per-
sonalità e dalla poesia del poeta.

37-46. ejnantiva... ei[rhtai: le versioni sulla morte del poeta sono 
contrastanti, anche se concordano sul fatto che egli morì di morte vio-
lenta. La versione raccolta da Tucidide (III 96,1) contiene i dati es-
senziali: Esiodo fu ucciso nel santuario di Zeus Nemeo – nella zona di 
Naupatto, nella Locride occidentale – dalla gente del luogo, mentre 
un responso gli aveva predetto (o era stato inteso nel senso) che que-
sto destino lo avrebbe colto a Nemea, in Argolide. Maggiori dettagli 
in Plutarco (Mor. 162c-f), che parla di una relazione segreta di un Mi-
lesio con la figlia del suo ospite; in questa vicenda fu in qualche modo 
coinvolto anche Esiodo, il quale, per quanto innocente, venne ucciso 
dai fratelli della donna; il suo corpo, gettato in mare, fu trasportato da 
una schiera di delfini presso Molicria, dove i Locresi, dopo aver indi-
viduato e punito i colpevoli, lo seppellirono presso il tempio di Zeus 
Nemeo. La versione locale di Orcomeno, che narrava il seguito della 
vicenda, ossia come le ossa di Esiodo fossero arrivate nella città beoti-
ca, è narrata a 38,3-4. Altre fonti e bibliografia sulla morte del poeta e 
sulle vicende dei suoi resti in Coppola, pp. 114-8.

47-64. ejpi; de; a[kra/... ajdelfh'ı: a chiusura del lungo resoconto sul-
le cose degne di menzione dell’Elicona, Pausania ricorda un piccolo 
fiume, che scorre sulla cima del monte e porta il nome di Lamo. Non 
sembra accettabile l’emendamento in Olmio proposto da Leake (II, 
pp. 212-3, 496-9) e accolto da P. Wallace («GRBS» XV 1974, p. 16). 
Del resto, è stato recentemente proposto di riconoscere in una tavo-
letta in lineare B di Tebe un toponimo da identificare con Lavmoı (cfr. 
V.L. Aravantinos, in «Minos» XX-XXII 1987, p. 38; Id., «Topogra-
phical and Archaeological Investigations on the Summit of Helicon», 
in Montagne des Muses, pp. 185-92, in part. 187) e quindi da collegare 
anche con il nostro idronimo (cfr. Schachter, «Thespiai», pp. 109-10 e 
nt. 39: è probabile, dunque, che il fiume corrisponda al moderno tor-
rente Zagara, che scende dall’omonimo monte, scorrendo a nord della 
valle delle Muse (difficilmente, infatti, può essere identificato con l’Ar-
chontiza, il quale, attraversando direttamente la valle, dovrebbe coinci-
dere con l’antico Termesso; diversamente Chr. Piteros-J.P. Olivier-J.L. 
Melena, Les inscriptions en Linéaire B des nodules de Thèbes, «BCH» 
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CXIV 1990, pp. 154-5). Un’altra proposta è invece in Knauss, p. 37, 
che identifica il torrente con il Kakòrrema che discende dall’Elicona 
entrando nel bacino di Dhomvraìna più a nord rispetto al Termesso. 
È interessante notare che nel mito sono note le figlie del fiume, le nin-
fe alle quali Ermes avrebbe affidato Dioniso infante, o, secondo un’al-
tra versione, le Iadi, madri di quelli che Dioniso trasformerà in centau-
ri (Nonno, Dionys, IX 25-50; XIV 145-54; XLVII 676-89): cfr. Rocchi, 
pp. 24-5. Lasciata la vetta dell’Elicona, Pausania si rivolge alla piana 
sottostante, riprendendo il percorso nel territorio di Tespie, nel qua-
le ricorda la località di Donacone («Canneto»), senza però dare alcu-
na indicazione topografica utile per l’identificazione. Il sito della fonte 
nella quale si era specchiato Narciso è stato cercato presso il villaggio 
abbandonato di Tàteza, il quale si trova circa 6 km a ovest dell’anti-
ca Tespie, lungo la vecchia strada da Thespies a Dhomvraìna: qui, nei 
campi a nord della strada, sono stati segnalati molti blocchi ed elemen-
ti architettonici pertinenti a strutture funerarie (associati a ceramica di 
epoca romana), mentre nell’area circostante sono affiorati anche ma-
teriali di epoca micenea (documentazione in Fossey I, pp. 147-9; ma 
altri propendono per identificare qui Hylai: Knoepfler, Bulletin 2008, 
n. 242). La vicenda di Narciso compare nelle fonti solo a partire dal I 
secolo a.C., nella scarna narrazione di Conone (FGrHist 26 F 1 [24]), 
ed è stata resa famosa – e probabilmente sottratta al suo destino di 
leggenda locale tespiese – grazie alla trattazione dedicatale da Ovidio 
(Met. III 339-510, dove il mito è integrato al ciclo tebano e alla storia 
della famiglia di Cadmo: cfr. Frontisi-Ducroux-Vernant, pp. 210-41). 
Entrambi gli autori collocano il giovane, figlio del fiume Cefiso e della 
ninfa Liriope, in un contesto caratterizzato dalla omosessualità e dal-
la iniziazione pederotica e fanno di lui un adolescente bellissimo che, 
rifiutando l’amore degli altri, si innamora della sua immagine riflessa 
nell’acqua di una sorgente e, dopo aver scoperto l’inganno di cui era 
rimasto vittima, muore per la delusione, senza riuscire a completare il 
percorso verso l’età adulta. Pausania applica alla narrazione canoni-
ca della vicenda un’interpretazione razionalistica, che inevitabilmen-
te ne demolisce l’attendibilità, e registra un’altra versione, che doveva 
apparirgli più accettabile (M. Massenzio, Narciso/Narcisismo, «Aufi-
dus» XVII 1992, pp. 7-19): quella basata sull’amore di Narciso per la 
sorella, gemella e identica a lui nell’aspetto, che non ha niente a che 
fare con il «narcisismo» e che è da interpretare in termini di intercam-
biabilità e di identità di coppia dei gemelli (cfr. M. Bettini, «Narciso e 
le immagini gemelle», in La maschera, il doppio e il ritratto, a cura di 
M. Bettini, Roma-Bari 1991, pp. 47-60). La trasformazione in senso 
eterosessuale della vicenda (che ben si spiega in un’epoca, come quel-
la di Pausania, di rivalutazione dell’amore eterosessuale) e l’ingresso 
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sulla scena di una sorella gemella, cacciatrice insieme al fratello e fan-
ciulla «mancata» come Atalanta, da un lato rimandano al nesso tra at-
tività cinegetica dell’adolescenza e deviazione dal percorso normativo 
di acquisizione della maturità sessuale (come per Atteone e molti altri 
eroi del mito), dall’altro caricano la vicenda di sottili evocazioni filo-
sofiche di stampo platonico: cfr. Frontisi-Ducroux-Vernant, pp. 217-
21. Un Narciso di Eretria, sepolto a Oropo, non lontano dal tempio 
di Anfiarao, è menzionato da Strabone (IX 404). Sulla popolarità del 
mito nel mondo romano a partire dal I secolo d.C. costituiscono una 
significativa testimonianza le numerosissime pitture pompeiane dedi-
cate al soggetto, che riecheggiano senza dubbio l’influenza di Ovidio 
(B. Rafn, in LIMC VI 1, 1992, pp. 703-11); sulla sua vitalità anche ai 
nostri giorni, cfr. Narcissus, hrsg. von A.-B. Renger, Stuttgart 2002; E. 
Pellizer, «Narciso», in M. Bettini-E. Pellizer, Il mito di Narciso, Torino 
2004, pp. 35-222 e, in particolare, per il ruolo giocato nella psicanali-
si, G.W. Most, Il Narciso di Freud: riflessioni su un caso di autoriflessi-
vità, «SIFC» s. IV, V 2007, pp. 201-21.

65-70. navrkisson... narkivssoiı: proseguendo nella sua opera di de-
molizione critica, Pausania si impegna a dimostrare l’esistenza dei nar-
cisi prima di Narciso, con un ragionamento che è parso a qualcuno in-
genuo (Hitzig-Blümner III, p. 489): Panfo, per Pausania più antico di 
Omero (27,2; 29,8; VIII 37,9), deve aver preceduto nel tempo anche 
Narciso di Tespie; pertanto, se Panfo ha affermato che Core fu rapi-
ta mentre raccoglieva narcisi, è evidente che il fiore non ha avuto ori-
gine dal personaggio (cfr. Rizzo, pp. 377-81). È perfino superfluo sot-
tolineare che le premesse sono per noi prive di qualsiasi fondamento: 
tuttavia, se le accettiamo come valide, l’argomentazione risulta corret-
ta e tutt’altro che oziosa. Il legame tra Core e il narciso è già attestato 
dall’Inno omerico a Demetra (Hymn. Hom. 8,16) e ribadito a più ripre-
se nelle fonti antiche (p. es. Sofocle, Oed. Col. 681-4). L’aspetto infero 
del fiore sembra emergere per gli antichi dal suo profumo forte e nar-
cotizzante, dalle proprietà calmanti ma anche nocive, per cui si attribui
va al termine narkissos un legame etimologico con navrkh («torpore», 
«paralisi»): cfr. Plinio, Nat. Hist. XXI 75. Quest’aspetto «calmante» 
del narciso sembra affiorare anche nella versione del mito preferita da 
Pausania: Narciso si specchia cercando di alleviare il dolore per la so-
rella morta (Frontisi-Ducroux-Vernant, pp. 235-41).

32, 1-3. toi'ı de;... grafh'/: l’antica Creuside, porto di Tespie (cfr. Stra-
bone, IX 409), è stata identificata, in base alle indicazioni delle fon-
ti letterarie, nell’area della moderna Livadhòstro, una baia affacciata 
sul golfo di Corinto, compresa tra il monte Korombili a ovest e il Ci-
terone a est (Fossey I, pp. 157-63). Una piccola piana costiera, che si 
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incunea verso l’entroterra disegnando uno spazio grosso modo trian-
golare, è solcata dal fiume Oeroe (attuale Livadhòstro), il quale pro-
viene dal territorio di Platea e sfocia nell’insenatura, creando una pic-
cola palude lungo la costa. Nel settore orientale della baia una collina, 
dominata da una torre medievale, è stata frequentata già nell’età del 
Bronzo; nel settore nord-occidentale, a ridosso del mare, uno spero-
ne roccioso, che si protende dal pendio del Korombili, è coronato da 
una fortezza di età classica che doveva proteggere il porto sottostan-
te. Si tratta di un piccolo circuito in opera isodoma (300 m di perime-
tro), scandito da torri quadrate, che si apriva in due porte: una a sud-
ovest, in direzione del porto (di cui sono state intercettate tracce della 
banchina), e una a est, in direzione di Tespie (Roesch, Thespies, p. 219; 
Wallace, pp. 100-1). In età imperiale il piccolo centro non doveva cer-
to distinguersi per monumentalità e ricchezza di tradizioni, se Pausa-
nia può puntualizzare che non vi si trovava «nulla di pubblico» e che 
l’unico manufatto degno di menzione era una statua di Dioniso, ospi-
tata nella casa di un privato. Il caso, piuttosto singolare, ricorda una 
particolarità cultuale di Egio, dove lo stesso Pausania (VII 24,4) ha vi-
sto le statue di Zeus e di Eracle fanciulli nelle case di coloro che veni-
vano scelti come sacerdoti delle due divinità per la durata di un anno. 
La famosa statua bronzea arcaica di Posidone, che prende il nome da 
questa località (Livadhòstro), è stata recuperata in mare, sicuramente 
da un relitto, e dunque, più che costituire un documento per la storia 
cultuale dello scalo, rappresenta un’ulteriore attestazione della perico-
losità di questo tratto di costa (D. Philios, in «AE» 1889, pp. 57-74).

4-7. plou'ı... bivaioi: prima di abbandonare il porto di Creuside e 
di affrontare un itinerario marittimo lungo il breve tratto costiero della 
Beozia occidentale, Pausania dà informazioni sulle difficoltà della na-
vigazione nel settore del golfo di Corinto compreso fra il Peloponne-
so e la Beozia. È evidente che egli fa riferimento a un attraversamento 
del golfo che, partendo dall’Istmo di Corinto, comporta la necessità 
di doppiare il promontorio di Perachora e superare il capo Melangavi 
(presso il quale era il famoso santuario di Era), per proseguire poi in 
direzione nord-est, passando tra il lato settentrionale del promontorio 
e le isolette Alcionidi, alla volta di Egostena, nella Megaride, e raggiun-
gere infine Creuside, procedendo in senso est-ovest lungo la scoscesa 
e tormentata costa rocciosa. La notazione sulla violenza dei venti che 
soffiavano nell’area trova conferma in Senofonte (Hist. Gr. V 4,16-7).

8-13. plevonti... a[gousi: il paesaggio costiero è descritto con poche 
parole; il luogo di approdo è fotografato con un brevissimo cenno al 
monte che scende fino al mare, evidentemente nei pressi del porto. Di 
qui il percorso, anche se non esplicitamente dichiarato, diventa terre-
stre: scavalcata la montagna, si incontra una pianura e, dopo di questa, 
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un’altra montagna ai cui piedi è la città di Tisbe. La descrizione sinte-
tizza con poche parole quanto si incontra nel tragitto che da Creuside 
porta a Tisbe. Una navigazione di cabotaggio, lungo l’accidentata mor-
fologia di questo tratto di costa, deve superare la punta protesa nel mare 
verso meridione del monte Korombili (il primo monte citato nel passo, 
che costituisce lo sbarramento della baia di Livadhòstro a occidente) e 
raggiungere in questo modo la successiva baia di Dhombrena, la qua-
le si dispone in senso est-ovest, allungandosi tra i due piccoli approdi 
contrapposti di Aliki a oriente e di Vathy a occidente. Quest’ultimo, 
a sua volta, offre due buone possibilità di scalo sul lato settentrionale, 
quello più ampio, noto ancora come Vathy, nell’insenatura più occi-
dentale, e quello più piccolo di Hagios Ioannis, posto poco più a est. 
Si è discusso su quale dei due fosse stato utilizzato come scalo da Ti-
sbe: infatti, se il secondo costituisce l’accesso al mare più facile per la 
città, la profonda e relativamente ampia baia di Vathy sembra più ido-
nea a funzionare da porto; e qui la presenza dei resti di una fortezza 
rimanda all’esistenza di uno scalo fortificato. Non è escluso, come sot-
tolineato da Fossey (I, pp. 182-3), che tutto il settore occidentale della 
baia di Dhombrena abbia costituito un porto sicuro per l’ancoraggio, 
con due possibilità di scalo: cfr. Roesch, Thespies, pp. 53-4 (a proposi-
to del Senatus Consultum del 170 a.C.: IG VII 2225). La città di Tisbe, 
ricordata già nel Catalogo delle navi (Il. II 502: cfr. Hope Simpson-La-
zenby, pp. 27-8), è stata identificata già nel XIX secolo nei pressi del 
villaggio di Kakosi (oggi Thisbe), posto a 4 km dalla costa, dalla qua-
le è separata da un cordone di rilievi che corrono tra Elicona e Citero-
ne, nel settore settentrionale dell’ampia vallata alluvionale di Dhom-
brena, solcata dal fiume Termesso (Leake II, pp. 501-13; Frazer V, pp. 
160-4). La valle (posta a 110 m s.l.m.) è delimitata da rilievi e si apre 
ai piedi dell’Elicona, il quale chiude il paesaggio a nord con i due pic-
chi del Dhiakopì (1526 m) e del Roïtsi (1090 m) e a ovest con le pro-
paggini del Palaiovouno (lo sperone di Malia Senga), mentre il setto-
re occidentale è sbarrato dalla cresta del Korambili. A nord-ovest del 
villaggio la impervia collina di Palaiokastro, che domina tutta la piana, 
deve aver ospitato l’insediamento miceneo e poi nuovamente l’abita-
to di età storica a partire dall’avanzato VIII secolo a.C. (T.E. Gregory, 
«Archaeological Explorations in the Thisbe Basin», in Boeotia antiqua 
II, pp. 17-34). Resti di mura in opera lesbia documentano l’esistenza di 
una fortificazione di età arcaica, che deve aver munito la collina di Pa-
laiokastro (Fossey I, p. 179). In età classica si assiste a un forte svilup-
po della città che si estende anche ai piedi della collina e viene munita 
di una nuova fortificazione, che comprende anche la collina di Neo
kastro, posta a sud del villaggio: un lungo tratto delle eleganti mura 
in opera isodoma, scandito da otto torri, si conserva con un notevo-
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le elevato. Si tratta di un muro (spesso circa 2,5 m) a doppia cortina e 
emplekton in scheggioni di pietra e terra, il quale è attraversato da tre 
porte: cfr. F.G. Maier, Die Stadtmauer von Thisbe, «MDAI(A)» LXXIII 
1958, pp. 17-25. Realizzate forse nel IV secolo a.C., le mura sono sta-
te distrutte nel 170 a.C. quando Tisbe, passata dalla parte di Perseo, si 
arrese al pretore C. Lucrezio (IG VII 2225): cfr. Roesch, Thespies, p. 
69. Dei monumenti dell’antico centro Pausania ricorda solo il santua-
rio di Eracle, non identificato sul terreno, nel quale l’eroe era onorato 
con feste note come Eraclee. Il culto è attestato anche da documenti 
epigrafici, uno dei quali ricorda l’eroe associato a Ermes, in connes-
sione con il locale ginnasio (IG VII 2235, 2359): cfr. Schachter II, p. 
37; Pritchett II, pp. 289-90.

14-9. to; de;... e[schken: nota Pausania che il fondovalle meridiona-
le, posto a quota più bassa rispetto alla restante piana di Dhombrena, 
si trasforma in un lago durante il periodo invernale, nonostante la su-
perficie presenti una notevole capacità drenante, perché è soggetto alle 
inondazioni dell’Akris Potamos (l’antico Termesso). A questo proble-
ma si è cercato di porre rimedio già in antico con la costruzione di di-
ghe. La «solida diga» posta al centro della pianura è stata identificata 
già da Leake (II, p. 509) ed è visibile ancora oggi. Si tratta di un muro 
in blocchi squadrati, che presenta la stessa tecnica delle fortificazioni 
ellenistiche e che corre parallelo allo sbarramento vero e proprio, co-
stituito da un imponente terrapieno (alto 2,5 m e largo 15 m), posto 
lungo il suo lato occidentale: cfr. Knauss, pp. 35-46 (con bibliografia 
precedente), il quale analizza anche tutte le altre tracce di interventi 
idraulici nel territorio, pensando a un’origine micenea dei vari inter-
venti di regolazione delle acque. In particolare, un muro ciclopico in 
grandi massi non lavorati, individuato a est della città antica, è stato 
interpretato come parte di tale sistema idraulico di età micenea. Il si-
stema di drenaggio evitava che, una volta prosciugatosi il lago tra gen-
naio e febbraio (quando le piogge cessavano di arricchire le acque del 
fiume), lo scioglimento delle nevi dell’Elicona provocasse nuovamente 
l’inondazione della valle, quando era stata già intrapresa la coltivazio-
ne del terreno. Nei mesi primaverili, dunque, per evitare l’inondazio-
ne del settore occidentale della piana, l’acqua del fiume veniva devia-
ta a est della diga e confluiva in un serbatoio, in modo da poter essere 
sfruttata tra maggio e giugno. A causa della capacità limitata di imma-
gazzinamento dell’acqua, ogni anno la decisione di dare inizio alla de-
viazione del corso d’acqua non era priva di rischi, e l’espressione di 
Pausania «ad anni alterni» potrebbe intendersi nel senso che la devia-
zione dell’acqua avveniva appunto con questa cadenza (così Knauss, 
pp. 35-46), oppure, più verosimilmente, nel senso che ad anni alterni 
venivano coltivate le terre da una parte della diga e abbandonate alle 
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acque le terre dell’altra parte (Fantasia, pp. 82-3, 95 nt. 123). Per con-
cludere il discorso su Tisbe, Pausania cita l’eponima della città, che per 
la tradizione locale era una ninfa del luogo, mentre, secondo un’altra 
fonte (Stefano Bizantino, s.v. Qivsbh), doveva essere una delle figlie di 
Asopo. La menzione dell’eponima posta, diversamente dal solito, alla 
fine della sezione sulla polis, potrebbe spiegarsi come un’associazione 
fra la sua natura di ninfa legata all’acqua e le opere per il contenimen-
to delle acque sul territorio: cfr. C. Fiehn, in RE VI 1936, coll. 287-91.

20-6. paraplevonti... levgousin: Pausania riprende il percorso mari-
no per raggiungere Tifa, situata appunto sulla costa. Si è molto discusso 
sull’organizzazione singolare di questo percorso, poiché chi proviene 
da Creuside prima di Tisbe dovrebbe incontrare Tifa, situata nel set-
tore orientale del golfo di Dhombrena (Frazer V, p. 164). Come sotto-
lineato da Snodgrass (pp. 84-5), non si deve necessariamente pensare 
a un percorso lineare: trovandosi sia Tifa sia lo scalo di Tisbe all’inter-
no di una profonda baia, la navigazione deve avere prima operato una 
svolta per entrare nella baia e poi una nuova inversione di rotta per ri-
prendere la direzione verso ovest. Non è difficile immaginare che l’iti-
nerario si sia diretto prima su Tisbe, la città più importante dell’area, 
raggiungendo la parte più profonda e occidentale del golfo, per poi ri-
tornare verso est alla volta di Tifa, da dove si poteva uscire dal golfo e 
riprendere l’itinerario costiero. Pertanto, non è necessario pensare con 
R.A. Tomlinson-J.M. Fossey, Ancient Remains on Mount Mavrovouni, 
South Boiotia, «ABSA» LXV 1970, pp. 243-63, che la menzione posti-
cipata di Tifa sia dovuta a un itinerario terrestre diretto da Tisbe a Te-
spie (da dove Pausania riprende il percorso alla volta di Aliarto), che 
avrebbe incrociato la strada per Tifa, motivando così la menzione di 
questa località dopo Tisbe, oppure che il resoconto sia errato perché 
acriticamente dipendente da un’altra fonte, come un Periplo che segui-
va in senso inverso l’itinerario (Hutton, pp. 122-5). La descrizione di 
questo tratto della costa beotica può dunque così sintetizzarsi: lasciata 
Tespie, l’itinerario si dirige verso il suo porto, Creuside; di qui le co-
municazioni con la realtà territoriale vicina, la chora di Tisbe, posso-
no avvenire solo via mare; si procede, dunque, navigando verso ovest 
e sbarcando nella baia di Dhombrena (che qui possiamo agevolmen-
te identificare con quella che viene chiamata «la costa di Tisbe»), dal-
la quale si raggiunge immediatamente il centro cittadino posto a po-
chi chilometri nell’entroterra. Solo dopo aver dato la precedenza alla 
realtà urbana che struttura il territorio nella sua interezza, l’attenzione 
viene riportata sulla costa, per accennare alla cittadina di Tifa, che, no-
nostante fosse nello stesso golfo di Dhombrena già attraversato e più 
vicina alla baia di Livadhòstro, viene citata solo adesso in quanto in-
sediamento subordinato a Tisbe. Se Leake (II, p. 503) erroneamente 
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ubicava Tifa nella baia più a ovest, nell’area del monastero di Hagioi 
Taxiarchoi (dove ora si colloca l’antica Corsia: cfr. 24,5), condizionato 
da un’interpretazione letterale del passo di Pausania, oggi si è concordi 
nel riconoscere il centro entro la baia di Dhombrena (W.A. Heurtley, 
Notes on the Harbours of South Boeotia, and Sea-Trade between Boeo
tia and Corinth in Prehistoric Times, «ABSA» XXVI 1923-25, pp. 38-
45). L’abitato, il cui nome antico è Sife (Si'fai) in altre fonti (Tucidi-
de, IV 76,3; 77,1, su cui cfr. Hornblower, pp. 250-1; Pseudo-Scilace, 
38; Tolemeo, III 14,5), è stato identificato nel settore meridionale del-
la piccola ma fertile pianura costiera compresa tra i monti Korombi-
li a est e Mavrovouni a nord. Qui un’impervia collina, che si protende 
dalle falde del monte Korombili fino a raggiungere il mare, dividendo 
la piana in due parti, doveva costituire l’acropoli fortificata dell’anti-
co centro, il quale ha restituito tracce di frequentazione già a partire 
dall’età del Bronzo e poi nuovamente dall’età arcaica a quella tardo-
romana (Fossey I, pp. 168-74). Tanto l’acropoli quanto la cosiddetta 
città bassa sono state circondate in età classica da un circuito di for-
tificazione, in tecnica isodoma, scandito da torri quadrangolari, assai 
ben conservato sul lato nord, dove corre, seguendo la morfologia del-
la cresta rocciosa, dalla sommità dell’acropoli fino al mare, nei pressi 
del quale si apre una porta monumentale inquadrata da due nicchie. 
Riguardo alla cronologia del muro, si è pensato che se l’elegante tec-
nica costruttiva rimanda al IV secolo a.C., gli eventi storici, che han-
no interessato il territorio di Tisbe, potrebbero restringere la datazio-
ne agli anni compresi fra il 363 e il 330 a.C.: cfr. E.L. Schwandner, Die 
böotische Hafenstadt Siphai, «AA» 1977, pp. 513-51. L’aggancio alla 
saga panellenica degli Argonauti avviene tramite l’eponimo Tifi, il qua-
le, noto come figlio di Agnia e primo pilota della nave, fu sostituito 
da Anceo, dopo la sua morte avvenuta presso i Mariandini e il loro re 
Lico (Apollodoro, Bibliotheca I 9,16 e 23). L’inserimento della oscu-
ra storia locale nelle vicende mitiche panelleniche potrebbe aver dato 
origine all’episodio della tappa della nave Argo nel porto della cittadi-
na, e non è escluso che la presenza di rovine in acqua abbia contribui
to a dar vita alla tradizione. Per gente che si vantava di essere la più 
abile in Beozia nella marineria, nulla di più opportuno poteva esserci 
del legame con la nave più famosa dell’antichità, la quale non doveva 
essere passata lontano dalla cittadina, se era stata consacrata, come il 
mito narrava, presso il santuario di Posidone all’Istmo di Corinto: cfr. 
Apollodoro, Bibliotheca I 9,27 (per reliquie o memorie della nave in 
altri luoghi del Mediterraneo, ved. Ampelio, Liber Memorialis VIII 3 
e 5; Plinio, Nat. Hist. XXXVI 99); Boardman, p. 78.

27-9. ajpo; de;... cwrivzein: l’itinerario abbandona ora la costa beotica 
sul golfo di Corinto e, recuperata di nuovo Tespie, procede da qui verso 
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l’interno fino a raggiungere l’antica polis di Aliarto (Omero, Il. II 503: 
cfr. Hope Simpson-Lazenby, pp. 28-9), la cui mitistoria, non potendo 
essere disgiunta da quella di Orcomeno, viene rimandata alla tratta-
zione successiva (34,7-8). Sull’organizzazione dell’itinerario in questo 
settore della Beozia, osservazioni in Hutton, pp. 118-22, che lo defini-
sce a «tunnel», in considerazione dell’assenza di percezione delle rela-
zioni spaziali tra differenti percorsi. Nel caso di Aliarto è interessante 
notare come la città sia avvicinata da Tespie, scavalcando la già citata 
Onchesto (26,4), senza che dall’itinerario si percepisca la stretta vici-
nanza tra i due insediamenti. Sull’ubicazione di Aliarto a sud del lago 
Copaide, indicata con chiarezza dalle fonti letterarie e confermata da 
rinvenimenti archeologici ed epigrafici, e sulla idrografia del territo-
rio, cfr. Knoepfler, «Annuaire 107», pp. 646-7.

30-2. kata; de;... kaivousa: il giudizio sulla distruzione di Aliarto, an-
che se probabilmente erroneo, è interessante perché permette alcune 
considerazioni sulla genesi e sulla natura dell’errore, nonché sulla ec-
cessiva severità di alcuni critici verso Pausania. Egli sapeva che l’eser-
cito di Serse dette alle fiamme diverse città della Grecia (Erodoto, VIII 
32-3; 50-4) e che i Greci decisero di non ricostruire i santuari distrut-
ti dai Persiani (X 35,2-3; Licurgo, Leocr. 81; Diodoro, XI 29,3): per-
tanto, sulla base di un’esperienza personale (i templi privi di statue e 
di tetto, e con tracce di incendio, visti ad Aliarto: 33,3; X 35,2), della 
conoscenza di tradizioni sulle devastazioni operate dai Persiani e for-
se anche di una personale avversione nei confronti di questi invaso-
ri della Grecia (VIII 6,1; 52,1-3; Pausania, L’Arcadia, pp. 317, 524-5), 
non ha esitato a ricondurre alla spedizione di Serse la rovina di Aliar-
to. In realtà, questa città non risulta fra le città della Beozia date alle 
fiamme dai Persiani (Erodoto, VIII 34; 50,2: solo Platea e Tespie su-
birono questa sorte) ed è assente dalla lista dei popoli che partecipa-
rono alla coalizione antipersiana a Platea (R. Meiggs-D. Lewis, A Se-
lection of Greek Historical Inscriptions, Oxford rist. 1971, n. 27; cfr. 
V 23,1-2: fra i Beoti solo i Plateesi sono menzionati). A questo pun-
to si presentano due fatti singolari collegati fra loro: Pausania è il solo 
a parlare di una distruzione di Aliarto a opera dei Persiani e a ignora-
re quella provocata nel 171 a.C. dai Romani, i quali misero realmente 
fine all’esistenza della città, dopo averla spogliata dei suoi beni, e asse-
gnarono il suo territorio agli Ateniesi: cfr. Polibio, XXX 20 (con F.W. 
Walbank, A Historical Commentary on Polybius III, Oxford rist. 1999, 
pp. 443-4); Strabone, IX 411; Livio, XLII 63,3-12; cfr. Knoepfler, Sept 
années, p. 481 n. 136. L’errore, dunque, è certo (su Aliarto come po-
lis nel V secolo a.C., cfr. Hansen-Nielsen, pp. 441-3 e per una densa 
sintesi della storia della città, cfr. Knoepfler, «Annuaire 107», pp. 646-
9) ed è stato da tempo non solo rilevato, ma anche biasimato da Hol

<
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leaux (pp. 109-15), il quale vi ha visto un’ulteriore prova della legge-
rezza (e della malafede) di Pausania nel fatto che egli potrebbe aver 
trovato nella sua fonte e aver inteso nel senso di «guerra persiana», ri-
ferendola alla spedizione di Serse, una espressione come Persiko;ı 
povlemoı, con la quale Polibio (III 3,8; 5,4; 32,8) designa a più ripre-
se la guerra fra Roma e Perseo, che, tra le altre cose, fu proprio quella 
che provocò la distruzione di Aliarto. A questo punto, mentre Frazer 
(V p. 166) ha accettato le argomentazioni di Holleaux – erroneamente 
indicato come M. Monceaux da lui e da Hitzig-Blümner (III, pp. 491-
2), – la voce di questi ultimi commentatori si è levata in difesa di Pau-
sania, non per negare il suo errore, ma per suggerire che egli potrebbe 
essersi limitato ad accogliere una tradizione locale (fra le molte fiori-
te intorno alle guerre persiane, spesso proprio in merito al problema 
della partecipazione o meno al conflitto). Una valutazione equilibra-
ta della vicenda in Knoepfler, La découverte, pp. 490-2, che richiama 
giustamente il clima ostile a Pausania creato da Wilamowitz e dalla sua 
scuola (cfr. la nota a 30,20-6).

32 sgg. ejn ÔAliavrtw/...: Lisandro è una delle personalità di mag-
gior rilievo a Sparta e in Grecia nel periodo a cavallo fra V e IV seco-
lo: la battaglia di Egospotami, che lo vide trionfare con una condot-
ta abile e astuta su una flotta praticamente invincibile in mare aperto, 
cambiò il corso della storia, mettendo fine alla guerra del Peloponne-
so e al dominio ateniese su larga parte del mondo ellenico. Come altri 
personaggi di alto livello, Lisandro è stato oggetto di valutazioni con-
trastanti da parte delle fonti, che ne hanno apprezzato le imprese glo-
riose sul piano militare, ma hanno pure sottolineato una serie di com-
portamenti riprovevoli, ispirati al disprezzo della lealtà, alla empietà, 
alla crudeltà e al desiderio smodato di potere personale e di ricchezza. 
La Vita a lui dedicata da Plutarco, una sorta di summa delle tradizio-
ni precedenti, si sforza di pervenire a una valutazione equilibrata del 
personaggio e della sua attività, fornendo un ritratto nel quale si alter-
nano luci e ombre. Il breve schizzo biografico tratteggiato da Pausa-
nia non manca di ricordare gli eventi più importanti della vita del per-
sonaggio, giustapponendo i suoi meriti e i suoi demeriti, per giungere 
poi a una conclusione complessiva di tono decisamente negativo: cfr. 
Bommelaer, passim; Piccirilli, pp. IX-XXI; J.-M. Giraud, Lysandre et le 
chef idéal de Xénophon, «QS» LIII 2001, pp. 39-68; C. Bearzot, «Li-
sandro tra due modelli: Pausania l’aspirante tiranno, Brasida il gene-
rale», in Contro le “leggi immutabili”. Gli Spartani fra tradizione e in-
novazione, a cura di C. Bearzot-F. Landucci, Milano 2004, pp. 127-60; 
E. Lévy, Sparta, trad. it., Lecce 2006, pp. 203-6.

32-3. Lusavndrou... mnh'ma: il significato più ovvio da attribuire a 
mnema (cfr. 33,1) è quello di monumento sepolcrale, ma in questo caso, 
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se Pausania non ha commesso un errore, il termine dovrebbe allude-
re a un cenotafio o a un monumento connesso in qualche modo con 
Lisandro, ma certamente non alla sua tomba, che Plutarco (Lys. 29,4; 
Piccirilli, p. 284), sicuramente ben informato, colloca nel territorio al-
leato e amico di Panopeo, nella Focide, lungo la strada da Delfi a Che-
ronea, dove il corpo fu sepolto dopo essere stato recuperato dal cam-
po di battaglia (395 a.C.): cfr. Roesch, p. 214 nt. 37. La testimonianza 
di Pausania, pertanto, non è facile da spiegare, se si tiene presente che 
Lisandro morì combattendo proprio contro i Beoti intorno alle mura 
di Aliarto, a meno che essa faccia riferimento a qualcosa che ricorda-
va la morte dello Spartano, ma solo per celebrare coloro che l’aveva-
no provocata (cfr. III 5,3; Senofonte, Hist. Gr. III 5,17-9, il quale parla 
di un trofeo, che sembra aver visto, eretto dai Tebani). Sulla sconfitta 
spartana, cfr. H.D. Westlake, The Sources for the Spartan Debacle at Ha-
liartus, «Phoenix» XXXIX 1985, pp. 119-33; Buck, Boiotia, pp. 37-9.

37-44. Luvsandron... a[stewı: l’esame delle azioni valutabili posi-
tivamente si apre con il successo conseguito da Lisandro nella batta-
glia di Nozio (407 a.C.), che Pausania preferisce indicare facendo ri-
ferimento a Colofone, di cui Nozio costituiva una sorta di appendice 
marittima, oscillante fra dipendenza e indipendenza (Hansen-Nielsen, 
pp. 1089-90), o a Efeso (III 17,4); sullo scontro, cfr. E. Lanzillotta, La 
battaglia di Nozio, «MGR» IV 1975, pp. 135-61; Bommelaer, pp. 90-5.

45-8. wJı de;... a[fqona: il denaro persiano assunse un ruolo determi-
nante nella fase finale della guerra del Peloponneso, prevalentemente ma-
rittima, combattuta nell’Egeo con flotte molto costose a causa del gran 
numero di uomini necessari per equipaggiare le triremi; Lisandro sembra 
essere stato molto abile nell’ottenere finanziamenti abbondanti e sicuri 
da parte di Ciro, anche se questo comportava rapporti con la Persia che 
i Greci facevano fatica ad accettare: cfr. Bommelaer, pp. 86-9, 99-102; 
D.M. Lewis, Sparta and Persia, Leiden 1977; J.P. Stronk, Sparta and Per-
sia: 412-386. An Outline, «Talanta» XXII-XXXIII 1990-91, pp. 117-36.

48-50. oJrmouvntwn... fulavxaı: rapido cenno alla battaglia di Ego-
spotami (cfr. III 11,5; 17,4), vinta grazie alla astuzia più che alla su-
periorità sul piano del valore e dell’efficienza militare: fonti e proble-
mi in Bommelaer, pp. 103-15; cfr. P. Janni, Il mare degli antichi, Bari 
1996, pp. 183-92.

50-62. parevsceto... ojneivdh: l’episodio è narrato con qualche va-
riante da Plutarco (Lys. 15,7-8; cfr. anche Diodoro, XIV 5,7), il quale 
identifica lo Spartano violento e prevaricatore con l’armosta Callibio 
e attribuisce ai Trenta Tiranni l’uccisione di Autolico, effettuata per 
compiacere lo stesso Callibio (Bommelaer, p. 143 nt. 175); sul pancra-
ziaste, famoso nell’Atene del suo tempo e onorato anche in seguito (I 
18,3), cfr. Piccirilli, p. 256.

<

pausania.indb   402 20/09/10   15:05



403commento  ix,  32

62-8. Filokleva... Xevrxou: l’esecuzione dello stratego Filocle e di 
4.000 prigionieri ateniesi (3.000 secondo Plutarco, Lys. 13,1-2; Picciril-
li, pp. 247-8) si colloca all’inizio di una serie di misfatti, negativi per il 
buon nome di Lisandro e di Sparta, che comprende la mancata sepoltura 
degli uccisi – non negata nemmeno dai Persiani ai caduti alle Termopile 
(dove, tuttavia, fu compiuto almeno un atto di barbarie nei confronti del 
cadavere di Leonida: cfr. Erodoto, VII 238) – e si conclude con l’asservi-
mento delle città greche mediante l’imposizione di armosti e di guarni-
gioni militari. Per Senofonte (Hist. Gr. II 1,31-2) la decisione di mette-
re a morte i prigionieri fu presa dagli alleati, che si sarebbero vendicati 
di efferatezze compiute dagli Ateniesi e in particolare da Filocle: posi-
zioni diverse sulla storicità del massacro, del quale è difficile dubitare 
visto che è testimoniato dal filospartano Senofonte, in B.S. Strauss, Ae-
gospotami Reexamined, «AJPh» CIV 1983, pp. 24-35; G. Wylie, What 
Really Happened at Aegospotami?, «AC» LV 1986, pp. 125-41.

71-4. Lakedaimonivwn... ijscurovn: a Sparta la ricchezza privata è 
percepita come elemento di differenziazione e quindi come possibi-
le causa di tensioni in una società che sul piano ideologico privilegia-
va l’uguaglianza e l’omogeneità a tutti i livelli: cfr. M. Nafissi, La nasci-
ta del kosmos. Studi sulla storia e la società di Sparta, Napoli 1991, pp. 
96-7, 134-5, 171-2, 231-4, 268-9, 350-4; S. Hodkinson, Property and 
Wealth in Classical Sparta, London 2000, passim e pp. 426-32 per Li-
sandro; C. Romano, Spartiati all’estero: corrotti o denigrati?, Galatina 
2004, pp. 95-100, 109-10. Per l’oracolo sulla philochrematia («avidi-
tà di denaro») considerata l’unico fattore capace di provocare la rovi-
na della polis, oltre ad alcune testimonianze paremiografiche (Zeno-
bio, II 24; Diogeniano, II 36), cfr. Aristotele, fr. 544 Rose = 550,1 e 2 
Gigon; Schol. Aristofane, Pax 623a; Plutarco, Mor. 239ef; Cicerone, 
Off. II 22,77; per le responsabilità attribuite a Lisandro, cfr. Plutarco, 
Comp. Lys. et Sull. 3,6-8; Ateneo, VI 233ef; Eliano, Var. Hist. XIV 29.

74-6. ejgw;... Luvsandron: il senso della legge persiana qui evocata 
non è facile da individuare; Frazer (V, p. 167), senza addurre alcuna 
argomentazione, pensa che essa vietasse o scoraggiasse l’accumulo di 
ricchezze, in una prospettiva che potrebbe essere in linea, nell’ottica 
greca, con quella sorta di elogio della povertà che Erodoto, alla con-
clusione della sua opera (IX 122), mette in bocca a Ciro; per Hitzig-
Blümner (III, p. 493), al contrario, Pausania avrebbe in mente la norma 
secondo la quale in Persia la punizione riguardava non una sola colpa, 
ma una serie di colpe che superavano complessivamente i meriti. Que-
sta interpretazione sembra più in linea con il giudizio finale espresso 
da Pausania e i testi citati a sostegno la giustificano (Erodoto, I 137,1; 
Diodoro, XV 10-1): cfr. O. Bucci, in «RIDA» s. III, XXV 1978, p. 22.

<
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33, 1 sgg. ejn  ÔAliavrtw/...: Pausania dirige ora la sua attenzione sugli ele-
menti del paesaggio, visti ancora una volta attraverso il filtro del mito 
e posti al centro dell’osservazione, a causa dello stato di abbandono in 
cui doveva versare il centro urbano, che – anche sulla base dei risultati 
delle ricognizioni di superficie – non sembra mostrare segni di effetti-
va ripresa dopo la distruzione romana del 171 a.C. (Bintliff-Snodgrass, 
«From Polis», p. 288), pur se risulta occupato in seguito da elemen-
ti ateniesi (Roesch, pp. 168-71; Knoepfler, La découverte, pp. 491-2). 
Non è un caso che l’unico cenno ai monumenti cittadini riguardi ge-
nericamente dei templi in condizioni miserevoli, dei quali non si co-
noscevano nemmeno i nomi delle divinità che ne erano state titolari. 
Sui culti attestati da documentazione epigrafica e letteraria, fra i qua-
li è da annoverare quello poliadico di Atena, impiantato nella parte 
nord-occidentale di quella che era stata la cittadella fortificata mice-
nea, cfr. Roesch, pp. 210-7. Il sito della città è stato identificato ormai 
da tempo (sulla documentazione confluita nei resoconti dei viaggiato-
ri del XIX secolo, da Dodwell a Leake, cfr. Frazer V, pp. 164-6) con 
l’area di estese rovine poco visibili, posta a ovest del moderno centro 
di Haliartos, a nord della strada Tebe-Livadhia, presso una modesta 
altura che si eleva da sud verso nord per culminare in un vasto plateau, 
il quale si innalza sul lago Copaide con pendii ben più ripidi sugli al-
tri tre lati. Il plateau più alto costituisce l’acropoli di un ampio inse-
diamento che si estendeva fino alla strada e che ha restituito tracce di 
frequentazione già a partire da età micenea e poi nuovamente a parti-
re dall’avanzato VIII secolo a.C. (epoca in cui si cominciano a percepi-
re i segnali del processo di strutturazione della polis) fino a età elleni-
stica (con pochi materiali di epoca romana avanzata e di età bizantina: 
cfr. Fossey I, pp. 301-8; Bintliff-Snodgrass, «From Polis», pp. 287-90).
Le campagne di scavo intraprese tra il 1925 e il 1931 dalla British
School at Athens (ved. R.P. Austin, in «ABSA» XXVII 1925-26, pp. 86-
91; XXVIII 1926-27, pp. 128-40; XXXII 1931-32, pp. 180-205) hanno 
portato alla luce i resti di un santuario che risale all’epoca tardo-geome-
trica: dislocato su due terrazze a quota diversa, il luogo sacro ospitava 
sulla terrazza superiore, circondato da un peribolo, un tempio dorico 
(18 x 7,10 m), orientato a est, realizzato in età arcaica e ristrutturato 
probabilmente in età tardo-classica; su quella inferiore una sala rettan-
golare ipostila (9 x 21 m), posta perpendicolarmente rispetto all’edifi-
cio sacro, anch’essa di età arcaica. L’agora, non individuata nel corso 
delle indagini archeologiche britanniche, potrebbe essere stata ubicata 
al di sotto dell’acropoli, su una terrazza presso l’estremità sud-occiden-
tale, posta a quota più elevata rispetto alla città bassa. Mura in opera 
pseudo-poligonale, rintracciate in più punti dell’acropoli, sono da at-
tribuire probabilmente alla definizione dello spazio dell’acropoli, in-
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trapresa nel VI secolo a.C., che ha utilizzato il precedente muro mice-
neo. Al IV secolo a.C. risalgono invece verosimilmente le belle mura 
in tecnica isodoma, che racchiudono anche la città bassa, disegnando 
uno spazio grosso modo rettangolare e sviluppandosi per circa 3000 
m, scandite da torri quadrangolari.

1. Kevkropoı: significativa la collocazione sullo stesso piano di due 
personaggi come Lisandro e Cecrope, che appartengono, rispettiva-
mente, al mondo della storia e a quello del mito. Secondo Strabone 
(IX 407) l’eroe attico sarebbe stato il fondatore dei due centri beoti-
ci di Atene e di Eleusi (cfr. 24,2), omonimi di quelli ben più famosi 
dell’Attica e sorti sul fiume Tritone, presso le sponde del lago Copai-
de, per essere poi sommersi dalle acque: cfr. Frazer V, p. 132 e la nota 
a 24,9-11. Roesch (p. 214) propende per un’anteriorità della fondazio-
ne cultuale rispetto all’epoca in cui Aliarto confluì nel territorio ate-
niese: sarebbe stata proprio l’esistenza dell’heroon a giustificare i dirit-
ti di Atene sul territorio. È più probabile, tuttavia, che si tratti di una 
installazione cultuale voluta dai coloni ateniesi (171 a.C.), che in que-
sto modo avevano la possibilità di venerare nella nuova terra loro asse-
gnata l’ancestrale re della terra patria: cfr. Papachatzis V, p. 198; Van-
nicelli, «Problemi», pp. 943-4.

2-17. to; de; o[roı... ajkoh'/: Pausania non accenna alle vicende che le-
gano la Tilfusa al mito apollineo, descritte dall’inno omerico (Hymn. 
Hom. 3,239-76), mentre si sofferma ancora una volta su Tiresia che 
qui, secondo la tradizione, trovò la morte: è la sua tomba, infatti, che 
offre l’occasione per tornare a parlare di lui e per una piccola digres-
sione sulle vicende di sua figlia Manto, già trattate a VII 3,1 (cfr. Pau-
sania, L’Acaia, pp. 201-3; ved. anche IX 10,3), richiamando la storia 
mitica di Colofone. La narrazione più dettagliata su Tiresia è in Apol-
lodoro (Bibliotheca III 6,7; 7,3-4): in essa troviamo gli episodi chia-
mati in causa per l’accecamento (rivelazione dei segreti degli dei, vi-
sione di Atena nuda, giudizio sul piacere sessuale degli uomini e delle 
donne); il ripetuto cambiamento di sesso, legato alla vista di serpenti 
in fase di accoppiamento; la conferma di una lunghezza della vita su-
periore alla norma. Lo statuto speciale goduto nell’Ade, come sotto-
linea Pausania, risale a Omero, Od. X 490-5. Per le fonti più antiche, 
cfr. Esiodo, frr. 275-6 Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist 3 F 92ab; 
ved. anche Ovidio, Met. III 316-38; Flegone, FGrHist 257 F 36 (IV); 
Igino, Fabulae 75; Tzetzes, Schol. Licofrone, 682 e 683. La figura di Ti-
resia, molto complessa, rappresenta l’indovino per eccellenza, carat-
terizzato da vicende eccezionali: la sua cecità costituisce la condizio-
ne per l’esercizio dei poteri mantici, che derivano da una concessione 
divina e nello stesso tempo dal superamento della dimensione umana. 

<
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Oltre alla bibliografia citata alla nota a 18,23-7, cfr. Loraux, pp. 227-
45; Scarpi, pp. 565-6.

18-9. ÔAliartivoiı... kalou'sin: il santuario allo scoperto delle Pras-
sidiche non è stato individuato dalla ricerca archeologica. Si tratta di 
un culto (ricordato in III 22,2 anche a Gizio, dove è attribuito a Me-
nelao) prestato alle figlie del mitico re Ogigo, le quali sono designa-
te con un nome collettivo assai significativo, in quanto indica quelle 
«che esigono ammende»; le tre dee – note singolarmente con i nomi 
di Alalcomene (eponima del centro), Telchinia e Aulide (eponima del 
porto) – erano venerate come inflessibili protettrici dei giuramenti ed 
«esecutrici della giustizia»: cfr. M.C. van der Kolf, in RE XXII 2, 1954, 
coll. 1751-61; Pausania, La Laconia, pp. 266-7. Per i templi privi di tet-
to, cfr. la nota a 32,30-2.

24-33. e[sti... Lovfiı: il fiume Lofide discendeva dal massiccio del
l’Elicona e attraversava il territorio di Aliarto presso la frontiera oc-
cidentale, per sfociare nel lago Copaide: cfr. Knoepfler, «Annuaire 
107», pp. 646-7.

34-40. ∆Alalkomenai;... ejlevfantoı: la descrizione di Pausania, che 
concorda con quella offerta da Strabone (IX 413), permette di ubica-
re l’antica Alalcomene e il suo santuario di Atena a nord del villaggio di 
Solinari e a ovest del rilievo roccioso del Petra, da identificare con l’an-
tico Tilphoussaios, il quale si eleva a sbarrare il percorso in direzione di 
Aliarto. Qui sono stati visti blocchi antichi ed è stato recuperato un mi-
liare di età adrianea, che menziona l’Alalkomenion: cfr. Knoepfler, «An-
nuaire 107», p. 651. Il culto di Atena a Alalcomene non risulta noto nel-
le sue specificità mitico-rituali, ma viene ricordato solo per la statua in 
avorio e per il sacrilegio perpetrato da Silla (Pape, passim): cfr. Roesch, 
pp. 217-20. Alcuni dati ricavabili dal contesto, comunque, offrono qual-
che indicazione significativa: in primo luogo la presenza nelle vicinanze 
di un fiume chiamato Tritone, ove, secondo la tradizione locale, fu alle-
vata Atena. Il dato trova riscontro in altri culti di Atena nel Peloponne-
so, nei quali ricorre il rapporto con l’elemento acqueo: in Arcadia, a Fe-
neo, la dea è venerata sull’acropoli come Tritonia (VIII 14,4); ad Alifera 
è oggetto di culto presso la fontana Tritonide, dove si diceva essere stata 
generata da Zeus (VIII 26,6); in Acaia, a Tritea, la sua sacerdotessa, figlia 
di Tritone, è eponima della città (VII 22,8); infine a Creta Atena sarebbe 
nata presso le sorgenti del fiume Tritone (Diodoro, V 72,3): cfr. Osanna, 
Santuari, p. 170. Il culto sembra essere connesso con la fertilità e in par-
ticolare con quella del bacino Copaide, al quale pare rimandare l’equa-
zione Atena Tritonia/Atena dell’elemento liquido (documentazione in 
Kruse, in RE VII A 1, 1939, coll. 244-5, s.v. Tritogeneia).

41-8. Suvlla... tevloı: l’asportazione della statua di Atena offre lo 
spunto per ricordare tutti i misfatti compiuti da Silla nei confronti di 
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diverse città – Atene (6,6; I 20,4-7), Tebe (7,4-6), Orcomeno (30,1) – e 
per attribuirne a lui solo la responsabilità, in quanto riconducibili, per 
la loro gravità, a un comportamento estraneo al costume dei Romani 
(Habicht, pp. 119-23; F. Hinard, Silla, trad. it., Roma 1990, pp. 76-87; 
Akujärvi, pp. 291-2; F. Santangelo, Sulla, the Elites and the Empire, Lei-
den-Boston 2007, pp. 33-49). L’orribile morte per ftiriasi (già ricordata 
a I 20,7) non è messa in relazione con gli atti di prevaricazione e di vio-
lenza, tali da sfiorare la follia – ejkmaivnein è usato da Erodoto (III 33; 
34,1; 37,1) per definire i comportamenti folli di Cambise –, ma è pres-
soché certo che essa, secondo Pausania, è intervenuta non solo dopo 
tali atti, ma anche in conseguenza degli stessi, cioè, in sostanza, come 
una giusta punizione da parte degli dei; del resto, la malattia poteva es-
sere considerata di per sé uno strumento del castigo divino. Sulle ma-
lefatte e sulla fine di Silla, cfr. anche Plinio, Nat. Hist. XI 114; XXVIII 
198; Appiano, Bell. civ. I 105; Mithr. 38; Plutarco, Sull. 14,1-13; 36,1-
6; Aurelio Vittore, de vir. ill. 75; Angeli Bertinelli, p. 411; J. Schamp, 
La mort en fleurs: considérations sur la maladie «pédiculaire» de Sylla, 
«AC» LX 1991, pp. 139-70, in part. 142-61, 168-70.

48-53. to; de; iJero;n... ajllhvlwn: la concomitanza fra l’azione di un 
uomo, Silla, e quella di un elemento naturale, la pianta di edera, è po-
sta alla base dell’abbandono e della rovina del tempio.

54-8. rJei'... livmnhı: il fiume Tritone è stato identificato con il ru-
scello che scende dalla montagna, circa 200 m a ovest del villaggio 
di Solinari, scorrendo poi in direzione dell’attuale Alalkomenai: cfr.  
Roesch, p. 214. La tradizione locale, senza dubbio riconducibile al cul-
to di Atena, è basata sull’omonimia di questo fiume con quello libico 
(cfr. VIII 26,6; Pausania, L’Arcadia, pp. 412-3).

34, 1-7. pri;n de;... ejp¸ ejmou': per il santuario di Atena Itonia, frequenta-
to almeno a partire dalla prima età arcaica (Alceo, fr. 147 Page), sono 
attestate funzioni di santuario federale, come ricorda anche Pausania, 
che attribuisce l’epiclesi a un oscuro Itono, figlio di Anfizione. Nel san-
tuario, destinato all’esposizione dei decreti del koinon, in età ellenistica 
si celebravano le feste federali Pamboiotia, tenute nel mese Pamboio-
tios, in onore di Atena Itonia e Zeus Karaios (B. Latischew, Die Fest-
zeit der Pamboiotien, «MDAI[A]» VII 1882, pp. 31-9; Schachter III, 
pp. 93-4): Roesch, pp. 220-4; Schachter I, pp. 123-5. Saccheggiato da-
gli Etoli prima del 220 a.C. (l’atto ostile fu una delle cause della guerra 
sociale: cfr. Polibio, IV 25,1-26,1), divenne oggetto di un nuovo sacri-
legio nel 191 a.C. da parte di Acilio Glabrione, a causa della presenza 
di una statua del re Antioco dedicata nel santuario cum communi de-
creto Boeotorum (Livio, XXXVI 20,3): cfr. M. Sordi, «Acilio Glabrio-
ne e l’Atena Itonia di Coronea», in Béotie antique, pp. 265-9. Il culto, 
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di grande antichità e di dimensione tale da travalicare l’orizzonte lo-
cale, era dedicato a una dea caratterizzata come guerriera e apparen-
tata all’omonima dea della Tessaglia (in questa regione, dove il culto 
sembra aver avuto origine, Atena era venerata, come in Beozia, in qua-
lità di Tritonia, era legata al Palladio e assimilata all’Atena Iliaca: cfr. 
C. Bearzot, «Atena Itonia, Atena Tritonia e Atena Iliaca», in Politica 
e religione nel primo scontro tra Roma e l’Oriente, a cura di M. Sordi, 
Milano 1982, pp. 43-60; Zizza, pp. 121-3; Larson, Tales, pp. 133-6). 
Il santuario, collocato da Pausania sulla strada proveniente da Alalco-
mene, prima di giungere a Coronea, era ubicato secondo Strabone (IX 
411) nella pianura di fronte alla città; Plutarco (Ages. 19) ricorda inol-
tre che il campo di Agesilao, al tempo della famosa battaglia, era nei 
pressi del santuario. In seguito a uno scavo condotto ai piedi setten-
trionali della collina di Coronea (sull’ubicazione ved. la nota seguente), 
a circa 400 m dalla fonte che scorre sotto l’acropoli, Th. Spyropoulos 
(in «PAE» 1975, pp. 392-414) ha proposto di identificare il santuario 
della Itonia con le strutture individuate, che appartengono a un’area 
sacra che ha restituito significativi manufatti, tra cui una testa femmi-
nile in marmo del IV secolo a.C., basi di erme e di tripodi, una dedica 
a Nike e un cippo di confine iscritto. Sono stati segnalati i resti di tre 
edifici, orientati a est, il più grande dei quali (20 x 10 m), probabilmen-
te un tempio, risalirebbe all’età arcaica e sarebbe stato ristrutturato in 
età imperiale (cfr. anche Wallace, pp. 115-6). In base alle indicazioni 
delle fonti sembra però chiaro che il santuario della Itonia sia da cer-
care altrove, dal momento che quello indicato da Spyropoulos coinci-
de con una parte importante della città bassa di Coronea, forse addi-
rittura con l’agora. Si è proposto di individuarlo dunque nell’area del 
moderno villaggio di Mamoura (ribattezzato Alalkomenai), posto cir-
ca 3 km a nord-est di Coronea, dove già nel XIX secolo erano venuti 
alla luce decreti della confederazione beotica (P. Foucart, in «BCH» 
IX 1885, pp. 427-33) e da dove proviene un discreto numero di altre 
iscrizioni (M. Feyel, Contribution à l’épigraphie béotienne, Strasbourg 
1942, pp. 16-8). Il sito esatto, secondo Pritchett (IV, pp. 85-9), doveva 
coincidere con quello della piccola chiesa della Metamorfosi, posta su 
una collinetta a nord-est del villaggio, da dove provengono numerosi 
materiali architettonici appartenenti a un tempio dorico. Questa iden-
tificazione è stata comunque contestata, anche di recente, da P. Krentz 
(«Athena Itonia and the Battle of Koroneia», in Boiotika, pp. 313-7), 
che ha ripreso l’ipotesi insostenibile di Spyropoulos, e con maggiore 
attendibilità da Knoepfler («Annuaire 107», pp. 649-51), che cerca il 
santuario nel settore nord-orientale della piana, nei pressi del villag-
gio di Hagia Paraskevi (già Agoriani), dove sono stati visti blocchi in 
situ ed è stato recuperato un decreto federale della fine del IV secolo 
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a.C. (IG VII 2858), ora al Museo di Cheronea. Il gruppo statuario col-
locato nel tempio, che vedeva Atena affiancata da Zeus (ma Strabone, 
IX 411, parla di Ade), è attribuito da Pausania ad Agoracrito, l’allie-
vo di Fidia, che aveva preso parte al cantiere del Partenone ed era ce-
lebre soprattutto per la Nemesi scolpita per il santuario di Ramnunte: 
cfr. G. Despinis, Sumbolhv sth melevth tou evrgou tou Agoravkritou, 
Athenai 1971. La discussa ricostruzione degli originali attraverso le ope-
re della copistica di età romana, non è approdata a un’identificazione 
unanimemente riconosciuta: si è proposto di associare due tipi statua-
ri – quelli del cosiddetto Zeus di Dresda e della Atena Hope-Farnese 
– come probabili candidati per l’iconografia del gruppo di Coronea: 
cfr. G. Despinis, in EAA, Suppl. II 1, 1994, pp. 1033-6.

8-14. levgetai... pu'r: del famoso santuario della Itonia Pausania ri-
porta la tradizione locale connessa a una prassi rituale che quotidiana-
mente si svolgeva nell’area sacra: è uno dei rari contesti in cui siamo 
informati delle formule rituali pronunciate nel corso di una cerimo-
nia. Il rito prevedeva l’accensione del fuoco sull’altare da parte di una 
donna, la quale doveva esclamare per tre volte «Iodama vive» (cfr. an-
che Simonide, FGrHist 8 F 1): il culto sembra da collocare nell’ambito 
dei rituali di espiazione e di pacificazione di figure divine irate. Men-
tre tale aspetto è noto frequentemente per dei ed eroi, il caso di Ioda-
ma sembra rappresentare l’unica variante al femminile. La prassi sa-
crificale rivolta all’eroina da placare doveva richiamare il mito locale 
della morte della sacerdotessa, provocata dall’apparizione improvvi-
sa di Atena nel santuario e dalla vista della gorgone esposta sul petto 
della dea: cfr. D. Lyons, Gender and Immortality: Heroines in Ancient
Greek Myth and Cult, Princeton 1996, p. 33 sgg. Burkert, pp. 277, 297-
8, considera Iodama alla stregua di altri eroi strettamente associati a 
divinità, delle quali ciascuno rappresenterebbe una sorta di alter ego 
mortale, spesso destinato a morire proprio per mano della divinità cui 
è associato, come avviene nei casi di Ifigenia e Artemide o di Giacin-
to e Apollo. L’annientamento causato dal dio diventa premessa di una 
«elezione» e dà inizio al culto.

15-22. Korwvneia... levgontai: il passaggio dal santuario extra-urba-
no al centro della polis avviene in maniera brusca e porta direttamen-
te all’agora. Del resto, Pausania ha già anticipato (32,5) la sua inten-
zione di posticipare le notizie sulla mitistoria della città, collegandole 
a quelle relative a Orcomeno. L’antico centro di Coronea, ricordato 
già nel Catalogo delle Navi (Il. II 503: cfr. Hope Simpson-Lazenby, p. 
28), è stato identificato nel XIX secolo presso le pendici settentriona-
li del monte Elicona, a est del villaggio di Hagios Georgios, non lungi 
dalla sponda sud-orientale del bacino del lago Copaide (Leake II, p. 
132 sgg.). Una collina dal profilo arrotondato, che si eleva a dominare 
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il lago e la vicina pianura di Hagios Georgios, ha costituito l’acropoli 
della città antica, la quale ha restituito tracce di occupazione a partire 
da età geometrica. Sulla collina sono stati segnalati, a est e a sud, trat-
ti delle mura in opera poligonale, che dovevano recingere uno spazio 
di 38 ettari (Fossey I, pp. 325-6). In una depressione posta sul fianco 
est della collina è stata vista nel XIX secolo la cavea del teatro, pres-
so il quale sono stati individuati resti, ora non più riconoscibili, di un 
piccolo tempio dorico (L. Ross, Wanderungen in Griechenland I, Hal-
le 1851, pp. 32-4: ma si tratta forse dell’area della basilica cristiana, se-
gnalata come ricca di colonne da Pappadakis, in «BCH» 1923, pp. 521-
2): cfr. Pritchett IV, pp. 85-95; A. Bellini, in EAA Suppl. II 2, 1994, 
pp. 309-11. Sulla polis, cfr. Hansen-Nielsen, pp. 444-5. Nel corso delle 
indagini condotte negli anni Settanta non sono stati reperiti elementi 
per una sicura identificazione dell’agora, in relazione alla quale Pausa-
nia ricorda due culti, probabilmente prestati su altari e privi di templi: 
uno dedicato a Ermes Epimelios (divinità di casa nelle agorai delle cit-
tà greche: cfr. Osanna, Hermes, pp. 15-22) e l’altro ai Venti. «Un poco 
più in basso», forse ancora sulla stessa piazza, che potrebbe essere sta-
ta strutturata su due terrazze, o piuttosto immediatamente fuori dalla 
piazza, poco oltre, lungo il declivio su cui era disposta la città bassa, si 
trovava un tempio di Era. È stato suggerito, non senza verosimiglianza, 
che le strutture esaminate circa 400 m a nord dell’acropoli, nelle quali 
Spyropoulos voleva riconoscere il santuario della Itonia, siano piutto-
sto da riferire al santuario di Era, ricordato da Pausania per la sua sta-
tua antica opera del tebano Pitodoro. L’antichità della statua si ricava 
dalla particolare iconografia che presentava la dea con la mano prote-
sa a tenere delle Sirene. Il soggetto, del tutto insolito per una statua di 
Era, viene spiegato da Pausania con la leggenda – evidentemente una 
tradizione locale – secondo la quale la sposa di Zeus avrebbe persua-
so le Sirene a gareggiare nel canto con le Muse, e queste, vittoriose nel 
confronto, avrebbero creato corone con le penne strappate alle rivali. 
Le Sirene (numero e nomi variano nelle diverse versioni) presentano 
nel mito panellenico uno stretto rapporto con le Muse: se infatti come 
loro padre viene solitamente evocato Acheloo (a sottolineare lo stret-
to rapporto con l’elemento acqueo), come madre vengono chiamate 
in causa, tra le altre, sia Melpomene (Apollodoro, Bibliotheca I 3,4) sia 
Tersicore (Apollonio Rodio, IV 895-6). Secondo Apollodoro (Epito-
me 7,18-9; Scarpi, pp. 665-6), delle tre a lui note, una suonava la cetra, 
una cantava, la terza suonava l’aulo. Per quanto riguarda l’iconografia, 
che le rappresentava come uccelli dal volto umano, le prime immagi-
ni compaiono presto in Egitto e nell’arte orientale; nell’arte orienta-
lizzante sono presenti come motivo decorativo e probabilmente non 
sono ancora connesse con il mito. È solo a partire dal VI secolo a.C. 
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che nasce l’immagine canonica della Sirena con aspetto di uccello, per 
rappresentare il mito di Odisseo: cfr. E. Hofstetter, Sirenen im archai-
schen und klassischen Griechenland, Würzburg 1990.

23-8. Korwneivaı... a[neisin: segue un nuovo itinerario nel territo-
rio, che interessa ancora una volta l’Elicona: a 40 stadi dalla città (circa 
7,5 km) si incontra il monte Libetrio, ricordato perché sede di un cul-
to delle Ninfe e di due sorgenti, che non solo presentano il particolare 
aspetto di mammelle femminili, ma emettono miracolosamente acqua 
simile al latte. In base alle indicazioni di distanza riportate, si è voluto 
identificare il monte con la cresta dell’Elicona, posta immediatamen-
te a nord dello Zagara e da questo separato dalla valle del fiume Lofi-
de, dove si è impiantato il monastero della Evanghelistria, alle spalle 
del villaggio di Petra (Wallace, p. 105). La proposta di identificazione 
si è rivelata fallace, come dimostra la recentissima scoperta del luogo 
di culto delle Ninfe Libetrie. Questo (noto anche a Strabone, IX 410, 
che lo ricorda in grotta) è stato individuato da recenti indagini archeo
logiche presso la grotta di Hagia Triada, ubicata a 1,8 km dall’omonimo 
villaggio, sul versante nord-orientale dell’Elicona, nei pressi della vetta 
del monte Koryphe (Megali Loutsa), che coincide dunque con l’antico 
monte Libetrio. Un’ubicazione, questa, che rispetta in maniera pun-
tuale il testo, essendo il monte direttamente alle spalle della collina di 
Coronea, alla quale fa da sfondo, quando si guarda all’antica città dal-
la piana Copaide. L’antro presenta una complessa morfologia, scandi-
to com’è da più anfratti, il primo dei quali presenta una forma a im-
buto e, all’estremità, un angusto passaggio verso le varie diramazioni 
della grotta. All’esterno, sulla parete rocciosa vi sono nicchie destinate 
all’esposizione di ex voto; particolare significato presenta quella a de-
stra dell’ingresso, corredata da un’iscrizione che richiama come titola-
re del luogo sacro una ninfa di Coronea. All’interno, abbondante ma-
teriale votivo, compreso tra età arcaica ed ellenistica, rimanda al culto 
delle ninfe, cui potrebbe essere stato affiancato, come usuale, Pan, a 
giudicare dal rinvenimento di terrecotte figurate (V. Vasilopoulou, in 
«AD» L 1995, Chron., pp. 832-4; Id., «Apo to avntro twn Leibhqriv
dwn ston Elikwvna», in Aravantinos-Christopoulou, pp. 404-31). Fon-
damentale per l’identificazione il rinvenimento di una statuetta fittile e 
di uno skyphos di età arcaica, che riportano una dedica alle ninfe Lei-
bethrides (cfr. D. Blackman, in «AR» XLVII 2000-01, p. 56; Knoep
fler, «Annuaire 107», pp. 651-2).

29-34. ejı de;...touvtou: dopo il Libetrio attira l’attenzione un altro 
monte, il Lafistio, che viene raggiunto dopo 20 stadi (circa 3,750 km), 
partendo di nuovo dal centro urbano e rivolgendosi, questa volta, ver-
so nord-ovest. Il monte coincide con il rilievo del Granitsa (Wallace, 
p. 149), che si protende dal monte Elicona in direzione nord-est, in-

pausania.indb   411 20/09/10   15:05



412 commento  ix,  34

cuneandosi nel settore sud-occidentale del bacino del Copaide e rea-
lizzando una sorta di sbarramento tra due appendici del bacino, a sud 
del quale si trova Coronea e a nord Livadhia. Per una diversa localiz-
zazione del monte a sud-est del centro antico, presso il rilievo occupa-
to dal monastero in rovina di Hagioi Taxiarchoi, dove ha le sorgenti 
il fiume Pontza (probabilmente l’antico Falaro), cfr. Papachatzis V, p. 
217. Anche questo monte è intriso di sacralità: qui infatti esisteva un 
recinto sacro a Zeus Lafistio, legato al mito di Frisso ed Elle, e «più in 
alto» un santuario di Eracle Charops, dove l’eroe avrebbe portato il 
cane dell’Ade. La vicenda di Frisso ed Elle si colloca tra i miti primor-
diali che definiscono lo spazio geografico dell’universo eroico: i fan-
ciulli, infatti, erano figli di Atamante, re della Beozia, uno dei figli di 
Eolo, eponimo della stirpe degli Eoli (cui era spettata – nella origina-
ria divisione etnica e geografica che faceva capo ai figli di Elleno, fi-
glio di Deucalione – la terra di Tessaglia e di Beozia); a loro è affida-
to il compito di dilatare la dimensione del mondo conosciuto verso 
oriente, gettando le premesse della saga argonautica: cfr. Apollodoro, 
Bibliotheca I 7,2-3; 9,1-2; Scarpi, pp. 455-6, 464-5. Il racconto mitico, 
secondo la versione confluita nella Bibliotheca, narra che Ino, la ma-
trigna dei figli di Atamante, persuase le donne del luogo ad abbrusto-
lire i semi del grano, provocando con l’anomala semina una carestia. 
Atamante inviò messi a consultare l’oracolo delfico, ma Ino li convinse 
a riferire un falso responso, secondo il quale doveva essere sacrificato 
Frisso. A questo punto la madre Nefele, insieme alla figlia, lo rapì e gli 
fece dono del prodigioso ariete dal vello d’oro ricevuto da Ermes (se-
condo Pausania, invece, fu Zeus a inviare l’ariete). Sull’animale i due 
fanciulli volarono verso oriente, ma tra il Sigeo e il Chersoneso Elle 
scivolò in mare, dando il nome all’Ellesponto, mentre Frisso raggiun-
se la Colchide, dove fu accolto dal re Eeta, figlio di Elio, al quale donò 
il vello, dopo aver sacrificato l’ariete a Zeus Fixio. Il culto del Lafistio 
(il «divoratore») è stato già ricordato a I 24,2, dove si dice che si tratta 
di una divinità locale, che gli abitanti di Orcomeno chiamano in que-
sto modo. Un culto di Zeus con la stessa epiclesi è noto anche presso 
Alo, in Acaia Ftiotide, dove la vicenda mitica costituisce l’aition di un 
singolare culto, il quale prevedeva il sacrificio umano nel caso di tra-
sgressione dell’atavico tabù che vietava l’ingresso nel pritaneo al pri-
mogenito della famiglia dei discendenti di Frisso. Il divieto era stato 
imposto a causa del figlio dell’eroe, Citissoro, il quale aveva provocato 
l’ira del dio, liberando suo nonno Atamante in procinto di essere sa-
crificato per ordine dell’oracolo (Erodoto, VII 197,1-3). Sulle connes-
sioni fra i due culti (e quelli di Atena Itonia), cfr. A. Schachter, «Gods 
in the Service of the State: the Boiotian Experience», in Federazioni e 
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federalismo nell’Europa antica, a cura di L. Aigner Foresti et alii, Mi-
lano 1994, pp. 67-85, in part. 73-5.

34-6. ajnwtevrw... kuvna: il santuario di Eracle è di incerta localizza-
zione, si è proposto di cercarlo presso le sorgenti calde del Granitsa, 
oppure, da chi pone il Lafistio piuttosto a sud-ovest, a Pontza, presso 
il monastero di Hagioi Taxiarchoi (documentazione in Schachter II, 
p. 4); da ultimo Knoepfler, «Annuaire 107», p. 652, ha proposto inve-
ce di cercarlo non sulla sommità, ma ai piedi del monte Laphystion, 
presso le rive del lago Copaide. Il mito fondante allude all’ultima del-
le dodici fatiche dell’eroe, che secondo il responso della Pizia costi-
tuiva la premessa al raggiungimento dell’immortalità, e consisteva nel 
riportare Cerbero dall’Ade. Il mostruoso animale presenta aspetti di-
versi a seconda delle versioni del mito: in Esiodo (Theog. 311-2) ha cin-
quanta teste, per Sofocle (Trach. 1097-8) ne ha tre; in Orazio (Carm. 
II 13,34) è una belua centiceps. Nella versione di Apollodoro (Biblio-
theca II 5,12) alle teste di cane si affiancano teste di serpente (ma ved. 
Pausania, III 25,6); Scarpi, pp. 521-2. L’epiclesi portata dall’eroe è ben 
attestata epigraficamente in Beozia, sia su dediche vascolari di età ar-
caica, purtroppo senza provenienza (SEG XXIII 1968, 302; XXVIII 
1978, 457), sia su numerosi decreti di manomissione di età ellenistica 
(gli schiavi vengono consacrati a Eracle Charops e garante è la sacer-
dotessa), di cui vari incisi su una coppia di lastre d’anta, appartenen-
ti alla porta di un edificio (sacro?) e collocate al museo di Tebe, ma di 
incerta provenienza: cfr. N.G. Pappadakis, in «AD» II 1916, pp. 268-
9; «ZPE» XXIX 1978, p. 139; Darmezin, pp. 87-101. Si segnala inol-
tre tra le epigrafi di Tespie un’iscrizione funeraria per una sacerdotessa 
di Charops, da identificare verosimilmente con Eracle: documentazio-
ne raccolta da Schachter II, pp. 3-10, 31-7. Dai dati in nostro posses-
so nulla può essere arguito riguardo all’origine del culto: difficilmen-
te si può seguire Schachter («Thespiai», p. 102), il quale sostiene che 
l’eroe sarebbe qui associato a Zeus in un’unione che potrebbe risali-
re all’età del Bronzo. Del resto la stessa associazione dei due culti re-
sta del tutto ipotetica o addirittura da escludere sulla base del testo di 
Pausania, che nel percorso verso il monte Lafistio vede prima il san-
tuario di Zeus e «più in alto», sul monte, quello di Eracle.

37. Favlaroı: il fiume Falaro, che si getta nel bacino Copaide, è 
incontrato da Pausania nel corso della sua discesa dal Lafistio e do-
vrebbe coincidere, pertanto, con il torrente che, scendendo dall’Eli-
cona, passa a ovest della collina di Coronea, per scorrere poi nella pia-
na: cfr. Wallace, p. 116.

39-43. tou' de;... Dh'lon: il contrasto fra la grandezza del passato e 
la decadenza del presente – già sottolineato in precedenza (VIII 33,1-
4 con Pausania, L’Arcadia, pp. 452-5) – conferma la sensibilità di Pau-
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sania per il tema del ridimensionamento o dell’annientamento delle 
città potenti e prestigiose. Orcomeno – posta all’estremità della pia-
na, presso le pendici orientali del monte Akontion – occupa il setto-
re nord-occidentale del bacino Copaide, un’area strategica per il con-
trollo dei principali assi di attraversamento della Beozia occidentale e 
del bacino stesso (Fossey I, pp. 364-5). Il centro urbano (già corret-
tamente identificato da Ciriaco di Ancona e poi a partire dall’inizio 
dell’Ottocento più volte visitato e descritto: documentazione in Lauf-
fer-Hennig, coll. 292-5) si estende su una vasta area, a nord-ovest del-
la omonima cittadina moderna (già Skripou), disponendosi tra le basse 
pendici di un lungo sperone collinare, che si sviluppa in senso ovest-
est, a partire dalla sommità dell’Akontion, e la sottostante piana, de-
limitata a nord dal torrente Melane e a sud dal corso del fiume Cefiso 
(Frazer V, pp. 180-3; Id., Sulle tracce, pp. 328-30). Dalla seconda metà 
dell’Ottocento il sito è stato oggetto a più riprese di indagini archeolo-
giche (Leekley-Efstratiou, pp. 27-9). Le prime ricerche si devono a H. 
Schliemann (Orchomenos, «JHS» II 1881, pp. 122-6), attirato qui dal-
la fama letteraria e dalla monumentale tomba micenea a tholos (il co-
siddetto tesoro di Minia), rimasta sempre in vista nel corso dei secoli. 
In seguito A. De Ridder (Fouilles d’Orchomène, «BCH» XIX 1895, pp. 
137-224) ha portato l’attenzione su altri monumenti della città, concen-
trando le ricerche sull’Akontion. Nuove indagini in tutta l’area com-
presa tra la terrazza più bassa del rilievo e il piano sottostante, dove si 
eleva la bella chiesa bizantina della Panagia, furono intraprese nel 1903 
da una missione tedesca (Bulle, pp. 8-18), alla ricerca del palazzo mi-
ceneo e del santuario delle Cariti. Gli scavi nell’area della chiesa, fun-
zionali a definire planimetrie e fasi delle strutture attribuite alla sede 
del potere regale miceneo, sono stati ripresi più di recente da Th. Spy-
ropoulos, per conto della locale Soprintendenza (Ephoria) (Orchome-
nos, «AD» XXVI 1971, Chron., pp. 218-9; XXVII 1972, Chron., pp. 
312-4; «AAA» VII 1974, pp. 313-24), mentre nuove ricerche sulle for-
tificazioni e sulle evidenze dell’Akontion si devono ancora una volta 
all’Istituto Archeologico Germanico di Atene (D. Blackman, in «AR» 
XLIV 1997-98, p. 59; XLVII 2000-01, pp. 56-8).

43-6. peri; de;... ojnomasqh'nai: inizia qui la digressione sulla miti-
storia di Orcomeno, che (preannunciata a 24,3 e 32,5) si conclude a 
38,10 e che per dimensioni e ricchezza di dettagli non trova molti pa-
ralleli nelle trattazioni riservate a singole città: evidentemente i resti 
della cultura materiale, che dovevano essere ancora impressionanti, e 
le tradizioni mitiche hanno sollecitato fortemente l’interesse di Pausa-
nia (cfr. Knoepfler, «Annuaire 107», pp. 653-4). Se, come pare proba-
bile, il padre di Andreo è il fiume Peneo della Tessaglia (Omero, Il. II 
752-7), anche ai primi abitatori di quello che sarà il territorio di Orco-

pausania.indb   414 20/09/10   15:05



415commento  ix,  34-35

meno sono attribuite precise connessioni con questa regione (cfr. Tu-
cidide, I 12,3 e la nota a 5,1-7).

47-55. paragenomevnou... ∆Aqavmaı: per le vicende di Atamante e dei 
suoi figli cfr. la nota a 34,29-34, alla quale si deve aggiungere che Lear-
co fu effettivamente ucciso con una freccia dal padre, il quale, reso fol-
le da Era, lo aveva scambiato per un cerbiatto, mentre Melicerte, come 
rileva lo stesso Pausania (I 44,7-8), fu vittima della follia della madre; 
Frisso, da parte sua, era ancora vivo e aveva dei figli: Apollodoro, Bi-
bliotheca I 9,1-2; III 4,3; ved. la nota seguente.

56-62. u{steron... oijkistaiv: Presbone è il quinto figlio di Frisso e 
Calciope secondo Epimenide (3 B 12 Diels-Kranz = 3 B 12 Reale) e si 
aggiunge ai quattro che compaiono in Apollodoro, Bibliotheca I 9,1 e 
in Apollonio Rodio, II 1155-6. Con l’attribuzione della fondazione di 
Aliarto e di Coronea ad Aliarto e Corono – figli di Tersandro, adottati 
da Atamante –, la promessa fatta a 32,5 trova adempimento, sia pure 
in maniera piuttosto sbrigativa.

63-74. provteron... “Olmwnaı: se Andreo è visto come il capostipi-
te del gruppo e l’autore della definizione del territorio (34,6: Andrei-
de), il figlio Eteocle è chiamato in causa per l’organizzazione della po-
polazione in tribù. Sembra difficile, tuttavia, porre alla base di questa 
notizia, proveniente forse da fonti locali, una fusione fra due gruppi 
avvenuta nel passato remoto (così, invece, Schachter, Costituzione, pp. 
24-5), mentre è assai probabile che essa sia valida per la situazione del 
tempo di Pausania; e se lo è, appare di notevole interesse, data l’assen-
za pressoché totale di indicazioni di questo genere nel panorama beo-
tico: cfr. N.F. Jones, Public Organization in Ancient Greece, Philadel-
phia 1987, pp. 78-9; Knoepfler, Sept années, n. 37. Quanto ad Almo e 
a Olmone, si tratta del solito procedimento, in questo caso non tanto 
lineare, destinato a spiegare l’origine di un toponimo.

35, 1-19. to;n de; ∆Eteokleva... ajpovrrhton: prendendo spunto dalla tra-
dizione che attribuiva a Eteocle l’istituzione del culto delle Cariti, Pau-
sania interrompe la lista dei re di Orcomeno per introdurre una digres-
sione teologico-iconografica sulle divinità, senza dubbio le principali 
della città. È questa la trattazione più dettagliata pervenutaci sul culto 
delle dee, venerate sempre al plurale e spesso in associazione con altre 
divinità, in primo luogo con Afrodite, dal momento che, come indi-
ca il loro nome, sono la personificazione della «grazia», del «fascino» 
e della «bellezza», ma anche del «piacere», del «favore» e della «ri-
conoscenza» (Rocchi, Contributi I, pp. 6-9). In questo excursus Pau-
sania riprende e integra notizie varie disseminate nei libri preceden-
ti. Sono richiamate innanzitutto le due tradizioni rivali sull’origine del 
culto, nonché sulla composizione originaria del gruppo e sull’artico-
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lazione onomastica: da un lato la versione spartana (ricordata già a III 
18,6) che riconosce la maggiore antichità del culto istituito dall’eponi-
mo Lacedemone in onore di una coppia di dee chiamate Faenna («la 
risplendente») e Cleta («l’invocata»); dall’altra quella beotica, che co-
nosce invece una triade, pur senza serbare memoria dei nomi. La tra-
dizione spartana collega le dee, strettamente connesse con l’elemento 
acquatico, alle origini stesse della polis, come attesta la genealogia mi-
tica locale, che fa di Cleta la moglie di Eurota (a lui è attribuita la libe-
razione del territorio dalle acque alluvionali, scavando il letto dell’omo-
nimo fiume) e la madre di Sparta (cfr. Apollodoro, Bibliotheca III 10,3, 
che sostituisce Cleta con Cleocaria; Schol. Euripide, Or. 626): cfr. Roc-
chi, Contributi I, pp. 15-6. La tradizione orcomenia risale a Esiodo 
(fr. 71 Merkelbach-West), anche se il riferimento all’anonimato del-
le dee contraddice la cosmogonia esiodea (Theog. 907-9), che conosce 
tre nomi: Aglaia («splendore»), Eufrosine («buon pensiero») e Talia 
(«fecondità»). Evidentemente, nella versione registrata da Pausania si 
vuole sottolineare da parte dei locali una maggiore antichità anche ri-
spetto al testo esiodeo, proprio per rivendicare la primordiale associa-
zione delle dee con il territorio. I nomi parlanti attribuiti alla coppia 
divina a Sparta, particolarmente «convenienti alle Cariti», come sot-
tolinea Pausania, permettono di agganciare un’altra notizia, quella ri-
guardante il culto ateniese, prestato anche qui a una coppia di dee, dai 
nomi diversi ma altrettanto «convenienti» – Ausso («che fa crescere») 
e Egemone («che conduce») –, nomi che evocano non solo il ruolo di 
divinità della vegetazione e della crescita umana, ma soprattutto quel-
lo politico di dee che, guidando i giovani nel compimento dei passag-
gi di status nel mondo della polis, sovrintendono all’ampliamento del 
corpo civico e all’accrescimento del potere cittadino (Rocchi, Contri-
buti II, pp. 19-26). Al culto ateniese era stato già fatto riferimento in 
I 22,8, ma senza specificare nome e numero delle dee. Questa lacuna 
viene ora colmata, specificando che, in contrasto con la tradizione più 
antica, all’ingresso dell’Acropoli le Cariti erano tre e a queste era ri-
volto un culto misterico. I misteri delle Cariti ateniesi, altrimenti non 
noti, si spiegano con l’intrinseca ambiguità delle dee, che con Afrodite 
condividono anche aspetti inferi e notturni, sui quali cfr. Pironti, pp. 
73-88. L’accenno al contesto ateniese consente altresì di far chiarezza 
sulla distinzione tra Cariti e Ore, cosa necessaria agli occhi di Pausa-
nia per la particolare prossimità tra i due gruppi di dee, che potevano 
essere facilmente confuse. Secondo un’antica tradizione ateniese, dun-
que, due sarebbero le Cariti, Egemone e Ausso, e due le Ore, Carpo e 
Tallo, quest’ultima venerata insieme a Pandroso. Altri documenti, pur 
non confermando esattamente la notizia, offrono dati interessanti: nel 
giuramento pubblico degli efebi ateniesi tra le divinità invocate in se-
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quenza dopo Aglauro, Enialo, Ares e Zeus c’è una triade composta da 
Tallo, Ausso ed Egemone (Licurgo, Leocr. 77; cfr. Polluce, VIII 106); 
il testo pone problemi, rispetto a quanto riferito da Pausania, che elen-
ca le ultime tre divinità insieme come a costituire una unità, un gruppo 
nel quale confluirebbero il nome di una delle Ore e due nomi di Cariti. 
Un altro documento presenta un’ulteriore variante, aprendo uno spira-
glio esplicativo: si tratta dell’iscrizione che reca il testo del giuramen-
to prestato presso il demo attico di Acarne, dove il nome di Egemone 
viene sostituito da Carpo. Secondo un’ipotesi recente (Rudhardt, pp. 
82-96), è possibile che la vecchia tradizione attica, che conosceva due 
coppie di divinità, sia stata nel tempo influenzata dallo schema terna-
rio esiodeo e che sia stato così creato un gruppo di tre divinità utiliz-
zando i vecchi nomi locali. È evidente in ogni caso, al di là del labile 
confine tra l’uno e l’altro gruppo, come le Ore/Cariti vengano invoca-
te nel giuramento in quanto divinità protettrici della vegetazione, del-
la crescita e della fecondità umana e al contempo divinità della sfera 
politica, cui spetta la salvaguardia della patria, connessa alla formazio-
ne militare degli efebi: cfr. V. Pirenne-Delforge, Les Charites à Athè-
nes et dans l’ile de Cos, «Kernos» IX 1996, pp. 195-214; Pironti, pp. 
202-3. Per la documentazione iconografica, cfr. V. Machaira, in LIMC 
V 1, 1990, pp. 510-1. Il culto prestato a Tallo in associazione con quel-
lo di Pandroso è da ubicare nel Pandroseion presso l’Eretteo, anche se 
non risulta altrimenti documentato: cfr. U. Kron, in LIMC I 1, 1981, 
pp. 284-56. In generale sulle Cariti ved. anche A. Lo Schiavo, Chari-
tes. Il segno della distinzione, Napoli 1993; B. MacLachlan, The Age of
Grace. Charis in Early Greek Poetry, Princeton 1993. La statua di Apol-
lo a Delo con le Cariti sulla mano, opera di Angelione e Tetteo, artisti 
collocabili intorno alla metà del VI secolo a.C., è già stata ricordata da 
Pausania a II 32,5, nel corso della descrizione di una statua del loro al-
lievo Callone. Dallo stesso contesto apprendiamo che i due artisti era-
no allievi dei cretesi Dipeno e Scillide, allievi (o anche figli) a loro volta 
di Dedalo (Arafat, pp. 71-3). La colossale statua di culto doveva essere 
collocata originariamente nel tempio arcaico del santuario delio, il co-
siddetto porinos naos («tempio di Tufo») e trasportata poi all’inizio del 
III secolo a.C. nel nuovo «tempio dei Delii». Plutarco (Mor. 1136ab) 
descrive l’agalma con l’attributo dell’arco nella mano sinistra e con le 
Cariti nella destra, queste ultime recanti ognuna uno strumento mu-
sicale (lyra, aulos, syrinx). La statua doveva essere in legno, dorato, a 
giudicare da alcune indicazioni della documentazione epigrafica (IG 
XI 2, 287 B 66/67): cfr. E. Paul-W.Müller, Angelion, in Künstlerlexi-
kon I, p. 45; raccolta delle fonti in Muller-Dufeu, pp. 139-41. L’icono-
grafia è nota da monete ateniesi di età ellenistica: cfr. W. Lambrinou-
dakis, in LIMC II 1, 1984, pp. 234-5 (con bibliografia).
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20-37. Pavmfwı... aujth; miva: dopo la citazione di due opere d’arte 
antiche, che attestano la composizione ternaria del gruppo, Pausania 
prende in considerazione la documentazione letteraria: la prima men-
zione spetta a Panfo, perché considerato più antico di Omero (cfr. la 
nota a 27,7-17), che pure ricorda frequentemente le Cariti (Rocchi, 
Contributi I, pp. 6-9). Pur senza indicazioni precise sul numero e sui 
nomi, dall’epos sembra emergere che le dee siano più di due: «una del-
le Cariti più giovani», nota come Pasitea, è infatti promessa a Sonno in 
cambio dei servigi prestati a Era (Il. XIV 267-8, 275); Charis è inoltre 
ricordata come moglie di Efesto (Il. XVIII 380-3). I due passi omerici 
gettano luce su un aspetto fondamentale della personalità divina delle 
Cariti: la promessa fatta a Sonno da parte di Era allude al ruolo delle 
Cariti come personificazione del «favore» e della «riconoscenza», aspet-
to che ritorna anche nel secondo passo, dove Charis moglie di Efesto 
accoglie in casa Teti con doni ospitali, prefigurando la riconoscenza di 
Efesto nei confronti della dea che lo aveva salvato nascondendolo. Il 
legame con Efesto rimanda inoltre a un altro aspetto significativo del-
le Cariti, ossia al loro legame con il «fascino» artificiale, quello che de-
riva dalle opere dell’artigianato (ved. Esiodo, Op. 67-75): cfr. Rocchi, 
Contributi I, p. 9. La menzione omerica di Pasitea quale «una delle più 
giovani», lascia presupporre che all’interno del gruppo – come nota 
Pausania – esistano Cariti più giovani e più vecchie. In effetti in Esio-
do – per il quale le Cariti, considerate figlie di Zeus e della Oceanina 
Eurinome, sono tre e tutte corredate di un nome (Theog. 907-9) – una 
di loro, Aglaia, moglie di Efesto, è detta «la più giovane» (Theog. 945-
6). Il gruppo che compare in Esiodo era quello destinato a diventare 
canonico: non è un caso che nell’invocazione rivolta da Pindaro (Ol. 
14,3-17) alle Cariti di Orcomeno siano i nomi esiodei a essere utilizzati.

38-52. o{stiı... gumnavı: excursus iconografico che prende spunto 
dalla trasformazione avvenuta nel corso del tempo nella raffigurazio-
ne delle Cariti, originariamente ritratte vestite e ai tempi di Pausania 
completamente nude. L’elenco di opere d’arte famose, che compren-
de forse tutte quelle più antiche note a Pausania, comincia con il cele-
bre gruppo di Smirne, collocato nel santuario delle Nemesi, già ricor-
dato a VII 5,2-3; cfr. Pausania, L’Acaia, p. 221. Bupalo di Chio è un 
valente scultore di età arcaica (Plinio, Nat. Hist. XXXVI 11), autore 
a Smirne anche di una Fortuna (IV 30, 6; fonti in Muller-Dufeu, pp. 
123-7). Difficile farsi un’idea dell’iconografia del gruppo cultuale del-
le Nemesi, poiché le monete di Smirne riportano solo una versione el-
lenistica, che deve aver sostituito gli antichissimi agalmata, probabil-
mente in occasione della rifondazione della città: cfr. P. Karanastassi, 
in LIMC VI 1, 1992, pp. 738-40. Quanto alle altre Cariti di Bupalo, che 
adornavano la stanza da letto di Attalo, non è improbabile che si trat-
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ti delle stesse opere originariamente conservate nel santuario di Smir-
ne e trasportate in età ellenistica a Pergamo. Il ritratto di Charis vesti-
ta, opera di Apelle, attivo nella seconda metà del IV secolo a.C. in vari 
centri del mondo greco e soprattutto alla corte macedone, è stato in-
terpretato come rappresentazione della «Grazia» quale ideale estetico 
dell’artista. Si è voluto cercarne un’eco in un mosaico con personifica-
zioni di Kairos, Akme e Charis da Biblo, al Museo Nazionale di Beirut, 
dove quest’ultima, identificata grazie alla didascalia, è rappresentata 
stante e vestita, nell’atto di appoggiarsi a un fusto marmoreo. L’ombra 
proiettata dalla figura sulla colonna è realizzata con tale maestria, da 
far presupporre un modello della grande pittura classica: cfr. P. More-
no, in EAA, Suppl. II 1, 1994, p. 276. L’elenco include anche opere al-
trimenti sconosciute come il dipinto delle Cariti, conservato sempre a 
Pergamo, in prossimità del Pizio, un’elaborazione di Pitagora di Paro, 
noto solo da questo passo di Pausania (R. Vollkommer, in Künstlerle-
xikon II, p. 334). L’opera scultorea citata subito dopo era invece parti-
colarmente celebre in antico: le Cariti di Socrate, figlio di Sofronisco, 
esposte presso i Propilei di Atene. Pausania vi ha fatto già riferimen-
to in due passi: al momento della visita dell’Acropoli (I 22,8; Pausa-
nia, L’Attica, pp. 343-4) e in questo libro (35,3). Il problema dell’iden-
tificazione del gruppo statuario e dell’identità stessa dello scultore, il 
famoso filosofo Socrate per Pausania, ha dato vita a un intenso dibat-
tito, a partire dal contributo di O. Benndorf (Die Chariten des Sokra-
tes, «AZ» XXVII 1869, pp. 55-62), che ha per la prima volta messo in 
relazione l’opera d’arte scomparsa con una serie di rilievi, la cui copia 
meglio conservata è oggi al Museo Chiaromonti. Il rilievo rappresenta 
le tre Cariti in posizione eretta, vestite, incedenti verso sinistra mano 
nella mano. La discussione ha riguardato la cronologia tradizionale at-
tribuita all’originale, collocato nell’ambito dello stile severo (intorno al 
480-470 a.C.), in contraddizione per alcuni con lo stile che presentano 
le figure nelle varie copie, oltre che ovviamente con l’attribuzione al fi-
losofo, attivo alcuni decenni più tardi. Del resto l’identificazione stessa 
del rilievo Chiaromonti come copia dell’originale dell’acropoli è sta-
ta da alcuni rigettata, in base anche al testo di Pausania, il quale usa il 
termine di agalmata, e dunque, apparentemente, statue a tutto tondo. 
Si è dunque proposta una paternità diversa, invocando l’omonimo ar-
tista tebano (G. Lippold, in RE XXV 1927, coll. 891-2), il quale a Tebe 
aveva realizzato una statua di Cibele per Pindaro, o proponendo una 
nuova identificazione dell’originale con un tipo iconografico compa-
tibile con lo stile severo, che presenta le dee con polos (copricapo di 
forma cilindrica), a mezza taglia e frontali (O. Palagia, «A New Relief 
of the Graces and the Charites of Socrates», in Opes atticae. Miscella-
nea philologica et historica R. Bogaert et H. van Looy oblata, The Ha-
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gue 1990, pp. 347-56). La fama del tipo Chiaromonti, attestato da ben 
undici repliche, di cui sei provenienti proprio da Atene (e almeno tre 
dall’acropoli, forse dal santuario stesso), fa propendere ancora per la 
prima identificazione, che rimane la più verosimile: cfr. M.C. Monaco, 
Atene, Museo dell’Acropoli 1341+2594: ancora sui rilievi con le Cha-
rites di Sokrates, «ArchClass» LI 1999-2000, pp. 85-104. L’originale, 
come alcune delle repliche (veri e propri rilievi votivi, realizzati in base 
al modello scolpito da Socrate, che sia il tebano o un omonimo, in un 
secondo momento erroneamente identificato con il celebre filosofo), 
doveva essere collocato nel luogo di culto che L. Beschi (Contributi di 
topografia ateniese, «ASAA» XLV-XLVI, 1967-68, pp. 531-6) ha loca-
lizzato nel recinto antistante al muro miceneo presso l’ala sud dei Pro-
pilei. Chiude l’excursus sulle raffigurazioni antiche delle dee una rifles-
sione conclusiva di Pausania sulla differenza (presenza o meno delle 
vesti) tra quelle appena elencate e le rappresentazioni dei suoi tempi. 
Mentre le immagini più antiche risultano ampiamente variate, il tipo 
iconografico creato in età ellenistica, forse in ambiente alessandrino, 
dà inizio a rappresentazioni standardizzate delle dee, presentando le 
Cariti nude, strette in un triplice abbraccio, poste alternativamente di 
fronte e di tergo. Lo schema, che avrà grande fortuna in età romana, 
si carica di significati simbolici estranei alle raffigurazioni più antiche, 
incarnando ora un ideale etico ed estetico, dove l’allegoria della charis 
come «grazia» legata alla giovinezza e all’amore si sposa con un signifi-
cato «cosmico» legato ai cicli della natura, il cui rigoglio viene assicura-
to proprio dalle dee: cfr. E.B. Harrison, in LIMC III 1, 1986, pp. 200-3.

36, 1-25. genomevnhı... aujtw'n: Flegia, figlio di una figlia di Almo, è pre-
sentato come successore di Eteocle ed eponimo di una città, di una re-
gione e di un ethnos caratterizzato da una inclinazione alla guerra e da 
atteggiamenti aggressivi (Ferecide, FGrHist 3 F 41c-e), che non rispar-
miarono nemmeno il santuario di Delfi (il primo dei versi citati è diver-
so nel testo omerico, Il. XIII 301-2: tw; me;n a[r¸ ejk Qrh/vkhı ∆Efuvrouı 
mevta qwrhvssesqon «essi dalla Tracia in mezzo agli Efiri si armano»). 
L’attacco contro il luogo sacro (cfr. anche X 7,1) ha visto fiorire alcu-
ne tradizioni relative a interventi operati in sua difesa: quello dei sol-
dati scelti di Argo, i quali, con il totale annientamento del loro contin-
gente, possono costituire una delle non molte prove della «vocazione 
al sacrificio totale» dei corpi di élite di epoca arcaica (Moggi, «La bat-
taglia», pp. 23-4 ntt. 111 e 112); quello degli Arcadi di Elato, che ri-
masero nella Focide dopo avervi fondato Elatea (VIII 4,4; X 34,2; Pau-
sania, L’Arcadia, pp. 309-10). La discendenza dai Flegii affermata dai 
Panopei (X 4,1) desta qualche perplessità, almeno sulla base del ritrat-
to assai negativo di questo ethnos fornito da Pausania; d’altra parte, se 
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è verosimile che Pausania abbia attribuito all’omerico megalhvtoraı 
il significato di «superbi» e «tracotanti», non è nemmeno escluso che 
l’aggettivo nel suo contesto sia da intendere nel senso di «magnanimi» 
e «coraggiosi» (p. es. Il. XIII 189), qualità che darebbero dell’ethnos 
una connotazione positiva e tale da giustificare la pretesa dei Panopei 
di esserne discendenti. Pausania, con Tucidide (I 46,4), colloca Efira 
in Tesprozia, e Strabone (VII 324; cfr. anche Pausania, I 17,5) consi-
dera questa denominazione come la più antica del centro di Cichiro. 
Per altre località indicate dal toponimo e per la localizzazione, proba-
bilmente tessala, degli Efiri e dei Flegii omerici, cfr. Strabone, VIII fr. 
14; IX 442; Mirto, p. 1156.

26-32. Fleguva/... wj/kodomhvsato: Minia – altrove considerato figlio, 
e non nipote, di Crisogenia e di Posidone (Schol. Apollonio Rodio, III 
1094-5) – è uno dei personaggi più importanti della mitistoria orco-
menia, sia in quanto eponimo dei Minii, e quindi alla base della quali-
ficazione etnica che in ogni epoca ha distinto la Orcomeno di Beozia 
da quella di Arcadia (36,6; Omero, Il. II 511), sia perché collegato alla 
prosperità della città, le cui ricchezze, ricordate spesso insieme a quel-
le di Tebe di Egitto (I 9,3; VIII 33,2; IX 34,6; 38,2 e 8; Pausania, L’Ar-
cadia, p. 453), sono così abbondanti e note da aver assunto un valore 
proverbiale già in Omero (Il. IX 379-84 con Mirto, p. 1046). Sui tre 
basileis che precedettero l’eponimo Orcomeno, considerati incarna-
zioni del «trifunzionalismo» indoeuropeo, cfr. F. Vian, «La triade des 
rois d’Orchomène: Étéoclès, Phlégyas, Minyas», in Hommage à Geor-
ges Dumézil, Bruxelles 1960, pp. 215-24.

33-8. ”Ellhneı... qauvmatoı: la polemica sulla esterofilia dei Greci ha 
come obiettivo principale Erodoto, che ha celebrato le piramidi degli 
Egizi (II 124-5), trascurando monumenti ellenici altrettanto straordina-
ri. Queste considerazioni permettono a Pausania di accostare il tesoro 
di Minia – qui citato per la prima volta, ma ripreso più avanti (38,2) – 
a Tirinto, la cittadella micenea di cui, nel viaggio in Argolide (II 25,8), 
sono già state ricordate le mura quale unica sopravvivenza monumen-
tale. Come nel caso di Micene (II 16,5), si tratta di mura «ciclopiche», 
perché costruite, secondo le informazioni raccolte da Pausania, dagli 
stessi Ciclopi. Le fortezze di Micene e Tirinto in età imperiale conser-
vavano tutta la loro imponenza e per questo venivano ascritte all’opera 
dei giganteschi figli di Gea, ai quali spesso nell’antichità si attribuivano 
capacità tecniche, oltre alle caratteristiche di mostruosità nell’aspetto 
e di assenza di misura nei comportamenti, per le quali erano legati al 
caos delle origini: cfr. Scarpi, pp. 419-20.

39-61. Minuvou... ∆Iasivou: con il re Orcomeno si giunge finalmen-
te alle denominazioni della polis e dell’ethnos in uso in epoca storica, 
pur senza rinunciare all’etnico aggiuntivo Minii, legato al nome del pa-
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dre di Orcomeno e idoneo a distinguere la città beotica da quella ar-
cadica. I rapporti di parentela fra i due personaggi sono diversi in al-
tre fonti: Orcomeno è considerato figlio di Zeus e padre di Minia, che 
avrebbe generato un secondo Orcomeno in Schol. Apollonio Rodio, I 
230; lo stesso Orcomeno figura come figlio di Eteocle e fratello di Mi-
nia in Schol. Pindaro, Isth. 1, 79c; sintesi delle varie versioni in Fere-
cide, FGrHist 3 F 171. La mitistoria della città di Ietto – sulla cui ubi-
cazione cfr. la nota a 24,15-9 – è al centro di questi paragrafi e ricalca 
in maniera fedele il fr. 257 Merkelbach-West di Esiodo, senza integra-
zioni o modifiche da parte di Pausania (Étienne-Knoepfler, pp. 227-8), 
che si limita a sottolineare il primato dell’eroe argivo nella punizione 
di un adulterio e a richiamare la legge ateniese che, a partire da Dra-
conte, in epoca classica assicurava l’impunità all’uccisore dell’adultero 
– colto in flagrante nell’oikos della persona offesa –, consentendo an-
cora per questo tipo di delitto la pratica della vendetta privata: cfr. Li-
sia, I 26 e 30; Demostene, XXIII 53; Aristotele, Athen. Pol. 57,3; D.M. 
Macdowell, Athenian Homicide Law in the Age of the Orators, Man-
chester 1963, pp. 70-81, 117-25; E. Cantarella, Studi sull’omicidio in 
diritto greco e romano, Milano 1976, pp. 141-59; P.J. Rhodes, A Com-
mentary on the Aristotelian Athenaion Politeia, Oxford 1981, pp. 109-
12, 644-5. Quanto al matrimonio di Neleo, re di Pilo, con Cloride, fi-
glia di Anfione, re di Orcomeno, Pausania si limita a una sintesi di una 
tradizione già presente in Omero, Od. XI 281-8; cfr. E. Heinzel, Ne-
leus, Herrscher von Pylos, und der Gründermythos von Milet, «JÖAI» 
LXVIII 1999, pp. 1-11.

37, 1-21. e[dei... pai'daı: l’aggrovigliata genealogia dei basileis orco-
menii vede la fine della stirpe di Almo in seguito alla morte di Orco-
meno e il ritorno della stirpe di Atamante con l’ascesa al trono di Cli-
meno, figlio di un figlio di Frisso (cfr. 34,5 e 7-8, con le note relative). 
L’uccisione di Climeno a opera dei Tebani porta al potere il figlio Er-
gino e scatena un conflitto fra le due comunità, che si conclude con 
la sconfitta di Tebe e con l’imposizione del pagamento di un tributo, 
da cui i Tebani vengono liberati grazie a una grande vittoria riportata 
sui Minii da Eracle; questi gioca un ruolo di primo piano nella conflit-
tualità fra Tebe e Orcomeno, alla quale Pausania riserva ampio spazio 
(cfr. 17,2; 25,4; 26,1; 38,7-8) e che, per quanto rappresentata con i co-
lori del mito, riecheggia nondimeno rivalità, antagonismi e guerre che 
dovettero caratterizzare i rapporti fra le due città in epoca micenea e 
che probabilmente videro una fase di netta prevalenza orcomenia sul-
la Beozia (L. Breglia, in «AncW» XXXVI 2005, pp. 25-6). Il tributo 
fatto pagare ai Tebani è ricordato, a loro disdoro, da Isocrate, 14,10; 
cfr. anche Strabone, IX 414.
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22-45. ejlqovnti... tou' tolmhvmatoı: la sequenza mitica dei personag-
gi al potere a Orcomeno viene interrotta nuovamente per aprire un ex-
cursus sulla discendenza tardivamente ottenuta da Ergino: si tratta dei 
figli Trofonio e Agamede, i quali, pur senza acquisire le prerogative del 
potere regale, si trovano ad avere un ruolo importante nella storia mi-
tico-cultuale della vicina Lebadea. In questa sezione l’accento è posto 
innanzitutto sulle due versioni che riguardano la nascita di Trofonio, 
secondo Pausania da considerare piuttosto figlio di Apollo. La discen-
denza divina si collega alle funzioni oracolari dell’eroe, su cui Pausa-
nia ampiamente si dilunga al momento della visita del bosco sacro di 
Lebadea (Pirenne-Delforge, Retour, pp. 325-31). Sui miti che raccon-
tano chi erano i genitori di Trofonio e sul loro significato, cfr. Brelich,  
pp. 52-3, che li considera tutti come varianti di un tema unico, quello 
della discendenza divina e illegittima, tratto ricorrente nelle vicende 
eroiche; sulla frequente discendenza da Apollo dei veggenti, cfr. ibid., 
pp. 110-1. Della personalità dei due fratelli (attivi nel mito quasi sem-
pre in coppia) si richiama un aspetto ben noto e singolare, ossia l’abi-
lità tecnica nel campo architettonico, che qui si carica anche di aspetti 
negativi: cfr. Brelich, pp. 53-5; Z. Petre, Trophonios ou l’architecte. A 
propos du statut des techniciens dans la cité grecque, «StudClas» XVIII 
1979, pp. 29-37). Tra le opere più famose dei due fratelli, testimonian-
za dell’abilità acquisita in vita, Pausania cita la realizzazione del tempio 
di Apollo a Delfi e il tesoro di Irieo. L’attività svolta a Delfi era già nota 
in Hymn. Hom. 3,294-9, dove si specifica, tra l’altro, che essi avevano 
costruito la soglia litica del tempio. L’opera, conosciuta già nell’Iliade 
(IX 401-5), è idonea a rappresentare metaforicamente la distinzione, 
ma anche un punto di contatto, tra mondo umano e divino, che ben si 
addice a Trofonio e alle sue capacità oracolari acquisite post mortem: 
cfr. Bonnechère, Trophonios, pp. 71-5. Sul tesoro realizzato per Irieo 
Pausania si sofferma particolarmente, mettendo in rilievo un tratto 
peculiare della personalità eroica di Trofonio e del fratello: il legame 
con l’ajpavth, ossia con l’inganno e con la frode, che, secondo Bonne-
chère (Trophonios, pp. 75-8), costituisce una spia della loro natura di 
eroi-adolescenti e che rappresenta il tratto più originale nella versio-
ne ellenica di un tema con precedenti illustri (Erodoto, II 121), am-
piamente diffuso al di fuori della Grecia (cfr. Frazer V, pp. 176-9; G. 
Gatto, La fiaba di tradizione orale, Milano 2006, p. 60). L’Irieo per il 
quale viene realizzato il tesoro è ben noto nel mito greco, che lo vuo-
le figlio di Posidone e di Alcione (Apollodoro, Bibliotheca III 10,1), 
nonché padre di Orione, la cui tomba Pausania ha ricordato nel ter-
ritorio di Tanagra (20,3), in connessione con l’antica Iria (menziona-
ta già da Omero, Il. II 496), situata presso l’Euripo a sud-est di Auli-
de, della quale il padre di Orione era eponimo. Il legame con il mitico 
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cacciatore è quello più sottolineato nei vari racconti mitici, anche se 
alcune fonti vogliono Irieo privo di figli, mentre una diversa versione 
ne fa il padre anche di Nitteo e di Lico (cfr. la nota a 5,31-41), i quali 
sono particolarmente legati alle vicende mitiche tebane (Apollodoro, 
Bibliotheca III 10,1): cfr. Renaud, pp. 164-96. Il tesoro di Irieo si do-
veva trovare a Iria più che a Lebadea, come invece pensa Renaud (p. 
170): in questo passo, infatti, abbiamo la citazione delle opere archi-
tettoniche di Trofonio e Agamede, non l’indicazione dei monumenti 
di Lebadea. Un’altra versione della storia, che fa dei due personaggi i 
figli di Stinfalo, re dell’Arcadia, e cambia l’ambientazione, portando-
la in Elide e attribuendo il tesoro ad Augia, è nota da Carace di Perga-
mo (FGrHist 103 F 5). Qui le trappole poste dal re per smascherare i 
ladri sono opera di Dedalo in persona. A questa tradizione, evidente-
mente antica, alludeva nella Telegonia il cratere decorato con «le sto-
rie di Trofonio, Agamede e Augia», ricevuto da Odisseo in Elide da 
parte di Polisseno (Proclo, Chrest. 309-12); cfr. K.W. Arafat, Treasure, 
Treasuries and Value in Pausanias, «CQ» n.s. LIX 2009, pp. 578-92. 
Sull’oracolo, dal significato più che chiaro come metafora sessuale, che 
consentì a Ergino di soddisfare il desiderio di paternità, cfr. anche Eu-
sebio, Praep. Evang. V 30; H.W. Parke-D.E.W. Wormell, The Delphic
Oracle. I. The History, Oxford 1956, pp. 301-2; Fontenrose, p. 356; 
Th. Schmitz, Noch einmal zum Mythos in Pindars vierter olimpischer 
Ode, «RhM» CXXXVII 1994, pp. 209-17.

46-8. kai; Trofwvnion... sthvlh: conseguenza delle azioni malvagie 
che riflettono un ribaltamento delle norme sociali è la fine di Trofonio. 
Se nella versione riportata da Plutarco (Mor. 108f-109b), cui allude già 
Pindaro (frr. 2-3 Maehler), ai due fratelli, che chiedevano la ricompen-
sa per la pia attività svolta a Delfi, Apollo avrebbe concesso, dopo set-
te notti, di addormentarsi per non svegliarsi più, nella versione di Pau-
sania la terra si apre e inghiotte Trofonio, laddove nel bosco di Lebadea 
era la cavità di Agamede (cfr. 39,6), un tratto che rimanda all’acquisizio-
ne post-mortem delle capacità oracolari: cfr. Bonnechère, Trophonios, pp. 
65-78. Lo sprofondamento come premessa all’acquisizione delle capaci-
tà oracolari è presente anche nel caso di Anfiarao, il veggente argivo fol-
gorato e inghiottito con carro e auriga in una voragine aperta miracolo-
samente da Zeus nella terra, per riaffiorare, divenuto ormai immortale, 
presso il santuario oracolare (I 34,1; Apollodoro, Bibliotheca III 6,6-8).

48-57. th;n de; ajrch;n... rJevyein: in queste poche righe sono concen-
trate alcune notazioni relative a eventi diversi per natura e per collo-
cazione nel tempo, che vengono trattati invece come se fossero entità 
omologhe e del tutto assimilabili. Si torna a parlare dei re orcomenii: 
questa volta sono due – solo per parte di madre riconducibili a una 
delle dinastie precedenti (quella di Atamante, attraverso Climeno: cfr. 
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37,1) – e sono quelli che guidarono i Minii alla guerra di Troia (Ome-
ro, Il. II 511-5; Mirto, p. 857). Si prosegue, poi, con la partecipazione 
degli Orcomenii all’imponente movimento migratorio verso la Ionia 
di Asia, attribuito dalla tradizione ai Codridi (VII 2,2-3; 3,6; Pausania, 
L’Acaia, pp. 190, 205-6). Si conclude, infine, con il ricordo di due fatti 
pienamente storici: lo spopolamento di Orcomeno voluto dai Tebani 
qualche anno dopo Leuttra e la ricostituzione della città a opera di Fi-
lippo II di Macedonia dopo Cheronea (cfr. 15,3; IV 27,10).

38, 1-5. ∆Orcomenivoiı... tau'ta: ha inizio improvvisamente la descrizio-
ne dei monumenti, con la menzione di un santuario di Dioniso, la cui 
ubicazione non viene specificata, seguita dalla menzione del culto «più 
antico», quello delle Cariti. Nonostante il brusco passaggio dalla sezio-
ne narrativa a quella descrittiva, non sembrano giustificate le perplessi-
tà di Schachter (I, p. 167), il quale pensa a una lacuna nel testo, che in-
teresserebbe la parte iniziale dedicata al centro urbano. Pausania sembra 
invece fotografare bene, con la sua laconica esposizione, la situazione 
di degrado cittadino che lui stesso ha voluto sottolineare all’inizio del-
la sezione (sulla documentazione archeologica che conferma questo qua-
dro, cfr. J.M. Fossey, The Cities of the Kopais in the Roman Period, 
«ANRW» II 7.1, 1979, pp. 571-90; Fossey I, pp. 440-540). Le cose de-
gne d’essere viste all’interno del polo urbano si limitano ai due santua-
ri già menzionati (quelli dedicati a Dioniso e alle Cariti), a una fontana, 
al tesoro di Minia e a tre tombe eroiche. Nessun cenno viene fatto alla 
topografia dei luoghi e vengono omesse anche realtà monumentali im-
portanti come il teatro, strettamente connesso ai culti delle Cariti e di 
Dioniso (sull’edificio, individuato nell’area immediatamente a nord del 
tesoro di Minia, di fronte alla chiesa della Panagia, costruito nel IV se-
colo a.C. e in uso fino a epoca imperiale avanzata, cfr. Lauffer-Hennig, 
col. 319; Fossey I, pp. 352-4, con bibliografia). Pur se il percorso non 
viene indicato in maniera esplicita, l’itinerario urbano sembra potersi 
inserire nello schema di visita definito Markt-typus da Robert (Pausa-
nias, p. 193, anche se con una variatio importante), che prevede l’im-
mediato sopralluogo dell’agora, in quanto contesto ove solitamente si 
concentrano i segni principali dell’identità locale. Questo schema sem-
bra qui arricchirsi con una nuova soluzione nella sistemazione del ma-
teriale raccolto. Nella sequenza di luoghi viene citato per primo il san-
tuario di Dioniso, poi quello delle Cariti e successivamente la fontana, 
il tesoro di Minia e le tombe di quest’ultimo e di Esiodo, per chiudere 
la sezione con il monumento eroico di Atteone. Tra questi edifici, di si-
cura ubicazione è almeno il tesoro, ovvero la imponente tomba a tho-
los micenea, mentre è assai probabile, come si vedrà più avanti, che il 
santuario delle Cariti e quello di Dioniso siano da cercare nelle vicinan-
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ze (del resto la contiguità dei due santuari potrebbe rimandare anche a 
una vicinanza sul piano cultuale: Plutarco, Mor. 299b; cfr. Scarpi, Le re-
ligioni, pp. 290-1), come lasciano intravedere le epigrafi rinvenute 
nell’area del teatro e quelle reimpiegate nell’adiacente chiesa bizantina. 
In base a questo punto fisso si può arguire che Pausania si stia muoven-
do nell’area delle basse pendici dell’Akontion e nella spianata antistan-
te: un’area, fortemente segnata dalla presenza di edifici monumentali, 
che sembra rimanere priva di strutture di carattere privato, almeno si-
no a età romana avanzata (per la recente scoperta di un nuovo edificio 
monumentale del IV secolo a.C., con corte centrale a peristilio, senza 
dubbio di carattere pubblico, nell’area compresa fra il teatro e il teso-
ro di Minia, cfr. J. Whitley, in «AR» LII 2004-05, p. 44). Nello spazio 
ai piedi dell’Akontion si dispone il teatro, non citato, come abbiamo vi-
sto, pur se nei pressi della tholos. La presenza dell’edificio diventa un 
indizio forte per agganciare la presenza dei due culti, in primo luogo il 
tempio di Dioniso, ma anche quello delle Cariti, visto che – come di-
mostra la documentazione epigrafica – qui avevano luogo manifestazio-
ni festive nell’ambito del culto delle dee. Il dato più significativo per 
l’identificazione dell’area viene comunque da un passo della Hesiodi Vi-
ta (139-40; cfr. Esiodo: Opera et dies, a cura di A. Colonna, Milano 1959, 
pp. 87-92), secondo il quale le ossa di Esiodo erano sepolte nel centro 
dell’agora di Orcomeno. La citazione in sequenza del tesoro di Minia e 
delle tombe di quest’ultimo e di Esiodo rende dunque abbastanza cer-
ti – ovunque siano le tombe (se nella tholos, come è stato proposto o al-
trove, come pare più probabile, all’interno della piazza) – di essere nel 
cuore del polo urbano di Orcomeno (al riguardo ved. già le osservazio-
ni di Th. Spyropoulos, in «AAA» VI 1973, pp. 392-3). Non si è dun-
que assai lontani dal vero ubicando nella piana sotto l’Akontion l’ago-
ra della polis, mentre sulla terrazza orientale del rilievo, che domina la 
spianata, potrebbe collocarsi la stessa acropoli, o meglio la sede del cul-
to poliadico. La visita di Pausania si potrebbe ricostruire, dunque, pen-
sando a un ingresso in città da sud (visto che sta seguendo un itinera-
rio proveniente da Coronea e dal monte Lafistio, citato come punto di 
riferimento) alla volta dell’agora, e dunque nell’area piana nei pressi del-
la chiesa della Panagia (tempio di Dioniso e teatro), per poi prosegui-
re, come vedremo, sull’acropoli (santuario delle Cariti e fontana), per 
discendere infine di nuovo verso l’agora, dove si ricordano il tesoro di 
Minia, le tombe e i culti eroici (Minia, Esiodo, Atteone). Ricostruito co-
sì l’itinerario di Pausania, si può passare a considerare la documenta-
zione archeologica rinvenuta nell’area, discutendo brevemente le pro-
poste di identificazione finora avanzate riguardo ai due santuari citati. 
Fra la terrazza orientale dell’Akontion e la chiesa della Panagia, due so-
no i contesti cui è stata attribuita una funzione sacra: il primo posto sul-
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la terrazza orientale, immediatamente al di sopra del teatro, e il secon-
do a sud della chiesa bizantina, nell’area che ricade nel monastero 
adiacente all’edificio sacro. Dei due, il santuario di Dioniso è stato cer-
cato nella terrazza orientale dell’Akontion, dove un grande edificio ret-
tangolare, affiancato a nord-est da una struttura rettangolare più picco-
la (misure conservate: 7 x 5 m), fu individuato da H. Bulle (pp. 69-71, 
94-5), che ne ha anche proposto l’identificazione con un tempio a me-
garon, datandolo ipoteticamente in epoca arcaica. L’edificio, sovrappo-
sto a resti di importanti vestigia micenee, era stato molto danneggiato 
dall’impianto di un villaggio bizantino che aveva portato alla rasatura 
di tutte le murature: solo il rinvenimento quasi completo delle fonda-
zioni ha permesso di ricostruirne almeno la planimetria. Si tratterebbe 
di un tempio rettangolare, stretto e lungo (13,50 x 5,50 m), secondo le 
proporzioni tipiche dell’età arcaica, orientato a est, diviso in pronao e 
cella. Tra le offerte votive si segnalava la scoperta all’interno del tempio 
di un capitello ionico in bronzo, che conservava ancora i piedi di una 
statuetta. La ripresa degli scavi, prima da parte della locale Sovrinten-
denza (Ephoria) e poi recentemente dall’Istituto Archeologico Germa-
nico (D. Blackman, in «AR» XLIV 1997-98, p. 59; XLV 1998-99, p. 54), 
non solo non aggiunge molto alla conoscenza dell’edificio (a parte il rin-
venimento di terrecotte architettoniche alto-arcaiche), ma sembra met-
tere in dubbio anche la ricostruzione planimetrica dell’edificio templa-
re individuato da Bulle. La prosecuzione delle ricerche verso est ha 
permesso comunque di rinvenire altre strutture, tra cui si segnala un 
muro di sostruzione in opera poligonale di epoca arcaica (Th. Spyro-
poulos, in «AD» XXVIII 1973, Chron., pp. 258-9), funzionale eviden-
temente a sistemare la terrazza che doveva ospitare il santuario, nonché 
resti di altre strutture (edifici di servizio?) di incerta identificazione, ol-
tre a tre basi di kouroi sempre di epoca arcaica (Th. Spyropoulos, in 
«AD» XXVII 1972, Chron., pp. 312-4): cfr. Lauffer-Hennig, pp. 293-
4. Il santuario delle Cariti è stato cercato invece circa duecento metri 
più a est, nella spianata a sud della chiesa bizantina, nella quale sono 
confluiti in maniera massiccia materiali architettonici di reimpiego, tra 
cui iscrizioni riferibili proprio al culto delle Cariti (Schachter I, pp. 140-
4). Sulla base di questa documentazione epigrafica sin dall’Ottocento 
si è affacciata la proposta di collocare qui il famoso santuario (Frazer V, 
p. 186). Gli scavi realizzati negli anni Settanta da Th. Spyropoulos 
nell’area del monastero hanno portato alla luce un complesso monu-
mentale della tarda età del Bronzo, articolato intorno a un edificio a me-
garon, sulle cui rovine era una complessa sequenza di strutture, che par-
tono dall’età arcaica e si spingono fino a epoca imperiale avanzata, 
mentre in epoca tardo-antica si impianta nell’area una necropoli (Th. 
Spyropoulos, in «AAA» VI 1973, p. 393; VII 1974, pp. 313-25). Lo stu-
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dioso ha proposto di vedere nelle strutture di età storica ciò che resta 
del complesso dedicato alle Cariti, il quale si sarebbe impiantato nel 
cuore del palazzo miceneo, in quanto culto connesso strettamente con 
la discendenza regale minia (come attesta la tradizione locale che lo vuo-
le introdotto da Eteocle, il tessalo fondatore di Orcomeno). Mentre per 
l’identificazione di quest’ultimo intricato complesso di strutture, che si 
sovrappongono al megaron miceneo, non abbiamo dati che permetta-
no di procedere alla formulazione di ipotesi, per quanto riguarda il san-
tuario sulla terrazza orientale, non sembrano essere stati presi nella giu-
sta considerazione alcuni dati particolarmente interessanti. Innanzitutto 
un’iscrizione con dedica a Ermes (Th. Spyropoulos, in «AD» XXVII 
1972, Chron., p. 314), che già di per sé spinge l’analisi in altra direzio-
ne rispetto alla proposta dionisiaca: la nota associazione del dio con le 
Cariti, a partire dall’Acropoli di Atene, indurrebbe a pensare di essere 
qui in presenza del culto delle dee e non di quello di Dioniso. Del re-
sto l’ubicazione dello spazio sacro sembra spingere nella stessa direzio-
ne: l’ampia terrazza orientale, fatta oggetto di impegnativi lavori in età 
arcaica per la sistemazione del temenos, pare luogo adattissimo nel qua-
le cercare l’acropoli della città, in questo caso strettamente connessa 
con l’agora stessa ubicata, come abbiamo visto, nella spianata immedia-
tamente sottostante. Un altro dato interessante è la presenza di una sor-
gente, situata all’estremità settentrionale del temenos, presso il pendio 
nord dell’Akontion, da identificare con la fontana ricordata da Pausa-
nia subito dopo la menzione del santuario delle Cariti, la quale verreb-
be a ricadere ai margini del santuario delle dee, strettamente connesse 
con l’acqua (una diversa ipotesi è ora avanzata da Knoepfler, «Annuai-
re 107», p. 655, secondo il quale il luogo sacro deve cercarsi piuttosto 
nei pressi del Cefiso, per lo stretto legame con il fiume esistente nel mi-
to). Quanto alle statue di culto delle Cariti, qui come altrove in Beozia 
e più in generale nel mondo greco, sono delle pietre a essere venerate: 
Kron, pp. 64-9. Se non infrequente è l’esistenza di rocce naturali desti-
nate a segnare la sacralità di un luogo, in diversi santuari è proprio all’ere-
zione di tali argoi lithoi che viene assegnata la funzione di sacralizzare 
lo spazio. Agli occhi di Pausania si tratta sempre di usi antichissimi, che 
avrebbero preceduto la rappresentazione antropomorfica delle divini-
tà. Non a caso qui sono associate proprio a Eteocle, al quale si attri- 
buisce l’introduzione del culto a Orcomeno: raccolta delle fonti in De 
Visser, pp. 54-107; discussione in Osanna, Santuari, pp. 155-60, con 
bibliografia.

6-7. e[sti... oi[sonteı: la fontana va identificata con ogni probabilità 
con la fonte Akidalia nota da altri testimoni, collegata al culto e al mito 
delle Cariti che in essa si bagnavano (Servio, ad Aen. I 720). Il luogo 
si riconosce generalmente nella copiosa sorgente ancora oggi esisten-
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te a nord-est dell’Akontion, ai piedi della terrazza orientale dell’acro-
poli, dove, come già detto, dovrebbe trovarsi il santuario delle Cariti 
(Ulrichs I, p. 183; Frazer V, p. 187; Papachatzis V, pp. 240-1). Questa 
ubicazione risponde bene alle indicazioni di Pausania, secondo il qua-
le per attingervi acqua bisognava «scendere». Dell’apprestamento mo-
numentale antico nulla resta, a eccezione di gradini tagliati nella roccia 
e soprattutto del sentiero che dal santuario conduceva con una serie di 
tornanti alla sorgente (documentazione in Lauffer-Hennig, coll. 316-8).

7-12. qhsauro;ı... oijkodomhvmati: il tesoro di Minia è stato già ri-
cordato (36,4-5), nell’ambito della trattazione delle genealogie mitiche, 
per spiegare l’esigenza che spinse Minia, primo fra gli uomini, a co-
struire un tesoro per depositarvi le ingenti ricchezze accumulate. Qui 
Pausania si compiace di presentare una precisa e raffinata descrizione 
dell’architettura dell’edificio, indicandone il materiale costruttivo, la 
pianta circolare e la copertura a falsa cupola, realizzata cioè con bloc-
chi progressivamente aggettanti. Il tesoro, parzialmente scavato nella 
roccia, presso l’angolo sud-orientale della terrazza collinare, è in real-
tà una tomba micenea databile al XIV secolo a.C. (Frazer V, pp. 187-
91; Wallace, pp. 156-8), molto vicina anche per dimensioni alla cosid-
detta tomba di Atreo a Micene e da identificare senza dubbio, al pari 
di quella, con un luogo di sepoltura regale: un lungo dromos, solo par-
zialmente conservato, dà accesso attraverso un’apertura monumentale 
(stomion) alla vasta camera funeraria (diametro 14,05 m sull’asse est-
ovest), realizzata in grandi blocchi regolari in pietra tenera, conservati 
oggi fino a dodici filari; a oriente si apriva una piccola camera rettan-
golare, che presentava il soffitto costituito da quattro lastre di calca-
re verdastro, decorate a rilievo con spirali alternate a fiori di papiro e 
rosette (O. Pelon, Tholoi, tumuli et cercles funéraires, Paris 1976, pp. 
233-7 e 414-6). La denominazione di «tesoro», assegnata a questa come 
alla gemella tomba di Micene, è spiegata da Boardman (pp. 48-9) con 
il fatto che si trattava di solide strutture che un tempo contenevano un 
ricco corredo funebre, ormai saccheggiato.

13-28. tavfoi... sofhı: nel testo non è specificato se le tombe di 
Minia e di Esiodo, ricordate subito dopo il tesoro, coincidevano con il 
monumento già descritto o erano ubicate altrove. Entrambe le ipote-
si sono state avanzate, ma se nel caso di Minia è già poco verosimile di 
per sé che il luogo della sepoltura eroica possa coincidere con il teso-
ro (a causa della peculiare definizione dello stesso, che probabilmen-
te allude anche alla funzione di contenitore di ex voto preziosi, come 
nei santuari panellenici), nel caso di Esiodo l’identificazione è ancora 
più problematica: cfr. Lauffer-Hennig, coll. 295, 317-8. Nondimeno, 
l’associazione tra le due tombe, citate una dopo l’altra, subito dopo la 
descrizione del tesoro di Minia, aveva indotto H. Schliemann a ubi-
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care entrambe le sepolture nella tomba a tholos; la proposta, tuttavia, 
è stata rigettata subito da Ch. Belger (Das Grab des Hesiod in Orcho-
menos, «PhW» XII 1892, pp. 96-100) – in base alla notizia sopra ri-
portata della Hesiodi Vita, che ricordava la tomba di Esiodo al centro 
dell’agora – e poi non è stata presa in considerazione per lungo tem-
po (cfr. già Frazer V, pp. 189, 191 sgg.). Di recente, invece, P.W. Wal-
lace («The Tomb of Hesiod and the Treasury of Minyas at Orkhome-
nos», in Actes III, pp. 165-71) l’ha rivalutata, in considerazione della 
probabile identificazione dell’agora proprio nell’area che si estende da-
vanti alla tholos. Secondo lo studioso la traslazione delle ossa del poe-
ta nell’agora sarebbe avvenuta verso la metà del V secolo a.C., dopo il 
447 a.C., quando venne istituita la confederazione beotica, nella quale 
Orcomeno ebbe un ruolo di primo piano. Esclude il rapporto fra te-
soro e tombe eroiche Antonaccio, pp. 127-30. Molto interessante ri-
sulta la presenza all’interno della tomba, al centro della camera circo-
lare, di un grande basamento a U in marmo di età ellenistica, destinato 
originariamente a sorreggere delle statue: anche se nulla sappiamo del 
gruppo scultoreo che doveva essere qui esposto, il basamento rende 
difficile l’identificazione del sito con quello delle due tombe eroiche. Il 
monumento, destinato forse in origine all’esposizione di statue della fa-
miglia reale macedone, sembra essere stato collocato o risistemato qui 
in epoca romana, probabilmente riadattando il basamento a un nuovo 
uso, nell’ambito del culto imperiale: cfr. K. Fittschen, in Alexander the 
Great: from Macedonia to the Oikoumene, Beroia 1999, pp. 57-60; S.E. 
Alcock, in «AJA» CV 2001, p. 266. È significativo che nello scavo del-
la tomba Schliemann abbia segnalato la scoperta di vari frammenti di 
statue oggi perduti, insieme a una dedica a Zeus Teleios e a Era Teleia 
(IG VII 3217; cfr. Lauffer-Hennig, coll. 319-20; D. Blackman, in «AR» 
XLVII 2000-01, pp. 56-7). La tradizione locale sulla tomba di Esiodo, 
la quale ricordava una terribile pestilenza all’origine della consultazio-
ne dell’oracolo delfico, il cui responso avrebbe portato alla ricerca del-
le ossa del poeta nel territorio di Naupatto, rimanda alla tradizione pa-
nellenica, ampiamente diffusa a partire almeno dal V secolo a.C., che 
narrava gli ultimi anni di vita di Esiodo e la sua morte, ambientando-
la nella Locride. Pausania ha già raccontato le versioni sulla fine del 
poeta (cfr. 31,6 con la nota a 37-46) e si limita ad aggiungere qui solo i 
dettagli propri della tradizione orcomenia. La traslazione delle ossa a 
Orcomeno, secondo Ch. Belger (in «AA» VI 1891, p. 187), trovereb-
be giustificazione nel fatto che qui si sarebbero rifugiati gli abitanti di 
Ascra, città natale del poeta, all’epoca dell’espansione di Tespie a dan-
no dei villaggi vicini; cfr. Beaulieu, pp. 108-11. Il verbo ejpegevgrap-
to, che introduce i versi, è considerato giustamente da Hitzig-Blüm-
ner (III, p. 507) testimonianza indiretta di autopsia.
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29-34. peri; de;... e[toı: il percorso nel polo urbano di Orcomeno si 
chiude con il ricordo della statua e del culto eroico di Atteone, di cui 
si narra la tradizione locale. L’heroon è corredato da una singolare sta-
tua bronzea, fissata «con ferro alla base»: si tratta di una delle nume-
rose statue «incatenate», note nel mondo greco, il cui significato va 
individuato nel potere particolare attribuito alla statua e alla figura di-
vina o eroica rappresentata, della quale debbono essere neutralizzati 
gli aspetti negativi. Il peculiare sistema di ancoraggio dell’agalma alla 
base accomuna Atteone a personalità divine, dai poteri inquietanti e 
terribili, quali Dioniso e Artemide, nei culti dei quali spesso troviamo 
immagini incatenate: documentazione in Graf, pp. 81-97. Il personag-
gio è di casa in Beozia, dove le sue vicende sono collegate soprattutto 
con il Citerone e con il territorio di Platea, città che lo onorava con un 
altro culto eroico (cfr. la nota a 2,15 sgg.), ma anche a Corinto: cfr. J. 
Fontenrose, The Hero as Athlete, «CSCA» I 1968, pp. 73-104, in part.  
83-5. Le versioni più ricche di dettagli sulla sua vicenda eroica sono 
in Apollodoro, Bibliotheca III 4,4, dove compare anche la notizia – da 
interpretare insieme a quanto riportato da Pausania sull’agalma eroico 
di Orcomeno – secondo la quale i cani di Atteone, dopo averlo sbra-
nato inconsapevoli, giunsero cercandolo all’antro di Chirone, il qua-
le per placarne l’angoscia avrebbe fabbricato un’immagine dell’eroe. 
Sul rapporto di Atteone con Dioniso, oltre che con Artemide, cfr. Ca-
sadio, pp. 89-91.

35-56. stadivouı... pollw'n: chiuso l’itinerario urbano, Pausania si 
rivolge al territorio, per ricordare un tempio di Eracle ubicato presso 
le sorgenti del fiume Melane (Frazer V, pp. 192-3). Al santuario, con la 
sua statua di culto «non grande», è riservato solo un breve cenno, men-
tre particolare attenzione viene rivolta al paesaggio, caratterizzato dalla 
presenza delle acque del lago Copaide. Il luogo sacro è stato identifi-
cato lungo il pendio occidentale del monte Akontion, presso una serie 
di terrazze digradanti, orientate in senso nord-est/sud-ovest, che sono 
poste al di sotto della sorgente più occidentale tra quelle che affiorano 
lungo il fianco settentrionale del rilievo e danno origine al fiume Mela-
ne. Le ricerche nell’area sono state intraprese nel 1893 da una missio-
ne francese (A. De Ridder, Fouilles d’Orchomenos, «BCH» XIX 1895, 
pp. 150-5) e riprese di recente dall’Istituto Archeologico Germanico 
(D. Blackman, in «AR» XLV 1998-99, pp. 56-7). I brevi resoconti sul-
le indagini permettono di farsi un’idea dell’impianto monumentale del 
santuario, che gli ingenti materiali rinvenuti mostrano come uno dei 
più rilevanti della polis. Dalla terrazza più bassa, occupata da due am-
bienti contigui a pianta rettangolare, attraverso una scalea monumen-
tale tagliata nella roccia, si accedeva alla terrazza mediana, dove altri 
ambienti si disponevano su una sorta di sostruzione nel settore occi-
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dentale (all’interno si segnala il deposito di numerosi manufatti votivi); 
una terrazza a quota ancora superiore, accessibile da est, caratterizza-
ta da un basamento quadrato, permetteva di raggiungere l’ultima ter-
razza, sulla quale si elevava un altro edificio, probabilmente il tempio. 
Tra la ceramica, abbondante soprattutto per l’età arcaica (ma sono at-
testati anche frammenti micenei), si annoverano una gran quantità di 
contenitori per profumi (aryballoi e alabastra) e numerosi frammenti 
di vasi per bere (skyphoi corinzi, kantharoi beotici) e per versare (oino-
choai corinzie). Accanto alla ceramica sono anche recipienti in bronzo, 
tra cui phialai, e inoltre molte terrecotte figurate (statuette femmini-
li coronate da diadema, polos o velo). Infine si segnalano armi e og-
getti d’ornamento personale. L’identificazione del santuario, proposta 
da De Ridder e generalmente accettata (Lauffer-Hennig, coll. 324-5; 
scettico Schachter II, pp. 10-1), si basa sulla sua collocazione topogra-
fica, che coincide con ciò che dice Pausania, riguardo alla vicinanza 
delle sorgenti del Melane. Non meraviglia la presenza di un santuario 
di Eracle in un paesaggio come quello delle sorgenti: l’area, sogget-
ta a fenomeni di impaludamento a causa delle esondazioni stagionali 
delle sorgenti del fiume, e il rapporto stretto tra il fiume e il lago Co-
paide, dove si ambientano le attività di Eracle, proprio in rapporto al 
controllo delle acque, dovevano rendere particolarmente appropria-
to l’impianto di un culto eracleo. Quanto al bacino lacustre, la descri-
zione è introdotta dal richiamo degli eventi mitici che rendono degna 
di attenzione la natura del territorio: in questo caso si tratta delle ope-
re di Eracle, il quale, evocato grazie alla statua vista nel santuario, qui 
e altrove si configura come eroe strettamente connesso alla «civilizza-
zione» dell’ambiente naturale. Il racconto allude, come anche a Feneo 
in Arcadia (VIII 14,1), all’esistenza di emissari sotterranei (noti come 
katavothrai: cfr. Pausania, L’Arcadia, pp. 354-6), attraverso i quali de-
fluiva l’acqua, secondo un assetto idrico tipico dei terreni carsici, pre-
sente in varie aree della Grecia. Il lago, dall’antichità a oggi, ha subito 
varie trasformazioni passando a più riprese da bacino del tutto prosciu-
gato a lago e viceversa (cfr. 24,2 con la nota a 9-11, e 32,3 con la nota 
a 14-9; cfr. Panessa I, pp. 53-9). La storia riguardante il Cefiso e il suo 
rapporto con il lago rientra tra «i fatti meravigliosi» del mondo anti-
co concernenti le acque (per descrizioni di altri luoghi ved. VIII 7,2 
con Pausania, L’Arcadia, pp. 321-2; Strabone, VIII 389), che consento-
no a Pausania di esibirsi in un’altra polemica razionalizzante, rispetto 
alla tradizione tebana che attribuiva a Eracle l’ostruzione del percor-
so sotterraneo del fiume con il conseguente impaludamento della pia-
na. La leggenda torna anche in Diodoro (IV 18,7) e in Polieno (I 3,5). 
Eroe culturale per eccellenza (non a caso venerato a Orcomeno in un 
grande santuario extra-urbano sin da epoca arcaica), Eracle si distin-
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gue spesso per attività (in particolare opere di bonifica: Strabone, X 
458-9) che modificano il paesaggio (Strabone, X 458-99), rendendolo 
idoneo all’esistenza umana in forme civili (Brelich, pp. 129-41, 195-6). 
L’intervento effettuato presso il lago Copaide, in quanto destinato a fa-
vorire le inondazioni, risulta incompatibile con la missione civilizzatri-
ce dell’eroe (e non a caso Polieno conosce un contro-intervento ripa-
ratore) e si spiega probabilmente nell’ottica di una tradizione tebana, 
che allude alla endemica conflittualità tra Tebe e Orcomeno: una con-
flittualità che a livello mitico culmina non a caso nella guerra di Era-
cle contro Ergino e che nella realtà si ripropone a più riprese nel cor-
so della storia dei due centri (Panessa I, p. 57).

57-67. ∆Asplhdovna... mnhmoneuvousin: Aspledone, citata già nel Ca-
talogo delle navi insieme a Orcomeno fra le città dei Minii (Omero, Il. 
II 511), fu abbandonata dai suoi abitanti a causa del venir meno del-
le risorse idriche tradizionali. È un altro caso della drammatica oscil-
lazione della demografia dell’area a causa del particolare regime idri-
co, anche se in questo caso il problema è quello della mancanza e non 
quello più consueto della sovrabbondanza di acqua (Panessa I, pp. 60-
5). Per l’eponimo Pausania riprende i versi composti da Chersia, poe-
ta epico orcomenio poco noto e praticamente dimenticato al suo tem-
po (E. Bethe, in RE III 2, 1899, col. 2241), ma citato da Callippo (cfr. 
la nota a 29,1-16). A Chersia, che Plutarco (Mor. 156f) considera con-
temporaneo e amico di Periandro, il tiranno di Corinto, sono attribui-
ti pure i versi elegiaci incisi sulla tomba di Esiodo a Orcomeno (38,4), 
che compaiono, con qualche differenza, anche in Anth. Pal. VII 54 
sotto il nome di Mnasalce di Sicione; sulla morte di Esiodo cfr. 31,6. 
Il centro di Aspledone, ricordato anche da Strabone (IX 415), è stato 
ubicato nei pressi del villaggio di Pyrgos, circa 6 km a nord-est di Or-
comeno, dove una collina sormontata da una torre medievale, circon-
data da un muro in opera poligonale, ha restituito materiali di epoca 
micenea. L’identificazione resta comunque problematica, non rispon-
dendo alle indicazioni di Strabone, che pone il centro a una distanza 
di 20 stadi da Orcomeno (ca. 3,7 km): così Wallace, pp. 163-4; pro-
pende invece per Avriokastro, una collina isolata posta ca. 3,5 km più 
a ovest rispetto a Pyrgos, Frazer V, p. 195.

39, 1-11. ta; me;n dh;... ”Erkuna potamovı: è introdotta una nuova real
tà insediativa, Lebadea, dopo aver ricordato i confini montuosi che se-
parano a nord Orcomeno dai Focesi, rispetto a quelli che passano in-
vece per la pianura e la dividono a sud-ovest da Lebadea: cfr. Fossey 
II, pp. 496-501. La breve introduzione non meraviglia se si pensa che 
di frequente i percorsi sono definiti prendendo in considerazione pro-
prio la realtà territoriale nella quale è inserita la polis: cfr. Hutton, pp. 
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96-7. Del centro si ricorda innanzitutto l’originario insediamento «su 
un’altura» e l’antico nome di Midea, assegnatogli in onore della ma-
dre di Aspledone, per segnalare poi il cambiamento topografico e to-
ponomastico, attribuito a un eroe eponimo Lebado, non meglio noto, 
che avrebbe portato gli abitanti in pianura e dato alla nuova città il suo 
nome. L’antica Midea, nota già dal Catalogo delle navi (Omero, Il. II 
507; Mirto, pp. 856-7), per Strabone (I 59; IX 413) era una realtà to-
pografica ai suoi tempi ormai scomparsa, inghiottita nelle acque del 
lago. A partire dai viaggiatori del XVIII secolo è stata cercata in più 
località nei dintorni di Livadhia (Frazer V, pp. 196-7), ma gli sforzi in 
questo senso sembrano destinati a rimanere vani, anche se nuove pro-
poste si sono aggiunte di recente: Fossey (I, pp. 336-7), per esempio, 
propende ora per identificarla in una bassa collina a sud-ovest del vil-
laggio di Rachi/Kalami, ai piedi del Monte Granitsa. La città di epoca 
storica si trovava senza dubbio nei pressi della città moderna di Liva-
dhia, all’estremità di una valle che si diparte dalla sponda nord-ovest 
del bacino Copaide, ai piedi del monte Lafistio, un contrafforte del-
la catena dell’Elicona. Il territorio della polis (che ha raggiunto i 100 
kmq) confinava a nord, oltre che con Orcomeno, con la Focide e con 
Cheronea, e a sud con Coronea (Hansen-Nielsen, pp. 445-6). Proble-
matica resta invece l’indicazione di Pausania riguardo alla posizione 
esatta della città antica e del bosco sacro di Trofonio rispetto al cor-
so d’acqua dell’Ercina, un torrente di montagna che, proveniente dal 
monte Lafistio, scorre al fondo della grande gola che si apre alle spalle 
della città, per attraversare infine l’insediamento e raggiungere la piana 
Copaide. Il testo non è di facile lettura: la tradizionale interpretazione, 
che vuole la città sulla sponda orientale separata dal corso dell’Ercina 
rispetto al bosco sacro posto sulla riva opposta, si basa su un’integra-
zione (che inserisce l’indicazione del fiume Ercina) non concordemen-
te accettata. Da ultimo Bonnechère (Trophonios, pp. 23-6) l’ha rigettata 
proponendo di cambiare semplicemente la forma verbale dieivrgei in 
dievrgetai e leggendo dunque: «la città, in generale, è adornata in mi-
sura pari a quella delle città greche particolarmente prospere e il bo-
sco di Trofonio ne è distinto». Se gran parte del centro urbano antico 
è scomparso sotto quello moderno, ancora quasi intatto risulta il pae-
saggio dalla parte della montagna, alle spalle del centro moderno, dove 
elemento geografico caratterizzante è una profonda gola nella quale la 
presenza perenne di acque sorgive, note con l’idronimo di Krya, e di 
acque fluviali dà vita a un ambiente ecologicamente assai particolare 
(Frazer V, pp. 196-7; Frazer, Sulle tracce, pp. 325-7). In quest’area do-
vevano essere ubicate molte delle realtà ricordate da Pausania, a co-
minciare dalle sorgenti dell’Ercina e dal connesso tempio. Lebadea 
non è stata mai oggetto di un programma di indagini di ampio respi-
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ro, nonostante l’attenzione sia stata rivolta al centro antico già nel XV 
secolo da parte di Ciriaco di Ancona e poi da tutti i principali viaggia-
tori in Grecia tra XVII e XIX secolo, i quali restituiscono l’immagine 
di una città caratterizzata ancora dalla presenza di resti antichi, molti 
dei quali reimpiegati in chiese, purtroppo per la maggior parte ormai 
non più rintracciabili (raccolta dei dati in Turner, pp. 204-63). Il per-
corso attraverso la città è introdotto da una notazione sulla buona si-
tuazione di Lebadea ai tempi della visita (cfr. anche Strabone, IX 413 
che la include tra le città beotiche ancora degne di menzione): Knoep
fler, Bulletin 2008, n. 227.

11-7. fasi;... ”Erkunan: dopo aver segnalato l’area sacra più cele-
bre di Lebadea, il bosco di Trofonio, si introduce il mito legato alla 
particolare definizione ecologico-ambientale del luogo. Non meravi-
glia che dopo aver citato il bosco che, come si afferma più avanti, ospi-
ta i culti più celebri della città, si presti attenzione all’elemento geogra-
fico che caratterizza maggiormente il paesaggio in cui è ubicato, ossia 
l’acqua. La storia dedicata al fiume Ercina e all’aition che ne spiegava 
l’origine (sottolineandone il rapporto con il singolare ambiente rupe-
stre), più che essere meramente descrittiva dell’ambiente naturale, ha 
la funzione di presentare in via preliminare gli aspetti che costituisco-
no l’identità della città e le danno celebrità. Per questo la presentazio-
ne dei resti visibili è introdotta con la menzione del bosco di Trofonio 
e, all’interno di tale realtà topografica, del fiume Ercina, ninfa ed eroi-
na a Lebadea, connessa con Core e con lo stesso Trofonio, di cui era 
considerata figlia (Tzetzes, Schol. Licofrone 153): cfr. Larson, p. 143 
(con bibliografia). Il mito narrato da Pausania fa della figlia di Trofo-
nio una compagna di giochi di Core e collega lo scaturire della sorgen-
te fluviale nella cavità di un antro a un evento miracoloso, che vede-
va come protagoniste l’eroina e la dea, le quali giocando con un’oca, 
avrebbero assistito allo scaturire primigenio dell’acqua dalla roccia. Il 
legame stretto tra l’eroina, Trofonio e le divinità ctonie è confermato 
da altre fonti, le quali ricordano sia che Ercina era anche un’epiclesi 
di Demetra (Tzetzes, Schol. Licofrone 153) e Ercinie si chiamavano le 
feste tenute in onore della dea (Esichio, s.v. ÔErkuvnia), sia che Deme-
tra era considerata nutrice di Trofonio (35,9).

18-26. kai; e[sti... Troivaı: il tempio di Ercina ubicato vicino alla 
sponda dell’omonimo fiume è noto anche da Livio (XLV 27,8), il qua-
le ricorda i sacrifici celebrati da Lucio Emilio Paolo in onore dell’eroi-
na. L’iconografia della statua raffigurante una fanciulla che tiene nelle 
mani un’oca si è voluta riconoscere – senza fondamento, in verità – in 
un tipo di terracotta beotica, ricorrente nel tardo V secolo a.C., che 
rappresenta una figura femminile in posizione eretta con volumino-
sa capigliatura, la quale reca nelle mani un’oca: cfr. M. Pipili, in LIMC 
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V 1, 1990, pp. 264-5. L’attributo dell’oca è allusivo senza dubbio de-
gli aspetti ctoni del culto, ma non vanno esclusi i rimandi che l’animale 
propone con il mondo di Afrodite e i suoi valori, tra cui un posto rile-
vante assume la profilassi del ciclo vitale (raccolta dei dati in Bonnechè-
re, Trophonios, pp. 299-304). L’ubicazione del tempio, come di tutte le 
altre realtà monumentali del bosco, rimane ignota: se il paesaggio na-
turale di questo settore della città non sembra aver subito grandi mo-
dificazioni dall’antichità, rimane ugualmente difficile rintracciare tut-
te le realtà presentate da Pausania all’interno del bosco, soprattutto in 
mancanza di un programma di ricerca esaustivo, volto a individuare e 
rilevare ogni traccia presente in loco. Del resto, gran parte delle strut-
ture sono state smantellate per riutilizzarne i materiali costruttivi. Non 
è escluso, come è stato da più parti supposto, che le tre chiese bizanti-
ne, distribuite su più livelli in quest’area, siano state impiantate su an-
tiche strutture templari: cfr. P. Bonnechère, «Les dieux du Trophonion 
lébadéen: panthéon ou amalgame?», in Panthéons, pp. 91-108, in part. 
92-3. Per quanto riguarda il tempio di Ercina, in particolare, Turner 
(p. 345), supponendo che il bosco si estendesse su entrambe le rive del 
fiume, ha proposto di cercarlo nell’area della Palea Panagia, una chie-
sa bizantina che si eleva su un’alta terrazza sulla riva destra del fiume e 
che è la più vicina al corso d’acqua tra le costruzioni religiose di questo 
settore di Livadhia. La grotta in cui erano le sorgenti del fiume, ador-
na di statue in posizione eretta di Trofonio e di Ercina, va cercata inve-
ce, probabilmente, sulla sponda orientale del corso d’acqua, nei pres-
si dell’imboccatura della grande gola, ancora oggi caratterizzata dalla 
presenza di abbondanti sorgenti, le Krya, dove sono ancora visibili nel-
la parete rocciosa numerose nicchie per l’esposizione di dediche votive 
e una grotta, posta sopra il livello delle acque affioranti, artificialmen-
te lavorata a creare un vano rettangolare con due banchine: cfr. Turner, 
pp. 489-90. L’area sembra quella più adatta a cercare le tracce dei cul-
ti di Ercina e di Core, come chiarisce anche l’iscrizione incisa a sud del 
gruppo più cospicuo di nicchie, al di sopra di un’altra cavità da cui fuo-
riesce acqua, che riporta il nome Eujbouvlou (IG VII 3108; cfr. P. Bon-
nechère, in Greek Mysteries, ed. by M.B. Cosmopoulos, London-New 
York 2003, pp. 180-1). Va comunque segnalato che il complesso anco-
ra visibile non risponde del tutto alle indicazioni di Pausania, visto che 
la grotta non sembra aver mai ospitato una sorgente. È stato proposto 
dunque di identificare la grotta con il monumento sepolcrale di Arce-
silao, posto vicino al fiume: questo eroe locale aveva condotto uno dei 
contingenti beotici a Troia e vi aveva trovato la morte per mano di Et-
tore (Omero, Il. II 495; XVI 329-30); le ossa furono ricondotte in pa-
tria dal compagno di ventura Leito, che in un combattimento contro 
Ettore rimase solo ferito (Omero, Il. XIV 91; XVII 602-5; tomba eroi-
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ca a Platea: cfr. 4,3): cfr. Bonnechère, Trophonios, pp. 12-4. A propo-
sito delle statue, di cui Pausania ricorda la peculiare iconografia che le 
assimilava alle canoniche immagini di Asclepio e Igea (sull’identifica-
zione tra Trofonio e Asclepio, ved. Cicerone, Nat. deor. III 56; Brelich, 
p. 52; sullo stretto rapporto tra attività mantica e iatrica nell’ambito dei 
culti eroici: ibid., pp. 191-205), un documento interessante, anche se 
di discussa interpretazione, è il rilievo votivo proto-ellenistico da Liva-
dhia, ora al Museo Nazionale di Atene (inv. 3492: cfr. Vermaseren, p. 
132 n. 432), rinvenuto nel letto dell’Ercina, nei pressi dell’imboccatura 
della gola, e probabilmente esposto in origine in questo settore dell’an-
tico bosco sacro. Il rilievo rappresenta una teoria di dodici personag-
gi, tra i quali si riconoscono varie divinità venerate localmente (Turner, 
pp. 453-4, 459-61), accompagnate da figure di fedeli di piccola taglia 
poste all’estremità destra: da destra a sinistra si identificano i Dioscu-
ri e tre Cureti armati di scudo, davanti ai quali è un tavolo con offerte; 
abbiamo poi una coppia perfettamente centrata nello spazio della rap-
presentazione, la figura maschile barbata con torso nudo e himation, 
con una cornucopia e fiancheggiata da serpenti, la femminile con due 
torce; seguono Pan con syrinx, Dioniso con cantaro e tirso, una figu-
ra velata (mystes?), un’altra recante una chiave (sacerdotessa? Core?) e 
infine, assisa in trono, la Madre degli dei affiancata da un leone. Se si è 
generalmente accettata l’interpretazione del manufatto come rilievo ri-
feribile al culto della Madre degli dei, peraltro ben attestato a Lebadea, 
il luogo di rinvenimento e soprattutto la coppia centrale sembrano le-
gare comunque il dono votivo al culto del bosco sacro di Trofonio. La 
presenza al centro del rilievo del tipo iconografico che ricorre solita-
mente per le rappresentazioni di Asclepio potrebbe rimandare alle am-
bigue iconografie della grotta, che, a dire di Pausania, potevano essere 
interpretate tanto come Asclepio e Igea, quanto come Trofonio ed Er-
cina. La figura che affianca nel rilievo il personaggio maschile barbato 
riprende invece un’iconografia – divinità femminile in posizione eretta 
con due fiaccole nelle mani, parallelamente al corpo – che sembra più 
adatta a Core o a Ilizia. Se dunque nelle immagini non è sicuro ricono-
scere Ercina (che per Pausania presentava piuttosto il tipo iconografico 
di Igea), sarebbe suggestivo vedervi proprio Core, strettamente connes-
sa a Ercina nel nostro contesto, nonché allo stesso Trofonio, al quale sa-
rebbe dunque associata. La presenza della figura velata, verosimilmen-
te quella di un iniziato, sembra infine rimandare a divinità strettamente 
legate a livello locale al culto misterico (cfr. Bonnechère, Trophonios, 
pp. 317-22, con interpretazione in parte diversa).

27-35. ta; de;... iJerovn: nel bosco sacro viene ricordato di seguito il 
tempio di Trofonio, la cui statua di culto, opera di Prassitele, come nel 
caso della grotta di Ercina, si presenta nello schema tipico di quelle di 
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Asclepio (sui rapporti cultuali tra il dio e l’eroe, che spiegherebbero 
l’assimilazione iconografica, cfr. Bonnechère, Trophonios, p. 107). Per 
un possibile riscontro in un rilievo votivo rinvenuto a Livadhia, cfr. la 
nota precedente. Anche Plinio (Nat. Hist. XXXIV 66) ricorda una sta-
tua di Trofonio esposta nel santuario, opera però di Euticrate, figlio e 
allievo di Lisippo. Anche per l’identificazione del tempio del titolare 
del bosco sacro l’archeologia non ha restituito finora dati probanti: 
E. Waszink (The Location of the Oracle of Trophonius at Lebadia,
«BABesch» XLIII 1968, p. 27) ha proposto di puntare sull’area della 
chiesa degli Hagioi Anargyroi, posta su un grande terrazzamento nel-
la zona delle gole, sulla riva destra del fiume, a una certa distanza dal-
le sorgenti, nella supposizione che i santi bizantini guaritori possano 
aver degnamente preso il posto di Trofonio; Bonnechère (Trophonios, 
pp. 13-4), osservando che il tempio, in base all’itinerario di Pausania, 
non va cercato nell’area interna delle gole, bensì nella parte in piano, 
centrata intorno all’area delle sorgenti (dove potevano avere luogo i 
riti che richiedevano una maggiore vicinanza alle fonti d’acqua), pro-
pone di cercarlo piuttosto sulla riva sinistra, più a nord lungo la spon-
da dell’Ercina, grosso modo nell’area della Metropoli, dove in passa-
to sono stati segnalati resti antichi. Nello stesso contesto, un altro 
tempio è dedicato a Demetra, denominata qui Europa. Lo stretto le-
game tra Trofonio, il suo bosco sacro e la dea è già stato sottolineato 
sopra, anche se non è chiaro il rapporto tra Demetra Europa e la De-
metra di Licofrone (152-5), dalle connotazioni fortemente misteriche, 
che reca le epiclesi di Ennaia, Ercinna ed Erinni (cfr. al riguardo il con-
testo arcadico della Demetra Erinni: Pausania, L’Arcadia, pp. 405-6). 
Secondo Schachter (II, pp. 38-9) Ercina sarebbe la ninfa della sorgen-
te e dunque la nutrice originaria di Trofonio, sostituita in un secondo 
momento da Demetra, a causa forse dell’equivoca iconografia delle sta-
tue della grotta, attestata da Pausania. Nella grotta l’assimilazione ico-
nografica di Ercina con Igea e di Trofonio con Asclepio avrebbe fatto 
sì che l’eroina fosse considerata a un certo punto figlia dell’eroe ora-
colare, mentre Demetra Europa sarebbe stata inventata come nuova 
nutrice. Se l’ipotesi non può essere in alcun modo dimostrata, va sot-
tolineato che la particolare oscurità del testo di Licofrone non neces-
sariamente dimostra un radicamento cultuale nel nostro contesto dei 
nomi attribuiti alla dea, ma documenta un’associazione tra la Demetra 
beotica e analoghe figure arcadiche, molto antiche e legate a misteri: 
cfr. L. Breglia Pulci Doria, «Demeter Erinys Tilphussaia tra Poseidon 
e Ares», in Les grandes figures religieuses. Fonctionnement pratique et 
symbolique dans l’antiquité. Rencontre internationale, Besançon 1984, 
Paris 1986, pp. 107-26. L’epiclesi di Europa portata da Demetra po-
trebbe rimandare all’esistenza di una coppia divina, del tipo frequen-
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temente attestato nel culto greco, a partire dalla Artemide Ifigenia, in 
cui una dea viene affiancata nel mito da una eroina della quale, a livel-
lo cultuale, può prendere come epiclesi il nome. Al riguardo è signifi-
cativo che Europa, figlia di Fenice e sorella di Cadmo, sia altrimenti 
nota in Beozia, come documentato per Teumesso (19,1 con la nota a 
1-2): cfr. Bonnechère, Trophonios, pp. 297-9. Il santuario non è cono-
sciuto nella sua ubicazione e articolazione topografica, ma una scoper-
ta recente potrebbe indicarne a grandi linee l’esistenza presso la riva 
sinistra dell’Ercina, a valle dell’imboccatura della gola: si tratta di una 
statua acefala superiore al vero, attribuibile per tipo iconografico a 
un’immagine (di culto?) di Demetra, rinvenuta nelle fondazioni di un 
edificio posto a nord del bastione catalano: cfr. V. Aravantinos, in «AD» 
XLIX 1994 B 1, pp. 286-7, che ricorda la provenienza di una statua 
dello stesso tipo dall’area delle sorgenti Krya, ora al Museo di Chero-
nea; «BCH» CXXIII 1999, pp. 123-4. Il culto di Zeus Hyetios, la cui 
epiclesi rimanda alla sfera di azione relativa alla pioggia, non è altri-
menti documentato: cfr. Turner, pp. 481-2. Dopo la menzione del tem-
pio di Zeus, Pausania si spinge all’interno della gola, alla volta delle 
pendici rocciose che dovevano accogliere l’antro oracolare non anco-
ra identificato. L’itinerario attraversa poi un luogo detto «caccia di 
Core», riflesso delle diffuse connotazioni ctonie di tutto questo setto-
re della città antica dal paesaggio particolarmente adatto ad evocare 
l’Ade. Di qui Pausania raggiunge il tempio di Zeus Basileus, una delle 
poche realtà monumentali note dell’antica Lebadea: è stato infatti in-
dividuato con certezza e visitato di frequente in passato, a partire da 
Ciriaco di Ancona, sulla sommità dell’altura di Profitis Ilias, posta a 
nord-ovest della città, al di fuori delle gole, dove, da una terrazza a 
nord del rilievo, il luogo sacro dominava sia la città sia il bosco (Tur-
ner, pp. 376-81). Del tempio di Zeus, rimasto incompiuto come dice 
Pausania, si conservano ancora oggi le imponenti fondazioni, che su-
perano i 20 m di lunghezza e che permettono di ricostruire l’impianto 
come un periptero dorico probabilmente con 6 x 12 colonne, orienta-
to a est, il quale presenta sul fondo della cella una struttura absidata, 
forse da associare al gruppo cultuale (cfr. Turner, pp. 377-421). Se il 
culto è attestato almeno a partire dal IV secolo a.C. dalla documenta-
zione letteraria (secondo Diodoro, XV 53,4 Epaminonda avrebbe ce-
lebrato la vittoria di Leuttra del 371 a.C. istituendo agoni in onore di 
Zeus Basileus) ed epigrafica (IG VII 2532), discussa rimane la datazio-
ne precisa del tempio: attribuito tradizionalmente all’iniziativa di An-
tioco IV Epifane e, quindi, datato nel corso del II secolo a.C., ne è sta-
ta provata di recente una cronologia più alta, intorno al 220 a.C., 
ancorando così la costruzione del colossale edificio alla vittoria della 
Lega Ellenica di Antigono Dosone su Cleomene III e dunque alla for-
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tuna del partito tebano filomacedone: cfr. Étienne-Knoepfler, pp. 337-
42. Significativo al riguardo il ricorrere della divinità di Lebadea nel 
trattato beoto-focidese (228-224 a.C.), che prevedeva che i magistrati 
delle due regioni si scambiassero il giuramento a Onchesto e a Platea 
invocando Zeus Basileios, Era Basileia, Posidone e Atena (questi ulti-
mi due in quanto protettori rispettivamente di Onchesto e di Platea). 
Le forti connotazioni politiche dell’edificio ne avrebbero segnato an-
che la sorte: non meraviglia che la sua costruzione non sia proseguita 
oltre la terza guerra macedonica e sia rimasta incompiuta (M. Nafissi, 
Zeus Basileios a Lebadea. La politica religiosa del koinon beotico duran-
te la guerra cleomenica, «Klio» LXXVII 1995, pp. 153-69). Al culto 
erano associate le solenni feste Basileia che sarebbero nate (Diodoro, 
XV 53,4) su richiesta dello stesso oracolo nel vaticinio riguardante la 
vittoria di Leuttra: si tratta di celebrazioni di carattere federale, orga-
nizzate forse a cadenza quinquennale, che annoveravano agoni ginnici, 
ippici e musicali, destinati in età ellenistica a grande fama e risonanza 
internazionale: cfr. Bonnechère, Trophonios, pp. 28-30. La documen-
tazione relativa non si spinge oltre l’età ellenistica, anche se alcuni dati 
sembrano attestarne una relativa continuità ancora nei primi secoli 
dell’impero: cfr. Turner, pp. 362-73 (riguardo al complesso rapporto 
con i Trophonia, ved. Knoepfler, Bulletin 2007, n. 311; 2008, nn. 222, 
227; Id., «Annuaire 107», pp. 657-8). Il culto risulta infine associato 
anche all’affrancamento di schiavi tramite consacrazione, come docu-
mentato da decreti di età ellenistica che ricordano il dio (a volte in as-
sociazione con Trofonio), come titolare della consacrazione: cfr. Dar-
mezin, pp. 27-31. Oltre al tempio di Zeus Basileus, Pausania cita un 
altro edificio sacro, senza però specificarne l’ubicazione, nel quale era-
no conservate statue di Crono, di Era e di Zeus. Si può immaginare 
che questo fosse nelle vicinanze, anche in considerazione della stretta 
associazione tra Zeus Basileus ed Era, che a Lebadea porta l’epiclesi 
di Basileia (IG VII 3097). Sul culto di Apollo, documentato anche epi-
graficamente e di particolare rilievo a Lebadea per i suoi stretti rappor-
ti con Trofonio, il quale nelle tradizioni mitiche è presentato come suo 
figlio o come costruttore del suo tempio delfico, cfr. Schachter I, p. 50. 
Anche per l’ubicazione di questo santuario non sono stati reperiti fi-
nora documenti utili; dalla sequenza dei luoghi sacri in Pausania si è 
voluto dedurre la sua vicinanza con il tempio di Zeus Basileus: cfr. Tur-
ner, pp. 55-7, 448-9.

36-46. kata; de;... trofovn: comincia il lungo resoconto relativo al 
funzionamento dell’oracolo, che Pausania dice di aver verificato di per-
sona (39,14), confrontando la sua con le esperienze di altri consultan-
ti. Se Trofonio è noto già in Hymn. Hom. 3,295-7, è Erodoto (I 46-9; 
VIII 133-4) il primo a offrire una testimonianza concreta sull’oraco-

<
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lo, uno di quelli consultati dai delegati di Creso e poi dal cario Mys, 
inviato da Mardonio. Ben documentato dalla commedia attica (p. es. 
Aristofane, Nub. 508) e oggetto di una trattazione da parte del filosofo 
peripatetico del IV secolo a.C. Dicearco (frr. 18a-21 Wehrli), di cui si 
conservano solo pochissimi frammenti, l’oracolo beotico diventa ogget-
to di interesse soprattutto con la seconda sofistica (tra gli altri Plutar-
co, Mor. 590a-592e). La descrizione di Pausania è l’unica che permet-
te di conoscere procedure e tempi della consultazione (raccolta della 
documentazione in Bonnechère, Trophonios, pp. 32-61): cfr. Brelich, 
pp. 46-59. Per quanto riguarda la documentazone epigrafica, si veda 
almeno il documento dello Ptoion che concerne una consultazione di 
Trofonio, avvenuta intorno al 227 a.C. (IG VII 4136; cfr. A. Schachter, 
in «AJPh» CV 1984, pp. 258-70; Knoepfler, Sept années, n. 128). Gra-
zie a Pausania siamo informati sulla lunga procedura, che prevedeva 
una presenza in loco di vari giorni, scanditi da cerimonie e sacrifici: pri-
ma di poter accedere all’adyton oracolare, il consultante doveva resta-
re per un numero imprecisato di giorni in un luogo sacro al buon De-
mone e alla buona Fortuna e nel corso del soggiorno, rispettando una 
serie di tabù, si doveva preparare al traumatico evento. La reclusione 
nell’oikema dedicato ai due potenti demoni «favorevoli» rimanda alla 
necessità di raggiungere il momento opportuno, ideale per la consulta-
zione. Del resto Tyche è frequentemente integrata nei rituali misterici 
e insieme al buon Demone ritorna nell’Asklepieion di Pergamo, dove 
tra i propilei e il tempio del dio vi era un luogo a loro consacrato (do-
cumentazione in Bonnechère, Trophonios, pp. 233-5). Tra le norme da 
rispettare per raggiungere uno stato di purezza rituale vi era l’asten-
sione dai bagni caldi (le abluzioni andavano fatte solo nelle fredde ac-
que del fiume Ercina); tra le attività rituali preliminari si annoverava-
no sacrifici a Trofonio, ai figli di Trofonio, ad Apollo, a Crono, a Zeus 
Basileus, a Era Henioche e a Demetra Europa.

47-56. kaq¸ eJkavsthn... ou{tw: vi era una severa supervisione del clero 
locale sulle consultazioni e dunque sulla limitazione delle stesse, non-
ché sul significato attribuito nel contesto ai sacrifici cruenti prelimina-
ri: il consultante, prima di «scendere» nell’antro oracolare, doveva assi-
curarsi che Trofonio fosse disposto ad accoglierlo favorevolmente. Per 
questo a ogni sacrificio era presente un vate che, esaminando le viscere, 
assicurava il consultante sulla disposizione benevola o meno dell’ora-
colo. Tra tutti i sacrifici rivolti alle varie divinità il più importante do-
veva essere l’ultimo, svolto nella notte della consultazione, quando si 
sacrificava un ariete in una cavità al fratello di Trofonio, Agamede (Pi-
renne-Delforge, Retour, p. 212). Solo dopo aver ottenuto un riscon-
tro favorevole anche da questo vaticinio si poteva finalmente discen-
dere nell’adyton. Al riguardo è interessante un passo di Filostrato (Vit. 
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Apoll. 8,19), che racconta come Apollonio di Tiana, prima ancora di 
intraprendere i rituali preliminari, fosse stato allontanato dai sacerdo-
ti che lo tacciavano di ciarlataneria e volevano impedirgli di esporre 
le sue argomentazioni contro il santuario. Secondo Bonnechère (Tro-
phonios, pp. 232-3) questi riti avevano lo scopo di dotare di una di-
sposizione psico-fisica particolarmente ricettiva colui che si accingeva 
a consultare l’oracolo: solo quelli che si mostravano, una volta giunti 
all’ultima tappa delle cerimonie preliminari, coinvolti sul piano emo-
tivo e psichico, erano ammessi, in modo che la consultazione agisse in 
maniera efficace provocando lo stato di trance o di confusione emoti-
va che rendeva possibile la «rivelazione».

57-67. prw'ta... katabavnti: il rito notturno, che prevedeva l’unzio-
ne con olio e il lavacro del neofita, era condotto da una coppia di fan-
ciulli, denominati Hermai. Se il nome allude alla funzione di «condut-
tori» dei due ragazzi, che prendevano il nome del dio «psicopompo» 
per eccellenza, e allo stesso tempo al significato ctonio di tutto il com-
plesso delle performances che precedono la consultazione, l’unzione 
con olio rimanda a riti di introduzione al mondo infero, come è testi-
moniato da papiri magici: documentazione in Bonnechère, Trophonios, 
pp. 236-7 (con bibliografia). Tra i rituali prescritti un rilievo significa-
tivo avevano le azioni svolte presso le sorgenti del bosco sacro, dove 
due fonti portavano i nomi parlanti di Lete «oblio» e di Mnemosine 
«memoria»: a queste si avvicinava il consultante, bevendo dalla prima 
per dimenticare le cose di cui si era preoccupato fino a quel momen-
to e poi dalla seconda, perché dopo la consultazione fosse in grado di 
ricordare ciò che aveva visto (Vernant, pp. 47-9). La presenza nel per-
corso rituale delle fonti Lete e Mnemosine richiama il ruolo svolto dal-
le stesse nell’ambito dei testi di carattere mistico, che riportano infor-
mazioni su dottrine escatologiche, le cosiddette tavolette orfiche, dove 
la Memoria è una potenza complementare dell’Oblio. Negli ambien-
ti filosofico-religiosi, che stavano dietro a questa documentazione, si 
elaboravano tecniche di salvezza individuale, che prevedevano il rag-
giungimento di un’ascesi, al termine della quale l’iniziato poteva pre-
sentarsi dinanzi ai guardiani della fonte Mnemosine per bere l’acqua 
che lo purificava definitivamente dalla temporalità, consacrando il suo 
statuto divino: cfr. Detienne, pp. 45-7. Lo svolgimento di quest’atto ri-
tuale nel Trophonion doveva portare ad assimilare il consultante a un 
morto nell’aldilà, il quale, abbandonata la vita passata, era finalmente 
in grado di aprirsi alla straordinaria esperienza della divinazione: cfr. 
Bonnechère, Trophonios, pp. 282-91.

67-73. qeasavmenoı... krhpi'daı: la statua di culto di Trofonio era 
forse un antichissimo xoanon ligneo che la tradizione locale attribuiva 
a Dedalo, il mitico artigiano per più aspetti vicino a Trofonio (Frontisi-

<
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Ducroux, pp. 89-94), che ritorna anche più avanti, in un breve excursus 
(40,3-4). Dopo i riti rivolti alla statua, il consultante procedeva finalmente 
verso l’antro oracolare, dopo aver indossato gli abiti richiesti dalla norma 
locale. L’abbigliamento, indossato dopo il bagno rituale, aveva un valo-
re simbolico e alludeva all’acquisizione di una nuova identità. Un chito-
ne di lino, tessuto puro per eccellenza (qui di colore bianco, come spe-
cifica Filostrato, Vit. Apoll. 8,19), e calzari dalle caratteristiche peculiari 
ritornano in altri contesti rituali, spesso legati a misteri, così come si ri-
scontra la prescrizione di non usare cinture: non è casuale, dunque, l’ab-
bigliamento che prevedeva qui delle semplici fasce per tenere il chitone; 
documentazione in Bonnechère, Trophonios, pp. 237-46.

74-90. e[sti... spiqamh'ı: la dettagliata descrizione di Pausania del
l’ubicazione dell’adyton della consultazione e del suo aspetto architet-
tonico, nonché della maniera di accesso da parte del consultante, ha 
stimolato la ricerca della struttura nella zona tra le gole, la collina del 
Kastro e quella di Profitis Ilias, dando luogo a svariate esegesi, tutte 
destinate a rimanere ipotetiche. Dalla descrizione di Pausania sembra 
di essere di fronte a un luogo in parte «rupestre», sistemato all’esterno 
in maniera architettonicamente accurata, tramite la realizzazione di un 
podio in blocchi di marmo, delimitato tutt’intorno da un recinto bron-
zeo scandito da aste appuntite, accessibile tramite una sorta di cancel-
lo. All’interno del recinto si apriva il chasma ges, la caverna sotterra-
nea artificiale, il cui accesso era fatto a forma di forno per cuocere il 
pane. Un dato è certo, ribadito anche da Plutarco (Mor. 590b): per ac-
cedere alla consultazione bisognava entrare nella cavità e distendersi a 
terra supini, inserendo in un’apertura particolarmente stretta le gam-
be fino alle ginocchia. Su quello che succedeva dopo, una volta che 
«il resto del corpo veniva trascinato dentro», ogni esegesi è puramen-
te ipotetica. Bonnechère (Trophonios, pp. 157-82; Id., Mantique, tran-
se et phénomènes psychiques à Lébadée. Entre rationnel et irrationnel 
en Grèce et dans la pensée moderne, «Kernos» XV 2002, pp. 79-86), ri-
gettando le precedenti esegesi, propone di riconoscere nei meccanismi 
della consultazione un modello vicino ai fenomeni di sciamanismo, in 
cui l’improvviso trascinamento del corpo doveva essere solo simboli-
co, «provocato» da uno stato di trance o di sovreccitazione emotiva, 
in cui il pellegrino doveva cadere già al momento del parziale ingresso 
del corpo nell’antro oracolare. A questo proposito lo studioso richia-
ma la più precisa indicazione di Plutarco il quale, riportando l’espe-
rienza di Timarco, racconta come egli avesse percepito un grande trau-
ma alla testa, accompagnato da forti rumori e poi «attraverso le suture 
disgiunte del suo cranio» avesse sentito uscire la sua anima dal corpo. 
Interessante notare al riguardo che, una volta ritornato in sé, Timarco 
dice di essersi ritrovato disteso dove era cominciata la sua avventura, 
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nei pressi dell’entrata, nel punto in cui si era disteso inizialmente. In 
base a questa testimonianza, dunque, l’adyton al quale fa riferimento 
Pausania non sarebbe diverso dallo stesso chasma ges, la voragine cui 
il consultante accedeva per mezzo di una scala collocata lì nell’occa-
sione, e non ci sarebbe alcun altro ambiente dove si veniva risucchia-
ti per accedere al vaticinio, attraverso la vista o l’udito. Questa inter-
pretazione potrebbe portare ad accettare la proposta di identificazione 
presentata da E. Ballas-N. Pharaklas, in «AAA» 1969, pp. 228-32, che 
avrebbero riconosciuto il manteion sulla montagna di Profitis Ilias, a 
poca distanza verso sud-ovest dal tempio di Zeus Basileios: si tratte-
rebbe di una struttura a pianta circolare e sezione troncoconica (ormai 
non più individuabile essendovi stata costruita nel frattempo al di so-
pra una cappella), del diametro di 1,90 m e profonda circa 3,50 m, la 
quale presentava al centro, sul fondo, una pietra concava posta a co-
pertura di una fossa dalle dimensioni simili a quelle segnalate da Pau-
sania, per l’accesso delle gambe del consultante (20 x 50 cm). Tuttavia, 
nonostante alcuni parallelismi tra descrizione letteraria e manufatto ar-
chitettonico, alcuni dati sembrano confutare l’identificazione. Innanzi 
tutto non si tratta di una costruzione architettonicamente ben defini-
ta, come la descrive Pausania, ma realizzata rozzamente con murature 
piuttosto povere; inoltre, l’ubicazione sulla collina di Profitis Ilias, po-
sta a una notevole distanza dalla città e dal bosco di Trofonio, sembra 
contraddire platealmente tutto il racconto di Pausania. Giustamente, 
pertanto, Papachatzis (V, pp. 252-7) è incline a cercare l’antro oraco-
lare nell’area del rilievo dominato dal castello medievale, che si eleva 
a ridosso dell’ingresso delle gole e dell’area delle fonti Krya. Quanto 
al particolare tipo di oracolo documentato a Lebadea, la notazione di 
Pausania, secondo la quale il vaticinio non avveniva in maniera ugua-
le per tutti, ma ad alcuni giungeva tramite l’udito e ad altri tramite la 
vista, è confermata anche da Plutarco (Mor. 590b) e da Massimo Tirio 
(Diss. 8,[14] 2). Si è voluto cogliere in queste indicazioni delle fonti la 
natura composita dell’oracolo, il quale presenterebbe una stratificazio-
ne interna, avendo avuto origine da un tipo a incubazione (documenta-
to dalla presenza di visioni) su cui si sarebbe sovrapposto, per influen-
za della mantica apollinea, un tipo di oracolo per ispirazione (i suoni): 
Schachter, Boeotian Cult, p. 9. Quest’interpretazione è stata rigettata 
da Bonnechère (Trophonios, pp. 183-9, con bibliografia), che ha note-
volmente ridimensionato l’influsso apollineo, spiegando invece la pe-
culiare forma di divinazione come una prassi locale, la quale prevede-
va per il consultante uno stato di trance, che, in quanto tale, poteva 
essere accompagnato tanto da visioni quanto dalla percezione di suoni.

91-119. oJ ou\n katiw;n... ejpavneisivn oiJ: al termine della consultazio-
ne, l’uscita dall’antro oracolare avveniva attraverso lo stesso cunicolo, 
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facendo uscire prima i piedi (come allusione al trasporto del cadave-
re o piuttosto rispettando il divieto di guardare indietro verso l’Ade: 
Bonnechère, Trophonios, p. 249). Accolto dai sacerdoti, il pellegrino, 
ancora semi-incosciente, veniva fatto sedere sul trono di Mnemosine, 
in modo da raccontare la terribile esperienza e poi il contenuto della 
rivelazione. La presenza della personificazione della Memoria, divinità 
associata anche ad Asclepio (IG II/III2, 4962), e del suo trono si cari-
ca qui di significato misterico e mantico: cfr. Bonnechère, Trophonios, 
pp. 250-62. Il motivo del terrore e del tornare a sorridere (che potreb-
be essere in questo contesto anche di carattere rituale) è ben attestato 
in connessione con la consultazione di Trofonio e rimanda all’esperien-
za oracolare che richiedeva una sorta di discesa agli inferi: il «tornare 
a sorridere», sottolineando la fine del periodo di morte rituale, segna-
lava il ritorno alla vita normale: cfr. Detienne, p. 46; Bonnechère, Tro-
phonios, pp. 262-9. Pausania non fornisce indicazioni sul Demetrio in 
questione, ma potrebbe trattarsi del Poliorcete menzionato come per-
sonaggio tutt’altro che irreprensibile a 7,3; per la punizione divina – 
agli occhi di Pausania giusta e quasi sistematica – degli autori di atti 
sacrileghi, cfr. anche 25,9-10.

120-3. gravfw... pivnaki: la netta sottolineatura del carattere persona-
le – e quindi assolutamente autentico – dell’esperienza trova una con-
ferma concreta nella tavoletta iscritta, che è stata vista anche come una 
sorta di sfida rivolta a chi volesse verificare di persona la veridicità della 
storia (Pretzler, p. 42); questa interpretazione, se esatta, appare in linea 
con la prassi abituale di fornire indicazioni precise sull’ubicazione dei 
testi epigrafici, certamente destinata anche a renderli reperibili e per-
tanto verificabili da parte dei lettori: cfr. Zizza, pp. 54-8, in part. nt. 87.

123-5. leivpetai... lovgou: lo scudo del messenio Aristomene (cfr. 
IV 16,5-7 e 32,5) costituisce un altro dato autoptico addotto da Pausa-
nia per autenticare la sua esperienza nella sede oracolare di Trofonio.

40, 1-6. to; de; mantei'on... i[ama: le origini dell’oracolo di Trofonio sono 
attribuite da una tradizione beotica a una lunga siccità durata oltre 
un anno che avrebbe richiesto – secondo la norma – la consultazione 
dell’oracolo di Delfi. La storia, di cui è nota anche una variante non 
molto significativa (Schol. Aristofane, Nub. 508) – sostituisce la sicci-
tà con la sua conseguenza, una carestia –, al di là della sua attendibili-
tà, sembra attestare una sorta di protezione esercitata sull’oracolo beo
tico da quello delfico e il ruolo svolto da quest’ultimo in occasione di 
disastri naturali (Panessa II, pp. 576-7). Il mito, che pone una siccità 
– e dunque la minaccia di una carestia – alle origini della consultazio-
ne oracolare, si rivela particolarmente adatto al culto di una figura che 
nel nome (Trofonio da trevfein, «nutrire»: cfr. Burkert, p. 295) svolge 

<

pausania.indb   445 20/09/10   15:05



446 commento  ix,  40

il ruolo di eroe «nutritore» e che nel suo bosco sacro accoglie un culto 
di Zeus Hyetios, il dio datore di pioggia: cfr. Brelich, pp. 56-7. Questa 
prerogativa potrebbe spiegare anche la peculiare conformazione dell’in-
gresso alla caverna oracolare, che Pausania descrive simile a un «for-
no» da pane, usando un termine (krivbanoı) che presenta anche altri 
significati («teglia», «tegame»), sempre pertinenti alla cottura del pane 
o della carne e quindi alla sfera della nutrizione. Sull’origine dell’ora-
colo e sul suo rapporto «concorrenziale» con Delfi, ved. R. Simonet-
ta, Nascita dell’oracolo di Trofonio, «Aevum» LXVIII 1994, pp. 27-32.

7-15. wJı de;... fasivn: le api e il miele, di cui è già stato sottolineato 
il legame con la poesia (cfr. 23,2 con la nota a 8-13), sono in rapporto 
stretto anche con la mantica e quindi con le prerogative riconosciute 
ad Apollo nella sfera oracolare: cfr. X 5,9; Omero, Hymn. Hom. 4,552-
63; Schol. Aristofane, Nub. 508; Frazer V, p. 239; F. Roscalla, Presenze 
simboliche dell’ape nella Grecia antica, Pavia 1998, in part. p. 29 sgg.; 
M. Giuman, Melissa. Archeologia delle api e del miele nella Grecia an-
tica, Roma 2008, pp. 129-44.

16-34. Daidavlou... ai[tioı: la statua di Trofonio diventa l’occasio-
ne per richiamare un’altra volta il già ricordato Eracle di Tebe (11,4-
5), anch’esso opera di Dedalo, premessa per un’ultima breve digressio-
ne sull’artefice, che integra notizie già presentate in altri contesti (cfr. 
I 21,4; VII 4,5-6; VIII 16,3; 53,8; Pausania, L’Acaia, pp. 215-7; Pausa-
nia, L’Arcadia, p. 529), riportando un elenco di opere a lui attribuite, 
ancora esistenti ai tempi di Pausania. In primo luogo le due statue li-
gnee cretesi, quella di Britomarti a Olunte e quella di Atena a Cnosso. 
L’impegno a Olunte è noto anche a Solino (II 8), che sembra riferirlo 
piuttosto al tempio che alla statua di Britomarti. Il famoso choros, ese-
guito per Arianna a Cnosso, che rimanda, come le due statue, all’at-
tività del mitico artigiano nell’isola, che già Omero conosce come sua 
sede (Il. XVIII 590-2), è molto celebrato nell’antichità: cfr. Luciano, 
de saltatione 13; Filostrato, Imag. X 5; Callistrato, Stat. descr. 4; S.H. 
Lonsdale, «A Dancing Floor for Ariadne (Iliad 18.590-592): Aspects 
of Ritual Movement in Homer and Minoan Religion», in The Ages of 
Homer. A Tribute to Emily Townsend Vermeule, edited by J.P. Carter-
S.P. Morris, Austin 1995, pp. 273-84; V. Pirenne-Delforge, Image des 
dieux et rituel dans le discours de Pausanias, «MEFRA» CXVI 2004, 
pp. 811-25, in part. 818-25. È difficile dire se si trattasse di un’opera 
architettonica o piuttosto di toreutica, in accordo con la tradizione, che 
considera l’attività di Dedalo e della sua scuola specializzata nella crea
zione di xoana e di oggetti di lusso a imitazione di quelli dell’Oriente 
(Morris, pp. 3-69). Va ricordato, comunque, che l’attività di architet-
to, secondo gli antichi, non era estranea a Dedalo, come dimostrano 
le avventure siciliane e soprattutto la realizzazione nella stessa Cnos-
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so del famoso labirinto (Apollodoro, Bibliotheca III 15,9; Diodoro, IV 
76). Dopo il ricordo delle opere cretesi Pausania menziona la piccola 
statua lignea di Afrodite, donata da Dedalo ad Arianna e conservata 
a Delo, la cui antichità era evidente anche nello schema iconografico 
(uno xoanon con la parte inferiore a mo’ di erma). L’immagine con-
sente un breve richiamo alle avventure delie di Teseo, ben note gra-
zie soprattutto a Callimaco (Del. 307-13) e a Plutarco (Thes. 21,1-3), 
il quale cita tra l’altro la dedica della statua come premessa allo svol-
gimento del gevranoı, «la danza della gru»: cfr. M. Detienne, La grue 
et le labyrinthe, «MEFRA» XCV 1983, pp. 541-53; Pironti, pp. 197-
201. Pausania riporta la versione razionalizzante del mito, secondo la 
quale Teseo avrebbe dedicato la statua per non portare con sé ogget-
ti che gli ricordassero l’amata abbandonata. La dedica sottolinea il le-
game stretto fra Teseo e Afrodite, cosa nota nella tradizione, che vuo-
le la dea guida dell’eroe nell’impresa cretese (Plutarco, Thes. 18,3); il 
tema mitico rimanda all’acquisizione della maturità sessuale, premes-
sa al raggiungimento dell’età adulta: cfr. C. Calame, Thésée et l’imagi-
naire athénien, Lausanne 1996, pp. 116-21. Alle statue esistenti Pau-
sania fa seguire il ricordo di quelle ormai scomparse per l’azione del 
tempo: le statue dell’Heraion di Argo (non ricordate, perché non più 
presenti, nel corso della visita del famoso santuario argivo, dove però 
era ancora conservata una statua lignea di Era «antichissima»: II 17,5) 
e la statua di Gela. Quest’ultima, portata dall’ecista Antifemo dalla sac-
cheggiata Onface, è già stata ricordata a VIII 46,2: cfr. Pausania, L’Ar-
cadia, p. 503; Morris, pp. 199-202, 246-52. Su Pausania e Dedalo, ved. 
anche Arafat, pp. 67-75.

35-51. Lebadevwn... Nei'lon: comincia l’ultimo itinerario del libro, 
che conduce Pausania attraverso il territorio di Cheronea; la visita alla 
città è introdotta da un richiamo geografico alla sua vicinanza con Le-
badea; subito dopo l’attenzione si sposta sulle origini mitiche del cen-
tro, di cui si ricorda il cambiamento toponomastico, dal nome di Arne, 
di omerica memoria (Il. II 507: Hope Simpson-Lazenby, p. 31; Mirto, 
pp. 856-7), a quello di Cheronea (sul toponimo Arne, la sua ubicazio-
ne e il rapporto con i centri di età storica, già dibattuto in antico, cfr. 
Strabone, IX 413). La posizione liminare della polis è ricordata già da 
Tucidide (IV 76,3), che la colloca al confine con la Fanotide, un di-
stretto della Focide, e da Strabone (IX 414). Il centro antico, ubicato 
nei pressi del moderno villaggio di Cheroneia (già Kapraina), si dispo-
ne nei pressi di uno scosceso contrafforte (monte Petrachos), il quale 
si proietta dal monte Turio verso settentrione, a dominare l’ampia pia-
na solcata dal Cefiso (Frazer V, pp. 205-8), un luogo di grande impor-
tanza strategica, come documenta il frequente svolgimento in esso di 
battaglie e manovre militari: cfr. G.L. Hammond, The Two Battles of 
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Chaironeia (338 B.C. and 86 B.C.), «Klio» XXXI 1938, pp. 188-201. 
L’identificazione del centro è assicurata, oltre che dalle indicazioni del-
le fonti, dalla ricca documentazione epigrafica (Fossey I, pp. 375-82). 
L’archeologia attesta una frequentazione assai antica dell’area: all’età 
micenea risalgono i resti della cinta muraria ciclopica, che cinge il pic-
co occidentale del monte Petrachos. L’assenza di documentazione ri-
guardante l’età oscura e la prima età arcaica non permette di delineare 
in maniera puntuale la vicenda insediativa e di conoscere le dinami-
che che hanno portato alla formazione della polis di epoca storica. In-
teressa notare, comunque, che già in età tardo-arcaica il centro si pre-
senta come un insediamento fortificato, che si estende fino alle pendici 
orientali del rilievo, come testimonia la presenza di resti di un muro di 
cinta nella cosiddetta tecnica lesbia in più punti dei versanti est e ovest 
del monte Petrachos. Tale fortificazione è destinata ad avere una lunga 
storia edilizia, come documentato dalle diverse tecniche murarie uti-
lizzate per la costruzione: cfr. J.M. Fossey-G. Gauvin, «Les fortifica-
tions de l’acropole de Chéronée», in Actes III, pp. 41-69. L’itinerario 
attraverso la chora e, poi, all’interno del polo urbano di Cheronea non 
si distingue per copiosità di notizie. Pausania si limita a citare dei ver-
si, con i quali ricostruisce la mitistoria della città, e non ricorda alcun 
monumento, omettendo sia la presentazione dell’agora sia ogni accen-
no al culto poliadico, segno evidente dello stato di decadenza del cen-
tro in età imperiale. Non meraviglia, dunque, che nelle righe successive 
l’attenzione sia rivolta soprattutto al ricordo delle due celebri batta-
glie svoltesi sul suo territorio, quella tra i Macedoni di Filippo II e la 
coalizione greca che faceva capo ai Tebani (338 a.C.) e quella tra Sil-
la e le forze di Mitridate (86 a.C.). Quanto alla denominazione del fiu-
me egizio, Nei'loı compare per la prima volta in Esiodo (Theog. 338), 
mentre Omero usa il termine Ai[guptoı (Od. IV 477-8, 581; XIV 258).

52-4. Cairwneu'si... krathvsanteı: i primi monumenti citati sono 
riferiti alla vittoria di Silla, che eresse un trofeo «per aver vinto Tassi-
lo e l’esercito di Mitridate» (cfr. 7,4-6 con la nota a 27-40; Plutarco, 
Sull. 15,1). Entrambi sono noti dalla precisa descrizione di Plutarco 
(Sull. 19,9-10; cfr. Knoepfler, «Annuaire 107», p. 658): il primo – su 
cui Silla aveva fatto scolpire le immagini di Marte, Vittoria e Venere – 
era nella pianura, nel punto dove Archelao, il comandante dell’eserci-
to nemico (Plutarco, Sull. 11,5-7), aveva schierato la sua armata; il se-
condo, sul quale erano incisi i nomi di Omoloico e Anassidamo, due 
Cheronesi che avevano offerto ai Romani un aiuto decisivo (Plutarco, 
Sull. 17,10-2), era invece sulla cima del monte Turio, dove una parte 
dell’armata nemica era stata sorpresa (qui è stato identificato nel cor-
so di uno scavo fortunato condotto nel 1990): si tratta del rilievo più 
alto che si eleva alle spalle di Cheronea, da cui si protende l’altura oc-

pausania.indb   448 20/09/10   15:05



449commento  ix,  40

cupata dall’acropoli. Questo monumento (legato alla battaglia, ma di 
carattere privato e non eretto da Silla: cfr. Ch.S. Mackay, Sulla and the 
monuments: Studies in His Public Persona, «Historia» XLIX 2000, pp. 
161-210, in part. 168-78; Knoepfler, Bulletin 2009, n. 251) rinvenuto 
in frammenti era composto da una base in marmo bianco-grigiastro, 
sormontata da una colonna liscia rastremata. L’iscrizione incisa sulla 
base (SEG XLI 1991, 448) riporta i due nomi Omoloico e Anassida-
mo, in sostanziale accordo con quanto tramandato da Plutarco (Sull. 
19,9-10). Quanto all’aspetto complessivo del trofeo, è stato proposto 
di ricostruirlo con un torso loricato, simile a un altro rinvenuto a Or-
comeno, forse appartenente anch’esso a un trofeo eretto da Silla. Il mo-
numento doveva essere posto nelle vicinanze del luogo della battaglia, 
noto da Plutarco, il quale ricorda l’esistenza di un’altura scoscesa dalla 
forma circolare che portava il nome di Ortopago, presso la quale scor-
reva il torrente Morio, un’area sacralizzata dall’esistenza di un tempio 
di Apollo Thourios (Sull. 17,7). Se l’Ortopago può essere agevolmen-
te identificato con la collina di Isoma, è più difficile ubicare con cer-
tezza il tempio di Apollo, che è stato cercato all’estremità occidentale 
del territorio di Cheronea, in un’area caratterizzata dalla presenza di 
elementi architettonici di età classica ed ellenistica (J. Camp-M. Ierar
di-J. McInerney-K. Morgan-G.Umholtz, A Trophy from the Battle of 
Chaironeia of 86 B.C., «AJA» XCVI 1992, pp. 443-55). Per quanto ri-
guarda l’altro trofeo, recentissime indagini archeologiche, ancora non 
note in maniera puntuale, hanno permesso di localizzarlo nella piana: 
cfr. V. Di Napoli, Individuato il trofeo di Silla, «Archeo» XXI 2005, p. 
10. Il luogo dell’altra battaglia, quella che vide protagonista Filippo 
il Macedone, è stato identificato sulla scorta di Plutarco (Dem. 19,2), 
che fornisce un dato prezioso indicando che il fiume Emone scorreva 
presso l’Herakleion, dove era avvenuta la battaglia. Il santuario è sta-
to individuato presso la chiesa di Hagia Paraskevi, posta a oriente del-
la città antica, la quale riutilizza ampiamente materiali antichi (W.K. 
Pritchett, Observations on Chaironeia, «AJA» LXII 1958, pp. 307-11).

54-70. Fivlippoı... nivkaiı: che l’erezione del trofeo fosse estranea 
al costume macedone non trova conferme in altri autori, mentre Dio-
doro (XVI 4,7 e 86,6) – non sappiamo con quanta attendibilità – attri-
buisce due trofei a Filippo II, il primo per una vittoria sugli Illiri (357 
a.C.) e il secondo per il successo di Cheronea (338 a.C.); d’altra parte, 
il fatto che nessun trofeo sia effettivamente riconducibile ad Alessan-
dro sconsiglia di respingere sbrigativamente l’affermazione di Pausa-
nia: cfr. W.K. Pritchett, The Greek State at War, Part II, Berkeley-Los 
Angeles-London 1974, pp. 262-3; M. Bettalli, I trofei sui campi di bat-
taglia nel mondo greco, «MEFRA» CXXI 2009, pp. 363-71. Inoltre, se 
la tomba dei caduti del 338 a.C. costituiva anche un monumento alla 
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vittoria con funzioni di trofeo (così J. Ma, in «JHS» CXXVIII 2008, 
pp. 77-8), memoriali di questo genere potevano sostituire l’erezione 
di veri e propri trofei. Carano, Eraclide e discendente da Temeno, ap-
partiene a una genealogia – risalente a Teopompo (FGrHist 115 F 393: 
cfr. Mazzarino, p. 335) e presente anche in Diodoro (VII fr. 17) e Suida 
(s.v. Kavranoı) – diversa da quella, sempre costituita da Temenidi, che 
troviamo in Erodoto (VIII 137-9; cfr. anche Tucidide, II 99,3-100,2): 
Asheri-Vannicelli VIII, pp. 353-5.

71-6. prosiovntwn... hjkolouvqhse: il polyandrion dei Tebani, che co-
stituisce il monumento più imponente della città antica, è ubicato nelle 
immediate vicinanze di Cheronea, a est del centro moderno (Frazer V, 
pp. 209-10). Il monumento, che segnalava la sepoltura dei caduti, era 
composto da un leone colossale alto 5,5 m, rappresentato solennemente 
accucciato sugli arti posteriori e con gli arti anteriori tesi, posto su alto 
basamento di ca. 5 m: cfr. E. Kastorchis, in «PAE» 1880, pp. 16-20. Re-
staurato all’inizio del Novecento, quando si procedette alla ricompo-
sizione dei frammenti e a una ricollocazione in situ («PAE» 1902, pp. 
28-32; 1903, pp. 24-5; per i restauri recenti: «AD» LIII 1998, Chron. 
II 1, pp. 354-5), il leone si elevava sul lato nord del recinto funerario 
rettangolare (24 x 15 m), contenente i resti di 254 individui disposti 
su sette file sovrapposte (Papachatzis V, p. 261). La sepoltura comune 
dei Macedoni (menzionata da Plutarco, Alex. 9,3) è stata invece ipote-
ticamente identificata in un tumulo posto a 2,5 km in direzione nord-
est, circa 400 m a sud del fiume Cefiso (G. Soteriades, Das Schlachtfeld 
von Chäronea und der Grabhügel der Makedonen, «MDAI[A]» XXVIII 
1903, pp. 301-30; A.S. Cooley, in «AJA» VIII 1904, pp. 81-2). Strabone, 
IX 414, parla genericamente di tombe comuni dei caduti in battaglia, 
mentre Pausania (VII 10,5; Pausania, L’Acaia, p. 251), con altre fonti, 
menziona 1000 caduti ateniesi, ovviamente sepolti nel demosion sema 
di Atene (I 29,13). Sull’insuccesso militare, da imputare alla sfortuna 
più che alla responsabilità dei combattenti, e sulla battaglia di Chero-
nea usata come criterio di valutazione del patriottismo dei Greci, cfr. 
VII 6,5; 15,6; Pausania, L’Acaia, pp. 231-2, 270.

77-92. qew'n... plhvrhı: l’unico aspetto religioso-cultuale sul quale Pau-
sania si sofferma all’interno del polo urbano riguarda il divino manufat-
to, opera di Efesto, di cui Omero (Il. II 100-8; cfr. anche Tucidide, I 9,4) 
aveva già narrato la lunga sequenza di proprietari, che da Zeus arrivava 
ad Agamennone. In Omero lo scettro è simbolo del potere, e non mera-
viglia dunque che, come altre reliquie di eroi diffuse in Grecia a evoca-
re tempi e luoghi famosi, anche questa avesse acquisito un suo intrinse-
co potere e un’aura di sacralità (M.R. Calabrese De Feo, Lo skh'ptron 
di Esiodo: considerazioni sui versi 22-35 della Teogonia, «SCO» L 2004, 
pp. 39-63, in part. 45-52). Tra le reliquie note si annoverano soprattut-

<

<
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to armi: è interessante notare che lo scettro di Cheronea è chiamato lo-
calmente dovru, ossia «lancia» (Boardman, pp. 71-8, 91-4), e questo per-
mette di collegarlo proprio all’arma da getto, la quale non a caso è anche 
simbolo del potere nella Grecia arcaica (Giustino, XLIII 3,3). Partico-
lare interesse al riguardo riveste, tra gli altri documenti, il giuramento 
di Partenopeo (Eschilo, Sept. 526-32) il quale giura appunto «per l’asta 
che impugna e in cui ha fede sì da onorarla e più che un dio e più de-
gli occhi suoi…» (trad. di F. Ferrari): raccolta di dati in Frazer V, pp. 
210-3. Il valore di segno del potere e allo stesso tempo le qualità magi-
che dell’oggetto risultano evidenti anche nell’aition che accompagna la 
pratica cultuale: lo scettro, portato secondo Pausania da Elettra in Fo-
cide, sarebbe stato rinvenuto, in base alla tradizione locale, al confine 
tra Cheronea e Panopeo. Secondo Pirenne-Delforge (Retour, pp. 76-
9), l’espressione utilizzata da Pausania («tra gli dei venerano soprattut-
to lo scettro») si spiega solo ammettendo l’assimilazione dello scettro di 
Cheronea a un dio e probabilmente alla stessa divinità poliade. Cfr. an-
che D. Bouvier («Reliques héroïques en Grèce archaïque: l’exemple de 
la lance d’Achille», in Les objets de la mémoire. Pour une approche com-
paratiste des reliques et de leur culte, éd. par Ph. Borgeaud-Y. Volokhi-
ne, Bern 2005, pp. 73-93), il quale, diversamente da Pfister (p. 331), ri-
tiene che non si tratti di una reliquia, cioè di un manufatto del passato 
portatore di qualche memoria mitica, analogo alla lancia di Achille espo-
sta nel tempio di Atena a Faselide. Se le cose stanno in questi termini, è 
forse il caso di pensare a una sorta di agalma cultuale, paragonabile, p. 
es., alle pietre cadute dal cielo o agli argoi lithoi. Come nel caso di altri 
culti, le cui statue non sono ospitate in un tempio, ma tenute in casa dal 
sacerdote (cfr. p. es. VII 24,4 per Egio), così avviene a Cheronea per lo 
scettro, oggetto di culto all’interno del contesto domestico del sacerdo-
te eletto annualmente. La pratica di deporre della carne accanto a dol-
ci su una tavola da offrire agli dei è ampiamente diffusa nel mondo gre-
co, in quanto accompagna frequentemente il sacrificio cruento. Si tratta 
di due maniere diverse e complementari di concepire l’offerta agli dei: 
da un lato i prodotti vengono trasformati sull’altare attraverso il fuoco – 
e sono, dunque, in qualche modo assimilati alla natura immortale degli 
dei –, dall’altro i prodotti, in qualità di nutrimento umano, sono offerti 
così come sono, senza mediazione del fuoco, su tavole preparate allo sco-
po. La differenza tra i due tipi è ben attestata da Aristofane (Plut. 660-
1, 676-8): cfr. L. Bruit Zaidman, Le commerce des dieux. Eusebeia, essai 
sur la piété en Grèce ancienne, Paris 2001, pp. 42-4.

41, 1-37. oJpovsa... ÔHfaivstou: la presentazione delle realtà cultuali col-
legate allo scettro di Agamennone, considerato l’unica opera originale 
tra le varie attribuite a Efesto, consente di aprire l’ultimo excursus del 
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libro, relativo a varie reliquie – conservate in templi del Mediterraneo 
orientale, da Patara in Licia ad Amatunte di Cipro, fino all’achea Patre 
– la cui attribuzione al divino artefice risulta secondo Pausania invero-
simile. L’elenco comincia con il cratere bronzeo conservato nel tempio 
di Apollo di Patara, il quale sarebbe stato dedicato da Telefo. Il dato è 
confutato in base alla discrepanza cronologica tra l’invenzione della fu-
sione del bronzo, attribuita a Teodoro e Reco, e l’attribuzione a Telefo 
di un cratere in bronzo. Reco è il famoso architetto (Erodoto, III 60) 
che in collaborazione con il figlio o nipote Teodoro, poco prima della 
metà del VI secolo a.C. realizzò il gigantesco tempio ionico con peristi-
lio doppio di 8 x 21 colonne dell’Heraion di Samo, distrutto presto da 
un incendio e la cui ricostruzione, intrapresa dal tiranno Policrate, non 
fu mai portata a termine (T.H. Kalpaxis, Hemiteles, Mainz a.R. 1986, 
pp. 44-68). Oltre all’attività nel campo dell’architettura templare Teo
doro è noto anche come abilissimo artigiano, specialista nelle elabora-
zioni in metallo prezioso (cfr. VIII 14,8 con Pausania, L’Arcadia, pp. 
357-8; Erodoto, VII 27; Ateneo, XII 514f), al quale la tradizione attri-
buiva l’invenzione della fusione per la scultura in bronzo (M. Torelli, 
in Storia e civiltà dei Greci II, Milano 1978, pp. 651-7, 699; K.W. Ara-
fat, in «ABSA» LXXXVII 1992, pp. 401, 405). Sulla dedica nei san-
tuari di età arcaica di crateri in metallo informa, tra gli altri, Erodoto 
(I 51), che ricorda quelli in oro e argento donati da Creso a Delfi, ope-
ra anche questi di Teodoro. L’urna di Euripilo posseduta dai Patresi e 
contenente una statua di Dioniso, la cui vista rendeva folli, è stata già 
ricordata a VII 19,6-7 e 20,1 dove si narrano miti e riti connessi con i 
due culti fondamentali di Patre, quelli di Artemide Triklaria e di Dio-
niso Aisymnetes, divinità legate all’eroe: cfr. Osanna, Santuari, pp. 135-
48 con bibliografia. L’elenco di opere «non autentiche» continua con la 
famosa collana esposta nel santuario di Afrodite e Adone di Amatun-
te (sul culto cipriota: cfr. W. Atallah, Adonis dans la littérature et l’art 
grecs, Paris 1966): si tratta del dono di nozze per Armonia – di Afro-
dite (Diodoro, IV 65,5; 66,3; Schol. Pindaro, Pyth. 3,167a), di Cadmo 
secondo un’altra versione (Apollodoro, Bibliotheca III 4) o ancora di 
Atena (Diodoro, V 49,1) – che Polinice avrebbe offerto a Erifile per 
persuaderla a tradire il marito Anfiarao, riluttante a partire per la spe-
dizione contro Tebe (Apollodoro, Bibliotheca III 6,2). Il mito relativo 
al prezioso ornamento, ai vari passaggi di mano e al suo destino fina-
le, viene solo accennato, perché è già stato narrato (cfr. VIII 24,8-10: 
Pausania, L’Arcadia, pp. 399-400). La collana come attributo di Erifi-
le è rappresentata spesso nell’arte greca di età arcaica nelle scene rela-
tive alla partenza di Anfiarao: documentazione in M. Delcourt, Oreste 
et Alcméon, Paris 1959, p. 31 sgg. Pausania polemizza non sulla realiz-
zazione divina del manufatto, ma piuttosto sull’identificazione di que-
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sto manufatto con la collana esposta ad Amatunte: teste, qui come al-
trove, è Omero (Od. XI 327), secondo il quale la collana era in oro, 
mentre quella cipriota era in pietre verdi «tenute insieme con oro».

38-41. e[sti... o[rouı: un luogo scosceso, posto «al di sopra della 
città», è chiamato Petraco perché qui Crono sarebbe stato ingannato, 
in quanto indotto a ingoiare una pietra invece di Zeus. Anche se non 
detto in modo esplicito, non è improbabile che qui fosse ubicato un 
vero e proprio culto prestato alla Madre degli dei, al quale si sarebbe 
poi unito il tema mitico, che collocava sul monte l’evento cosmico che 
avrebbe salvato Zeus e la stirpe degli dei discendenti da lui. Un santua-
rio della Madre degli dei – non ricordato da Pausania – è documentato 
da testi epigrafici di età ellenistica, relativi a decreti di affrancamento 
degli schiavi tramite consacrazione: in uno di questi la dea è chiamata 
anche Megale Meter, mentre in un altro è ricordata in associazione si-
gnificativa con Artemis Ilizia (altra dea strettamente connessa a Che-
ronea con la manomissione): cfr. Darmezin, pp. 69-73. Un altro culto 
della Meter era nella vicina Lebadea: cfr. Turner, pp. 72-4.

42-7. ejntau'qa... krivnou: se Orcomeno era famosa in antico per il 
suo artigianato applicato allo sfruttamento dei canneti del Copaide 
(Teofrasto, Hist. Plant. IV 11; Plinio, Nat. Hist. XVI 164, 168-9; Plu-
tarco, Sull. 20,5: cfr. D. Loscalzo, Pindaro e la canna auletica della pa-
lude Copaide, «QUCC» n.s. XXXIII 1989, pp. 17-24), Cheronea lo era 
per i fiori, dai quali si ricavavano essenze medicamentali, e in partico-
lare per le rose: cfr. F. Panico, in Antica flora, pp. 267-73. Interessante 
la notizia che l’essenza della rosa «se spalmata sulle statue scolpite nel 
legno» preserverebbe il materiale dalla putrefazione. Tale potere par-
ticolare richiama il passo di Omero (Il. XXIII 186) che ritrae Afrodite 
nell’atto di spalmare il cadavere di Ettore con olio di rose, un’essenza 
ritenuta capace di combattere la corruzione dei legni quanto dei corpi: 
cfr. F. Olck, in RE VII 1, 1910, coll. 774-9, s.v. Gartenbau.
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∆Ecivwn—IX 2,4; 5,3.4

Zeuvı—IX 3,1.2.8; 5,2; 25,2; 26,8; 
29,4; 34,1.5; 35,5; 39,4; 40,11; 
41,6

Zeu;ı ∆Agorai'oı—IX 25,4
Zeu;ı Basileuvı—IX 39,4.5
Zeu;ı ∆Eleuqevrioı—IX 2,5.7
Zeu;ı Lafuvstioı—IX 34,5
Zeu;ı Sawvthı—IX 26,7.8
Zeu;ı ÔUevtioı—IX 39,4
Zeu;ı ”Upatoı—IX 19,3
Zh'qoı—IX 5,6.9; 8,4; 17,4.5
Zwsthvria—cfr. ∆Aqhna' Z.

ÔHgemovnh (Cavriı)—IX 35,2
ÔHghsivnouı—IX 29,1.2
∆Hlevktra (hJ ∆Agamevmnonoı)—IX 

40,12
∆Hlevktra (hJ Kavdmou ajdelfhv)—

IX 8,4
∆Hlektruvwn —IX 11,1
”Hlioı—IX 35,5
ÔHniovch—cfr. ”Hra ÔH.
ÔHniovch (hJ Krevontoı)—IX 10,3
”Hra—IX 2,7; 3,1.2.8; 11,2; 25,2; 

34,3; 39,4
”Hra ÔHniovch—IX 39,5
 {Hra Numfeuomevnh—IX 2,7
”Hra Teleiva—IX 2,7
ÔHraklh'ı—IX 10,4; 11,2.5.6; 17,

1.2; 18,3.4; 19,5; 24,3; 25,2; 
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26,1; 27,6.7.8; 29,9; 31,2; 32,2; 
34,5; 37,2.3; 38,6.7.8; 40,3

ÔHraklh'ı (oJ ∆Alexavndrou)—IX 
7,2

ÔHraklh'ı tw'n ∆Idaivwn Daktuv-
lwn—IX 19,5; 27,8

ÔHraklh'ı ∆Idai'oı—IX 19,5; 27,8
ÔHraklh'ı ÔIppodevthı—IX 26,1
ÔHraklh'ı Provmacoı—IX 11,4
ÔHraklh'ı ÔRinokolouvsthı—IX 

25,4
ÔHraklh'ı Cavroy—IX 34,5
ÔHsivodoı—IX 27,2.5; 30,3; 31,3. 

4.5.6; 35,5; 38,3.4.10
”Hfaistoı—IX 29,7; 35,4; 40,11; 

41,1.2.5

Qaliva (Cavriı)—IX 35,5
Qallwv (”Wra)—IX 35,2
Qavmuriı—IX 5,9; 30,2
Qevmiı—IX 22,1; 25,4
Qemistwv—IX 23,6
Qeovdwroı (Savmioı, plavsthı)—

IX 41,1
Qevrsandroı (oJ Poluneivkouı)—

IX 5,14.15; 8,7; 9,4
Qevrsandroı (oJ Sisuvfou)—IX 

34,7.8
Qesmofovroı—cfr. Dhmhvthr Q.
Qevspia (hJ ∆Aswpou')—IX 26,6
Qevspioı (∆Aqhnai'oı)—IX 26,6
Qessalonivkh (hJ Filivppou)—IX 

7,3
Qevstioı—IX 27,6.7
Qhrwv (hJ Fuvlantoı)—IX 40,5.6
Qhseuvı—IX 31,4; 40,4
Qivsbh (Nuvmfh)—IX 32,3
Qrasuvbouloı (oJ Luvkou)—IX 11, 

6
Quevsthı—IX 40,11

∆Iavlmenoı (oJ “Arewı)—IX 37,7
∆Iavsioı (oJ ∆Eleuqh'roı)—IX 20,1

∆Iavsioı (∆Orcomevnioı)—IX 36,8
∆Idai'oi Davktuloi—cfr. ÔHraklh'ı 

tw'n ∆I. D.
∆Idai'oı—cfr. ÔHraklh'ı ∆I.
“Ikaroı (oJ Daidavlou)—IX 11,4.5
∆Inwv—IX 5,2
∆Iodavma—IX 34,2
∆Iokavsth—IX 5,10
∆Iovlaoı (oJ ∆Ifiklevouı)—IX 23,1; 

40,6
ÔIppodevthı—cfr. ÔHraklh'ı ÔI.
ÔIppokravthı (oJ ∆Arivfronoı)—IX 

6,3
ÔIppovnouı—IX 8,7
ÔIppovthı (oJ Fuvlantoı)—IX 40,6
ÔIppwv (hJ Skedavsou)—IX 13,5
∆Isqmiavdhı—IX 25,7
∆Ismhvnioı—cfr. ∆Apovllwn ∆I.
∆Ismhvnioı (oJ ∆Apovllwnoı)—IX 10, 

6; 29,9
ÔIstorivı (hJ Teiresivou)—IX 11,3
∆Itwniva—cfr. ∆Aqhna' ∆I.
“Itwnoı (oJ ∆Amfiktuvonoı)—IX 

1,1; 34,1
∆Ifigevneia—IX 19,6
∆Ifikravthı (oJ Timoqevou)—IX 14, 

6.7
∆Ifimevdeia—IX 22,6

Kavanqoı (oJ ∆Wkeanou')—IX 10, 
5.6

Kabeiriva—cfr. Dhmhvthr K.
Kavbeiroi—IX 22,5; 25,5.6.7.8. 

9.10
Kvavdmioı—cfr. Diovnusoı K.
Kavdmoı—IX 5,1.2.3.6; 8,3; 10,1; 

12,1.2.3; 16,3.5; 18,5; 19,4; 
26,3

Kavlamiı—IX 16,1; 20,4; 22,1
Kallivmacoı (oJ plavsthı)—IX 2,7
Kalli'noı—IX 9,5
Kalliovph—IX 30,4
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Kavllippoı (Korivnqioı)—IX 29, 
2; 38,10

Kallistovnikoı—IX 16,2
Kavlcaı—IX 19,6
Kavnacoı (Sikuwvnioı)—IX 10,2
Kapaneuvı (oJ ÔIppovnou)—IX 8,7
Kavranoı (basileu;ı Makedov-

nwn)—IX 40,8.9
Karpwv (”Wra)—IX 35,2
Kavssandroı (oJ ∆Antipavtrou)—

IX 3,6; 7,1.2.3.4
Kevrberoı—cfr. ”Aidou kuvwn
Khfisiavdhı (scil. ∆Eteoklh'ı)—

IX 34,9
Khfisovdotoı (∆Aqhnai'oı, plav-

sthı)—IX 16,2; 30,1
Kiqairwvn (Plataievwn basi-

leuvı)—IX 1,2; 3,1.2
Kisseuvı —IX 40,8
Klauvdioı—IX 27,3
Kleovmbrotoı (oJ Pausanivou)—

IX 13,3.4.10 
Kleomevnhı (Boiwtovı)—IX 15,1 
Kleovstratoı—IX 26,7
Klhdovneı—IX 11,7
Klhvta (Cavriı)—IX 35,1
Kluvmenoı (oJ Prevsbwnoı)—IX 

37,1.2.4.7
Kovdroı—IX 37,8
Kovrh—IX 4,4; 8,1; 23,4; 25,5; 31, 

9; 39,2
Korivnnh—IX 20,1; 22,3
Kovrwnoı (oJ Qersavndrou)—IX 

34,7
Krevwn (oJ Menoikevwı)—IX 5,13; 

10,3; 25,1
Krhqeuvı—IX 36,8
Kriofovroı—cfr. ÔErmh'ı K.
Krovnoı —IX 2,7; 39,4.5; 41,6
Kthvsiaı—IX 21,4
Ktivmenoı (oJ Ganuvktoroı)—IX 

31,6

Kuvnoı (oJ Laruvmnhı pathvr)—IX 
23,7

Ku'roı (oJ newvteroı)—IX 15,5; 
32,7

Lavbdakoı—IX 5,4.5
Lavioı—IX 5,5.9.10.15; 26,3
Lakedaivmwn (oJ Tau>gevthı)—IX 

35,1
Laodavmaı (oJ ∆Eteoklevouı)—IX 

5,13; 8,6; 9,5; 10,3
Laonivkh—IX 39,1
Lavrumna (hJ Kuvnou)—IX 23,7
Lafuvstioı—cfr. Zeu;ı L.
Levarcoı—IX 34,7
Levbadoı—IX 39,1
Leipefivlh—IX 40,6
Leuvkwn—IX 34,7.9
Lhvi>toı—IX 4,3; 39,3
Lhtwv—IX 5,8; 20,1; 22,1
Libhvqriai nuvmfai—IX 34,4
Livnoı (oJ ∆Ismhnivou)—IX 29,9
Livnoı (oJ Oujranivaı kai; ∆Amfi-

mavrou)—IX 29,6.7.8.9
Lovfiı (ÔAliavrtioı)—IX 33,4
Lukomivdai—IX 27,2; 30,12
Luvkoı (oJ Qrasubouvlou pathvr)

IX 11,6
Luvkoı (oJ Nuktevwı ajdelfovı)—IX 

5,5.6; 16,7; 17,6; 25,3
Luvsandroı (Lakedaimovnioı)—

IX 32,5.6.7.8.9.10; 33,1
Luvsippoı (oJ plavsthı)—IX 27,3; 

30,1
Lu'siı (Taranti'noı)—IX 13,1

Maivwn—IX 18,2
Makisteuvı (oJ ∆Adravstou ajdel-

fovı)—IX 18,1
Mavvlgiı—IX 13,6
Mantwv (hJ Teiresivou)—IX 10,3
Mardovnioı—IX 1,3; 2,2; 4,2.3; 23,

6; 25,9
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Mevdousa Gorgwv—IX 34,2
Melainivı—cfr. ∆Afrodivth M.
Melavmpouı (oJ ∆Amuqavonoı, mavn-

tiı)—IX 31,5
Melavnippoı (Qhbai'oı)—IX 18,1
Melevth—IX 29,2
Meliva (hJ ∆Wkeanou')—IX 10,5.6; 

26,1
Melikevrthı—IX 34,7
Menevstratoı—IX 26,7
Menoikeuvı (oJ Krevontoı)—IX 25, 

1.2
Mhnovdwroı (∆Aqhnai'oı, plavsthı)

IX 27,4
Mhvthr (scil. Dindumhvnh)—IX 25,5
Mivdeia (Nuvmfh)—IX 38,9
Miqridavthı—IX 7,4.5; 40,7
Mivmnermoı—IX 29,4
Minuvaı (oJ Cruvsou)—IX 36,4.5.6; 

38,2.3
Mivnwı—IX 11,4; 16,4
Mnhvmh—IX 29,2
Moi'rai—IX 25,4
Movlouroı (oJ ∆Arivsbantoı)—IX 

36,6.7
Molpiva (hJ Skedavsou)—IX 13,5
Mou'sai—IX 27,5; 29,1.2.3.4.5.6; 

30,1; 34,3.4
Mukalhssiva—cfr. Dhmhvthr M.
Murwv (Buzantiva)—IX 5,8
Muvrwn (oJ plavsthı)—IX 30,1
Mu'ı (Eujrwpeuvı)—IX 23,6

Navrkissoı (Qespieuvı)—IX 31, 
7.8.9

Nemevseiı—IX 35,6
Neoklh'ı—IX 1,6
Nevrwn—IX 27,3.4
Nhleuvı (oJ Krhqevwı)—IX 36,8
Nikasivpoliı—IX 7,3
Nivkh—IX 27,5
Nukteuvı—IX 5,4.5
Numfeuomevnh—cfr.  ”Hra N.

Xavnqoı (oJ Ptolemaivou)—IX 5,16
Xenovkritoı (Qhbai'oı)—IX 11,4
Xenofw'n (∆Aqhnai'oı)—IX 15,5
Xenofw'n (∆Aqhnai'oı, plavsthı)—

IX 16,2
Xevrxhı—IX 1,3; 6,1; 25,9; 32,5

 [Ogga—cfr. ∆Aqhna'   [O.
∆Ogchvstioı—cfr. Poseidw'n ∆O.
∆Ogchstovı (oJ Poseidw'noı)—IX 

26,5
∆Odusseuvı —IX 4,2; 41,4
Oijdivpouı—IX 2,4; 5,10.11.12.15; 

9,5; 18,3; 25,2; 26,2.4
Oi[okloı (oJ Poseidw'noı)—IX 29,

1
Oijtovlinoı—IX 29,8
“Olmoı (oJ Sisuvfou)—IX 24,3
∆Olumpiavdeı qeaiv—IX 40,6
∆Olumpiavı—IX 7,2
∆Olumpiosqevnhı (oJ plavsthı)—

IX 30,1
”Omhroı—IX 5,7.10; 9,5; 19,7; 

20,1.3; 22,6; 24,1; 26,5; 29,7; 
30,3.12; 33,2; 35,4; 38,7.8; 40,3.
6.11; 41,3

∆Onasivaı—IX 4,2; 5,11
∆Onasimhvdhı—IX 12,4
∆Onomavkritoı—IX 35,5
∆Ornutivwn (oJ Sisuvfou)—IX 17,6
∆Orfeuvı (Qra/'x)—IX 17,7; 27,2; 

30,4.5.6.7.8.9.10.11.12
∆Orcomenovı (oJ Minuvou)—IX 36, 

6; 37,1
Oujdai'oı—IX 5,3
Oujraniva—IX 29,6
Oujraniva—cfr. ∆Afrodivth Ouj.
Oujranovı—IX 29,4
∆Ofevlthı (oJ Phnevlew)—IX 5,16

Palamavwn—IX 3,2
Pavmfwı—IX 27,2; 29,8; 31,9; 

35,4
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Pavndhmoı—cfr. ∆Afrodivth P.
Pavndrosoı—IX 35,2
Panuvassiı—IX 11,2
Parqevnioı (Lakedaimovnioı)—

IX 13,5
Pasiqeva (Cavriı)—IX 35,4
Peiqwv—IX 35,5
Peirivqouı—IX 31,5
Peisivstratoı—IX 6,2
Pelavgwn—IX 12,1
Pelarghv (hJ Potnevwı)—IX 25,7.8
Pelopivdaı—IX 13,1; 15,1.2
Pevloy—IX 40,11
Pevlwroı—IX 5,3
Penqeuvı (oJ ∆Ecivonoı)—IX 2,4; 5,4
Persefovnh—IX 23,3.4
Phnevlewı—IX 5,15.16
Phnelovph—IX 41,5
Piveroı (Makedwvn)—IX 29,3.4; 

30,4
Pivndaroı—IX 16,1; 17,2; 22,6.7; 

23,2.3.4; 25,3; 30,2
Pivonoı—IX 18,4
Plavtaia (hJ ∆Aswpou')—IX 1,1.2; 

3,1
Plou'toı—IX 16,2; 26,8
Poivmandroı (oJ Cairhsivlew)—

IX 20,1
Poluvgnwtoı—IX 4,2
Poluvdwroı (oJ Kavdmou)—IX 5, 

3.4; 12,4
Poluvmniı—IX 12,6
Poluneivkhı—IX 5,12.14; 8,7; 25, 

1.2
Poseidw'n—IX 20,1; 22,5; 26,5; 

29,1.6; 31,6; 38,9
Poseidw'n ∆Ogchvstioı—IX 26,5; 

37,1
Potneuvı (oJ Pelargh'ı pathvr)—

IX 25,7
Praxidivkai qeaiv—IX 33,3
Praxitevlhı (oJ plavsthı)—IX 2,7; 

11,6; 12,4; 27,3.4.5; 39,4

Prevsbwn (oJ Frivxou)—IX 34,8; 
37,1

Presbwniavdhı (scil. Kluvmenoı)—
IX 37,4

Privapoı—IX 31,2
Provmacoı—cfr. ÔErmh'ı P. e ÔHra-

klh'ı P.
Promhqeuvı (Kavbeiroı)—IX 25,6
Provnaoı—cfr. ∆Aqhna' P. e ÔEr-

mh'ı P.
Ptolemai'oı (oJ Damasivcqonoı)—

IX 5,16
Ptolemai'oı (oJ Lavgou)—IX 16,1
Ptolemai'oı (Filavdelfoı)—IX 

31,1
Ptw'oı—cfr. ∆Apovllwn P.
Ptw'oı (oJ ∆Aqavmantoı)—IX 23,6
Puqagovraı (Pavrioı, zwgravfoı)

IX 35,7
Puqagovraı (Savmioı)—IX 13,1
Puqiva—IX 23,3; 33,4; 37,4; 38,3; 

40,1
Puqovdwroı (Qhbai'oı, plavsthı)
	 IX 34,3
Puvleoı (oJ Klumevnou)—IX 37,1
Puvrra (hJ Krevontoı)—IX 10,3

ÔReva—IX 2,7; 41,6
ÔRinokolouvsthı—cfr. ÔHraklh'ı ÔR.
ÔRoi'koı (Savmioı, plavsthı)—IX 

41,1
ÔRwxavnh—IX 7,2

Saivı—cfr. ∆Aqhna' S.
Sakavdaı (∆Argei'oı)—IX 30,2
Sapfwv (Lesbiva)—IX 27,3; 29,8
Savrapiı—IX 24,1
Savwn—IX 40,2
Sawvthı—cfr. Zeu;ı S.
Seirh'neı—IX 34,3
Semevlh—IX 2,3; 5,2; 12,3.4; 16, 

6.7
Senokravthı—IX 13,6
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Simavggeloı—IX 13,6
Simwnivdhı—IX 2,5
Sivsufoı—IX 17,6; 24,3; 34,7.10
Skevdasoı—IX 13,5.6; 14,3
Skovpaı (Pavrioı, plavsthı)—IX 

10,2; 17,1
Spovdioı—cfr. ∆Apovllwn S.
Sthsivcoroı—IX 2,3; 11,2 
Stravtioı (oJ Klumevnou)—IX 37,1
Stroggulivwn (oJ plavsthı)—IX 30,

1
Suvllaı—IX 6,6; 7,4.5; 30,1; 33,6; 

40,7
Sfivgx—IX 26,2.3
Swkravthı (Qhbai'oı, plavsthı)—

IX 25,3
Swkravthı (oJ Swfronivskou)—IX 

35,7
Swfronivskoı—IX 35,7

Tavnagra (hJ Aijovlou)—IX 20,1
Tavntaloı—IX 5,7
Taxivloı—IX 40,7
Tavrtaroı—IX 27,2
Tau>gevth—IX 35,1
Teiresivaı—IX 10,3; 11,3; 16,1; 

33,2
Tektai'oı (oJ plavsthı)—IX 35,3
Teleiva —cfr. ”Hra T.
Telethv—IX 30,4
Thlevmacoı (oJ ∆Odussevwı)—IX 

41,4
Thvlefoı (oJ ÔHraklevouı)—IX 5, 

14.15; 31,2; 41,1
Thlwvndhı—IX 25, 8
Thvneroı (oJ ∆Apovllwnoı, mavntiı)
	 IX 10,6; 26,1
Threuvı (Qra'/x)—IX 16,4
Timovqeoı (oJ ∆Ifikravtouı pathvr)

IX 14,6
Tisamenovı (oJ Qersavndrou)—IX 

5,15
Ti'fuı (Boiwtovı)—IX 32,4

Trivtwn—IX 20,4.5; 21,1
Trivtwneı—IX 21,1
Trofwvnioı—IX 11,1; 37,4.5.6.7; 

39,2.3.4.5.6.8.10.13.14; 40,1.
2.3

Tudeuvı—IX 18,1.2
Tuvch—IX 16,2; 26,8
Tuvch ∆Agaqhv—IX 39,5.13

ÔUgeiva—IX 26,8; 39,3
ÔUevtioı—cfr. Zeu;ı ÔU.
”Uhttoı (∆Argei'oı)—IX 24,3; 36, 

6.7.8
”Upatoı—cfr. Zeu;ı ”U.
”Upatoı (Boiwtovı)—IX 15,1
ÔUperhvnwr—IX 5,3
ÔUpevrfaı—IX 5,11
”Upnoı—IX 35,4
ÔUrieuvı—IX 37,5

Faevnna (Cavriı)—IX 35,1
Faivdra—IX 16,4
Farmaki'dai—IX 11,3
Feidivaı (oJ plavsthı)—IX 4,1; 10, 

2; 34,1
Fhgeuvı—IX 41,2
Filavmmwn—IX 36,2
Fivlippoı (oJ ∆Amuvntou)—IX 1,8; 

6,5; 7,3; 29,8; 37,8; 40,7.10
Fivlippoı (oJ Kassavndrou)—IX 

7,3
Filoklh'ı (∆Aqhnai'oı)—IX 32,9
Fleguvaı (oJ “Arewı)—IX 36,1.2.4
Fovboı (oJ “Arewı)—IX 36,3
Frivxoı—IX 34,5.7.8; 37,1
Frourarcivdaı (Lakedaimovnioı) 	

IX 13,5
Fruvnh—IX 27,3.5
Fuvlaı—IX 40,5.6
Fwvkoı (oJ ∆Ornutivwnoı)—IX 17, 

5.6

Cabrivaı—IX 15,4
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Cairevaı—IX 13,3
Cairhsivlewı (oJ ∆Iasivou)—IX 

20,1
Caivrwn (oJ ∆Apovllwnoı)—IX 40, 

5.6
Calkwvdwn—IX 17,3; 19,3
Cavoı—IX 27,2
Cavriı—IX 35,3
Cavriteı—IX 34,1; 35,1.2.3.4.5.6. 

7; 38,1
Cavroy—cfr. ÔHraklh'ı C.
Ceivrwn—IX 31,5
Cersivaı (∆Orcomevnioı, poihthvı) 

IX 38,9.10
Cqovnioı (Spartovı)—IX 5,3

Clw'riı (hJ ∆Amfivonoı)—IX 36,8
Cruvsh (hJ ”Almou)—IX 36,1
Crushvnioı—cfr. ”Aidhı C.
Cruvshı (oJ Crusogeneivaı)—IX 

36,4
Crusogevneia (hJ ”Almou)—IX 36, 

1.4

“Wgugoı—IX 5,1; 19,6; 33,5
∆Werovh (hJ ∆Aswpou')—IX 4,4
∆Wkeanovı—IX 10,5
∆Wlhvn (Luvkioı)—IX 27,2
”Wrai—IX 35,2
∆Wrivwn—IX 20,3
«Wtoı—IX 29,1
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∆Aganivpph (hJ phghv)—IX 29,5
∆Aqamavntion (to; pedivon)—IX 

24,1.3
∆Aqh'nai—IX 1,4.8; 3,2; 6,2; 7,1; 

15,4.5; 26,6; 30,1; 32,5; 35,3; 
39,1

∆Aqh'nai (hJ povliı th'ı Boiwtivaı)
IX 24,2

∆Aqhnai'oi—IX 1,1.3.4.8; 2,5; 4, 
1; 6,1.2.3.6; 7,1.4; 9,1; 11,6; 
14,6.7; 15,4; 16,2; 19,4; 23,1; 
27,4; 29,8; 32,7.8.9; 33,6; 35, 
2.7; 36,8

Aijgai'on (to; pevlagoı)—IX 11,5
Aijgo;ı potamoiv—IX 32,7.9
Aijguvptioi—IX 12,2; 29,7; 36,5
Ai[guptoı (oJ potamovı)—IX 40,6
Aijqiopiva—IX 21,6
Aijolei'ı—IX 22,3
∆Akarna'neı—IX 31,5
∆Akraivfnion (hJ povliı th'ı Boiw-

tivaı)—IX 23,5; 24,1; 40,2
ÔAlaiv (to; povlisma th'ı Boiwtivaı)  

—IX 24,5
∆Alalkomenaiv (hJ kwvmh)—IX 3,4; 

33,5.6; 34,1
∆Alexiavrouı—IX 25,7
∆Alhvsion (to; ou\daı)—IX 14,3
ÔAliartiva—IX 16,6; 18,4; 33,4; 

34,7
ÔAliavrtioi—IX 32,5; 33,3

ÔAlivartoı—IX 32,5; 33,1.3.4; 
34,8

”Almwneı (hJ kwvmh)—IX 34,10
∆Amaqou'ı—IX 41,2.3
∆Amaqouvsioi—IX 41,3
“Ambrossoı—IX 13,3
∆Ammwvnioi—IX 16,1
∆Andrhivı (hJ povliı)—IX 36,2
∆Andrhivı (hJ cwvra)—IX 34,6; 

36,1
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∆Acaioiv—IX 15,4; 41,2
∆Acelw'/oı (oJ potamo;ı Aijtwlivaı)
—	 IX 34,3

Bafuvraı (oJ potamovı)—IX 30,8
Boiwtiva (hJ cwvra)—IX 1,1.3; 3,4; 

7,4; 9,2; 14,6; 22,5; 25,9; 32,2
Boiwtoiv—IX 2,1; 3,5; 4,3; 13,2. 
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Diastaiv—IX 30,8
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—	 IX 30,7.11
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Donakwvn—IX 31,7
Dwdwvnh—IX 8,1; 25,8
Dwriei'ı—IX 5,15; 14,3

∆Egcelei'ı ∆Illurioiv—IX 5,3
∆Ekth'neı—IX 5,1
∆Elaiva—IX 5,14
∆Eleuqeraiv—IX 1,1.6; 2,2
∆Eleusivnioi—IX 9,1
∆Eleusivı (hJ povliı th'ı Boiwtivaı)
—	 IX 24,2
ÔElikwvn (oJ potamovı)—IX 30,8
ÔElikwvn (to; o[roı)—IX 26,6; 28, 

1; 29,1.5; 30,1; 31,1.3.4.7
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5.7
∆Eruqraiv—IX 2,1; 27,1
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31,3
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Ptw'on (to; o[roı)—IX 23,5.7
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Puvloı—IX 36,8; 41,4
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tivaı)—IX 33,7
Trivtwn (oJ potamovı th'ı Libuvhı)
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”Uhttoı—IX 24,3.4; 36,6.7
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ÔUsiaiv (hJ povliı th'ı Boiwtivaı)—

IX 1,6; 2.1

Favlaroı (oJ potamovı)—IX 34,5
Fleguvai—IX 9,2; 36,2.3
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« Scrittori greci e latini »

Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano – quello degli
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti – l’autorevo-
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato,
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio-
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza.
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio,
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e
dell’intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc-
corsi nel loro rapporto con un testo antico.

Il programma della collana comprende testi di ogni specie:
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio-
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come
l’Odissea e l’Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti al pub-
blico colto, o inediti. L’arco storico della raccolta è vastissimo:
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre-
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo
e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di cui il
pubblico italiano ignora la ricchezza.

Ogni volume della collana comprende: un’introduzione; una
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri-
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli
elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e religioso,
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filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com-
prensione e all’interpretazione del testo; indici e sussidi.

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell’antichità clas-
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi
ogni anno.

VOLUMI PUBBLICATI

Omero, Odissea
vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West;—–[X ED.]

vol. II: LIBRI V-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth;—–[XI ED.]

vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck;—–[XI ED.]

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra;—–[VIII ED.]

vol. V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo;—–[VIII ED.]

vol. VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernández-Galiano,
Alfred Heubeck e Joseph Russo.—–[VIII ED.]

Traduzione di G. Aurelio Privitera.

Arcana Mundi
a cura di Georg Luck.

vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA;—–[V ED.]

vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA.—–[III ED.]

Inni omerici
a cura di Filippo Càssola.—–[IX ED.]

Le religioni dei misteri
a cura di Paolo Scarpi.

vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO;—–[V ED.]

vol. II: SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO.—

Eraclito, I frammenti e le testimonianze
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra.—–[VI ED.]

Pindaro, Le Odi
5 volumi

vol. II: LE PITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini,
Ettore Cingano e Pietro Giannini;—–[IV ED.]

vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera.—–[V ED.]

[IV ED.]
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Empedocle, Poema fisico e lustrale
a cura di Carlo Gallavotti.—–[VI ED.]

Sofocle, Filottete
introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura di Guido Avezzù,
traduzione di Giovanni Cerri.—–[II ED.]

Sofocle, Edipo a Colono
introduzione e commento di Giulio Guidorizzi, testo critico a cura di Guido Avezzù,
traduzione di Giovanni Cerri.—–[I ED.]

Erodoto, Le Storie
9 volumi

vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami;—–[VII ED.]

vol. II: LIBRO II: L’EGITTO
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti;—–[VII ED.]

vol. III: LIBRO III: LA PERSIA
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia,
traduzione di Augusto Fraschetti;—–[IV ED.]

vol. IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia,
traduzione di Augusto Fraschetti;—–[IV ED.]

vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA
a cura di Giuseppe Nenci;—–[III ED.]

vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA
a cura di Giuseppe Nenci;—–[III ED.]

vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE
a cura di David Asheri e Aldo Corcella,
traduzione di Augusto Fraschetti;—–—–[II ED.]

vol. IX: LIBRO IX: LA BATTAGLIA DI PLATEA
a cura di David Asheri e Aldo Corcella,
traduzione di Augusto Fraschetti.—–—–[I ED.]

Aristofane, Le Nuvole
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno.—–[III ED.]

Aristofane, Gli Uccelli
a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno.—–[VI ED.]

Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno.—–[I ED.]

D.]
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Aristofane, Le Rane
a cura di Dario Del Corno.—–[VI ED.]

Aristofane, Le Donne all’assemblea
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno.—–[V ED.]

Platone, Fedro
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet.—–[IV ED.]

Platone, Simposio
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet.—–[II ED.]

Platone, Lettere
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani.—–[I ED.]

Aristotele, Dell’arte poetica
a cura di Carlo Gallavotti.—–[XI ED.]

LE STORIE E I MITI DI ALESSANDRO

Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno
a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo.

vol. I: LIBRI III-V—–[V ED.] vol. II: LIBRI VI-X.—–[III ED.]

Arriano, Anabasi di Alessandro
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini.

vol. I: LIBRI I-III—–[III ED.] vol. II: LIBRI IV-VII.—–[II ED.]

Il Romanzo di Alessandro
3 volumi, a cura di Richard Stoneman, traduzione di Tristano Gargiulo.

vol. I: LIBRO I.—–[I ED.]

Alessandro nel Medioevo occidentale
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke,
Mariantonia Liborio.—–[II ED.]

La leggenda di Roma
4 volumi, a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri.

vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D’Alessio,
appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D’Alessio e Carlo de Simone.—–[III ED.]

vol. II: DAL RATTO DELLE DONNE AL REGNO DI ROMOLO E TITO TAZIO
morfologia e commento di Paolo Carafa,
appendici di Nikolaos Arvanitis, Daniela Bruno, Maria Cristina Capanna, 
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Paolo Carafa, Andrea Carandini, Maria Teresa D’Alessio, Dunia Filippi, 
Fabiola Fraioli, Elisa Gusberti.—–[I ED.]

Catullo, Le poesie
a cura di Francesco Della Corte.—–[XII ED.]

Virgilio, Eneide
a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali.

vol. I: LIBRI I-II—–[VIII ED.] vol. IV: LIBRI VII-VIII—–[VI ED.]

vol. II: LIBRI III-IV—–[VIII ED.] vol. V: LIBRI IX-X—–[VI ED.]

vol. III: LIBRI V-VI—–[VIII ED.] vol. VI: LIBRI XI-XII.—–[V ED.]

Tibullo, Le elegie
a cura di Francesco Della Corte.—–[VI ED.]

Ovidio, L’arte di amare
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo
e Lucio Cristante.—–[VII ED.]

Ovidio, Metamorfosi
6 volumi, a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull’edizione
oxoniense di Richard Tarrant.

vol. I: LIBRI I-II, con un saggio introduttivo di Charles Segal,
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi;—–[II ED.]

vol. II: LIBRI III-IV, traduzione di Ludovica Koch,
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati.—–[II ED.]

vol. III: LIBRI V-VI, traduzione di Gioachino Chiarini,
commento di Gianpiero Rosati.—–[I ED.]

Manilio, Il poema degli astri
(Astronomica)
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia.

vol. I: LIBRI I-II—–[II ED.] vol. II: LIBRI III-V.—–[I ED.]

Seneca, Ricerche sulla natura
a cura di Piergiorgio Parroni.—–[III ED.]

Le parole dimenticate di Gesù
a cura di Mauro Pesce.—–[IX ED.]

Seguendo Gesù. Testi cristiani delle origini
2 volumi, a cura di Emanuela Prinzivalli e Manlio Simonetti.

vol. I.—–[I ED.]
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La preghiera dei cristiani
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti.—–[II ED.]

L’Apocalisse di Giovanni
a cura di Edmondo Lupieri.—–[V ED.]

L’Anticristo
3 volumi, a cura di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi.

vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DAL II AL IV SECOLO.—–[I ED.]

Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica
a cura di Giovanni Vitucci.
Con un’appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich

vol. I: LIBRI I-III—–[X ED.] vol. II: LIBRI IV-VII.—–[X ED.]

Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini.—–[IV ED.]

Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli.—–[VI ED.]

Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli.—–[IV ED.]

Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli.—–[III ED.]

Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini
e Luigi Piccirilli.—–[I ED.]

Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini.—–[II ED.]

Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini,
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani.—–[I ED.]

Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami.—–[IV ED.]

Plutarco, La vita di Solone
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli.—–[V ED.]

09_Pubblicità + colophon.qxp  20-09-2010  14:53  Pagina 482

pausania.indb   482 20/09/10   15:05



Anonimo, Origine del popolo romano
a cura di Giovanni D’Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri.—–[III ED.]

Il Cristo
vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti;—–[VII ED.]

vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti;—–[VI ED.]

vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi;—–[IV ED.]

vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi;—–[IV ED.]

vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi.—–[IV ED.]

Atti e Passioni dei Martiri
a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán,
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioachino Chiarini, G.A.A. Kortekaas,
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey.—–[VI ED.]

Testi gnostici in lingua greca e latina
a cura di Manlio Simonetti.—–[V ED.]

La rivelazione segreta di Ermete Trismegisto
2 volumi, a cura di Paolo Scarpi.
vol. I.—–[II ED.]

Pausania, Guida della Grecia
10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli.
Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi,
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli.

vol. I: LIBRO I: L’ATTICA
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi;—–[VII ED.]

vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L’ARGOLIDE
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli;—–[V ED.]

vol. III: LIBRO III: LA LACONIA
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli;—–[V ED.]

vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli;—–[V ED.]

vol. V: LIBRO V: L’ELIDE E OLIMPIA
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino;—–[IV ED.]

vol. VI: LIBRO VI: L’ELIDE E OLIMPIA
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino;—–[II ED.]
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vol. VII: LIBRO VII: L’ACAIA
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna;—–[III ED.]

vol. VIII: LIBRO VIII: L’ARCADIA
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna.—–[II ED.]

vol. IX: LIBRO IX: LA BEOZIA
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna.—–[I ED.]

Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche
(Tetrabiblos)
a cura di Simonetta Feraboli.—–[VI ED.]

Apollodoro, I miti greci (Biblioteca)
a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani.—–[X ED.]

Inni orfici
a cura di Gabriella Ricciardelli.—–[II ED.]

Il viaggio dell’anima
a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani.—–[II ED.]

Origene, Il Cantico dei cantici
a cura di Manlio Simonetti.—–[III ED.]

Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei
(e altri discorsi)
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato,
traduzione e commento di Arnaldo Marcone.—–[VII ED.]

Anonimo, Le cose della guerra
a cura di Andrea Giardina.—–[III ED.]

Basilio di Cesarea, Sulla Genesi
a cura di Mario Naldini.—–[III ED.]

Gregorio di Nissa, La vita di Mosè
a cura di Manlio Simonetti.—–[III ED.]

Il Manicheismo
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli.

vol. I: MANI E IL MANICHEISMO
introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo,
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti,
Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme.—–[III ED.]
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vol. II: IL MITO E LA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI E LA POLEMICA
ANTIMANICHEA
introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione
di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti,
Andrea Piras, Alberto Ventura.—–[I ED.]

vol. III: IL MITO E LA DOTTRINA. TESTI MANICHEI DELL’ASIA CENTRALE
E DELLA CINA
a cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Carlo G. Cereti, Enrico Morano,
Antonello Palumbo, Elio Provasi, Aloïs van Tongerloo, Peter Zieme.—–[I ED.]

Sant’Agostino, Commento ai Salmi
a cura di Manlio Simonetti.—–[VII ED.]

Sant’Agostino, Confessioni
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, traduzione
di Gioachino Chiarini.

vol. I: LIBRI I-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani,
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco;—–[IV ED.]

vol. II: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato,
Paolo Siniscalco;—–[III ED.]

vol. III: LIBRI VII-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato;—–[III ED.]

vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac;—–[III ED.]

vol. V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti.—–[III ED.]

Sant’Agostino, L’istruzione cristiana
a cura di Manlio Simonetti.—–[III ED.]

Orosio, Le Storie contro i pagani
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini.

vol. I: LIBRI I-IV—–[IV ED.] vol. II: LIBRI V-VII.—–[IV ED.]

VITE DEI SANTI DAL III AL VI SECOLO
sotto la direzione di Christine Mohrmann

Vita di Antonio
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla;—–[VIII ED.]

Palladio, La Storia Lausiaca
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi;—–[VI ED.]

Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena;—–[IV ED.]
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Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di Paola
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento
a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali
e Claudio Moreschini.—–[V ED.]

La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri
a cura di Salvatore Pricoco.—–[V ED.]

Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli
(Dialoghi)
introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco,
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti.

vol. I: LIBRI I-II—–[III ED.] vol. II: LIBRI III-IV.—–[I ED.]

I detti islamici di Gesù
a cura di Sabino Chialà, traduzione di Ignazio De Francesco.—–[I ED.]

Beda, Storia degli Inglesi
(Historia ecclesiastica gentis Anglorum)
a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa.

vol. I: LIBRI I-II—–[III ED.] vol. II: LIBRI III-IV.—–[I ED.]

Paolo Diacono, Storia dei Longobardi
a cura di Lidia Capo.—–[VIII ED.]

Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni
a cura di Marta Cristiani.—–[IV ED.]

Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille
a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi.—–[VIII ED.]

Michele Psello, Imperatori di Bisanzio
(Cronografia)
a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey;
introduzione di Dario Del Corno.

vol. I: LIBRI I-VI 75—–[V ED.] vol. II: LIBRI VI 76-VII.—–[V ED.]

Trattati d’amore cristiani del XII secolo
a cura di Francesco Zambon.
vol. I,—–[II ED.] vol. II. —–[II ED.]

Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio
(Narrazione cronologica)
3 volumi, a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, 
Riccardo Maisano e Anna Pontani.

vol. I: LIBRI I-VIII—–[I ED.] vol. II: LIBRI IX-XIV.—–[II ED.]
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La letteratura francescana
4 volumi, a cura di Claudio Leonardi.

vol. I: FRANCESCO E CHIARA D’ASSISI
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi,
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi;—–[III ED.]

vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini,
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 
commento di Daniele Solvi.—–[II ED.]

Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano
(Cronaca)
a cura di Flavio Fiorese.—–[IV ED.]

Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano
(De magnalibus Mediolani)
a cura di Paolo Chiesa.—–[I ED.]

La caduta di Costantinopoli
testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi.

vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI;—–[VI ED.]

vol. II: L’ECO NEL MONDO.—–[VI ED.]

Lorenzo Valla, L’arte della grammatica
a cura di Paola Casciano.—–[III ED.]
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